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UARDIAMO  rapidamente  al  passato. 
Nella  prima  alba  del  Cinquecento 
un  Pier  Sederini  qualunque  ha  la 
mirabile  ispirazione  di  affidare  la  de¬ 
corazione  della  nuova  sala  del  Con¬ 
siglio  in  Palazzo  Vecchio  a  due  genii  dell’arte  :  a 
Leonardo  e  a  Michelangelo.  Due  forze  titaniche  della 
natura  messe  a  gara,  anzi  a  contrasto  :  quale  spet¬ 
tacolo  di  infinita  idealità  e  d’infinite  ansie  per  tutti! 
Ma  ahimè  la  grandiosa  esecuzione  su  le  pareti 
non  fu  che  a  pena  cominciata  da  Leonardo  che 
dipinge  poche  figure  e  riparte  per  Milano  ;  Miche¬ 
langelo  non  finisce  che  il 
cartone  e  vassene  a  Roma 
per  attendere  al  sepolcreto 
di  Giulio.  «  Stettero  i  due 
cartoni  uno  nel  Palazzo  dei 
Medici,  e  uno  nella  sala 
del  Papa.  In  mentre  ch’e¬ 
gli  stettero  in  piè  furono 
la  scuola  del  mondo  ». 

Ma  stettero  in  piedi  ben 
poco,  perchè  stracciati  e 
in  molte  parti  divisi  si  di¬ 
spersero  ;  e  le  figure  di¬ 
pinte  da  Leonardo  pare 
svanissero  per  la  cattiva 
mistura  dei  colori  e  pei 
mutamenti  del  luogo.  E 
dico  «  pare  »  perchè  dopo 
questa  affermazione  del 
Vasari  nessuno  è  ritornato 
a  far  saggi  su  le  pareti 
attuali,  a  verificare! 


I  soggetti  disegnati  da  quei  genii  erano  soggetti 
militari  :  Leonardo  aveva  scelto  un  episodio  del 
capitano  Niccolò  Piccinino  al  servizio  del  Duca  Fi¬ 
lippo  di  Milano;  Michelangelo,  un  episodio  della 
Guerra  di  Pisa.  Gli  argomenti  non  erano  certamente 
i  più  acconci  alla  glorificazione  dello  spirito  mili¬ 
tare  italiano  ;  gli  episodii  disegnati  erano  di  guerre 
fratricide,  e  ben  alti  e  portentosi  anche  ai  due  genii 
dovevano  apparire  i  contrasti  sanguinosi  di  altre 
lotte  epiche  sostenute  nel  Medio  Evo  contro  gli 
stranieri  invasori  e  prepotenti.  Ma  tale  osservazione, 
giustissima  pel  rispetto  della  nostra  libertà  ricon¬ 
quistata,  è  perfettamente 
rettorica  rispetto  a  quei 
tempi  e  alle  volontà  dei 
committenti  e  alle  condi¬ 
zioni  sincere  dello  spirito 
pubblico  in  un  municipio 
italiano.  I  capolavori  af¬ 
fini  di  Donatello  e  del  Ver- 
rocchio  glorificano  pure 
due  capitani  che  non  sono 
certo  nel  cuore  e  nella 
mente  di  tutti,  nè  tanto 
meno  esaltati  dalie  pagine 
della  storia. 

Del  resto,  a  rileggere  a- 
morosamente  le  vivacissi¬ 
me  pagine  in  cui  il  Vasari 
ci  ricrea  la  visione  di  quei 
cartoni  (per  quanto  di  quel¬ 
lo  Leonardesco  si  abbia  al 
Louvre  un  disegno  ese¬ 
guito  dal  Rubens),  noi  co m- 
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prendiamo  che  quei  motivi  particolari  di  guerre 
municipali  sono  più  che  altro  un  punto  di  par¬ 
tenza  dal  quale  i  due  genii  si  levano  alla  visione 
della  guerra  più  consona  alla  natura  del  loro  sen¬ 
timento.  Nel  disegno  Leonardesco,  nel  quale  non 
si  conosceva  meno  «  la  rabbia,  Io  sdegno  e  la 
vendetta  degli  uomini  che  ne’  cavalli  »,  l’azione  si 
accentrava  nella  zuffa  per  la  bandiera  :  si  accentrava 
cioè  —  secondo  il  genio  sintetico  del  maestro  — 
nello  sforzo  principale  e  più  ideale  che  vi  sia  in 
qualunque  battaglia  anche  odierna.  Michelangelo 
invece  si  era  lasciato  vincere  dalla  propria  foga  sta¬ 
tuaria  :  e  la  feroce  sorpresa  fatta  dall’esercito  nemico 
sui  soldati  che  per  la  calura  si  bagnano,  è  ragione 
troppo  chiara  ai  viluppi  energici  e  possenti  di 
membra  nude. 

Anche  Tiziano,  si  sa,  dipingeva  nel  1538  perla 
gran  sala  del  Palazzo  Ducale  a  Venezia  la  celebre 
battaglia  di  Cadore;  ma  l’incendio  del  1577  non 
fu  meno  compiacente  dei  casi  occorsi  ai  cartoni  di 
Leonardo  e  di  Michelangelo.  Nè  il  piccolo  abbozzo, 
che  si  crede  di  sua  mano  e  si  conserva  agli  Uffizi, 


è  di  tal  valore  che  ci  possa  dare  idea  esatta  della 
grande  opera  compiuta. 

lo  ho  tralasciato  di  proposito  di  pur  accennare 
agli  affreschi  trecenteschi  di  battaglie  —  come  quelli 
del  Palazzo  di  Siena  —  e  alle  tavole  rossigne  in 
cui  Paolo  Uccello  fa  delle  lunghe  aste  dei  cavalieri 
una  vera  foresta  di  tronchi  nudi,  perchè  la  loro  im¬ 
portanza  rispetto  alla  evoluzione  moderna  dell’arte 
nostra  sarebbe  sempre  secondaria  al  paragone  degli 
sforzi  massimi  dei  tre  sommi  artefici.  E  così  pure 
non  ricordo  Pier  della  Francesca  e  i  quadri  di  bat¬ 
taglie  che  si  dipinsero  lungo  il  Seicento  e  il  Set¬ 
tecento. 

Mancateci  le  opere  di  Leonardo  e  di  Michelan¬ 
gelo  e  del  Tiziano,  è  mancato  alla  nostra  educazione 
artistica  il  libro  più  alto  e  più  vigoroso  dove  stu¬ 
diare  la  vita  di  una  battaglia,  se  non  dove  appren¬ 
dere  il  sentimento  di  esaltare  la  vera  e  più  sincera 
forza  di  tutto  il  popolo  italiano  nella  lotta  contro 
i  popoli  stranieri. 

L’ epopea  del  nostro  Risorgimento  Nazionale 
avrebbe  potuto  compiere  il  miracolo  di  darci  una 
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legione  di  aitisti  eminenti,  come  ci  aveva  dato 
un  esercito  di  eroi.  Ma  tutta  la  nostra  arte  militare 
del  secolo  XIX,  così  nella  pittura  come  nella  scul¬ 
tura,  è  tanto  insufficiente  per  tecnica  e  per  potenza 
creativa,  che  il  più  amaro  rincrescimento  deve  strin¬ 
gerci  il  cuore  nel  percorrere  le  piazze  italiane  e  le 
gallerie  pullulanti  da  per  tutto.  Fra  queste  ultime 
le  più  note  sono  quelle  di  Capodimonte,  del  Palazzo 
Reale  di  Caserta,  di  Roma  e  di  Firenze.  Ma  i  nu¬ 
merosi  quadri  del  De-Albertis  non  ci  lasciano  men 
freddi  delle  composizioni  a  grande  effetto  del  Cam- 
marano,  o  gli  studi  del  Sanesi  e  di  Pompeo  Mariani, 
o  i  quadri  numerosi  dell’Ademollo.  E  pure  questi 
pittori  erano  stati  anche  soldati  o  almeno  avevano 
sentito  ardentemente  l’ardore  patriottico  del  mo¬ 
mento  !  Telemaco  Signorini,  dopo  aver  combattuto 
nel  ’59  contro  l’Austria,  dipinse  alcuni  quadri  mili¬ 
tari  che  a  Milano  ebbero  fortuna  di  acquirenti  e  di 


elogi;  ma  allo  sdegnoso  macchia jolo  bastarono  questi 
per  distoglierlo  assolutamente  dal  compiere  altri 
quadri  militari.  Filippo  Palizzi,  senza  aver  mai  com¬ 
battuto,  dipingeva  una  battaglia  di  Villafranca,  dove 
l’esattezza  del  suo  occhio  osservatore  non  lo  con¬ 
dusse  che  a  mettere  insieme  un  complesso  di  cavalli 
ben  disegnati.  D’altro  lato  altri  vigorosi  artisti  che 
parteciparono  alle  lotte,  come  il  romano  Giovanni 
Costa  e  con  lui  anche  l’ Abati  e  il  Carlandi,  non 
dipinsero  mai  un  quadro  militare. 

Ora  non  si  può  credere  che  in  questi  provetti 
artefici,  operosi  o  no,  la  fiamma  dell’  entusiasmo 
patriottico  mancasse  o  fosse  languida.  Certamente, 
all’entusiasmo  del  loro  animo  non  corrispose  l'espres¬ 
sione  tecnica.  Essi  risolsero  sempre  la  composizione 
di  una  battaglia  come  una  qualunque  esercitazione 
realistica  dal  vero  :  non  ebbero  la  visione  luminosa 
di  un  grand’  ideale  da  far  trionfare  e  da  rendere 
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eloquente  co’  colori  ;  e  gran  parte  furono  pure  in¬ 
sufficienti  nel  loro  stesso  strombazzato  realismo.  A 
tutti  mancarono  il  conforto  di  una  soda  cultura  fi¬ 
losofica  e  i  grandi  esempi,  periti  per  sempre,  dei 
sommi  maestri. 

Nella  pleiade  comune  e  spesso  volgare  dei  quadri 
militareschi  d’Italia,  le  composizioni  del  Fattori  emer¬ 
gono  luminose  per  molte  qualità  necessarie  alla  vi- 


fetti.  La  figura  dell'artista  ne  emerge  perfettamente 
omogenea  e  sicura  con  una  impronta  geniale,  che 
l’esame  delle  sue  opere  renderà  indiscutibile. 

E  Giovanni  Fattori  non  potè  combattere  per  la 
patria. 

La  sua  precoce  passione  per  l’arte  si  affermò 
nettamente  nella  prima  giovinezza;  ma  i  genitori, 


sione  superiore  di  una  battaglia.  Ond’egli  a  ragione 
è  proclamato  e  riconosciuto  come  il  primo  pittore 
militare  d’Italia:  ma  di  questa  fama  concorde,  che 
è  pur  sufficiente  coronamento  d’ una  giovinezza  tra¬ 
vagliata  e  di  tutta  una  vita  non  certo  sorrisa  dagli 
agi,  egli  pare  non  accorgersi  nè  pure. 

Vi  è  nel  temperamento  di  Giovanni  Fattori  un 
fondo  immutabile  di  schiettezza  schiva  di  ogni  or¬ 
pello  ;  vi  è  nel  complesso  della  sua  feconda  produ¬ 
zione  pittorica  una  nota  così  nobile  di  incoscienza 
e  di  spontaneità  che  ci  fa  trascurare  i  possibili  di¬ 


buoni  borghesi,  non  poterono  senza  grandi  sa¬ 
crifici  mandarlo  da  Livorno  (dove  era  nato  il  25 
settembre  1828)  a  studiar  pittura  a  Firenze. 

11  momento  era  essenzialmente  fervido  di  prepa¬ 
razioni  bellicose.  Nè  il  giovanissimo  Fattori  a  Li¬ 
vorno  fu  da  meno  degli  altri  nelle  cospirazioni  se¬ 
grete.  L’artista,  oramai  così  provetto  negli  anni,  ma 
tuttavia  saldo  e  vivace  di  muscoli  e  di  mente,  ricorda 
sempre  con  piacere  certe  serate  tenebrose  quando 
incappucciato  come  gli  altri  si  recava  al  convegno 
misterioso  in  un  sotterraneo.  «  Al  giardino  »  era  la 
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parola  d’ordine  così  veramente  irrisoria  per  la  realtà 
del  luogo  umido  e  basso,  dove  alla  scaisa  luce  delle 
lucerne  l'arguta  e  dominatrice  figura  di  F.  Dome¬ 
nico  Guerrazzi  campeggiava  come  una  minaccia, 
mentre  dalla  sua  bocca  fluiva  l’alata  e  concitata 
concione  che  infondeva  in  quegli  animi  una  febbre 
d’entusiasmo  e  di  impazienza. 

A  Firenze  non  si  cospirava  meno  che  a  Livorno: 
ma  il  Caffè  Michelangelo  di  via  Larga,  il  ritrovo 


pòrtimi  dallo  stesso  artista)  che  non  concludeva 
nulla.  Eravamo  4  alunni  in  una  stanza  della  casa  del 
Prof.  Bezzuoli,  e  si  dipingevano  teste  dipinte  dal 
professore.  Io  era  il  più  ciuco  :  non  faceva  che  del 
chiasso.  Mi  decisi  ad  entrare  nella  Accademia  di 
belle  arti.  Allora  non  vi  erano  per  entrarvi  i  rigo¬ 
rismi  di  oggi  sotto  il  governo  italiano.  Sotto  quello 
granducale  si  era  più  liberi.  Si  era  ammessi  senza 
spendere  un  soldo,  mentre  ora  ci  vogliono  trenta 
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favorito  degli  artisti  e  dei  patriotti,  non  era  certo 
il  cupo  e  singolare  giardino  livornese.  Il  Fattori  vi 
giungeva  sempre  con  le  tasche  piene  di  lettere,  di 
manifesti  e  di  proclami  ;  ed  egli  adempiva  volen¬ 
tieri  a  questa  missione  di  «  postino  »,  anche  quando 
si  recava  a  Pistoia  od  altrove.  Quando  nel  ’ 48  si 
formarono  le  compagnie  dei  volontari  toscani  an¬ 
ch’egli  si  iscrisse  ed  era  pronto  a  raggiungere  gli 
altri  sui  campi  di  Lombardia;  ma  lo  scacco  di  Cur- 
tatone  e  Montanara  lo  costrinse  amaramente  a  tor¬ 
nare  ai  pennelli. 

Prima  di  entrare  all’Accademia,  studiò  privata- 
niente  con  Giuseppe  Bezzuoli.  «  Ma  fu  uno  studio 
(e  mi  piace  riferirlo  secondo  alcuni  vivaci  appunti 


lire  all’anno,  e  senza  esami  e  senza  aver  fatto  nessun 
corso  di  ginnasio  ed  altre  cose.  Io  per  conto  mio, 
tolto  di  saper  scrivere  un  pochino,  ero  perfetta¬ 
mente  ignorante  e  mi  sono,  grazie  a  Dio,  conser¬ 
vato.  Solo  l’arte  stavamì  addosso  senza  saperlo,  nè 
ancora  lo  so.  Dunque,  entrato  nell’ Accademia,  fui 
ammesso  alla  scuola  delle  statue,  e,  dopo  un  esame 
di  prospettiva,  alla  scuola  di  pittura  ».  Quivi  inse¬ 
gnava  lo  stesso  professor  Bezzuoli,  ma  come  a  casa 
così  a  scuola  il  Fattori  era  «  il  peggiore,  quegli 
che  meno  studiava  e  meno  comprendeva,  perchè 
sentiva  in  sè  qualcosa  che  non  gli  andava  e  me¬ 
stava  e  cercava  senza  nulla  trovare  ». 

E  per  la  parte  disciplinare  gli  si  può  credere  pie- 
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riamente  ;  perchè  la  conferma  della  sua  spietata 
confessione  è  tutta  negli  appunti  dettati  dal  Signo¬ 
rini,  compagno  d’arte  e  d’ ideali,  pel  brioso  volume 
dei  «  Caricaturisti  e  Caricaturati  al  Caffè  Miche¬ 
langelo  ». 

Non  solo  le  burle  fatte,  ma  —  scrive  il  Signo¬ 
rini  —  sopra  tutto  le  pene  che  infliggeva  a  chi 
voleva  essergli  amico,  gli  fruttarono  la  reputazione 
del  più  terribile  scolaro  fra  quanti  furono  all’Ac¬ 
cademia. 

Come  sempre,  tutto  1’  uomo  è  nella  caricatura, 


ora  conservata  nella  collezione  del  Circolo  artistico 
fiorentino.  Quel  viso  un  po’  magro,  cogli  occhi 
gonfi,  la  barba  e  i  baffi  sgrondanti,  co’  capelli  un 
po’  irti,  su  cui  un  cappellaccio  casca  giù  a  sghim¬ 
bescio,  vi  dice  abbastanza  che  non  può  appartenere  a 
un  uomo  molto  calmo  di  nervi  e  di  spirito.  Pure  vi 
è  in  fondo  alla  stranezza  ispida  del  tipo,  un  sen¬ 
timento  di  bonarietà  che  può  giustificare  la  olim¬ 
pica  serenità  dell’artista  provetto  di  oggi,  e  la  sua 
inarrivabile  semplicità. 

In  quel  torno  i  veterani  facevano  da  custodi  al- 
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l’Accademia;  ma  non  pare  si  segnalassero  molto  per 
soverchia  vigilanza,  se  il  nostro  Fattori  trovava  il 
verso,  nei  loro  pisolini,  di  riempirne  le  tasche  e  le 
guaine  delle  sciabole  d’ogni  ben  di  Dio.  Così  alla 
scuola  di  nudo  non  aveva  pace  :  spegneva  lumi, 
imbrattava  gli  asciugamani,  spargeva  l’acqua,  cac¬ 
ciava  nella  stufa  ogni  cosa,  e  una  volta  anche  la 
scarpa  di  un  compagno.  Nè  era  più  garbato  con 
la  modella,  a  cui  imponeva  sulla  testa  un  tal  cap¬ 
pello  a  imbuto,  rifatto  in  latta  secondo  le  fogge 


soffitta  :  non  era  1’  ultimo  affare  della  loro  vita 
pagarne  la  pigione  mensile.  Quando  la  pigione  riu¬ 
sciva  ad  essere  pagata,  era  tale  l’entusiasmo  che 
aveva  bisogno  di  farne  partecipi  i  compagni  ;  e  l’af¬ 
fermazione  del  possesso,  per  un  mese,  senza  altri 
grattacapi,  era  dichiarata  con  atti  selvaggi  e  quasi 
di  disprezzo,  di  cui  i  muri  finivano  per  essere  l’og¬ 
getto.  Quando  si  recava  alla  trattoria,  chiedeva  con 
profondo  stoicismo  al  cameriere  che  gli  portasse  una 
buona  porzione  di  lesso  ciuco  da  fare  indigestione. 


GIOVANNI  FATTORI  —  PASSEGGIATA  MILITARE  (GALLERIA  ROMANA). 


francesi  del  sec.  XV  e  di  cui  non  si  peritava  ser¬ 
virsi  per  bisogni  personali. 

La  sua  vita  dal  ’48  al  ’ 55,  se  per  l’arte  è  assai 
poco  importante,  è  per  contrario  interessante  in  sè 
e  per  sè,  e  il  volume  della  Franchi  («  Arte  ed  Artisti 
toscani  »)  ne  raccoglie  altri  aneddoti  ed  episodi!,  che 
anch’io  ho  avuto  il  piacere  di  riascoltare  dalla  viva 
voce  del  pittore.  Fu  una  vita  misera  per  stenti  e  per 
disagi  d’ogni  sorta;  una  vera  vita  da  bohème,  ma 
di  una  scapigliatezza  simpatica  perchè  sincera,  perchè 
non  sciupata  da  nessuna  preoccupazione  di  posa.  Vi¬ 
veva  con  pochi  altri  amici,  ed  abitava  una  meschina 


Poi  venne  un  periodo  anche  più  brutto  :  non  ba¬ 
stava  supplire  con  ogni  espediente  alle  cose  di  prima 
necessità  mancanti  :  bisognava  far  economia.  E  per 
un  mese,  con  un  tal  Paganucci,  durò  a  far  cucina 
da  sè  :  ma  sempre  a  cuocer  patate  e  fagioli.  Di 
patate  ne  avevano  comperato  un  sacco  ;  ma  un  bel 
giorno  trovarono  che  le  patate  —  quasi  per  essere 
più  sagge  dei  loro  padroni  —  minacciavano  di  ri¬ 
prodursi  per  la  troppa  umidità  ;  e  dovettero  smet¬ 
tere  di  servirsi  della  forchetta  una  volta  per  ciascuno 
e  della  catinella  in  luogo  del  vassoio. 

L'arrivo  di  Giovanni  Costa  romano,  fra  gli  sca- 
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pestrati  frequentatori  del  Caffè  Michelangelo  valse  a 
turbarne  e  a  modificarne  la  coscienza.  Non  lo  nega 
il  Signorini  nelle  sue  gustose  e  scapigliate  memorie; 
nè  lo  nega  il  Fattori,  che  insieme  col  Felice  Tivoli 
fu  specialmente  dominato  e  convertito  dal  Costa. 
Benché  scolaro  sovversivo  nei  fatti,  egli  era  sempre 
accademico  nell’arte;  e  secondo  i  dettami  di  scuola 


dei  guerrieri  battagliane  !  Se  non  fossero  alcuni 
particolari  del  terreno  e  la  firma  e  la  data  ben 
chiare  non  si  potrebbe  mai  riconoscere  nel  quadro 
un’opera  del  Fattori.  E  ciò  mi  spiega  sufficientemente 
quel  certo  disprezzo  in  cui  era  tenuto  dai  compagni 
ed  artisti  del  Caffè  Michelangelo,  presso  i  quali  gli 
esempi  della  Scuola  Francese  raccolta  nella  villa 


GIOVANNI  FATTORI  —  STUDIO  PER  LO  «  STAFFATO  ». 


Bezzuolesca  egli  aveva  illustrato  «  Nótre  Dame  »  di 
Victor  Hugo,  in  due  cartoni  a  pastello  che  andarono 
sgualciti  e  dispersi.  Del  1861  è  un  quadretto  sto¬ 
rico  del  Fattori  che  si  conserva  nella  Galleria  d’arte 
antica  e  moderna  a  Firenze.  Rappresenta  Maria 
Stuarda  sul  campo  di  Crookstone  in  Scozia  e  ci 
permette  di  conoscere  a  bastanza  qual  fosse  la  prima 
maniera  del  nostro  in  quel  tempo.  Vi  è  una  gran 
coscienza  realistica  nel  guerriero  caduto  e  morto 
nel  primo  piano  ;  ma  quanta  rigidezza  nella  infelice 
Regina  che  lo  guarda  fra  le  due  ancelle  !  Quanta 
convenzione  di  atteggiamenti  e  di  luci  nello  sfondo 


Demidoff  a  San  Donato  e  l’opera  già  intrapresa  da 
quelli  che  erano  stati  a  Parigi  avevano  determinato 
e  fomentavano  ogni  giorno  di  più  il  movimento 
caratteristico  della  «  macchia  ». 

Ma  non  senza  compiacimento  io  ho  notato  e 
ricordato  alcuni  particolari  del  terreno.  Il  Fattori, 
benché  disprezzato  dagli  altri,  non  era  rimasto  in¬ 
sensibile  a  quell’ardore  realistico  e  a’  principi]'  pro¬ 
clamati  della  macchia  :  e  pur  mulinando  quadri  a 
soggetto,  si  era  già  in  quegli  anni  dal  ’55  al  ’60 
recato  solitario  a  interrogare  e  studiare  la  vita  sem¬ 
plice  della  natura. 
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Adunque,  verso  il  ’61  capitò  a  Firenze  il  Costa  e 
andò  a  trovarlo  nello  studio  che  aveva  in  Piazza 
Barbano.  Il  Fattori  era  alle  prese  con  una  gran  tela 
bianca  su  cui  doveva  sciorinare  non  so  qual  cardi¬ 
nale  e  qual  corteo  di  dame.  Non  vi  riusciva  e  non  ne 
faceva  mistero  a’  suoi  ospiti,  quasi  ansioso  di  aver 
da  loro  qualche  buon  suggerimento.  Ma  il  Costa 


riera  d’arte  individuale,  senza  accorgermene,  perchè 
era  tutta  per  passione  e  sentimento.  Ma  questa  mia 
arte  individuale  e  ferma  di  un  carattere  tenace, 
sprezzando  tutto  quello  che  è  per  piacele  e  per  com¬ 
mercio,  non  mi  portò  fortuna,  anzi  sacrificio  ;  onde 
ora  son  costretto  a  fare  il  maestro  elementare  ar¬ 
tistico  per  avere  una  via  di  uscita  !  » 
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durava  a  r'cercare  per  lo  stud'o  le  piccole  tavolette 
e  in  fine  gli  disse:  —  Via,  via,  questi  tuoi  maestri 
t' imbrogliano;  la  tua  v'a  è  questa.  — 

Il  Costa,  ardente  allora  di  giovinezza  e  di  fede 
nell’arte,  portava  nella  sua  critica  intransigente  un 
tale  entusiasmo,  che  riusciva  a  commuovere  gli  spi¬ 
riti  più  aspri.  Il  Fattori  ne  fu  scosso  ;  e  ricorda  tut¬ 
tavia  con  piacere  e  con  gratitudine  che  si  sentì  su¬ 
bito  un  altro.  Dopo  poco  più  che  un  anno,  nel  1862, 
egli  aveva  già  compiuta  la  Battaglia  di  Magenta ; 
prova  luminosa  e  anche  ora  considerevole  dei  buoni 
frutti  che  possono  dare  negli  animi  pronti  ed  aperti 
i  buoni  e  savi  consigli.  «  Da  allora  —  e  ripiglio 
con  le  stesse  frasi  del  pittore  —  cominciai  una  Car¬ 


li  Concorso  Ricasoli  1  non  poteva  giungere  in 
un  momento  più  opportuno  e  se  pur  dette  la  stura 


'  Le  notizie  esatte  di  questo  concorso,  che  onora  l’integro 
e  colto  Ministro,  si  possono  avere  soltanto  da’ decreti  pubbli¬ 
cati  nel  “Monitore  Toscano,,,  organo  ufficiale  del  Governo 
della  Toscana.  Ed  io  le  debbo  alla  cortesia  di  Ettore  Bernabei, 
direttore  della  Nazione.  Naturalmente,  per  lo  spazio,  ne  rias¬ 
sumo  la  parte  che  più  c’importa. 

Con  decreto  del  23  settembre  1859,  Bettino  Ricasoli,  presi¬ 
dente  dei  Ministri  a  Firenze,  ordinava,  a  spese  dello  Stato, 
una  ristampa  compiuta  delle  opere  del  Machiavelli  “  consi¬ 
derando  che  il  monumento  più  onorevole,  pe’  sommi  pensa¬ 
tori,  è  la  raccolta  di  tutte  le  loro  scritture  „  ed  egualmente 
considerando  “che  in  Toscana  le  arti  belle  furono  sempre 
parte  nobilissima  della  civiltà  e  che  un  Governo  Nazionale  ha 
il  dovere  di  proteggerle  in  quel  solo  modo  che  è  degno  di 
loro,  chiamandole  ad  eternare  i  grandi  fatti  e  i  grandi  uomini 
decretava  che  si  allegassero  a  scultori  e  pittori  toscani  o  ita¬ 
liani  domiciliati  a  Firenze:  due  statue  equestri  di  Re  Vittorio 
e  di  Napoleone  III,  le  statue  del  Burlamacchi  per  Lucca,  di 
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a  molte  opere  di  valore  scarso  ed  inferiore,  può 
essere  ricordata  onestamente  per  aver  rivelato  l' in¬ 
gegno  del  Fattori.  11  quadro  su  Magenta  —  anche 
esso  nella  Galleria  d’arte  a  Firenze  —  non  raffi¬ 
gura  la  battaglia,  ma,  come  suona  lo  stesso  cartiglio: 
il  campo  italiano  durante  la  battaglia  di  Magenta. 


sue  e  di  moda  accademica,  egli  non  poteva  rap¬ 
presentare  la  battaglia  che  non  aveva  veduto  ed 
a  cui  non  aveva  preso  parte.  Recandosi  invece  su! 
luogo,  egli  potè  studiare  e  ricostruire  facilmente 
una  scena  secondaria  della  giornata.  E  il  motivo 
centrale  è  infatti  un  carro  di  ambulanza  con  suore 
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Sotto  questo  aspetto,  il  pittore,  io  credo,  intese  far 
opera  onesta;  per  romperla  con  tutte  le  convenzioni 


Sallustio  Bandini  per  Siena,  di  Leon.  Fibonacci  per  Pisa,  di 
Carlo  Alberto  e  di  Re  Vittorio  per  Livorno.  E  per  la  pittura: 
quattro  quadri  storici  su  fatti  italiani  gloriosi  antichi  e  mo¬ 
derni  e  quelli  su  l’assemblea  dei  Rappresentanti  della  Toscana 
che  vota  la  incompatibilità  della  casa  Austro-Lorenese,  sul 
ricevimento  fatto  da  Re  Vittorio  agl’inviati  toscani;  quattro 
quadri  di  battaglie  su  le  giornate  di  Curtatone,  Palestro,  Ma¬ 
genta  e  San  Martino,  quattro  quadri  di  costumi  intorno  a’ 
recenti  episodii  militari,  i  ritratti  di  Gioberti,  Balbo,  Troya, 
Berchet,  Pellico  e  Giusti  morti  nel  decennio.  Si  allogavano 
anche  alcuni  ritratti  a  incisione  e  si  stabiliva  che  la  commis¬ 
sione  dovesse  scegliere,  fra  due  mesi,  i  bozzetti  e  stabilirne 
il  prezzo  e  le  condizioni.  Per  gli  studii  dei  quadri  militari, 


MAREMMA  TOSCANA. 

(Fot.  Brogi). 


della  carità  che  accudiscono  un  povero  ferito.  A 
sinistra  i  bersaglieri  si  librano  fia  il  grano  calpesto; 


gli  artisti  avrebbero  avuto  a  parte  una  conveniente  indennità. 

Il  decreto  venne  approvato  il  27  ottobre,  ma  solo  il  12  marzo 
del  ’bO  fu  composta  ia  commissione  di  11  membri,  fra  cui  pos¬ 
siamo  ricordare  Domenico  Induno,  Enrico  Gamba  e  Paolo 
Emiliani  Giudici.  Il  decreto  co’  premi  e  nomi  scelti  fu  pro¬ 
mulgato  il  12  maggio  ;  e  pei  quadri  di  battaglia,  mentre  Sa¬ 
verio  Altamura  aveva  per  lbOD  francesconi  (un  francescone 
_  L.  5,67)  da  eseguire  “  Marco  vincitore  dei  Cimbri  „  e  Amos 
Cassidi  per  frane.  1600  “  Federico  Barbarossa  vinto  dalla 
lega  lombarda  „  veniva  affidata  a  Nicola  Sanesi  per  frane.  700 
la  “  Battaglia  di  S.  Martino  ,„  a  Giovanni  Fattori  quella  di 
“  Magenta  „  e  a  Emilio  Lapi  quella  di  “  Palestro  „  per  la  stessa 
somma.  Della  battaglia  di  S.  Martino  non  è  fatto  ricordo. 
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a  destra  i  soldati  francesi  co’  loro  genere  li  fermi  a 
cavallo,  sono  nell’attesa  ansiosa  delle  ultime  evo¬ 
luzioni.  Nembi  di  polvere  si  levano  in  fondo  alla 
pianura  verdegg'ante  chiara  e  aperta;  il  sentimento 
della  pianura  è  reso  con  molta  efficacia  prospettica 
e  luminosa,  a  cui  veramente  non  corrisponde  il 
cielo  eguale  e  piatto. 


Livorno)  e  rei  49 u  Reggimento  Fanteria  a  Custoza 
il  24  giugno  1866  della  Galleria  Romana,  e  nel 
quadro  acquistato  e  conservato  dalla  Quadreria  di 
Brera  intorno  al  Principe  Amedeo  ferito  a  Custoza , 
per  assurgere  poi  all’entusiasmo  lirico  della  Carica 
di  cavalleria  a  Montcbello,  acquistata  dal  Re  Um¬ 
berto  I. 


GIOVANNI  FATTORI  —  MANDRE  AL  PASCOLO  (18/2). 


Manca  ancora  in  questo  quadro  quella  che  di¬ 
verrà  presto  una  delle  maggiori  caratteristiche  della 
sua  arte:  la  fermezza  e  la  rudezza  dei  contorni.  Ma 
la  sobrietà  quasi  austera  del  colorito,  e  la  sobrietà 
non  meno  austera  della  distribuzione  logica  delle 
figure  le  ritroviamo  ben  presto  nelle  altre  sue  grandi 
compos-’zioni  militari,  come  nel X  Attacco  della  Ma¬ 
donna  della  Scoperta  (premiato  nel  1863  dal  Mini¬ 
stero  dell  P.  1.  e  conservato  nella  Pinacoteca  di 


Nella  rappresentazione  del  quadrato  di  Custoza, 
si  può  dire  che  la  nota  dominante  sia  costituita  dal 
cannone  piantato  e  puntato  in  mezzo  alla  strada: 
nell’attacco  della  Scoperta  la  visione  si  fa  ancora 
più  ampia  e  più  viva.  Nè  si  può  tacere  che  in 
questa  tela  egli  trae  miglior  partito  dal  movimento 
dei  cavalleggeri,  fra  cui  il  Lamarmora  è  con  la 
spada  sguainata  per  sospingerli  all’assalto.  Niente 
adunque  di  fatticcio  e  di  melodrammatico;  ma  la 


14 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


vastità  dell’azione  guerresca,  più  che  da  un  inutile 
agglomeraraento  di  belligeranti,  pare  sia  cercata  e  resa 
nella  vastità  del  piano,  di  cui  bisogna  sentire  la  ef- 
cacia  per  la  eccellenza  prospettica.  E  quando  si  rifletta 
alla  intensa  emozione  che  egli  è  riuscito  a  rendere 
nella  stessa  Carica  con  una  compattezza  e  una  vigoria 
di  scorci  singolari,  si  può  pensare  che  questo  pit¬ 
tore,  per  le  virtù  innate  del  suo  pennello  atto  a  ren¬ 
dere  il  tumulto  degli  uomini  e  dei  cavalli,  ci  avrebbe 
veramente  lasciato  il  vero  quadro  di  una  pugna 


può  istituire  fra  i  suoi  soldati,  i  suoi  cavalli  e  le 
composizioni  troppo  generiche  di  altri  cultori  della 
vita  militare,  anche  francese.  «  I  suoi  soldati  —  os¬ 
servava  Diego  Angeli  che  lungamente  ne  praticò 
l’amicizia  —  sono  veramente  i  rozzi  e  rustici  lavo¬ 
ratori  insaccati  nelle  divise  d’ordinanza,  calzati  negli 
scarponi  del  magazzino  militare,  bruciati  dal  sole, 
resi  rudi  dalle  fatiche.  I  cavalli  delle  sue  cariche  e 
delle  sue  batterie  sono  gli  stalloni  villosi,  equipag¬ 
giali  co’  larghi  finimenti  di  cuoio  rustico  abituati  a 
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gloriosa,  se  avesse  veramente  combattuto.  Ad  ogni 
modo  la  sua  intuizione  della  guerra  raggiunge,  anche 
al  di  fuori  di  una  riproduzione  realistica  ed  esteriore, 
un  intenso  grado  di  superiore  idealità:  e  la  Carica 
ne  è  forse  la  espressione  più  alta  e  sintetica. 

Alle  ampie  raffigurazioni  di  battaglie  vanno  inti¬ 
mamente  connesse  molte  altre  tele  e  molti  pastelli 
ed  acquarelli  con  cui  il  Fattori  ha  illustrato  la  vita 
militare.  Al  campo  e  nelle  caserme  egli  ha  osser¬ 
vato  da  vicino  il  tormento  e  il  movimento  della 
truppa,  e  ce  ne  ha  conservato  una  visione  fedele  e 
intensamente  realistica.  E  questa  visione  resta  così 
individuale  pel  disprezzo  di  ogni  eleganza  e  di  ogni 
lenocinlo  melodrammatico,  che  nessun  paragone  si 


marciare  in  gruppo  o  a  trascinare  i  gravi  carriaggi 
del  treno.  » 

Enumerare  i  suoi  studi  militari  è  una  impresa 
più  tosto  ardua,  non  solo  per  la  istessa  semplicità 
dei  titoli,  ma  anche  per  la  fecondità  sbalorditola  del 
pittore.  Egli  si  è  talmente  immedesimato  il  carattere 
e  la  forma  di  un  artigliere  o  di  un  cavaliere,  che 
può  dipingere  qualunque  scorcio,  sia  pure  il  più 
ardito,  sol  co’  pochi  appunti  spesso  eseguiti  pas¬ 
seggiando,  a  brevi  tratti  discontinui,  di  cui  ha  ripieni 
tanti  piccoli  albi.  Un  tempo  egli  si  era  costruito  un 
bel  troncone  di  cavallo  con  poca  stoffa  e  stoppa  ; 
ma  sta  lì  nello  studio,  all’Accademia  di  belle  arti, 
più  come  una  curiosità  goffa,  che  come  un  ar- 
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nese  di  utilità  qualsiasi.  Nè  è  pure  il  caso  di  ac¬ 
cennare  a  modelli  fotografici.  La  vita  delle  sue  fi¬ 
gure  è  espressa  da  una  sintesi  di  linee,  quale  è 

permesso  di  cogliere  solo  dall’occhio  dell’artista. 

* 

Lo  Staffato  è  il  quadro  militare  più  intensa¬ 
mente  patetico  del  Fattori  ,  e  non  senza  viva  com¬ 
piacenza  egli  lo  ha  firmato,  aggiungendovi  la  sua 
patria.  Ora  è  ornamento  delle  sale  di  Angelo  Mo¬ 
digliani,  a  Firenze. 


cini.  L’artista  dipingeva  La  carica  di  cavalleria  e 
il  vigoroso  e  brioso  scrittore  gli  consigliava  così, 
fra  un  motto  e  una  boccata  di  pipa,  di  mettervi 
pure  la  triste  macchietta  di  uno  staffato.  Il  Fattori 
restò  perplesso  :  non  ci  aveva  mai  pensato.  Ma 
come  lo  trovava  inopportuno  in  quella  tela,  pensò 
di  farne  un  quadro  indipendente,  e  vi  si  dette  in¬ 
torno  con  un  ardore,  che  è  ancora  visibile  nel  gruppo 
tragico. 

La  Regina  Margherita,  visitando  lo  studio  del- 
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(Fot.  Alinari;. 


Il  quadro  è  tutto  nel  suo  titolo  :  nessun  acces¬ 
sorio  ne  turba  la  solenne  grandiosità  tragica.  Va, 
va,  contro  la  bufera,  che  occupa  ancora  il  cielo 
nuvoloso,  lo  stallone  morato,  erta  la  criniera,  stra¬ 
scicando  il  disgraziato  soldato  che  fugge  con  esso 
«  sanguinando  il  piano  ».  E  il  piano  della  strada  che 
si  slarga  fangoso  fra  i  campi  quasi  aridi  accoglie 
nel  suo  mistero  silenzioso  lo  scempio  del  furore  e 
della  morte. 

Anche  dal  lato  tecnico  la  fusione  dei  grigi  è  mi¬ 
rabile  e  lo  scorcio  arditissimo  del  cavallaccio  è  così 
potente,  che  esso  quasi  non  sembra  più  una  bestia, 
ma  il  fantasma  di  una  furia. 

Questo  quadro  fu  consigliato  al  Fattori  dal  Fu- 


l’artista,  ne  fu  vivamente  colpita  e  il  pittore  ricorda 
ancora  che  gli  disse  :  —  È  così  straziante  che  nes¬ 
suno  potrà  soffrirne  la  vista  in  un  salotto.  —  Ma 
il  parere  della  Sovrana  doveva  essere  contraddetto 
dalla  buona  volontà  del  signor  Modigliani,  che  si 
affrettò  ad  acquistarlo,  perchè  non  fosse  esposto  a 
Londra,  e  non  venisse  facilmente  tolto  per  sempre 
all’  Italia. 

Al  carattere  profondamente  realistico  e  tragico 
dello  Staffato  corrispondono  altre  due  molto  sem¬ 
plici  composizioni,  che  il  Fattori  ha  compiute  sol¬ 
tanto  in  questi  due  ultimi  anni  :  U  dimenticato  e 
Adua.  Si  direbbe  che  egl:,  dalla  riproduzione  vor¬ 
ticosa  della  vita  militare  e  delle  battaglie,  abbia 
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SQUADRONE  DI  CAVALLERIA  IN  PARTENZA 


(Fot.  Alinari), 
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RITORNO  IN  CASERMA  (1880). 
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(Fot.  Alinari). 
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(Fot.  Brogli). 
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voluto  inconsciamente  levarsi  a  farsene  il  filosofo 
sconsigliatore,  aggiungendo  la  contribuzione  e  la 
visione  tutta  personale  alla  serie  delle  grandi  opere, 
che  dal  Rubens  al  Goya  sono  state  dipinte  ed  in- 


gne  di  tante  incurie  e  ingiustizie  pur  troppo  vere 
della  patria.  In  Adua  la  punta  della  satira  è  meno 
espressa  nei  particolari  precisi;  ma  nell'ardore  san¬ 
guinolento  del  cielo  e  nella  pace  opprimente  della 
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cise  per  dimostrare  «  i  mali  della  guerra  ».  Ma  io 
ho  ragione  di  credere  che  l’artista  sia  stato  ispirato 
più  tosto  da  un  sentimento  di  amaro  sarcasmo. 

Infatti  il  vero  titolo  del  Dimenticato  era  «  Pro 
Patria  »  ;  poiché  nell’abbandono  del  povero  morto 
verso  cui  grufola  la  spersa  ed  avida  mandra  degli 
immondi  suini  egli  ha  creduto  bollare  le  vergo- 


solitudine  non  è  difficile  leggere  un  sentimento  cor¬ 
rispondente  di  sdegnoso  e  alto  rimprovero. 

E  però,  guardando  alla  operosità  del  Fattori  nel 
suo  complesso  militaresco,  non  posso  in  tutto  con¬ 
venire  con  quanto  Primo  Levi  ne  scrisse  in  un 
lungo  articolo  della  Tribuna  del  1899.  All’esimio 
critico  pareva  che  il  Fattori,  pur  cosi  encomiabile 
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per  le  alte  virtù  di  tecnica  e  di  osservazione,  man¬ 
casse  di  entusiasmo.  «  Il  Fattori  —  egli  scriveva  - 
osserva,  studia,  riproduce  la  nostra  vita  militare  nel 
suo  aspetto  fisico,  nei  suoi  episodii  normali,  con  la 


sì  vario,  sì  vivo  soggetto  per  un  caldo  pittore  av¬ 
venire  ».  Ciò  si  può  trovar  giusto  quando  si  con- 
s:deri  separatamente  questo  o  quel  quadro  Fattoriano, 
come  era  il  caso  per  cui  Primo  Levi  scriveva  ;  ma 
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coscienza  che  una  persona  retta  e  intelligente  pone 
nelFadempimento  di  un  dovere  ;  ma  quantunque 
abbia  votato  alla  pittura  militate  tutto  se  stesso 
egli  non  vi  si  accende,  e  però  non  accende.  Si  di¬ 
rebbe  quasi  che  egli  abbia  raccolto  e  continui  a 
raccogliere  gli  elementi  di  questo  pur  sì  colorito, 


FUORI  PORTA  PIA. 

non  credo,  nel  rispetto  complessivo.  Oltre  che  la 
grande  spontaneità  con  cui  il  Fattori  dipinge,  vi  è 
un  fatto  materiale  che  contrasta.  La  pittura  militare 
non  ha  dato  all’artista  nessuna  fortuna;  molti  de’ 
suoi  quadri,  più  concordemente  applauditi,  gli  pen¬ 
dono  ancora  nello  studio.  Se  egli  non  fosse  stato 
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animato  da  un  sincero  ardore  interno,  avrebbe  cer¬ 
tamente  smesso  da  un  pezzo.  Per  quel  che  riguarda 
il  colorito  —  per  quanto  non  si  debba  credere  che 
tutte  le  tele  Fattoriane  sieno  in  una  dominante 
nota  grigia,  perchè  egli  nel  dipingere  e  nel  com¬ 
porre  non  obbedisce  a  nessun  preconcetto  —  la 


quadro  fu  premiato,  ma  con  forte  opposizione.  E 
se  certamente  contro  il  parere  delEUrsi,  non  fosse 
insorto  il  Dupré,  sarebbe  riuscita  vana  la  difesa  del 
Gazzettino  delle  arti  del  disegno,  dove  scrivevano 
Telemaco  Signorini  e  Diego  Martelli.  Questi  con¬ 
chiudeva  giustamente  sul  Fattori:  «  Per  chi  ama  la 
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discussione  sarebbe  oziosa:  l’apprezzamento  del  co¬ 
lore  è  quistione  molto  più  soggettiva. 

* 

*  * 

Dal  pittore  militare  non  si  può  distinguere  il  pittore 
maremmano.  Un  quadro  di  questo  genere  che  destò 
molta  discussione  fu  le  Macchiajole  o  boscajole, 
esposto  nella  Esposizione  Nazionale  del  1867.  Il 


robusta  natura  non  passata  al  setaccio  dell’Arcadia 
e  ridotta  in  conserva  dolcificata,  piacerà  sempre 
questo  forte  e  severo  interprete  del  vero  ». 

Ora,  nella  interpretazione  della  Maremma,  dal- 
l’ uggia  del  cielo  sui  piani  monotoni  al  cozzo  delle 
mandre  dei  bufali,  dalla  mitezza  dei  greggi  e  degli 
asini  alla  rudezza  di  certi  tipi  di  mandriani,  Gio- 
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vanni  Fattori  —  io  credo  —  ha  portato  un  senti¬ 
mento  più  profondo  dopo  aver  ammirato  e  studiato 
l’agro  romano. 

Fu  a  Roma  nel  1873,  e  vi  si  trattenne  parecchi 
mesi  a  osservare  e  studiare:  i  suoi  schizzi  a  matita, 
colti  quasi  a  volo  in  Piazza  Montanara,  o  fuori 
Porta  Pia,  dettero  certamente  un  largo  impulso  alla 
rappresentazioue  della  vita  dei  butteri,  che  ha  va¬ 
lorosi  cultori  nel  Raggio  e  nel  Coleman.  Frutto 
di  questi  schizzi  fu  i!  Mercato  di  cavatili  in  Piazza 


corrisponde  bene  il  pastello  testé  esposto  a  Venezia, 
incontro  fatale,  dove  pare  che  le  due  correnti,  la 
militare  e  la  maremmana,  tendano  a  fondersi  nello 
stesso  cozzo  terribile  e  spaventoso  delle  bestie  in¬ 
furiate. 

Ma  come  nelle  scene  militari  cosi  anche  in  queste 
maremmane,  a  quadri  di  gran  tumulto  si  contrap¬ 
pongono  quadri  di  calma  serena:  il  Salto  delle  pe¬ 
core  si  equilibra  co'  Mercanti  di  pecore  (entrambi  presso 
il  Direttore  della  Bnca  di  Firenze);  z\\' Incontro  si 
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della  Trinità,  che  fu  premiato  a  Vienna,  a  Lon¬ 
dra  e  a  Filadelfia,  ma  nel  ritorno  andò  peiduto 
col  naufragio  dell’ Europa.  Un’  altra  tela  ancora 
più  singolare  pel  movimento  e,  diciamolo  pure, 
per  la  difficoltà  materiale  della  rappresentazione  è 
la  Marca  dei  puledri  nella  maremma  toscana.  Spe¬ 
cialmente  sorprendenti  sono  due  episodii  nel  mezzo  : 
da  una  parte  il  buttero  che  abbraccia  al  collo  il  pu¬ 
ledro  abbattuto,  mentre  un  compagno  ne  comprime 
la  mandibola;  dall’altra  quattro  mandriani  che,  con 
evidente  pericolo,  non  riescono  ancora  ad  impastoiare 
un  cavallo  più  riottoso. 

Il  quadro,  semplicemente  intitolato  Maremma  to¬ 
scana,  ci  rappresenta  due  butteri  che  con  forti  e 
lunghi  bastoni  ricacciano  in  ordine  la  mandra  dei 
bovi  scompigliata.  Se  non  risalisse  al  1894,  sem¬ 
brerebbe  quasi  un  quadro  ispirato  da  un  episodio 
recente  della  guerra  dei  Boeri  contro  gli  Inglesi. 
Per  la  forza  e  l’efficacia  dell’azione  a  questa  tela 


oppone  il  Buttero  maremmano,  che  avanza  solenne 
sotto  un  gran  cielo  caliginoso  e  tutta  la  massa 
bianca  dei  giovenchi  gli  si  addensa  tranquillamente 
d’attorno.  Qui  la  dipintura  è  così  parca  —  come 
del  resto  in  quasi  tutti  i  lavori  dopo  il  ’70  — 
che  il  contorno  traspare  evidente,  quale  fu  dapprima 
tracciato  su  la  tela  ampia. 

Un  quadretto  delicatissimo  di  linee  e  armonioso 
di  toni  caldi  porta  il  titolo  :  Sotto  la  fortezza,  e 
presenta  alcuni  cavalli  immobili,  veduti  di  dietro, 
co’  mantelli  rossi  buttati  sul  dorso:  accanto  vi  sono 
anche  dei  soldati.  Il  Fucini  nell’osservare  il  quadretto 
gli  domandò:  c  Dimmi  un  po’,  Gianni,  questi  cavalli 
che  fanno?  »  «So  un  corno,  io  —  gli  rispose  pa¬ 
cificamente  il  pittore  —  lasciali  stare,  qualche  cosa 
faranno  ».  Questo  aneddoto  è  forse  il  commento 
più  semplice  ed  efficace  delle  qualità  native  e  del 
sentimento  dell’artista.  Sobrio  ed  efficace  di  linee 
e  di  colore,  egli  è  anche  sobrio  di  vita  e  di  arnesi 
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tecnici.  Non  è  fra  le  minori  meraviglie  che  desta 
negli  altri  artisti  quella  che  il  Fattori  è  riuscito  a 
dipingere  grandi  tele  con  pochi  e  piccoli  pennellucci. 
Perciò  egli  non  può  vedere  l’abbondanza.  Un  tempo 
si  recava  spesso  presso  un  colto  e  nobile  signore 
pistoiese.  Ma  un  anno  prese  una  furia  perchè  l’a¬ 
mico  «  aveva  tutto  ■■  e  se  ne  tornò  tutto  allegro 
a’  suoi  pennellucci. 

Giovanni  Fattori  ha  dato  anche  il  suo  contributo 
alla  illustrazione  del  libro.  Accennai  a’  suoi  pa¬ 
stelli  su  Nótre  Dame :  e  non  senza  ragione,  perchè 
certamente  il  sentimento  di  quei  primi  lavori  di¬ 
spersi  rifiorì  in  lui,  col  conforto  anche  del  l’amico 
e  letterato  Diego  Martelli,  quando  Ulrico  Hoepli 
fece,  nel  1895,  il  gran  concorso  per  la  illustrazione 
dei  Promessi  Sposi.  Nel  concorso,  il  Fattori  non 
ebbe  fortuna;  ma,  senza  far  inutili  paragoni,  si  può 
dire  che  le  sue  tavole  posseggono  qualità  veramente 
intense  di  commozione  e  di  arguzia,  e  vanno  rac¬ 
colte  da  qualche  illuminato  editore.  E  della  verità  del¬ 
l’osservazione  la  miglior  prova  è  data  dalle  ripro¬ 
duzioni  che  ho  voluto  aggiungere  in  questo  capitolo. 

Come  acquafortista  egli  ha  un  posto  a  parte,  fra 
i  cultori  moderni  della  nobilissima  incisione  :  ed  io 
ne  ebbi  a  discorrere  sul  Marzocco. 

Giovanni  Fattori  è  stato  rivelato  a  se  stesso  ac¬ 
quafortista  dai  premi  ricevuti  nelle  diverse  Esposi¬ 
zioni,  non  esclusa  quella  di  Parigi  ove  gli  decreta¬ 
rono  degnamente  una  medaglia  d’oro.  Cosi  egli 


dice  semplicemente,  e  così  semplicemente  bisogna 
credergli  :  nella'  sua  arte  e  nella  sua  vita  laboriosa 
non  vi  ha  ragione  alcuna  o  alcun  minimo  appiglio 
a  dubitare  della  sua  sincerità. 

Ora  Giovanni  Fattori  ha  raccolte  in  un  albo  pa¬ 
recchie  delle  sue  acqueforti;  e  le  ha  raccolte  così, 
perchè  dopo  dodici  e  più  anni  di  lavoro  assiduo  si 
è  accorto  un  bel  giorno  di  questo  mese  che  di  ac¬ 
queforti  ne  aveva  pur  fatte  abbastanza,  per  presen¬ 
tarle  assieme  a  qualche  acuto  e  accorto  amatore. 

Mancano  in  questa  collezione  le  grandi  acque¬ 
forti  militari,  dove  l’artista  rivela  e  mette  quasi  a 
nudo  quel  vigore  di  disegno  e  di  composizione  che 
ha  fatto  di  lui  il  più  alto  pittore  militare  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo.  Ma  se  questa  è  una  prova 
novella  che  l’albo  è  stato  compilato  senza  alcuna 
pretensione,  le  qualità  del  suo  disegno  serrato,  denso, 
rude  magari,  ma  non  mai  inefficace,  non  si  possono 
meno  riconoscere  nelle  acqueforti  dove  soggetti 
militari  sono  trattati  in  sapienti  scorci  e  in  diversi 
motivi,  molto  semplici  e  schematici,  stridii  prepa¬ 
rativi  più  che  composizioni  indipendenti. 

Moltissimi  sono  gli  episodii  maremmani  da  lui 
illustrati  col  bulino  con  la  stessa  facilità  che  col  pen¬ 
nello.  Molti  si  riferiscono  alla  campagna  romana  e 
confermano  l’osservazione  già  fatta  rispetto  alle  tele. 

Guardate  per  esempio  tre  asini  col  basto,  abbat¬ 
tuti  al  suolo,  contro  un  cielo  solcato  sinistramente 
di  lunghe  strie  nuvolose  :  è  un’  impressione  della 
campagna  romana  che  per  la  scelta  dell’umile  ani- 
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male  —  «  il  pensieroso  »  come  argutamente  lo  de¬ 
finisce  in  altra  incisione  —  assume  un  carattere  di 
malinconia  forse  più  intimo.  Ed  anche  all’agro 
romano  si  riferisce  una  scena  più  grave  e  per  fat 
tura  più  larga  e  più  sintetica  :  alcuni  marinai  seduti 
che  guardano  cupamemte  l’orizzonte,  mentre  davanti 
due  bambini  si  baloccano.  Le  figure  de’  marinai 
emergono  e  staccano  sul  cielo,  non  altrimenti  che 
amava  fare  il  Millet  o  si  affatichi  addesso  l’Ancher 
danese.  Ma  la  concentrazione  psicologica  è  accre¬ 
sciuta  dall’effetto  del  contorno  largo,  sicuro,  vio¬ 
lento,  la  nota  più  personale  che  abbia  il  Fattori 
nelle  sue  tele  così  come  ne’  suoi  disegni. 

Da  questa  larghezza  di  concezione,  dovuta  in 
parte  se  non  in  massima  parte  al  sentimento  del 
mezzo  ambiente,  noi  passiamo  senza  maraviglia  a 
fissare  il  bove  solennemente  raccosciato,  modellato 
con  una  sapienza  di  scorcio  quasi  rara,  che  guarda 
il  povero  pagliaio  maremmano  e  le  povere  casupole 
fosche  su  l’orizzonte.  Qui  l’efficacia  delia  squisita 
acquafòrte  non  sta  solo  nell’opposizione  del  bove 
b’anco  sul  fondo  fosco  della  campagna,  ma  anche 


e  principalmente  in  quel  respiro  di  ampia  malin¬ 
conia  che  vi  si  effonde  e  che  nel  pittore  livornese 
si  immedesimò  quasi  dopo  la  visione  laziale.  Un 
aspetto  diverso,  se  non  del  tutto  nuovo,  ci  è  of¬ 
ferto  poi  da  una  acquafòrte  con  parecchi  ragazzi 
in  fila  seduti  per  terra  e  intenti  a  giocare  :  le  figu¬ 
rine  sono  densamente  segnate,  il  piano  della  strada 
non  ha  un  graffio  pur  di  punta  secca.  Qui  l’asso¬ 
luta  opposizione  del  nero  sul  bianco  raggiunge  il 
massimo  effetto  di  luminosità  meridiana. 

Non  vi  ha  dubbio  che  alcune  di  queste  incisioni, 
eseguite  senza  indugi  e  senza  r'tocchi  e  senza  lec¬ 
cature,  acquisterebbero  un  effetto  d:eci  volte  più 
suggestivo,  se  stampate  accortamente  su  carta  di 
grana  diversa  e  di  diverso  colore.  Ma  Giovanni 
Fattori  sdegna  forse  queste  raffinatezze.  Egli  è 
un  realista  convinto  e  violento;  e  poiché  egli  è 
anche  un  artista  verace,  ci  dà  una  visione  intensa 
delle  cose,  senza  che  per  nulla  vi  si  tradisca  lo 
sforzo  e  la  ricerca  per  la  ricerca. 

Romualdo  Pantinj. 
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L’ORDINAMENTO  E  I  NUOVI  ACQUISTI 
DELLA  PINACOTECA  DI  BRERA. 


\  le  preoccupazioni  incessanti  dei 
commercio  che  a  Milano  assorbono 
le  maggiori  cure,  si  va  notando  da 
qualche  tempo  a  questa  parte  un  ge¬ 
niale  risveglio  anche  a  prò’  dei  puri 
godimenti  dello  spirito  nel  campo  dell’arte.  L’inte¬ 
resse  generale  pei  quesiti  che  si  connettono  al 
Duomo,  al  Castello  sforzesco,  al  tempio  di  San- 
t’ Ambrogio,  alle  collezioni  pubbliche,  per  non  ri¬ 
cordare  che  i  principali,  è  sufficiente  a  provare  che 
1’  affetto  per  le  glorie  antiche  è  tutt’altro  che  spento 
nella  città  che  vide  fiorire  le  due  grandi  scuole 
di  Leonardo  e  di  Bramante.  E  possiamo  affer¬ 
mare  che  l'importanza  delle  sue  collezioni  pubbli¬ 
che  rigurgitanti  di  capolavori,  delle  sue  chiese  ric¬ 
chissime  di  dipinti  e  di  scolture  di  valore,  delle 
stesse  raccolte  private  che  si  vanno  di  continuo 
ampliando  per  l’intelligente  sagacia  dei  proprietari, 
che  mettono  a  loro  gloria  raccogliere  fra  le  loro 
pareti  oggetti  d’  arte  altrimenti  destinati  alla  di¬ 
spersione,  è  tale  da  doversi  ormai  senza  alcun 
dubbio  annoverare  Milano  fra  i  centri  artistici  della 
maggiore  importanza. 

Dopo  la  collocazione  delle  raccolte  municipali 
nel  Castello  sforzesco,  è  ora  1’  ordinamento  della 
R.  Pinacoteca  di  Brera  che  s’  impone  all’attenzione 
del  pubblico.  Questa  imponente  collezione,  che  conta 
tanti  tesori  di  quasi  tutte  le  maggiori  scuole  italiane  e 


di  parecchie  minori,  era  fino  a  poco  tempo  fa,  su  tutto 
per  la  deficienza  dei  locali,  ordinata  in  modo  così 
poco  rispondente  alle  esigenze  moderne,  che  opere 
di  uno  stesso  maestro  eran  disperse  nelle  varie  sale, 
cosi  che  il  necessario  confronto  era  difficoltosissimo 
e  quadri  importanti  si  accumulavano  nel  depositorio, 
vulgo  magazzeno,  e  altri  molti,  consegnati,  fin  dal¬ 
l’epoca  delle  soppressioni,  alle  chiese  della  diocesi, 
aspettavano  di  essere  richiamati  all’onor  del  mondo 
e  dell’arte;  per  di  più  i  quadri  erano,  dove  più 
dove  meno,  ammassati  sulle  pareti  fino  ad  altezze 
non  indifferenti  che  rendevan  faticosi  l’osservazione 
e  gli  studi.  Tuttociò  sia  detto  senza  intezionne  di 
muovere  accusa  al  precedente  Direttore,  il  com¬ 
pianto  Bertini,  che  operò  tanto,  in  più  circostanze, 
a  prò’  dell’  incremento  della  collezione  affidata 
alle  sue  cure  ;  ma  piuttosto  a  ricordare  circostanze 
d’ordine  generale  che  tornano  a  tutto  vantaggio 
delle  esigenze  e  dei  criteri  odierni.  Il  nuovo  diret¬ 
tore  della  Pinacoteca  di  Brera,  dott.  Corrado  Ricci, 
che  aveva  già  dato  serio  affidamento  di  sapere  e 
volere  ordinare  una  grande  raccolta  con  criteri  mo¬ 
derni,  con  la  nuova  disposizione  della  Pinacoteca 
di  Parma,  riconosciuta  una  delle  meglio  ordinate 
di  tutta  Italia,  da  quattro  anni  da  che  ha  assunta 
la  carica  a  Milano  ha  saputo  risolvere  il  difficilis- 
s:mo  quesito  del  radicale  riordinamento  della  galleria 
secorrdo  i  criteri  che  esigono  il  raggruppamento  dei 
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quadri  per  scuole,  affinchè  I’  evoluzione  dell’  arte 
delle  varie  regioni  si  svolga  naturalmente  sotto 
gli  occhi  del  visitatore.  Egli  riuscì  ad  ottenere, 
mercè  pazienti  trattative,  i  locali  nuovi  occor¬ 
renti,  ben  quattordici  sale  in  aggiunta  alle  altret¬ 
tante  in  cui  era  raccolta  la  galleria  :  i  gessi  e  le 
scuole  che  occupavano  quelle  sale  passarono  altrove. 
Ed  oggi,  dopo  un  lavoro  incessante,  febbrile,  di 


Reissimi  scaffali  per  la  raccolta  delle  fotografie  a 
dispostone  degli  studios5,  una  camera  oscura  a  di¬ 
sposizione  dei  fotografi,  coi  cristalli  colorati,  dove 
sviluppare  le  negative  delle  più  grandi  proporzioni,  gii 
spogliatoi,  i  locali  pei  bassi  servizi.  I  quadri,  fermati 
ora  al  muro  con  chiocciole  metalliche  di  cui  la  chiave 
si  conserva  nella  cassaforte  della  Direzione,  e,  i  più 
notevoli,  custoditi  sotto  cristallo  a  togliere  gl’  ine- 


BENOZZO  GOZZOLI  —  MIRACOLO  DI  S.  DOMENICO. 


(Fot.  Anderson). 


cui  il  pubblico  che  trova  oggi  tutto  a  suo  posto 
non  può  farsi  un’idea,  la  grandiosa  collezione  che 
rappresenta  il  prodotto  di  cinque  secoli  d’arte  ita¬ 
liana,  si  stende  signorilmente  occupando  tutto  il 
piano  nob’ie  del  palazzo,  intorno  al  cortile  d’onore. 
I  vecchi  uffici  hanno  ceduto  il  posto  ai  nuovi,  ampi, 
eleganti,  e  il  Ricci  v’ha  aggiunto  tutto  quanto  può 
servire  di  utile  appendice  a  una  grande  pinacoteca  : 
una  saia  per  la  vendita  delle  copie  e  delle  foto¬ 
grafie,  un  locale  già  provveduto  di  eleganti  e  pra- 


vitabili  piccoli  guasti  dei  giorni  a  ingresso  gratuito, 
si  stendono  a  facile  portata  d’occhio,  disposti  con 
larghezza  fra  loro,  sopra  un  fondo  color  verde  secco 
che  contribuisce  a  raccogliere  la  luce  sui  dipinti. 
Sotto  ogni  quadro  sono  brevemente  raccolte,  in  e- 
leganti  cartelli,  tutte  le  notizie  che  anche  un  pro¬ 
fano  può  desiderare  in  una  collezione  come  questa: 
v’è  indicato  anche  dove  si  trovano  le  altre  parti, 
quando  i  quadri  relativi  sono  frammentarii;  tutte 
piccole  facilitazioni  alla  pronta  conoscenza  del 
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dipinto  e  de!  pittore  che  non  si  dovrebbero  d:- 
menticare  nei  moderni  ordinamenti.  Ed  ora  il 
pubblico,  appena  oltrepassata  la  sala  delle  foto¬ 
grafie,  si  troverà  a  percorrere,  senza  pericolo  di 
r tornare  sui  propri  passi,  l’intera  Pinacoteca  in  que¬ 
st’ordine  :  una  sala  degli  affreschi  lombardi,  sei  sale 
della  scuola  veneta,  la  sala  della  scuola  genovese,  due 


saletta  con  gli  affreschi  di  Bramante  recentemente 
acquistati,  la  sala  delle  scuole  delle  Marche  e  del¬ 
l’Umbria,  la  sala  della  scuola  toscano-romana  e  un’al¬ 
tra  con  quadri  pure  della  scuola  romana  e  di  quella 
meridionale  e  finalmente  due  sale  per  le  scuole 
strabere;  disposizione  consigliata  da  ragioni  impre- 
scind;b:Ii  di  raggruppamenti  per  regioni. 


SALE  DEI  VENETI. 


sale  della  scuola  lombarda  preleonardesca,  tre  sale 
della  scuola  lombarda  leonardesca,  la  sala  dei  di¬ 
pinti  del  Luini  con  la  cappellina  di  S.  Giuseppe 
già  in  S.  Maria  della  Pace,  ('composta,  una  sala 
della  scuola  lombarda  in  genere,  una  sala  della 
scuola  bolognese,  una  sala  delle  scuole  enrlinne 
(Parma,  Reggio,  Modena)  ed  una  per  quella  bolo¬ 
gnese-ferrarese  che  sta  a  sè,  una  sala  delle  scuo’e 
romagnole,  la  saletta  che  custodisce,  fra  un  sapiente 
rivestimento  di  drappi  di  velluto,  lo  Sposalizio  della 
Vergine  di  Raffaello,  la  sala  dell’Italia  centrale,  la 


L’ordinamento  della  Pinacoteca,  anche  per  opera 
dei  notevoli  aumenti,  acquista  oggi  il  sapore  quasi 
di  una  cosa  nuova.  Oltre  un  centinaio  sono  i  quadri 
di  valore  che  il  Ricci  ha  ora  esposto  al  pubbl'co, 
c’ascuno  al  proprio  posto  fra  il  gruppo  a  cui  ap¬ 
partiene:  ve  n’ha  di  richiamati  dalle  cinese  di  cam¬ 
pagna,  dov’eran  tenuti  in  deposito  per  le  esigenze 
del  culto,  e  i  parroci  han  ceduto  volentieri  i  loro 
quadri  anneriti  in  cambio  di  altri,  poveri  ma  sma¬ 
glianti  di  colore  e  che  desteranno  meglio  1’  ammi¬ 
razione  dei  buoni  parrocchiani  che  non  sono  ancora 
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obbligati  a  conoscere  i  trattati  di  storia  dell’  arte  ; 
ve  n’ha  di  tolti  dalla  polvere  del  depositorio  e,  fra 
questi,  parecchi  di  interesse  speciale,  attraverso  ai 
quali  lo  spirito  dei  pittori  deve  aver  sussultato  di  gioia 
per  la  giusta  riabilitazione;  ve  n’ha  di  regalati  e  mi 
piace  ricordare  i  nomi  dei  benemeriti  nelle  persone  dei 
signori  Achille  Cantoni,  dott.  Antonio  Allocchio,  ra- 


potuto  ricuperarli  a  Fabriano  pel  prezzo  relativamente 
mite  di  decimila  lire  ed  ora  la  grande  composizione 
è  riuscita  come  era  in  origine.  Del  polittico  di  Nicolò 
da  Foligno  due  parti  erano  nel  depositorio,  quattro 
in  una  sala  esposte  sotto  il  nome  generico  di  opere 
di  scuola  toscana,  due  in  altra  sala,  tre  in  altra 
sotto  il  giusto  nome  di  Nicolò  :  oggi  la  ricompo- 


SALA  DEL  CRIVELLI  —  MANTEGNA  E  G.  BELLINI. 


gioniere  Adolfo  Riva,  marchese  Luigi  Crivelli,  eredi 
della  sig.ra  Giuseppina  Cereda  Rovelli  ;  ve  n’ha  final¬ 
mente  di  acquatati  per  un  valore  d:  oltre  sessantamila 
lire  e  fra  questi  son  tesori  d’arte  come  gli  affreschi  di 
Bramante  e  le  tavolette  di  Gentile  da  Fabriano  e  di 
Benozzo  Gozzoli.  Il  Ricci  ha  avuto  opportunità, 
durante  il  grande  riordinamento,  di  comp'ere  alcuni 
miracoli  di  rcompos'zione  che  lascierebber  credere 
che  qualche  spirito  ben’gno  aleggi  sulle  sorti  della 
sua  collezione.  11  prezioso  polittico  di  Gent:le  da 
Fabriano  era  privo  dei  quadretti  inferiori  :  egli  ha 


sizione  delle  sparse  membra  è  cosa  fatta  e  non  at¬ 
tende  che  la  grande  corn  ee  a  intagli  da  eseguirsi 
sul  disegno  del  prof.  Lodovico  Pogliaghi,  che  ne 
farà  una  di  quelle  sapienti  cose  che  egli  solo 
sa  fare.  Del  quadro  di  Fantone  da  Norcia  tolto  a 
Incino  d’Eiba,  il  Ricci  ha  trovata  la  relativa  lu¬ 
netta  presso  i  Cappuccini  di  porta  Monforte  e  l’ha 
ricollocata  a  suo  posto  :  presso  gli  stessi  Cappuccini 
ha  trovato  la  lunetta  del  quadro  del  Paimezzano 
della  Pinacoteca,  e  che  era  stata  affidata  loro,  mentre 
il  quadro  era  rimasto  qui  (curioso  esempio  dei  cri- 


2S 


L’  ORDINAMENTO  E  I  NUOVI  ACQUISTI 


terii  che  vigevano  una  volta  in  fatto  di  depositi  e 
di  rispetto  per  l’arte)  e  1’  ha  ritirata  e  collocata  a 
suo  posto.  Il  quadro  dell’ Aleotti,  tolto  dalla  chiesa 
di  Lentate  sul  Seveso,  è  venuto  a  raggiungere  la 
sua  predella  che  si  conservava  a  Brera  nel  lascito 
Oggioni,  e  che  era  evidentemente  effetto  del  tra¬ 
fugamento  di  qualche  sagrestano  che  aveva  trovato 
modo  di  asportarla  e  venderla  all’  Oggioni  stesso. 
E  s’è  quasi  ricomposto  anche  il  grande  polittico  del 


lati  le  cure  di  un, medico-artista,  fondendo  così,  come 
egli  sa  fare,  le  due  diverse  qualità  in  un  amplesso 
evangelico;  dell’opera  dell’Ufficio  Regionale  dei  mo¬ 
numenti  di  Lombardia  e  specialmente  dell’ ing.  Bru- 
sconi  per  la  ricomposizione  della  cappelletta  del 
Luini  e  per  tutti  i  lavori  di  adattamento,  che  co¬ 
starono  37  mila  lire,  ma  che  ne  avrebber  meritato  il 
doppio.  Nei  trasporti  degli  affreschi  del  Luini  e  dì 
Bramante  si  distinsero  i  fratelli  Annoili  di  Milano, 


BRAMANTE  —  L’UOMO  DALL’ALABARDA. 


(Fot.  Anderson). 


Foppa,  del  quale  una  parte  era  stata  relegata  nel 
buio  del  depositorio,  mentre  il  Redentore  della  ci¬ 
masa  era....  presso  un  antiquario  ! 

Il  Ricci  ha  potuto  arrivare  allo  splendido  risul¬ 
tato  di  vedere  la  Pinacoteca  oggetto  delle  odierne 
meraviglie  di  forestieri  e  milanesi  stessi  anche  mercè 
l’aiuto  materiale  e  morale  di  studiosi  e  di  amatori, 
ed  ama  che  lo  si  sappia.  Egli  s’è  valso  di  qualche 
consiglio  di  Gustavo  Frizzoni,  che  all’arte  lombarda 
ha  dedicato  specialmente  le  sue  cure  e  i  suoi  studi  così 
acutamente  felici;  dell’opera  sapiente  del  prof.  Luigi 
Cavenaghi,  che  ha  prodigato  ad  alcuni  quadri  amma¬ 


ni  quelli  di  tutta  la  scuola  lombarda  nel  lungo  cor¬ 
ridoio  i  fratelli  Steffanoni.  In  certi  momenti  gli  ar¬ 
dori  della  Direzione  a  prò’  dell’  incremento  della 
Pinacoteca  trovarono  un  intoppo,  che  sarebbe  sem¬ 
brato  insormontabile,  nelle  difficoltà  finanziarie  : 
ma  dove  non  poteva  arrivare  pel  momento  il  Governo 
arrivavano  i  privati  che  anticiparono  le  somme  per 
evitare  che  i  dipinti  offerti  e  accettati  prendessero 
il  volo  :  e  van  ricordati,  a  questo  proposito,  i  signori 
Filippo  Bennati  e  Luca  Beltrami,  mentre  il  nobile 
Guido  Cagnola  e  il  cav.  Aldo  Noseda  offrirono 
cornici  antiche  per  due  quadri  di  Giambellino.  Bella 
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gara  di  generosi  e  di  colti,  a  pio’  di  una  istituzione 
cittadina,  che  mi  piace  ricordare,  perchè  si  sappia 
altrove  ciò  che  si  sa  fare  a  Milano  anche  nel  campo 
sereno  e  puro  dell’arte,  nella  speranza  che  l’esempio 
valga  a  destare  i  dormienti  e  a  decidere  i  dubitosi 
ad  aiutare  per  le  cornici  che  s’attendono  i  polittici 
del  Foppa,  dell’Alunno  e  di  Gentile. 


vali  :  la  tenace  persistenza  nei  precetti  dell1  ar¬ 
chitettura  lombarda,  per  quanto  rimodernati  nelle 
regole  statiche  e  decorative,  fin  dove  potevano  per¬ 
metterlo  le  esigenze  dell’ambiente,  dai  Solari,  che 
s’  eran  studiati  di  gettare  un  ponte  fra  le  rigide  e 
gloriose  leggi  edilizie  medioevali  e  la  modernità 
già  trionfante  in  Toscana,  aveva  finalmente  dovuto 


BRAMANTE  —  ERACLITO  E  DEMOCRITO. 


(Fot.  Anderson). 


*  * 

Gli  affreschi  di  Bramante  che  ornavano  una 
stanza  del  palazzo  Prinetti,  anticamente  Panigarola, 
rappresentano  l’ acquisto  più  notevole  fatto  dalla 
Direzione  della  collezione  di  Brera.  Poche  volte  una 
collezione  pubblica  potè  vantare  acquisto  simile,  che 
colma  una  delle  più  grandi  lacune  lamentate  in 
una  raccolta  che  deve  dare,  come  richiedono  le 
esigenze,  odierne,  un’idea  esatta  della  parabola 
percorsa  dall’  arte  nella  regione.  11  nome  di  Bra¬ 
mante  è,  a  Milano,  1’  espressione  della  più  vivace 
e  geniale  reazione  contro  le  tendenze  medioe- 


cedere  dinanzi  al  genio,  ancor  giovane,  di  Bra¬ 
mante  che  a  Milano  aveva  lanciato  il  grido  della 
rivolta  e  s’era  imposto  con  le  sue  costruzioni  me¬ 
ravigliosamente  belle  e  sapienti,  in  attesa  di  creare, 
a  Roma,  quel  gioiello  architettonico  eh’  è  il  tem¬ 
pietto  di  S.  Pietro  in  Montorio,  del  quale  s’è  detto 
giustamente  che,  se  fosse  sorto  lungo  la  via  Appia, 
avrebbe  potuto  esser  scanrbiato  per  uno  dei  più 
belli  edifici  della  Roma  imperiale.  Ma  di  Bramante 
pittore,  lodato  dal  Cesariani  e  dal  Caporali,  ch’eb¬ 
bero  con  lui  famigliarità  e  comunanza  d’  arte,  dal 
Vasari  e  da  Benvenuto  Cellini,  la  maggior  pinaco¬ 
teca  di  Lombardia  non  possedeva  nulla.  Ora,  mercè 
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l’iniziativa  del  Direttore,  la  Regia  Pinacoteca  può  mo¬ 
strare,  in  una  sala  apposita,  la  XXIID,  fia  i  gruppi 
delle  opere  dei  maestri  dell’  Italia  centrale  e  quelle 
delle  Marche  e  dell’Umbria,  ben  nove  figure  di  pro¬ 
porzioni  colossali  dovute  certamente  al  pennello  di 
Donato  Bramante.  Rappresentano  esse  :  Eraclito  e 


in  essi  una  forza  di  modellatura,  una  grandiosità 
nei  panneggiamenti  e  nello  stesso  tempo  una  fi¬ 
nezza  di  esecuzione,  specialmente  nei  visi,  che  in¬ 
canta,  nonostante  alcune  deficienze  di  disegno  qua 
e  là  rivelanti  1’  artista  non  ancor  del  tutto  pa¬ 
drone  di  sè.  L’  arte  non  era  arrivata  alla  virtuosità 


CABRAR!  —  LA  VER G. NE  COL  BAMBINO,  ANGELI  E  SANTI. 


(Fot.  Anderson). 


Democrito,  l’uno  che  piange  sulla  miseria  degli  uo¬ 
mini,  l’altro  che  ne  irride  la  pazzia,  cantati  da  An¬ 
tonio  Fileremo  Fregoso,  tre  mezze  figure  ed  una 
intera  d’uomini  d’arme,  un  cantore,  un  uomo  con 
una  alabarda  (che  potrebbe  anche  essere  il  bastone 
verde  del  comando),  un  uomo  con  una  mazza,  a 
figura  intera,  con  sfondi  architettonici  che  rivelano 
l’architetto  sapiente,  innamorato  del  classicismo.  V’è 


cui  giunse  più  tardi,  ma  in  compenso  presentava 
allora  quel  soave  aroma  di  ingenuità  e  di  sponta¬ 
neità  clr’è  carattere  non  facilmente  definibile  a  pa¬ 
role  dell’aureo  quattrocento  :  incanto  eh’  è  la  forza 
di  quel  momento  dell’  arte  italiana  tutta  spiri¬ 
tuale  preoccupata  di  rappresentare  lo  stato  in¬ 
terno  delle  anime  più  che  la  forma  plastica  dei 
corpi.  E  le  belle  figure  della  casa  Panigarola  ne 
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sono  sature  anche  quando  lo  spirito  delle  figure  è 
costretto  a  farsi  strada  attraverso  a  un  involucro 
rude,  com’è  in  alcune  di  quelle  figure  di  guerrieri, 
evidentemente  ritratti  dal  vero  e  che  nascondon 


dità  dello  sguardo  scrutatore  dell’uomo  dall'alabarda, 
dal  viso  maschio  incorniciato  dalla  superba  capi¬ 
gliatura,  vólto  in  tre  quarti  allo  spettatore,  la 
bocca  socchiusa,  meravigliosamente  modellata? 


ZAGANELU  —  LA  VERGINE  IN  TRONO  CON  ANGELI  E  SANTI. 


(Fot.  Anderson). 


forse,  sotto  la  grave  solennità  impressa  loro  dall’ar¬ 
tista,  chi  sa  quali  turbolenti  ricordi  di  lotte  senza 
tregua  e  di  vicissitudini  strane.  Ma  chi  può  de¬ 
scrivere  l’incanto  della  figura  del  giovane  cantore, 
cinto  di  corona  d’  alloro,  il  volto  roseo  e  gentile, 
la  bocca  socchiusa,  gli  occhi  isp  rati,  la  mano  al¬ 
zata  nell’atto  composto  del  porgere?  E  la  profon- 


Sull’autenticità  di  questi  dipinti  non  v’  ha  alcun 
dubbio  :  ce  ne  assicurano  e  1’  esplicita  descrizione 
del  Lomazzo  nel  suo  Trattato  della  pittura,  edito  a 
Milano  la  prima  volta  nel  1584  e  la  tradizione  lo¬ 
cale;  che  il  Bramante  avesse  iniziata  la  sua  carriera 
artistica  con  la  pittura  lo  provano  anche  documenti 
recentemente  rintracciati,  se  non  bastassero  le  as- 
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BASTI  ANI  —  MORTE  DI  S.  GEROLAMO. 


\Fot.  Anderson). 


serzioni  dei  contemporanei.  Egli  fu  anche  incisore, 
come  prova  una  stampa  rappresentante  l’interno  di 
un  tempio  della  Rinascenza,  firmata  dall’artista.  L’e¬ 
same  delle  figure  di  casa  Panigarola  permette  di 
attribuire  a  Bramante  anche  il  Cristo  legato  alla 
colonna ,  nell’abazia  di  Chiaravalle  presso  Milano  e 
la  classica  figura  d’  Argo  modellata  aneli’  essa  a 
grandi  piani,  le  gambe  leggermente  arcuate,  i  pan¬ 
neggiamenti  grandiosi,  in  una  sala  del  castello  di 
Milano,  oltre  il  fregio  sulla  fronte  di  casa  Silvestri 
nella  stessa  città,  datogli  da  più  d’  uno.  Altre  pit¬ 
ture  eseguite  da  Bramante  a  Bergamo,  a  Roma,  a 
Milano  sono  scomparse  ;  così  che  il  grandioso  ciclo 
di  figure  a  fresco  entrato  recentemente  a  Brera,  es¬ 
sendo  opera  accertata  di  lui  e  la  più  notevole,  per 

10  studioso  e  per  l’artista  rappresenta  un  acquisto 
di  un  valore  inestimabile. 

Quanto  al  problema  iconografico  che  si  riferisce 
a  quelle  figure,  siamo  già  sulla  buona  via  di  risol¬ 
verlo  anche  grazie  alla  pazienza  dei  nostri  studiosi. 

11  Lomazzo  scrive:  «  Et  nel  maneggiare  l’armi  con 
destrezza  et  fortezza  insieme  sono  stati  principali 
Pietro  Suola  il  vecchio,  Giorgio  Moro  da  Ficino  et 
Beltramo  che  fu  ancora  pittore,  i  quali  tutti  tre  fu¬ 
rono  alla  sua  ritratti  armati  da  baroni,  da  Bra¬ 
mante,  in  casa  dei  Panigarola  a  Santo  Bernardino  ». 
Ora  appunto  un  Giovan  Pietro  Suola  o  Sola 
detto  Strenuus  figura  in  una  lettera  ducale  dell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Milano  del  1503  reintegrato  nei 
gradi  e  negli  onori,  dei  quali  era  stato  privato  per 
aver  seguito  in  Germania  Lodovico  il  Moro  nel 
suo  tentativo  di  riprendere  la  signoria  del  ducato  : 
un  altro  Suola,  che  figura  più  tardi,  giustifica  il 


titolo  di  vecchio  dato  al  primo.  Beltramo  de  Stuc- 
chis  magister  armorum  era  stato  chiamato  nel  1492 
a  testimoniare  nel  processo  iniziato  contro  l’ ar¬ 
maiuolo  Bizozzero  per  aver  subornato  alcuni  arti¬ 
giani  :  molte  altre  notizie  furon  date  poi  su  Pietro 
Suola  da  Luca  Beltrami,  che  crede  anche  di  poter 
stabilire  che  il  committente  delle  pitture  dovette  es¬ 
sere  Gottardo  Panigarola,  cancelliere  del  Duca  Gio¬ 
van  Galeazzo  Sforza  nell’ultimo  ventennio  del  se¬ 
colo  XV  b 

Ne’  suoi  dipinti  Bramante  si  rivela  seguace  di 
Marco  Melozzo  da  Forlì  che  dominava  nelle  Mar¬ 
che  quando,  nel  1470,  il  primo  ne  partì.  La  tec¬ 
nica  e  il  sentimento  di  Bramante  ce  ne  assicurano: 
egli  serve  degnamente  di  anello  di  congiunzione  fra 
la  gentile  arte  dell’Italia  centrale  e  quella  che  ve¬ 
niva  svolgendosi  in  Lombardia. 

Un  altro  acquisto  recente  importante  della  Pina¬ 
coteca  di  Brera  è  una  tavoletta  di  Benozzo  Goz- 
zoli,  alta  24  centimetri,  larga  34,  rappresentante  un 
miracolo  di  San  Domenico,  la  resurrezione  del  pic¬ 
colo  Napoleone  che  era  morto  calpestato  da  un 
cavallo.  Il  quadretto  (presentato  dallo  scultore  Al¬ 
berti  pel  mezzo  del  dott.  Carotti)  raffigura  due 
momenti  diversi  della  scena,  secondo  un  uso  abba¬ 
stanza  comune  nell’arte  del  quattrocento  che  l’aveva 
ereditato  dal  periodo  precedente,  poco  preoccupato 
delle  esigenze  d’unità  d’azione  e  di  tempo  che  divenne 
più  tardi  uno  dei  canoni  dell’arte,  benché  Michelan- 
giolo  stesso  non  sdegnasse  poi  di  ritornare  all’antico 
nella  grandiosa  composizione  della  Creazione  sul 

1  Corrado  /Ricci,  Gli  affreschi  di  'Bramante  (Milano,  Bai- 
dini  e  Castoldi  ed.,  1902). 
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soffitto  della  Sistina.  Da  una  parte  del  quadretto 
di  Benozzo  è  raffigurata  la  prima  parte  dell’epi¬ 
sodio,  il  fanciullo  calpestato  e  ferito  a  morte  dal 
bianco  cavallo  che  s’impenna,  mentre  invano  un 
giovane  si  agita  e  grida  per  calmare  l’animale.  Nel 
primo  piano  si  svolge  la  scena  pili  importante: 
San  Domenico,  seguito  e  circondato  da  un  gruppo 
di  fedeli  fra  cui  un  cardinale  e  un  canonico  mera¬ 
vigliati  e  compunti,  resuscita  il  fanciullo  che  gli 
sorge  dinanzi  coperto  di  vesticciuola  rossa  orlata 
di  ermellino  e  di  lunghi  calzari  azzurri  e  con  le 
mani  giunte  verso  il  santo;  tre  donne  sedute  in¬ 
torno  al  piccolo  Napoleone  assistono  al  miracolo 
estasiate:  nello  sfondo  si  vede  una  parte  del  chio¬ 
stro  a  logge  classiche,  dietro  cui  spuntano  le  cime 
degli  alberi  della  campagna  circostante  e  la  crociera 
e  il  fianco  di  una  chiesa  gotica.  La  riproduzione 
darà  un’  idea  chiara  della  composizione,  ma  non 
purtroppo  della  gaia  festosità  di  colori  che  la  ri¬ 
veste:  chi  non  ha  veduto  questo  gioiello  d’arte, 
custodito  ora  amorosamente  sotto  cristallo,  non  può 
farsi  un’  idea  adeguata  della  vivacità  delle  vesti, 
luminosissime,  quasi  brillanti,  senza  esser  stridenti, 
e  del  colorito  del  cielo,  saturo  di  toni  smaglianti. 
La  maniera  del  pittore  della  cappella  di  palazzo 
Medici,  del  coro  di  S.  Agostino  a  S.  Gimignano, 
del  Campo  Santo  di  Pisa  e  dell’abside  di  S.  Fran¬ 
cesco  a  Montefalco,  riappare  in  tutta  la  sua  grazia 
incantevole  in  questo  quadretto  fragrante  di  dol¬ 
cezza  intima,  quasi  famigliare.  Può  essere,  come  ri¬ 
tiene  il  Carotti,  che  questo  quadretto  formasse 
parte  della  predella  per  la  tavola  della  Madonna 
■col  Bambino  in  trono  fra  angeli  e  santi  della  Na¬ 


tional  Gallery  di  Londra  (n.  283)  già  custodita  dalla 
compagnia  della  Purificazione  di  Maria  presso  San 
Marco  a  Firenze  e  ordinata  al  pittore  con  contratto 
del  13  ottobre  1461,  nella  quale  era  anche  rappre¬ 
sentata  la  storia  dei  miracoli  di  S.  Domenico. 

Forse  la  predella  andò  dispersa  fin  dal  1775, 
quando  la  tavola  completa,  passata  nell’Ospizio  dei 
Pellegrini,  era  rimasta  nel  palazzo  dei  Pucci  in  via 
San  Gallo,  donde  passò  alla  famiglia  dei  Rinuccini 
e  nel  1855  fu  ceduta  alla  Galleria  Nazionale  di 
Londra. 

Le  scuole  romagnole  son  riccamente  rappresen¬ 
tate  a  Brera  dal  gruppo  dei  quadri  del  Rondinelli, 
dei  Cotignola,  del  Bagnacavallo,  del  Paimezzano  : 
mancava  un  quadro  di  Baldassare  Carrari  da  Forlì, 
fiorito  sulla  fine  del  quattrocento  e  nei  primi  anni 
del  cinquecento,  ma  ora  anche  di  questo  pittore  v’è 
una  bella  tavola  firmata,  proveniente  dalla  chiesa 
di  S.  Apollinare  Nuovo  in  Ravenna  e  raffigurante  la 
Vergine  seduta  in  trono  col  Figlio  nudo  strile  gi¬ 
nocchia,  i  santi  Giacomo  e  Lorenzo  ai  lati,  in  piedi 
e  due  angioli  seduti  in  atto  di  suonare  sui  gra¬ 
dini  del  trono.  I  tipi  non  mancano  di  dolcezza, 
benché  il  pittore  abbia  troppa  tendenza  a  comporre 
nasi  a  punta  e  boccucce  piccoline,  il  che  dà  alle 
sue  figure  un  po’  di  leziosità  che  nuoce  :  ma  la 
figura  della  Vergine  troneggia  bene  nel  mezzo  e  Io 
sfondo  del  paesaggio  che  appare  dietro  i  cortinaggi 
alzati  ai  due  lati  del  gruppo  e  le  vesti  ricamate  e 
le  testine  giovanili  degli  angioli  inghirlandate  di  fiori 
dànno  al  quadro  una  gaiezza  di  primavera  che  in¬ 
vita  il  visitatore  a  soffermarsi  e  a  riguardare.  E  le 
opere  dei  maestri  romagnoli  continuano  ancora, 
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sono:  un  Gesù  risorto  fra  due  angioli  in 
una  lunetta,  una  Natività  e  una  testa  re¬ 
cisa  di  S.  Giovanni  Battista  di  esecuzione 
mirabile,  tutti  del  Paimezzano;  un  Cri¬ 
sto  morto  e  una  Madonna  in  trono  fra 
due  angioli,  San  Giovanni  Battista  e  San 
Floriano,  di  Francesco  Zaganelli  da  Co- 
tignola  il  primo,  dello  stesso  in  unione 
al  fratello  Bernardino  il  secondo  e  che, 
confrontati  con  gli  altri  quadri  vicini 
dello  stesso  Francesco,  provano  la  va¬ 
rietà  sua  insieme  alla  derivazione  da 
Nicolò  Rondinelli,  così  che  è  ancora 
in  lui  un’eco  della  grazia  e  della  fu¬ 
sione  di  colorito  di  Giovanni  Bellini. 
Il  Cristo  morto,  appoggiato  alla  tomba 
fatta  ad  arcosolio,  sorretto  dai  due  an¬ 
gioli  che  sembran  piegare  sotto  il  peso 
e  sotto  il  dolore,  caldo  di  colorito,  pro¬ 
fondo  nel  sentimento,  è  fra  le  opere 
più  belle  di  questo  gruppo. 

Alla  scuola  veneta,  già  così  esube¬ 
rantemente  rappresentata  a  Brera,  da 
Jacobello  del  Fiore  ai  Vivarini,  da  Palma 
il  vecchio  a  Tiziano,  appartiene  una 
interessante  predella,  ora  esposta,  di 
Lazzaro  Bastiani  o  Sebastiani,  l’artista 
che,  stabilitosi  a  Venezia  intorno  al  1470, 
passa  per  maestro  del  Carpaccio  e  che 
lavorò  più  tardi  col  Mansueti  e  con 
Benedetto  Diana.  La  nuova  predella, 
in  tavola  di  nr.  1.52  x  0.25,  raffigura 
tre  episodi  della  vita  di  S.  Gerolamo: 
il  santo  nel  deserto,  il  santo  che  leva 
la  spina  dal  piede  al  leone  e  lo  am¬ 
mansa,  dinanzi  alla  porta  della  chiesa 
del  convento  e  i  funerali  del  santo  ; 
nei  primi  due  quadretti  la  scena,  di 
puro  carattere  aneddotico,  si  anima  nel 
paesaggio  chiuso  da  collinette  provviste 
di  gruppi  di  piante  e  di  castelli  ;  la  terza 
scena  si  svolge  nell’oratorio  del  con¬ 
vento  e  l’artista  ha  saputo  bene  inter¬ 
pretarvi  il  raccoglimento  della  vita  mo¬ 
nastica  e  1’  impressione  della  morte  ed 
ha  adattato  sapientemente  alla  forma 
oblunga  del  quadretto,  richiesta  dalle 
dimensioni  della  predella,  la  fila  dei 
monaci  preganti  e  piangenti,  benché 
poi  non  riesca  ancora  a  liberarsi  da 
alcune  deficienze  del  disegno.  Antonio 
da  Pavia,  fiorito  in  Mantova  fra  il  1481 
e  il  1528,  è  ora  rappresentato  nella 
collezione  da  un  bel  quadro  proveniente 
scuola  del  crivelli  —  la  vergine  col  bambino.  dalla  chiesa  di  S.  Stefano  di  Novellara 

(Fot.  Anderson).  e  raffigurante  tre  santi  in  piedi  dinanzi 

a  una  caverna,  S.  Agostino,  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  e  S.  Ivone,  belle  e  so¬ 
lenni  figure  nelle  quali  non  manca  l’in- 
gaie  e  colorite,  nella  sala  a  loro  destinata,  a  far  bella  flusso  mantegnesco  nella  forte  e  incisiva  modellatura 

mostra  di  sè  fra  le  opere  qui  nuovamente  raccolte.  Vi  e  nella  stessa  posa  del  Battista  tutto  piegato  sulla 
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gamba  destra  e  che  per 
poco  non  sembra  perdere 
il  suo  centro  di  gravità  ; 
fra  queste  figure,  un  gruppo 
vivace  di  due  monaci  nel 
fondo  in  atto  di  dissetarsi 
a  una  fonte,  dà  una  nota 
di  sano  naturalismo  alla 
scena,  che  ricorda  un  an¬ 
golo  della  antica  Tebaide. 

Dal  depositorio  della  Pi¬ 
nacoteca  è  stato  tolto  un 
cenacolo  dato  dubitatamen- 
te  a  Tiziano  e  che  ad  ogni 
modo  sarebbe  fra  gli  ul¬ 
timi  lavori  suoi;  un  altro 
cenacolo  della  maniera  dei 
Bonifacio,  che  era  già  nella 
sala  dei  gessi,  viene  ad  ac¬ 
crescer  la  serie  di  questa 
scuola  ;  così  dicasi  delle 
due  parti  laterali  di  un  altro 
cenacolo,  di  Paolo  Vero¬ 
nese,  e  dal  depositorio  in 
cui  era  lasciato  dimenti¬ 
cato  fu  tolto  anche  il  Noli 
me  tangere ,  dato  al  Ba¬ 
salti.  Alla  scuola  del  Cri¬ 
velli  appartiene  una  mezza 
figura  della  Madonna  in 
trono  col  piccolo  Reden¬ 
tore  ritto  sulle  ginocchia. 

Un’  altra  conquista  re¬ 
cente  della  Direzione  della 
Pinacoteca  di  Brera  ci  tra¬ 
sporta  in  piena  scuola  ve¬ 
neta  nel  suo  periodo  più 
florido  e  luminoso.  Dalla 
chiesetta  di  Casiglio  sopra 
Erba,  da  cui  si  dominano 
i  laghi  d’  Alserio  e  di  Pu- 
siano  e  i  monti  degradanti 
della  verde  Brianza,  si  è  ri¬ 
cuperato  un  capolavoro  del 
Cima  da  Conegliano  fir¬ 
mato  e  datato  149..,  alto 
ben  m.  3.01  e  largo  2.11, 
proveniente  dalla  chiesa  di 
S.  Gio.  Battista  di  Oderzo 
e  che,  pare  incredibile,  era 
stato  confinato  a  Casiglio 
nel  1851  dalla  Direzione 

d’allora  della  Pinacoteca  di  Brera.  Questo  sfatto 
e  il  recente  richiamo  fattone  dall’  attuale  Dire¬ 
zione  che  ne  cura  oggi  il  restauro  e  la  custodia, 
provano  da  soli  la  diversità  dei  criteri  fra  allora 
e  oggi  in  fatto  d’obblighi  incombenti  a  tali  istituti. 
Il  dipinto  subì  offese  non  indifferenti  pel  fatto  d’es- 
ser  stato  tagliato  di  alcuni  centimetri  in  basso,  forse 
per  includerlo  in  altra  cornice,  nonché  per  effetto 
del  tempo  e  di  malaugurati  ritocchi  nel  1851.  Ma 


FANTONE  DA  NORCIA 


LA  VERGINE  COL  BAMBINO  E  SANTI  —  PIETÀ. 

(Fot.  Anderson). 


l’insieme  e  il  colorito  son  tali  da  darne  lode  senza 
restrizioni  a  chi  ne  curò  il  ricupero.  Sarebbe  difficile 
rintracciare  altro  dipinto  dell’amabile  e  originale  pit¬ 
tore  coneglianese  di  tanta  importanza  come  questo: 
non  è  il  solito  ristretto  gruppo  di  sacre  figure  che 
si  vede  in  questa  tela,  ma  anche  una  folla  di  ri¬ 
tratti  di  fedeli  o  committenti  che  ricordano  le  com¬ 
posizioni  popolatissime  di  Gentile  Bellini  e  del  Car¬ 
paccio.  Vi  tiene  il  posto  d’onore  la  Vergine,  figura 
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luminosa  e  gentile,  in  trono,  vestita  di  rosso  e  d'un 
manto  turchino  che  par  di  lapislazzuli,  in  atto  di 
proteggere  con  la  mano  le  consorelle  di  S.  Gio¬ 
ii  Battista  e  di  reggere  il  divino  Figliuolo  tutto 
nudo  che  a  sua  volta  stende  la  mano  sui  confra¬ 
telli  inginocchiati  a  sinistra  ;  presso  questo  gruppo 
principale  s’innalzano,  in  grandi  proporzioni,  le  fi¬ 
gure  del  Precursore,  solenne,  rigido,  avvolto  in  una 


chi  scrive  ha  già  avuto  occasione  d’ intrattenersi  L 
Rappresenta  la  Madonna  a  mezza  figura  in  veste 
rossa  e  manto  verde  cupo,  dinanzi  a  un  balcone, 
in  atto  di  sfogliare  un  libro  d’orazioni  con  la  sini¬ 
stra  e  di  trattenere  il  Bambino  che,  ritto  sul  da¬ 
vanzale,  le  si  rivolge  con  le  braccia  aperte  guar¬ 
dando  l’osservatore.  È  una  delle  opere  più  gentili 
di  Bernardino  Butinone  da  Treviglio,  del  quale  si 


LUINI  —  RICOSTRUZIONE  DELLA  CAPPELLA  DI  S.  MARIA  DELLA  PACE. 


pelle  e  in  un  manto  verde  e  del  San  Sebastiano  e 
dall’altro  Iato  S.  Rocco  raccolto  nelle  preghiere  e 
la  Maddalena.  In  basso,  in  proporzioni  molto  più 
piccole  come  richiedeva  una  vecchia  consuetudine 
abbandonata  più  tardi  dai  pittori,  stanno  in  ado¬ 
razione  uomini  e  donne;  gli  uni  vestiti  di  lucco 
rosso  o  nero,  o  in  cappa  bianca,  le  altre  coperte 
di  scialli  neri  o  bianchi  e  di  veli.  La  dolcezza  de¬ 
rivata  da  Giovanni  Bellini  si  sposa  qui  a  una  so¬ 
lennità  di  composizione  che  ricorda  il  grande  Bar¬ 
tolomeo  Montagna. 

Della  primitiva  scuola  lombarda  è  un  delizioso 
quadretto  entrato  ultimamente  a  Brera  e  del  quale 


hanno  notizie  dal  1454  al  1507  e  che,  in  società 
col  conterraneo  Bernardo  Zenale,  dipinse  per  chiese 
e  per  privati  a  Milano  e  nella  Parrocchiale  di  Tre- 
vigiio.  Che  il  quadietto  di  Brera  che  va  ad  ag¬ 
giungersi  all’altro  suo  firmato  e  datato  145..  (non 
1484  come  era  stato  interpretato)  appartenga  al 
rude  pittore,  che  risentì  l’influsso  del  Foppa  e  del¬ 
l’ambiente  artistico  lombardo  e  poscia  quello  di  Pa¬ 
dova,  non  v’ha  dubbio  :  lo  provano  il  suo  colorito 
giallo  bruno,  il  tipo  del  Bambino  che  deriva  dalla  ma¬ 
niera  di  Schiavone,  la  forma  dell’orecchio  sgarbato 

1  Francesco  Malaguzzi-Valeri,  Pittori  lombardi  del 
quattrocento,  Milano,  Cog-liati,  1902,  ili. 
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e  attaccato  troppo  indietro  sull’  occipite,  la  tinta 
dei  capelli,  certe  lumeggiature  di  giallo  pallido  a 
invtar  l’oro  negli  orli  delle  vesti,  come  nel  quadro 
Borromeo  all’  Isola  Bella,  la  forma  ossuta,  quasi 
ischeletrita,  delle  mani  e  gli  occhi  globosi.  L’arte  del 
Butinone,  come  osservai  la  prima  volta  che  richiamai 
l’attenzione  su  questo  maestro  e  su  questo  d'p’nto, 
nel  dolce  viso  della  Madonna  china  leggeimente 


brante  di  gentile  affettuosità,  deve  aver  rappresen¬ 
tato  uno  sforzo  notevole  su  sè  stesso.  Un  moEvo 
analogo  trattò  il  Foppa  ne!  quadro  (n.  305)  della 
Galleria  Municipale  di  Milano,  nel  Castello  Sfor¬ 
zesco,  che  ispirò  forse  al  Butinone  questo  di  Brera. 
Ma  la  Madonna  del  Foppa,  lontana  dalla  soavità 
di  quella  del  suo  seguace,  è,  questa  volta,  poco  at¬ 
traente,  con  gli  occhi  accigliati,  troppo  distanti  fra 


VOLTA  DELLA  CAPPELLA  LUINESCA. 


verso  il  Bambino,  pel  quale  sembra  abbozzare  un 
sorriso  di  tenerezza  pur  senza  staccare  gli  occhi  dal 
libro  di  preghiere,  ha  raggiunto  qui  un  grado  di 
delicatezza  e  di  grazia  che  invano  si  cercherebbe 
nei  quadri  di  soggetto  analogo.  Per  la  natura  rude, 
quasi  selvaggia  del  pittore  che  nella  rappresenta¬ 
zione  naturalistica  dei  poveri,  dei  santi,  dei  dottori 
emaciati  dagli  stenti,  dell’  impiccato  nella  cappella 
Griffi  in  San  Pietro  in  Gessate  (nella  quale  recen¬ 
temente  è  apparsa  tutta  la  grandiosa  rappresenta¬ 
zione  della  vòlta)  sembra  seguire  esclusivamente  la 
propria  inclinazione,  il  quadretto  di  Brera,  cosi  vi- 


loro  e  il  naso  schiacciato;  il  colorito  oltre  modo 
terreo  del  quadretto  del  Foppa  può  ad  ogni  modo 
aver  influito  sull’artista  trevigliese,  che  collocò  pur 
esso  il  putto  ritto  sul  davanzale,  ma  in  atteggia¬ 
mento  più  naturale  e  spontaneo. 

La  scuola  leonardesca  esce  ringagliardita  dopo  i 
nuovi  acquisti  e  per  effetto  del  recente  riordina¬ 
mento  della  Pinacoteca  braidense.  Di  Andrea  So¬ 
lari,  il  dolcissimo  artista  che  seppe  fondere  così 
bene  l’ influsso  di  Leonardo,  di  Antonello  da  Mes¬ 
sina  e  di  Gianrbellino  in  una  luminosità  trasparente 
di  colorito  attraverso  una  delle  più  delicate  tecni- 
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che  che  l'arte  del  Rinascimento  presenti,  è  un  pre- 
cartone  raffigurante  il  Redentore  con  l’agnello 
laccio  sinistro  e  la  destra  benedicente,  dalle 
dita  affusolate,  lo  sguardo  dolce  ma  profondo,  i 
capelli  inanellati.  Di  Stefano  Maria  Legnan;  Le  nozze 
mistiche  di  S.  Caterina  ;  di  Bernardino  Luini  è,  ricom- 


rivo  di  Leonardo,  fondendo  le  qualità  della  scuola 
di  Padova  con  gli  elementi  della  regione  in  cui  la¬ 
vorava,  la  Pinacoteca  di  Brera  possiede  ora  buon 
numero  di  lavori  fra  affreschi  e  quadri  di  caval¬ 
letto.  L'opera  di  ricomposizione  del  grande  polittico 
che  porta  il  n.  249,  merita  di  essere  ricordata  ;  raf- 


PALMEZZANO  —  LA  VERGINE  COL  BAMBINO  E  SANTI. 


(Fot.  Anderson). 


posta,  la  bella  decorazione  a  fresco  della  cappella 
di  S.  Giuseppe  della  chiesa  soppressa  di  Santa 
Maria  della  Pace  in  Milano  (ora  salone  Perosi),  con 
una  gioiosa  accolta  di  arcangeli  e  angeli  suonanti 
che,  insieme  ai  dipinti  raccolti  sulle  pareti,  contri¬ 
buiscono  a  trasformare  questa  graziosa  stanzetta  a 
forma  di  cappella  in  una  vera  tribuna  luinesca. 

Di  Vincenzo  Foppa,  il  coscienzioso  pittore  che 
occupò  il  primo  posto  in  Lombardia  prima  dell’ar- 


figura  il  polittico  la  Madonna  col  Figlio  in  gloria, 
S.  Chiara  e  S.  Bonaventura,  S.  Gerolamo  e  S.  A- 
lessandro,  S.  Lodovico  di  Tolosa  e  S.  Bernardino, 
S.  Vincenzo  e  S.  Antonio  di  Padova,  S.  Francesco 
che  riceve  le  stimmate  e,  nella  lunetta,  il  Reden¬ 
tore.  Il  R:cci  ha  potuto  ricongiungere  quasi  tutte  le 
sparse  membra  della  grande  opera  del  Foppa,  ravvici¬ 
nando  i  pezzi,  togliendo  dal  depositorio  il  S.  France¬ 
sco  che  riceve  le  stimmate,  che,  non  si  capisce  perchè, 
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era  stato  segregato,  ha  acquistato  da  un  antiquario 
la  relativa  cimasa  ed  ora  il  grandioso  polittico  non 
attende  che  la  predella  e  la  cornice  che  si  eseguirà 
su  disegno  di  Luca  Beltrami.  Intanto  diamo  qui  la 


di  Leonardo,  sulla  qualej recenti  polemiche  hanno 
valso  a  richiamare  più  vivamente  l’attenzione,  è  la 
Madonna  col  Bambino  e  S.  Giovannino  con  un 
fondo  di  paesaggio  a  rupi,  di  Bernardino  dei  Conti, 


ANTONIO  DA  PAVIA  —  TRE  SANTI. 


(Fot.  Anderson). 


riproduzione  del  pezzo  col  S.  Lrancesco,  rimesso  al- 
l’onor  del  mondo:  il  santo,  col  ginocchio  a  terra,  rude 
ma  ispirato,  riceve  nelle  palme  aperte  le  stimmate 
che  lo  fanno  beato  ;  lo  sfondo  a  collinette  rivestite 
di  piante,  mostra,  in  un  ripiano,  la  chiesa  france¬ 
scana,  nella  quale  però  il  pittore  ha  collocata  una 
porta  di  puro  stile  fiorentino  dinanzi  alla  quale 
è  seduto  un  monaco. 

Una  libera  derivazione  dalla  Vergine  delle  Rocce 


regalato  alla  Pinacoteca  dagli  eredi  della  signora 
Giuseppina  Cereda  Rovelli.  Il  quadro  è  firmato  e 
prezioso  :  il  pittore  vi  si  rivela  un  modesto  ar¬ 
tista  pedissequo  di  Leonardo,  con  un  colorito  delle 
carni  stranamente  acceso  di  color  mattone  e  le 
chiome  rosse  come  spiche,  così  che  non  si  com¬ 
prende  come  si  potesse  attribuirgli  il  grande  qua¬ 
dro  con  la  Madonna  in  trono,  i  dottori  della  Chiesa 
e  i  ritratti  di  Lodovico  il  Moro,  di  Beatrice  e  de 
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figli,  di  colorito  bruno,  quasi  terreo.  Nè  credo  abbia 
maggior  valore  l’attribuzione  di  questo  ultimo  quadro 
a  Zenale,  diligente  ma  modesto  pittore  che  rimase 


e  dalla  prudenza.  Alla  maniera  di  Oiamp'etrino  ap¬ 
partiene  la  mezza  figura  del  Redentore  col  simbolo 
della  Trinità,  di  colorito  acceso  e  con  strani  errori 


FOPPA  —  S.  FRANCESCO  RICEVE  LE  STIMMATE. 


(Fot.  Anderson), 


fuori  dell’orbita  leonardesca  :  per  questo  ]’  attribu¬ 
zione  del  dipinto  alla  pittura  transizionale  jra  la 
vecchia  scuola  lombarda  e  la  leonardesca ,  fatta  dalla 
Direzione  della  Pinacoteca,  allo  stato  presente  degli 
studi  è  la  sola  consigliata  da  un  esame  oggettivo 


nella  forma  delle  mani  a  mo’  di  artigli  e  in  quella 
della  bocca  che  vorrebbe  atteggiarsi  a  sorriso,  ma 
che  si  muta  invece  in  una  smorfia  ;  a  quella  di 
Gaudenzio  Ferrari  una  Madonna  in  adorazione  del 
Figlio,  ovale,  su  tavola,  già  nel  depositorio  della  Pi 
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nacoteca  ;  a  Bernardino  Lanino  che  vide  e  rappre¬ 
sentò  bene  gli  ultimi  bagliori  della  grande  scuola 
milanese  spetta,  secondo  l’attribuzione  dell’  elenco 
dei  dipinti  della  Pinacoteca  stessa,  un’ Adorazione 
dì  Gesù  Bambino  che  era  nelle  sale  dell’Accademia 
ed  è  ora  esposta  nella  sala  della  scuola  lombarda 
leonardesca;  a  Francesco  Casella  cremonese,  che 
fiori  ne!  primo  terzo  del  secolo  XVI,  spetta  il  Mar¬ 
tirio  di  S.  Stefano  che  proviene  dalla  chiesa  di 


composizione  dei  cremonese  Tommaso  Aleni,  fiorito 
nel  primo  ventennio  del  cinquecento,  con  la  Ma¬ 
donna  col  Figlio  fra  due  santi  ;  dalle  Nozze  mistiche 
di  S.  Caterina,  un  quadretto  alquanto  biaccoso  ma¬ 
attraente  di  Stefano  Maria  Legnani. 

La  scuola  toscano-romana,  che  contava  già  a  Brera 
un  nucleo  di  bei  dipinti,  da  quello  del  Bronzino,  il 
meraviglioso  e  plastico  Andrea  Doria  in  aspetto  di 
Nettuno,  al  Zuccarelli,  si  è  arricchita,  fra  le  altre 


TIB ALDI  PELLEGRINO  —  DECOLLAZIONE  DI  S.  GIOVANNI. 


(Fot.  Anderson). 


S.  Apollinare  in  Cremona;  a  Defendente  de  Fer¬ 
rari  un  S.  Girolamo  vibrante  di  sentimento  e,  mi 
si  permetta  la  parola,  di  mistero  ;  e  la  dolcissima 
Madonna  col  Figlio  di  Cesare  da  Sesto  (n.  289) 
si  è  provveduta  di  una  bella  cornice  antica  del 
tempo  a  motivo  architettonico.  La  fantasia  e  l’ab¬ 
bondanza  pittorica  della  scuola  lombarda  fuor  del¬ 
l’orbita  leonardesca  son  degnamente  rappresentate 
da  altri  nuovi  acquisti  :  dall’autoritratto  del  pittore 
Andrea  Lanzani,  dono  dell’antiquario  cav.  Achille 
Cantoni  (che  ha  dato  così  un  bell’esempio  di  libe¬ 
ralità  che  dovrebbe  trovare  imitatori  fra  i  suoi  con¬ 
fratelli  non  sempre  preoccupati  di  conciliare  il  loro 
interesse  con  le  alte  esigenze  degli  studi)  ;  da  una 


cose,  di  una  antica  copia  della  Madonna  col  Figlio 
di  Giulio  Romano,  del  Trionfo  della  Fede  del  Sal- 
viati  già  ne!  depositorio  della  Pinacoteca,  della  De¬ 
collazione  di  S.  Giovanni  Battista  di  Pellegrino  Ti- 
baldi,  acquistata  presso  un  privato  e  nella  quale  è 
uno  sfondo  architettonico  grandioso  che  rivela  la 
duplicità  d’attitudini  del  grande  bolognese,  eclettico 
per  eccellenza  e  che  sembrò  riassumere  da  sè  solo 
tutta  ia  potenza  inventiva  del  suo  gran  secolo,  come 
basterebbero  a  provare  le  opere  che  egli  lasciò  a 
Milano. 

La  serie  dei  quadri,  tolti  dal  magazzeno  della  Pi¬ 
nacoteca  o  acquistati  di  recente  ed  esposti  nuova¬ 
mente  al  pubblico  e  per  la  prima  volta  con  un 
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nesso  organico,  è  ancor  lunga  e  incalza.  Ricordo, 
fra  gli  emiliani,  un  bel  quadro  dato  all'  Aleotti, 
proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Francesco  in  Serra 
S.  Quirico.  Alla  sagacia  del  Ricci  dobbiamo  altre 
due  belle  scoperte  nel  campo  dell’arte  che  saranno 
di  gradita)  sorpresa  agli  amatori  e  agli  studiosi. 


drappo  rosso;  presso  di  lei  si  apre  una  finestra 
dalla  quale  si  vede  un  paesaggio  primaverile  a  col¬ 
line  rivestito  di  verde.  È  fra  gli  ultimi  lavori  del 
pittore  e  difficilmente  potrebbe  immaginarsi  cosa 
più  gentile,  più  graziosa,  più  vivace  di  colorito, 
senza  correre  rischio  di  cadere  nel  lezioso  1.  L’  altra 


BU  TIMONE  —  LA  VERGINE  COL  BAMBINO. 


(Fot.  Anderson). 


L’una  è  quella  di  una  deliziosa  tavoletta  evidente¬ 
mente  dipinta  da  Andrea  Solari,  il  maestro  della 
dolcezza  infinita,  il  più  elegante,  se  può  dirsi, 
del  gruppo  leonardesco  :  raffigura  la  Vergine  in 
veste  rossa  e  scialle  celeste,  in  atto  di  allattare 
il  Bambino,  biondo,  dolcissimo,  le  gambette  a- 
perte,  seduto  su  un  cuscino  verde  come  nell’esem¬ 
plare  del  Louvre,  coti  un  leggerissimo  velo  che  lo 
avvolge  in  parte;  dietro  la  Vergine  è  appeso  un 


scoperta,  molto  preziosa  anche  nel  campo  icono¬ 
grafico,  è  quella  di  un  ritratto  dovuto  al  Boltraffio, 
raffigurante  un  uomo  giovane,  a  mezzo  busto,  con 
larga  zazzera  bionda  uscente  dal  berretto  a  callotta, 
in  veste  rossa,  incoronato  di  lauro  :  l’occhio  ha  e- 
spressivo,  benché  non  attraente,  jl  naso  grosso,  le 

1  Ora  il  bel  quadrettino,  per  condiscendenza  del  Ricci,  è 
entrato  nella  collezione  del  Museo  Pojdi-Pezzoli,  compratoje 
generosamente  donato  dal  cav.  Aldo  Noseda.  UM'Uli 
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labbra  sensuali.  Ha  la  destra  poggiata  sopra  un  protetto  da  Leone  X  e  da  Clemente  VII,  probabil- 
foglio  sorretto  da  un  teschio.  Sul  foglio  si  leggono  niente  il  Casio. 


PACCHIAROTT1  —  LA  VERGINE  COL  BAMBINO  E  DUE  ANGELI. 


(Fot.  Anderson). 


questi  versi  incompleti,  causa  la  cattiva  conserva¬ 
zione  del  dipinto: 

“  Il  Decimo  Leon  fu  quel  pastore 
Che  mi  diè  il  stocco  e  gli  speroni  d’oro, 
Clemente  il  capo  me  ornò  de  aloro 
.  .  .  .  alla  Virtù  honore 

Si  tratta  dunque  di  un  letterato,  verosimilmente 
un  poeta,  fiorito  nel  principio  del  XVI  secolo  e 


I  quattro  quadretti  di  Gentile  da  Fabriano  raffigu¬ 
rano  S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  il  suppli¬ 
zio  di  S.  Pietro  Martire,  S.  Giovanni  Battista  nel 
deserto,  S.  Tommaso  d’Aquino  :  le  figure  son  finite, 
diligenti,  su  fondo  d’oro  e  l'artista  s’è  studiato  di 
riprodurre  tutta  la  vivacità  delle  scene,  di  cui  era 
capace.  Gli  sfondi  presentano  paesaggi  a  rocce  e 
monticelli  fioriti  ed  edifici  di  stile  archiacuto  :  v’è 
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in  essi  un'  arte  intima  che  completa  degnamente 
quella  del  quadro  sovrastante  raffigurante  la  Ma¬ 
donna  in  trono  col  Bambino,  S.  Giovannino  e 
due  angioli  adorati  da  S.  Antonio  da  Padova  e 
dalla  Maddalena,  di  colorito  cereo,  di  disegno  defi¬ 
ciente  specialmente  nelle  teste,  ma  non  privo  di  dol¬ 


che  riceve  le  stimmate,  rude,  illuminato  di  sbieco,, 
originale. 

Del  Pacchiarotti,  senese,  è  una  piccola  Madonna 
col  Figlio  e  due  angioli,  dolce,  ingenua,  quasi  dia¬ 
fana,  dai  grandi  occhi  sognanti  da  cui  sembra  vi¬ 
brare  l’anima  delle  figure  ;  del  Fantone  da  Norcia, 


ALEOTTI  —  SACRA  CONVERSAZIONE. 


(Fot.  Anderson) 


cezza  e  ad  ogni  modo  interessante  per  la  buona 
conoscenza  dell’evoluzione  dell’arte;  del  Garofalo, 
il  pittore  eclettico  che  sentì  tante  influenze,  da  quella 
del  Costa  a  quella  di  Raffaello,  rimanendo  sempre 
attraentissimo,  è  una  grande  Annunciazione  vibrante 
di  dolcezza;  di  Domenico  Panetti  una  Visitazione  ; 
del  vecchio  Cosine  Tura  un  prezioso  Crocifisso  fram¬ 
mento  di  un  quadro  esprimente  certo  S.  Francesco 


fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  un  bel 
quadro,  trovato  dal  Ricci  a  Incino  d’Erba,  con  la 
Madonna  e  il  Figlio,  circondata  dai  santi  Pietro, 
Francesco,  Bernardino  e  Antonio  da  Padova  e, 
nella  lunetta,  rinvenuta  presso  i  Cappuccini  a  porta 
Monforte  di  Milano,  la  Deposizione  del  Signore, 
che  è  da  sola  una  composizione  piena  di  conte¬ 
nuto  dolore  e  di  fede  ;  di  Timoteo  Viti,  un  altro 
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della  scuola  umbra  e  caro  a  Raffaello  e  al  Francia, 
«  un  quadro  con  la  Trinità,  S.  Gerolamo  e  un  de¬ 
voto.  Ma  l’acquisto  più  prezioso  è  quello  della  pre¬ 
della  del  polittico  di  Gentile  da  Fabriano. 

Anche  l’ultimo  periodo  della  grande  arte  italiana, 
quello  dei  Carracci,  si  è  notevolmente  arricchito  di 
recente.  Furono  esposti  al  pubblico  un  5.  France¬ 
sco  sorretto  dagli  angioli  che  ricorda  Annibaie  e 
diversi  bei  cartoni  di  Donato  Creti,  della  maniera 
di  Guido  Reni,  un  bel  cartone  di  Lodovico  Carracci, 
un  quadro  grandioso  e  pieno  di  figure  di  Prospero 
Fontana.  Fra  le  copie  antiche  lo  Sposalizio  di  Santa 
Caterina  del  Correggio,  lasciato  dal  ragionier  A- 
dolfo  Riva  e  del  quale  l’originale  è  nel  R.  Museo 
di  Napoli,  la  Madonna  della  cesta  dello  stesso,  di 
cui  l’originale  è  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra. 
E  poiché  ricordiamo  la  scuoia  del  Correggio,  ac¬ 
cenniamo  ancora  a  un  altro  bell’  acquisto  della 
Pinacoteca  :  quello  del  S.  Gerolamo  e  S.  Caterina 
di  Michelangelo  Anseimi,  discepolo  del  Correggio. 

Fra  le  opere  di  artisti  dell'  estero  che  figurano 
nelle  sale  fra  le  cose  nuove,  ricordiamo  un  magni¬ 


fico  quadro  ch’è  dello  stile  di  Joost  van  Cleef  raf¬ 
figurante  S.  Luca  in  atto  di  ritrarre  la  Madonna, 
un’  Adorazione  dei  Magi  della  maniera  di  Miere- 
velt,  un  paesaggio  con  rupi  del  Moulier  detto 
il  Tempesta,  una  Mucca  e  pecore  al  fiume  di  Fi¬ 
lippo  Pietro  Roos  detto  Rosa  da  Tivoli,  lascito  del 
marchese  Luigi  Crivelli, 

Come  si  vede,  l’aumento  che  la  Pinacoteca  in 
questi  ultimi  tre  anni  ha  subito,  oltre  cento  quadri, 
è  di  tale  entità  da  non  aver  precedenti.  L’impres¬ 
sione  che  il  visitatore  risente  attraverso  queste  sale, 
riccamente  arredate  e  rigurgitanti  di  tesori,  senza 
che  tuttavia  egli  ne  provi  stanchezza  per  la  sobria 
distribuzione  dei  gruppi,  è  grande  e  indimenticabile. 
E  la  solerzia  di  chi  dirige  questo  istituto  è  di 
affidamento  che  le  cure,  per  accrescerne  anche 
più  l’importanza  quando  l’occasione  se  ne  presen¬ 
terà,  non  verranno  meno  anche  in  segu'to  e  che 
un  catalogo  descrittivo  e  illustrativo,  dello  stesso 
Ricci,  servirà  di  coronamento  alla  grande  opera. 

Francesco  Malaguzzi-Valeri. 
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I  da  Damasco  per  la  via  del  deserto 
di  Siria  viaggia  verso  Bagdad,  se  ha 
fretta  prenderà  la  via  diretta  malsi¬ 
cura  e  malagevole  del  sud;  ma  se 
ha  tempo  e  buon  gusto  vorrà  al¬ 
lungarla^  nord  per  ve¬ 
dere  i  templi  e  i  colon¬ 
nati  di  Paimira. 

Noi  ci  fermammo  un 
giorno  nella  città  di  Ze- 
nobia,  tempo  troppo 
breve  per  visitarla  bene, 
ma  sufficiente  per  farsi 
un’  idea  della  posizione 
della  città  e  dei  dettagli 
delle  sue  rovine. 

Le  nostre  tende  sono 
drizzate  fra  le  pareti 
mezzo  dirute  di  un  tem¬ 
pio.  Intorno  il  silenzio; 
e  sul  tetto  della  tenda  il 
rumore  lento  e  mono¬ 
tono  della  pioggia  che 


cade  insistente  e  uggiosa.  La  luna  è  pressoché 
piena  e  alla  sera  la  sua  luce  fredda,  morta,  così 
bella  sulle  rovine  e  tra  le  cose  disfatte  dal  tempo, 
dalle  quali  si  è  allontanata  la  vita,  risplende  un  po’ 
mitigata  dalle  nuvole  sui  ruderi  di  Paimira. 

Nel  cielo  chiazzato 
d’ombre  misteriose  e  di 
strascichi  di  luci  argen¬ 
tine,  i  lunghi  filari  di 
colonne,  le  mura  corro¬ 
se  ed  eburnee  levano  i 
profili  ancora  nobili  sui 
rottami  dispersi;  e  truce, 
aspro,  intangibile,  estra¬ 
neo  a  queste  cose  d’arte, 
di  lusso,  di  pace  e  di 
grandezza,  il  vecchio  ca¬ 
stello  saraceno,  giova¬ 
nissimo  rispetto  a  que¬ 
sta  vecchiaia  elegante, 
s’innalza  alto  sulla  pia¬ 
nura. 

Sembra  costruito  su 


VALLE  DEI  SEPOLCRI  E  TORRI-TOMBE, 


*  Il  presente  è  altro  dei  capitoli  del  volume:  In  Asia  del  Principe  Scipione  Borghese,  ora  in  corso  di  stampa  presso 
1’  Istituto  editore  dell ' Emporium,  e  di  cui  demmo  già  un  primo  saggio.  (Vedi  In  Asia:  Baalbec,  in  Emporium,  [Ottobre  1902,. 
Voi.  XVI,  pag.  288). 
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una  collina  artificiale,  tanto  il  cono  dal  quale  e- 
merge  è  simmetrico  e  regolare;  o  meglio  sul  cra¬ 
tere  di  un  piccolo  vulcano  estinto,  dalle  labbra  rotte 
che  si  disegnano  smerlettate  sul  cielo.  Un  sentie- 
rucolo  conduce  in  cima  ;  e  mette  conto  di  salire. 

Sotto  a  noi  poco  a  poco  si  dispiega  sintetica¬ 
mente,  e  pur  senza  dispersione  del  dettaglio,  Pai¬ 
mira,  la  città  dei  colonnati. 

Se  ne  vedono  i  limiti  segnati  geometricamente 
come  un  pentagono  ;  e  disseminati  nella  figura  geo¬ 
metrica  i  pochi  resti  conservati  e  le  rovine.  L’  oc¬ 


chio  segue  la  gran  via  trasversale  fiancheggiata  di 
centinaia  di  colonne,  che  incomincia  con  un  arco 
trionfale  e  termina  con  un  timpano  elegantissimo 
sostenuto  da  sei  colonne.  Qua  e  là  in  disposizione 
simmetrica  alcuni  resti  di  templi,  che  conservano 
la  forma  antica  ;  altrove  atterrati  colonnati  e  templi 
e  forse  palazzi  interi,  cosi  come  furono  in  piedi 
con  le  mille  scolture  e  gli  ornati  delicatissimi,  can¬ 
cellati  dal  tempo  e  dalle  intemperie. 

Paimira  dà  veramente  l’idea  di  una  città  sorta 
di  un  colpo.  Non  frutto  della  lussuria  e  dell’  ele- 


COLONNATI. 


L’ARCO  DI  TRIONFO  . 
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cala’at  ibn  ma’an. 
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ganza  di  un  individuo  ricco  e  spendereccio,  nè  del 
buon  gusto  di  una  oligarchia,  ma  frutto  del  lusso 


lo  imagino  che  tale  potrà  essere  il  lusso  delle 
città  un  giorno,  quando  la  forza  di  creare  e  di 
fare  non  sgorghi  più  impetuosa  e  disordinata  dalle 
volontà  isolate  e  solitane  degli  individui,  ma  dalle 
collettività  coscienti  della  propria  forza  e  onnipo¬ 
tenti  per  ricchezza  e  per  desiderio  di  perfezione 
artistica. 

Allora  più  grandiose  di  Paimira,  più  maestose 
e  più  forti,  più  vivaci  anche  e  più  elastiche  nel 
concetto  di  questa  città  così  bella  e  così  bianca 
sull’orlo  del  deserto,  sorgeranno  le  belle  metropoli 
del  futuro.  Allora  i  bifolchi  e  gli  artigiani  di  do¬ 
mani,  come  i  camellieri  di  più  che  un  millennio  e 
mezzo  fa,  erigeranno  intorno  a  sè  la  degna  cornice 
nella  quale  dipingere  un  quadro  storico  ben  più 
alto  e  più  nobile  di  quello  che  arse  nell’  incendio 
di  Paimira  e  fu  disperso  quando  Zenob:a  incate¬ 
nata  seguiva,  avvinta  ai  carro,  il  trionfo  di  Aure¬ 
liano  per  le  vie  di  Roma  eterna. 

Tuttociò  mi  correva  al  pens'ero  mentre  sotto  a 


IL  TEMPIO  DEL  SOLE. 


collettivo  di  un  popolo  che,  ricco  e  civile,  vuol 
vivere  in  un  amb’ente  di  grandezza  e  di  bellezza 
che  si  addica  al  suo  ideale  di  gloria  e  all’  immen¬ 
sità  dei  luoghi  nei  quali  scorre  la  vita. 


noi  il  p:ano  si  distendeva  all’  oriente  vergine  di 
monti,  vasto  e  nudo,  varato  solo  dalle  ombre 
delle  nubi  in  fuga. 

Le  palme  e  gli  ulivi  dei  giardini  di  Paimira  sono 
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l’ultimo  accidente  che  fissa  lo  sguardo  sull’orlo  della 
lunga  distesa,  perdentesi  laggiù  verso  le  sponde 
dell’Eufrate.  Nell’interno  del  castello  si  accedeva  un 
tempo  dall’orlo  del  cratere,  sul  quale  siamo,  per 
un  ponte  in  salita.  Ora  sono  in  piedi  i  pilastri  di 
sostegno,  ma  il  ponte  è  caduto.  Un  fosso  di  cinque 
o  sei  metri  di  profondità  e  di  altrettanti  metri  di 
larghezza,  scavato  a  forza  di  piccone  nella  roccia 
friabile  che  nei  tratti  più  deboli  è  sostenuta  da 
grosse  mura,  ci  separa  dal  nocciolo  interno  di  roc¬ 
cia  su  cui  s’erge  il  castello.  Una  sola  porta  risponde 
in  due  cinte  di  mura,  delle  quali  l’esteriore  è  più 
alta,  munita  di  sporgenze  turrite,  di  feritoie  e  piom¬ 
batoie.  Lo  stato  di  conservazione  della  cinta  esterna 
è  buono,  all’interno  s’indovina  un  maschio  e  le 
multiformi  difese  solite  a  trovarsi  nei  castelli  me¬ 
dioevali. 


piccoli  pastori  di  capre  di  Tadmor,  che  stanno  cu¬ 
riosando  intorno  a  noi. 
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La  scalata  della  roccia  che  conduce  ad  un  foro, 
unico  ingresso  attualmente  possibile,  esige  buone 
qualità  d’arrampicatore  e  per  1’  usura  della  roccia 
sembra  costituire  uno  dei  divertimenti  favoriti  dai 


Mentre  scendiamo  il  sole  fa  capolino  fra  le  nu¬ 
vole  e  illumina,  come  in  uno  scenario,  il  gruppo 
di  torri-tombe  che  sta  all’ingresso  della  valle  dei 
Sepolcri. 
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Le  ricerche  archeologiche  non  furono  mai  con¬ 
dotte  qui  con  grande  ordine,  nè  a  molta  profon¬ 
dità;  e  chissà  ancora  quali  tesori  d’arte  e  qual  nu¬ 
mero  di  documenti  umani  scoprirebbe  chi  solamente 
grattasse  con  cura  il  suolo  di  Paimira.  Lo  strato 
di  terra  che  si  è  formato  sulle  rovine  e  dalle  ro¬ 
vine,  anche  per  il  disfacimento  rapido  della  pietra 
impiegata  nelle  costruzioni  e  friabilissima,  è  assai 


Un’edilizia  perfetta  e  senza  economia  sembra  aver 
presieduto  al  tracciamento  e  all’ abbellimento  della 
città  ;  e  sarebbe  prezzo  dell’opera  ricostituire  questo 
gioiello,  ricercandone  i  dettagli  perduti  sotterra  e 
restituendone  il  complesso  così  come  dovette  es¬ 
sere,  con  le  sue  vie  fiancheggiate  di  colonne  e  di 
statue,  con  le  sue  case  regolarmente  disposte  lungo 
le  vie  rettilinee,  terminanti  con  peristili  di  templi, 


TOK  RI-TOMBE. 


sottile.  Sabbia  leggera,  che  rapidamente  si  accumula 
e  rapidamente  è  portata  via  dal  vento,  e  nella 
quale  sarebbe  facile  lavorare  e  poco  costoso. 

Io  penso  che  sia  per  l’epoca  cui  appartenne  Pai¬ 
mira,  sia  per  la  natura  del  suolo,  forse  manchereb¬ 
bero  quei  capolavori  che  giacciono  seppelliti  sotto 
metri  cubi  e  tonnellate  di  detriti  e  di  humus  nelle 
terre  di  Grecia  e  di  Roma  ;  ma  per  contro  1’  arte 
decorativa  ha  messo  qui  al  servizio  di  un  popolo, 
tutto  quanto  di  bello  e  di  elegante  era  capace  di 
dare. 


alcuni  dei  quali  hanno  dimensioni  di  poco  infe¬ 
riori  a  quelli  del  tempio  di  Giove  a  Baal-Bec. 

Se  colpisce  per  la  sua  piccolezza  l’area  della  città 
di  Paimira  in  paragone  per  esempio  a  Roma;  co¬ 
sicché  senza  errare  si  può  dire  che  tutta  Paimira 
starebbe  comodamente  nel  tratto  di  foro  fra  il  Cam¬ 
pidoglio  e  il  Colosseo,  dove  quello  fosse  il  Ca¬ 
stello  di  Cala’at  Ibn  Ma’an  e  questo  il  Tempio  del 
Sole  ;  colpisce  d’altronde  la  mole  dei  suoi  templi. 

Quello  del  Sole,  che  sorge  isolato  e  immenso  al- 
1’  estremo  oriente  di  Paimira,  è  nel  suo  insieme 
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molto  simile  a  quello  di  Baal-Bec  e  credo  più 
grande  di  questo.  II  suo  contorno  esteriore,  cui 
mancano  le  assise  ciclopiche  che  solo  gli  antichis¬ 
simi  Fenici  hanno  potuto  dare  al  tempio  di  Baal 
nella  Beca,  è  bellissimo  e  a  tratti  conservatis¬ 
simo. 

Pilastri  dai  capitelli  compositi,  somiglianti  ai  co¬ 
rinzi,  separano  tratti  di  pareti  liscie,  forati  da  fi- 


Anche  qui  come  a  Baal-Bec  gli  eredi  di  questa 
grandezza  hanno  profittato  della  solida  costruzione 
del  tempio  per  trasformarlo  in  una  cittadella.  L’o¬ 
pera  loro  grossolana  e  disordinata  non  ha  resistito 
al  tempo,  come  quella  accurata  degli  antichi  arti¬ 
sti,  ed  è  caduta  trascinando  seco  come  a  forza  le 
belle  facciate  del  tempio  che  giacciono  a  terra  con 
i  loro  pilastri  e  le  loro  pareti  allineate,  quasi  che 
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nestre  tinrpanate,  dal  disegno  purissimo  e  ornate 
di  motivi  deliziosamente  trovati.  NeH’interno  il  tem¬ 
pio  si  perde  nel  villaggio  arabo  che  si  avvinchia 
alle  colonne  colossali  o  si  appoggia  agli  stipiti  delle 
porte  monumentali.  SuH’ammasso  di  casupole  sudi¬ 
cie,  grigie,  nella  costruzione  delle  quali  la  mota  e 
i  tronchi  di  colonne  hanno  importanza  eguale,  si 
levano  altissime  nel  cielo,  incoronate  ancora  di 
frammenti  di  cornicioni,  le  colonne  superstiti  del 
nucleo  centrale  che  occupava  la  piattaforma  più  e- 
levata. 


esseri  viventi  e  volenti  si  fossero  messi  spontanea¬ 
mente  a  giacere. 

Pressoché  completo  dell’epoca  saracena  non  ri¬ 
mane  che  un  tratto,  costruito  nel  centro  della  fac¬ 
ciata  occidentale,  con  la  porta  d’ingresso.  Al  diso¬ 
pra  dell’ordinata  e  solida  opera  antica  un  accatasta¬ 
mento  di  massi,  di  tronchi  di  colonne,  di  frammenti 
di  scolture,  cigliato  d’una  merlatura  grossolana  e 
fornita  dei  soliti  congegni  di  difesa.  La  mole  ne  è 
così  pesante  e  violenta,  che  la  bella  base  sottostante 
ne  è  fessa;  e  una  scossa  di  terremoto,  non  rara  in 
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questi  terreni  dove  le  sorgenti  calde  e  solferine  te- 
s'imoniano  il  terreno  vulcanico,  terminerà  forse  un 
giorno  l’opera  di  distruzione. 

Un  tempietto  graziosissimo  è  quello  detto  di  D'o- 
cleziano.  È  lì  tutt’intero  con  la  scalinata,  la  porta 
atterrata  e  intatta,  1’  abside  nicchiata  e  le  colonne 
del  portico  giacenti  vicino  ai  loro  p’edestalii. 

Tadmor  è  attualmente  sede  di  un  Caimacan  e 
questi  ci  v;ene  a  far  visita  accompagnato  dal  giu¬ 
dice. 

1  pomo  è  un  funzionario  venuto  otto  mesi  or 
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sono  da  Costantinopoli,  tipo  di  turco  assonnato  e 
taciturno,  custode  infedele  di  leggi  sfruttatrici.  L’al¬ 
tro,  un  giovane  arabo  dallo  sguardo  acuto,  inter¬ 
prete  di  una  legge  della  quale  è  credente  fanatico. 
E  gran  parlatore,  complimentoso  e  protrae  la  vi¬ 
sita  lunghiss'mamente. 

Tutto  il  pomeriggio,  mentre  fuoii  piove,  c’è  al 
campo  mercato  clandestino  di  antichità  che  dura 
fino  a  notte.  I  paesani,  fingendo  lo  spavento  e 
forse  sentendolo,  perchè  la  vendita  delle  antichità  è 
proibita,  ci  offrono  di  nascosto  medaglie,  carnei, 
piccoli  ornamenti  di  terra  cotta,  lanternine,  sigilli 
e  pezzi  di  pietra  scolpiti  ;  tentando  di  far  passare 
'nsieme  a  pochi  oggetti  autentici  un  cumulo  di  f al¬ 


no  n  m  e  BEDUINE. 


sificazioni  male  eseguite.  La  sera  ci  portano,  favo¬ 
riti  dall’oscurità,  i  pezzi  più  grandi  e  più  belli;  una 
mezza  figura  di  uomo  togato  trovata  in  un  sepol¬ 
cro;  due  teste  di  giovani,  una  delle  quali  è  assai 
beila;  e  una  testa  di  donna  coperta  del  solito  co¬ 
pricapo  palmireno,  sul  quale  è  la  ripetizione  della 
stessa  testa  col  busto  circondato  da  una  elegante 
corona  d’alloro. 

Questa  testa,  che  compriamo,  è  interessante,  per¬ 
chè,  mentre  è  una  delle  più  beile  per  lavoro  che 
ablr'a  viste,  è  anche  molto  caratteristica  di  Paimira, 
essendovene  dello  stesso  tipo  su  molti  sigilli  di 
terra  cotta,  su  uno  dei  quali  la  ritrovai  apparte- 
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nerVe  ad  una  figura  di  donna  tanagraesca  e  g'a- 
cente.  Fra  gli  altri  oggettini  interessanti:  un  s'gilìo 
in  pietra  dura  su  cu'  è  incisa  una  fgura  di  donna 
tenente  in  mano  un  corno  d’abbondanza  e  incoro¬ 
nata  dalia  luna,  mentre  un  genio,  in  piedi  su  un 
globo  e  avente  in  mano  una  face,  le  presenta  una 
corona  d’alloro. 

Il  capo  locale  a  Tadmor  è  Sceic  Mohammed, 
l’amico  e  l’ospite  di  quanti  viaggiatori  passano  per 
Paimira  e  che  venutoci  incontro  ci  ha  usato  ogni 
genere  di  gentilezze.  È  simpaticissimo  e  parla  un 
po’  francese. 

Ci  propone  un  viaggio  nel  centro  dell'  Arabia, 
dai  Beduini  Ibn-El-Raschid.  Il  loro  capo  è  il  più 


l’accampamento. 


gran  s'gnore  arabo  e  i  suoi  cavalli  sono  i  più  belli 
dell’  Arabia.  Governa  il  Nedjd  fertilissimo  in  mezzo 
r.i  deserti  montuosi  che  Io  'solano  dai  paesi  cono¬ 
sciuti.  Mohammed  ci  fu  due  volte  con  Europei  : 
con  l’inglese  Blount  e  col  russo  De-Nolde.  Rice¬ 
vettero  in  dono  cavalle  e  cavalli  bellissimi. 

Anche  Mohammed  ce  ne  promette  uno  che  ha 
ancora  da  nascere  e  che  è  figlio  di  una  cavalla  ri¬ 
cevuta  appunto  in  dono  dall’Enr'r  degli  Ibn-El-Ra- 
sch'd. 

È  divertente  l’:dea  di  questi  regali  che  questi  po¬ 
veri  straccioni  continuamente  promettono  per  i  begli 
occhi  intravveduti  di  una  Europea,  o  per  compen¬ 
sarci  delle  frasi  amabili  che,  forse  sotto  l’influenza 
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dell’Oriente,  rivolgiamo  loro  con  qualche  esagera¬ 
zione. 

Mohammed,  aiutato  dal  fratello,  ci  prepara  in 
casa  sua  un  grande  r'cev'mento.  Entr'amo  in  una 
stamberga  con  le  fmestre  senza  vetri,  col  pavimento 
un  po’  elevato  coperto  di  tappeti  e  un  divano  lungo 
una  parete.  Caffè,  thè,  sigarette,  datteri  e  special- 
mente  belle  frasi  da  tutte  le  parti.  Lo  chiamiamo 
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giudice  in  una  nostra  piccola  discussione  con  un 
armeno,  che  aveva  accettato  per  una  pietrina  in¬ 
cisa  la  somma  di  3  «  megidie  »  e  ora  ne  vuole 
venti  franchi  almeno. 

Mohammed  con  grande  sfoggio  di  severità  giu¬ 
dica  in  nostro  favore  e  lo  obbliga  a  chiederci  per¬ 


dono.  Quegli,  che  da  buon  armeno  aveva  raccon' 
tato  a  Mohammed  la  scoria  con  qualche  inesattezza, 
è  troppo  felice  di  cavarsela  a  chiacchiere  e  ci  inse¬ 
gne  di  lamenti  deprecatori  fino  alle  tende. 

In  p'eno  meriggio  moviamo  dal  campo,  mentre 
il  tempio  net  quale  passammo  due  notti  ci  saluta 


ROVINE. 
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eburneo  nel  sole.  Dietro  a  noi  la  lunga  via  da!  co¬ 
lonnato  fastoso,  con  l’arco  bifronte  sullo  svolto  verso 
il  Tempio  del  Sole;  e  nel  cielo  azzurro  la  grande 
mole  fiammeggia  veiso  oriente,  dove  un  miraggio 
magnifico  mette  il  luccicore  di  un  immane  stagno. 

Quando  ci  allontaniamo,  la  città  superba  pare 
chiamarci  ancora  lungamente  con  la  carezza  lumi¬ 
nosa  delle  sue  colonne  d’  oro  e  d’  avorio,  fra  le 


quali  il  vento  del  deserto  s’infrange  e  fischia  come 
una  brezza  di  mare  fra  i  boschi  di  pino  sul  Mo¬ 
rale  toscano. 

11  castello  saraceno  si  leva  fantasticamente  irreale; 
poi  l’atmosfera  luminosa  copre  tutto  di  un  velo  e 
il  deserto  ci  è  dinnanzi  col  suo  orizzonte  di  mare 
infinito  e  triste. 

S.  Borghese. 
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EL  cuor  della  notte  1’  ora 
è  scoccata  che  lancia  nel 
passato  un  anno  di  più, 
che  un  altro  ne  strappa 
al  futuro.  Sebbene  af¬ 
fatto  convenzionale,  seb¬ 
bene  qui  giunga  coi  ri¬ 
gori  invernali  e  là,  nel- 
1’  altro  emisfero,  cogli 
estivi  calori,  senz’altro 
legame  coU’universa  Na¬ 
tura  che  quello  voluto 
dall’  arbitrio  dell’  uomo, 
quell’  istante  pur  ci  sem¬ 
bra  solenne,  ed  i  lenti  rintocchi  della  consueta 
campana  assumono,  questa  volta,  un  tono  più 
grave,  irresistibilmente  suggestivo.  Il  vecchio  rivede 
in  un  attimo  tutta  la  sua  esistenza  e  rivolge  il  pen¬ 
siero  alla  fatalità  della  tomba,  il  giovane,  illuso  e 
fidente,  anela  il  giorno  di  potersi  lanciare  nel  mondo; 
ma  chi  è  giunto  a  mezzo  cammino  di  sua  vita, 
presago  delle  lotte  e  dei  disinganni  che  lo  atten¬ 
dono,  rimane  impassibile,  e  se  non  lo  sorregge  un 
ideale,  se  il  forte  desio  d’ima  meta  feconda  non  lo 
sprona  a  nobilmente  procedere  per  l’arduo  sentiero 
del  Giusto  e  del  Vero,  accoglierà  indifferente  il 
nuovo  Lunario,  preoccupandosi  solo  di  facilmente 
sbarcarlo,  vegetando  senza  infamia  e  senza  lode. 

Tale  è  la  vita.  E  siccome  di  questa  vita  l’Alma¬ 
nacco  è  un  simbolo  proteiforme,  un  simbolo,  in¬ 
sieme,  politico  e  religioso,  di  scetticismo  e  di  fede, 
di  scienza  e  d’ignoranza,  un  simbolo  che  abbraccia 
(come  G’ano,  la  divinità  che  ancor  rivive  nel  nome 
del  primo  mese  dell’anno)  il  passato  ed  il  futuro, 
che  è  la  sintesi  delle  condizioni  morali  e  materiali 
dei  rispettivi  popoli,  così  noi  riteniamo  interessante, 
per  la  scienza,  per  l’arte  e  per  la  storia,  il  ricer¬ 
care  e  mostrare  attraverso  quali  metamorfosi,  per 
quali  successive  incarnazioni  ci  è  giunto  1’  Alma¬ 
nacco  nel  corso  dei  se¬ 
coli.  Molti  trattarono  dei 
s:stemi  cronologici  seguiti 
dai  diversi  popoli  e  nei 
diversi  tempi,  pochi  si  cu¬ 
rarono  di  raccogliere  e 
descrivere  le  vesti  mate¬ 
riali,  le  espressioni  con¬ 
crete  e  tangibili  dei  ca¬ 
lendari,  le  cui  rispettive 
basi  teoriche  potranno  i- 
struirci  sul  grado  di  col¬ 
tura  di  alcuni  personaggi  o, 
tutt’al  più,  di  alcune  caste 
(magi,  sacerdoti,  astrologi 
ed  astronomi),  ma  non  già 
fornirci  un  esatto  criterio 
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per  giudicare  del  grado  di  civiltà  e  della  media 
coltura  di  tutto  un  popolo,  criterio  che  si  desume 
assai  più  sicuramente  dagli  Almanacchi  destinali 
all’  uso  comune,  dalla  loro  forma,  dall’esecuzione 
e  specialmente  dalle  superfluità  colle  quali  si  pre¬ 
sentano  al  tribunale  della  critica. 

Ma  per  giungere  a  tale  ultimo  ìisultato,  occor¬ 
rerebbe  una  illustrazione  completa  di  Almanacchi, 
occorrerebbe  che  ai  contributi  di  Champier,  Wil- 
singer,  Denis,  Feuillet  de  Couches,  Uhi,  Verstegan, 
Lalande,  Foggini,  Greytner,  Wolf,  Plot,  Sch'apa- 
relli,  Frali,  Cahier,  Lancelot,  Ideler,  Alvino  ecc., 
altri  molti  se  ne  aggiungessero  e  che  poi  un 
erudito  e  versatile  ingegno  ne  facesse  la  sintesi, 
traendo,  dal  materiale  almanacchistico,  quelle  con¬ 
clusioni,  non  soltanto  scientifiche,  alle  quali  teste 
accennammo  e  che  oggi  sarebbero  premature,  al¬ 
meno  per  i  tempi  più  remoti,  se  altri  monumenti 
storici  non  concorressero  a  r 
sufficientemente  l’antichità. 

Comunque,  non  si  creda  che  qui  si  esageri  l’im¬ 
portanza  sociale  dell’Almanacco  :  chiunque  abbia 
sfogliata  una,  per  quanto  mediocre,  raccolta  di  sif¬ 
fatti  libriccini  non  può  neanche  concepire  un  simile 
sospetto,  che  non  sarebbe  giustificato  neppure  in 
chi  limitasse  il  proprio  esame  all’almanacchismo  con¬ 
temporaneo.  L’Almanacco  è  cosa  essenzialmente  po¬ 
polare  ;  i  loro  compilatori  sanno  benissimo  che  il 
segreto  del  successo  sta  nel  secondare  le  aspirazioni, 
i  desideri,  i  gusti  e,  purtroppo,  anche  i  pregiudizi 
e  gli  errori  del  popolo,  in  generale,  quindi,  l’Al¬ 
manacco  rispecchia  la  vita  del  suo  tempo,  ed  è, 
indirettamente,  opera  del  popolo,  anzi,  più  spesso, 
de!  popolino.  Che  cosa  rappresenterà,  dunque,  una 
lunga  serie  di  Almanacchi?  Evidentemente  null’al- 
tro  che  le  corrispondenti  e  sincrone  evoluzioni 
sociali,  come  appunto  volevamo  dimostrare,  per  ri¬ 
badire  il  concetto  che  la  storia  spillata  dagli  Alma¬ 
nacchi  è  forse,  e  senza  forse,  più  viva  e  più  fedele 
di  quella  che  trapela  dagli 
Archivi  di  Stato. 


Noncurando,  per  ora,  i 
nomi  speciali,  particolari, 
spesso  stranissimi,  imposti 
agli  Almanacchi  dal  ca¬ 
priccio  dei  compilatori  , 
pure  rimangono  ad  essi 
parecchie  denominazioni 
comuni  e  quasi  sinonime, 
non  tutte  però  di  nota  ed 
etimologicamente  sicura  o- 
rigine. 

Calendario  deriva  da 
Kalendis,  nome  che  i  Ro- 
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mani  davano  ai  capimesi  e  che,  a  sua  volta,  derivava 
dal  greco  y.aXsto,  io  chiamo,  poiché  appunto  in  questi 
giorni  appositi  banditori  (come  i  Kalatori  di  cui 
parla  Omero)  convocavano  il  popolo  per  annun¬ 
ciargli  i  giorni  delle  neomenie  (noviluni),  delle  none, 


rinvenuti  nel  1547),  sulle  quali  successivamente 
scolpivano  gli  avvenimenti  politici  ed  i  computi 
cronologici,  che  troppo  spesso  sregolavano  a  loro 
talento,  per  accorciare  o  prolungare  un  consolato, 
una  dittatura,  un  tribuniziato. 


CALENDARIO  ARABO  -  PRONTUARIO  PASQUALE.  (DALL’  «  EMENDATONE  TEMPORUM  »  DI  G.  SCALIGERO). 


dei  sacrif'ci,  delle  udienze  giudiziarie,  ecc.  Ma  prima 
che  in  Roma  comparissero  dei  pubblici  calendari,  i  sa¬ 
cerdoti  già  da  lungo  tempo  avevano  anche  il  se¬ 
greto  monopolio  della  storia  e  della  cronologia,  vale 
a  dire  avevano  ricevuto  da  Numa  Pompilio  il  ge¬ 
loso  incarico  di  redigere  i  Fasti ,  o  serie  di  mar¬ 
moree  tavolette  {Marmi  Capitolini ,  parzialmente 


A  seconda  dell’oggetto  cui  si  riferivano,  i  Fasti 
si  distinguevano  in  consulares,  pontijicum,  trium- 
phales,  ecc.  e  quanto  alla  parte  calendaristica  si  a- 
vevano  i  Fasti  urbani,  destinati  alle  città,  ed  i 
Fasti  rustici,  con  minor  numero  di  feste,  per  la 
campagna.  Ma,  ripetiamo,  essi  rimanevano  segreti, 
e  quanto  volevasi  o  dovevasi  comunicare  al  popolo 
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lo  si  faceva  bandire  nei  giardini  delle  calende 
(1°  d’ogni  mese),  finché,  nel  449  di  Roma  (305 
av.  C.),  Gneo  Flavio,  scriba  del  console  Appio 
Claudio  Cieco,  fattone  un  riassunto  generale,  rese 
i  Fasti  di  pubblico  dominio,  con  grande  scandalo 
del  Senato,  ma  con  altrettanta  soddisfazione  del 
popolo.  Da  questa  copia,  strappata  all’  inutile  mi¬ 
stero,  si  ricavarono  poi  degli  estratti  minori,  tut¬ 
tora  riprodotti  nei  trattati  di  Cronologia  e  di  romane 
antichità,  e  dei  più  abbreviati 
ancora,  come  vedesi  in  quei  ru¬ 
dimentali  calendari  romani  di 
cui  abbiamo  un  saggio  nel  cu¬ 
betto  di  marmo  bianco  (v.  fi¬ 
gura)  rinvenuto  negli  scavi  di 
Pompei  (sepolta,  come  è  noto, 
nel  79  di  C.)  e  primieramente 
descritto  nelle  Inscription.es  del 
Greytner.  Ogni  faccia  verticale 
del  cubetto  comprende  un  tri¬ 
mestre,  ogni  mese  ha  in  testa 
il  simbolo  zodiacale  e  sotto  (come 
vedesi  per  il  Gennaio  qui  ripro¬ 
dotto)  il  numero  dei  giorni,  le 
none,  le  ore  diurne  e  notturne, 
il  luogo  del  Sole,  il  patrono,  le 
operazioni  agricole,  i  sacrifizi  e 
le  feste  principali.  Un  altro  cu¬ 
betto  calendaristico  già  esisteva 
nella  raccolta  Farnese,  e  parecchi 
frammenti  si  conservavano  in 
diversi  musei  pubblici  e  privati  di  Roma.  Aggiun¬ 
gasi  che  l’uso  di  scolpire  calendari  in  pietra  (ed 
anche  in  metallo)  durò  a  lungo;  infatti,  nella  de¬ 
molizione  di  un  pilastro  del  castello  di  Coédic  o 
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STAMPATO  A  VENEZIA  DA  GERARDO  RATDOLT  NEL  1476. 


Coccedie,  in  Bretagna,  nel  XVIII 
secolo,  se  ne  trovò  imo  che  il 
Lancelot  (Memorie  dell’ Accade¬ 
mia  delle  Iscrizioni)  fece  risalire 
all’anno  468. 

Ma  proseguiamo  colle  etimo¬ 
logie.  La  voce  Almanacco ,  seb¬ 
bene  tanto  diffusa  e  popolare, 
ci  lia  fatto  perdere  ogni  sicura 
traccia  della  sua  origine.  Così,  al¬ 
meno,  è  lecito  inferire  dalle  dispa¬ 
ratissime  opinioni  che  furono  e 
sono  ripetute  al  riguardo.  Se  la 
parola  fosse  ellenica,  si  potrebbe 
subito  notare  che  la  radice  capa, 
salto,  non  sarebbe  male  appro¬ 
priata  ai  nostri  Almanacchi,!  quali 
escono  appunto  nell’ imminenza  di 
saltare  da  un  anno  all’altro,  ma 
il  greco,  questa  volta,  pare  non 
c’entri  affatto,  sebbene  l’eruditis¬ 
simo  Scaligero  abbia  creduto  di 
ravvisarlo  nella  desinenza  pocvaxog, 
cui  preponendo  l’articolo  arabo 
al,  si  completerebbe  la  parola, 
che,  così  interpretata,  significhe¬ 
rebbe,  dicesi,  benché  a  noi  noi 
sembri,  il  corso  del  mese.  I  più, 
però,  la  ritengono  di  origine  a- 
raba,  ma  poi  discordano  radical¬ 
mente  in  questo  che,  mentre  il 
Golio,  confutando  lo  Scaligero, 
la  deriva  da  al-manha ,  il  dono, 
l’offerta,  la  strenna  (del  nuovo 
anno),  parecchi  altri,  più  verosi¬ 
milmente,  la  fanno  derivare  da 
al-manak  od  al-mienach  (parola 
che,  a  sua  volta,  secondo  il  Ni- 
cot,  sarebbe  di  origine  caldaica 
od  ebraica),  il  numero,  il  com¬ 
puto,  sottintendendo  delle  luna¬ 
zioni  e  delle  feste.  Comunque, 
poiché  siamo  in....  Arabia,  ripro¬ 
duciamo  dall’opera  di  Josephi 
Scaligeri  (De  Emendatione  tem- 
ponim  -  coloniae  1629,  pag.  715) 
un  Calendario  arabo,  secondo  la 
chiesa  d’ Antiochia,  o  piuttosto  una  tavola-pron¬ 
tuario  per  trovare  le  date  della  Pasqua  e  delle  altre 
feste  mobili  segnate  nelle  otto  caselle  centrali  in¬ 
feriori,  mentre  nelle  dodici  superiori  sono  scritti  i 
nomi  dei  mesi;  nella  prima  colonna  a  sinistra  sono 
i  numeri  del  ciclo  solare  da  1  a  28  in  corrispon¬ 
denza  ai  rispettivi  giorni  settimanali  di  Capodanno; 
nella  terzultima  stanno  i  numeri  d’oro  da  1  a  19, 
nella  penultima  le  date  delle  Pasque  ebraiche  e  nel¬ 
l’ultima  i  giorni  settimanali  in  cui  cadono. 

Un’altra  voce,  però,  secondo  il  Zelman  (Conver¬ 
sazioni  etimologiche ),  ci  avrebbero  regalato  gli  a- 
rabi,  alla  quale  da  noi  si  diede  il  significato  di  Al¬ 
manacco  (ed  anche  di  portamonete  !),  mentre  per 
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loro  designerebbe  propriamente  e  semplicemente  un 
notes,  ed  è  la  parola  takuin,  taccuino.  Altri  invece, 
fra  i  quali  il  Cantù  ( Cronologìa ),  vogliono  che 
takuin  sia  parola  turca,  e  noi  rinunciamo  a  pro¬ 
nunciarci  in  merito,  tanto  più  che,  come  vedremo, 
Marco  Polo  ce  la  dà  per  cinese. 

Ma  non  basta.  Dobbiamo  ancora  registrare  l’au¬ 
torevole  parere  del  Verstegan,  autore  di  pregiate  o- 
pere  intorno  alle  Antiquitates  Belgicae  e  Britanni- 
cae  (pubblicate  in  Anversa  poco  dopo  il  1600),  il 
quale  sostiene  che  la  voce  Almanacco  deriva  dal 
sassone  al-monaght,  contrazione  di  all-moon-held 
(halt?)  cioè,  letteralmente:  le  lune  contenente.  Ed 
a  suffragare  questa  sua  opinione  il  Verstegan  ag¬ 
giunge  che  i  sassoni  chiamavano  appunto  altno- 
naght  certi  bastoncini  parallelepipedi  di  legno,  lunghi 
circa  un  piede,  sui  quali  intagliavano  il  corso  della 
Luna,  le  feste,  ecc.,  come  può  vedersi  nell’  antico 
esemplare  conservato  nel  St.  John  College  di  Cam¬ 
bridge.  Anche  il  chimico  Roberto  Plot,  nella  di  lui 
Naturai  Hìstory  of  Staffordshire  (Oxford,  1677), 
descrive  Almanacchi  consimili,  allora  in  uso  in  quella 
ed  in  altre  limitrofe  contee  col  nome  di  Clog-alma- 
nacs,  che  il  Plot  giustamente  ritiene  importati  dai 
danesi  nelle  loro  antiche  invasioni  britanniche.  E 
pur  della  medesima  specie  è  quello  descritto  dal 
Wolf  (1820)  e  poscia  dal  Cahier,  nonché  1’  altro, 
esistente  a  Bologna,  illustrato  dal  Frati. 

Un’idea  più  concreta  di  questi  Almanacchi  (di 
cui  se  ne  costruivano  d’ogni  dimensione,  e  si  fic¬ 
cavano  persino  nelle  impugnature  dei  bastoni)  il 
lettore  potrà  farsela  esaminando  il  disegno,  che  qui 
offriamo,  di  quello  danese  tuttora  conservato  nella 
biblioteca  di  Chetham  a  Manchester  e  che  risale 
al  XVII  secolo.  Come  in  quello  cubico  romano,  an¬ 
che  qui  si  ha  un  trimestre  per  ogni  lato:  i  giorni 
comuni  sono  indicati  con  tacche  piccole  sugli  spi¬ 
goli,  le  feste  con  intagli  più  lunghi,  i  numeri  d’oro 
del  ciclo  lunare  con  puntini  ed  asticciuole  termi¬ 
nate  a  croce,  le  feste  ed  i  santi  con  simboli  spe¬ 
ciali,  come:  una  stella  per  l’Epifania,  un  nodo  d’a¬ 
more,  un  giglio  od  un  cuore  per  la  Vergine, 
un’arpa  per  S.  Davide,  le  chiavi  per  S.  Pietro,  una 
graticola  per  S.  Lorenzo,  un  martello  per  S.  Eligio, 
un  calice  per  S.  Giovanni,  una  ruota  per  S.  Cate¬ 
rina,  ecc.  Quanto  al  nome  di  Clog  che  gl’  inglesi 
diedero  a  questa  specie  di  Almanacchi  perpetui, 
pare  derivi  da  log,  pezzo  di  legno,  precisamente 
come  quello  di  loch,  barchetta  o  solcometro  di  ma¬ 
rina.  E  non  solo  in  Danimarca  e  nell’  Inghilterra, 
ma  benanco  in  Norvegia,  dove  si  chiamavano  Prim- 
stafs,  ed  in  altri  nordici  paesi  (ed  altresì  in  Francia, 
nella  Normandia),  si  usarono  di  questi  Almanacchi, 
sui  quali  scrisse  pure,  e  lungamente,  Olaus  Wor- 
mius  nei  Fasti  Danici  (Copenaghen,  1643).  Note¬ 
remo  infine,  a  questo  proposito,  che  i  tedeschi  u- 
sarono  scolpire  di  consimili  calendari  anche  sulle 
spade,  parecchie  delle  quali,  dette  Runenschwerter 
(spade  runiche,  cioè  all’uso  scandinavo),  tuttora  si 
conservano  nei  Musei  di  Berlino,  di  Dresda  e  di 
Vienna. 


PAPA  GREGORIO  XIII  (UGO  BONCOMPAGNIJ,  RIFORMATORE  DEL 
CALENDARIO  NEL  1582,  FONDATORE  DEL  n  COLLEGIO  ROMA¬ 
NO  »  (N.  1502,  M.  1585). 

Prima  di  abbandonare  definitivamente  l’etimologia 
di  Almanacco  vogliamo  però  ricordare  ai  fautori 
della  Sassonia  che  ben  più  anticamente  trovasi  ri¬ 
sata  una  consimile  parola,  quella  cioè  di  Almeni- 
chiacum,  nell’opera  De  Civitate  Dei  di  S.  Agostino, 
vescovo  di  Ippona,  morto  nel  430,  per  cui  ci  sem¬ 
bra  ovvio  il  ritenere  che  1’  origine  della  voce  in 
questione  non  debba  ricercarsi  in  tempi  posteriori 
al  IV  secolo,  sebbene  abbia  di  molto  tardato  a  com¬ 
parire  e  diffondersi  in  Italia,  dove,  secondo  quanto 
scrisse  il  Riccardi  nella  Biblioteca  Maiematica  ita¬ 
liana,  sarebbe  stata  introdotta  soltanto  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  e  precisamente  da  Pietro  Pitati 
nel  di  lui  Almanacco  undecennale  (1552  a  1562). 

Un  altro  sinonimo  di  Almanacco  è  Lunario,  sulla 
cui  etimologia,  troppo  evidente,  non  ci  soffermeremo 
che  per  avvertire  come  questa  voce  fosse  una  volta 
non  soltanto  usata  nel  senso  di  corso  delle  lune, 
ma  anche  in  quello  di  mese  lunare.  Infatti,  nel  Te¬ 
soro  di  Brunetto  Latini  (scritto  in  francese  nel  1270 
e  tradotto  in  volgare  da  Bono  Giamboni  una  doz¬ 
zina  d’anni  dopo)  il  cembolismo  (embolismico)  vi  è 
dipinto  come  «  l’anno  che  ha  tredici  lunari  ».  Tut¬ 
tavia,  sebbene  entrambe  queste  voci  di  Almanacco 
e  Lunario  siano  presto  divenute  popolarissime,  non 
possiamo  consentire  nell’ opinione  di  quello  scrittore, 
il  quale,  rilevato  1’  esclusivo  uso  che  di  esse  ha 
fatto  il  Leopardi  in  un  noto  dialogo,  soggiunge: 

ma  calendario  non  scrive,  ed  a  ragione ,  perchè 
in  bocca  al  rivenditore  suonava  meglio  il  popolare 
almanacco  » . 

Profani  alla  musica,  noi  non  contesteremo  che 
suonasse  meglio,  ma  questa  non  è  una  buona  ra¬ 
gione  per  preferire  una  parola  certamente  esotica, 
ed  ultima  venuta,  ad  un’altra  di  progenie  romana, 
e  quindi  nostrale  ed  assai  più  antica,  usata  anche 
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La  raxone'd/e  la  Pafcase  eie  la  Lunate  le  FeOre  ’♦ 
Mcccclxxim  la  pafea  fera  a  di  x  claprille  » 
lxxv-a  xxy  eie  inarfo*  lxxxvixua  vi  daprilL  • 
ixxyna  xiiii  daprille  *  kxxymùaxviuiapr 
Ixxvii  *  a  vi  dapèillet  lxxxx  +a  xi  daprille  • 
Ixxvttùaxxii  demaiTo  *  IxxxxL  a  ut  daprille  * 
lxxvmi-a  xi  daprille  »  .  lxxxxu  *  a  xxii  daprille  » 
Ixxx  *  a  ii  daprille  ♦  Ixxxxm  »  a  yii  daprille* 

1  xxxi  t  a  xxii  daprìLe  »  Ixxxxiui  »  axxx  demarfo 

Ixxxii  a  vu  daprille  *  lxxxxv  >  a  xvnu  daprille  * 
•Ixxxiù  *axxx  de  marfo  *  Ixxxxyi  •>  a  iti  daprille  i 
ks-iiii  *  a  xv ni  daprille  .  Izzzzvù  a  uitifei  de  màfo 
otàtaclq  a  iii  daprille  >  Moràtaodro-a  fedeci  apri? 
otatafei  a  uitifei  de  miifo .  noàranoue  atrecau  mafo* 
otatafece*a  qndeci  dapriLMccccc  a  dicenoue  apriD 
Mccccletantaquatro  lo  mede  de  Ocnuario  di 
trefauno  >  la  Luna  fara  a  li  xviii  e  a  bore  vili  -  E  io 
primo  di  del  mede  e  la  feda  de  la  Circucilio  *  E  la 
epifania  a  fei.Paulo  afete-  Antonio  a  dilTepte  *Seba 
diano  a  mirto  Agnes  a  uitiuno*  Vicètius-a  uitidoi 
et  ouerfio  Pauli-a  uinticmque  * 

Februario  a  di  uitioto  da  luna  fa  afedecn  e  a  bore  uì 
tiuna*Purificatio  a  doi  Blaxius  a  trei-  Agata  a  ernej 
Elena  a  feterPolonia  a  noucCatedra  petn  a  uitidot 
Msteus  a  uintiquatro  t 

Martio  tretauduna  fa  a  dixodote  boe  noue  tTomaS 
de  aqno  a  fetetBenediAus  a  «intiuno:  Oegonus  a 
uìudouÀnumciacìo-B* Marie  *  a  uinticincjue  * 
Aprille  tròta'  Luna  fa  a  di  fedeci  e  a  boe  uitidoe? 
Geogius  a  uitiquatro  Marcus  a  uinticinque-  Petrus 
martir  a  uniti  enoue 

Madie  tretaunoda  Luna  fa  a  fesdeci-ea  boe  udcci  ♦ 

LA  PRIMA  PAGINA  DEL  RARISSIMO  CALENDARIO 
STAMPATO  A  GENOVA  NEL  1473  (BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  BERGAMO). 

da  babbo  Alighieri,  là  dove  si  fa  dire  da  Marco 
Lombardo  : 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi. 

Purg.  XVI. 

Anzi,  prima  ancora  di  Dante,  la  naturalissima 
trasformazione  del  calendarium  latino  nel  volgare 
calendario  era  già  un  fatto  compiuto,  inquantochè 
ia  troviamo,  oltre  che  nel  Tesoro  suaccennato,  an¬ 
che  nell’opera  contemporanea  di  Ristoro  d’  Arezzo 
(Della  composizione  del  mondo,  lib.  Vili),  ed  an¬ 
cora  dopo  l’ Alighieri  il  nome  Calendario  rimane,  da 
noi,  esclusivamente  usato  per  oltre  dite  secoli,  come 
ne  fa  fede  il  frontispizio  (che  qui  riproduciamo)  del 
Kalendario  di  Giovanni  Miiller  detto  Regiomontano, 
di  Kònigsberg  (Prussia),  stampato  in  Venezia  nel 
1476  presso  Gerardo  Ratdolt,  che  ha  pure  il  pregio 
tipografico  e  bibliografico  di  essere  il  primo  libro 
con  titolo  a  fregi,  entro  i  quali  leggonsi  i  seguenti 
leggiadri  versi: 


Questa  opra  da  ogni  parte  è  un  libro  d’oro 
Non  fu  più  preciosa  gemma  mai 
Dii  Kalendario  ;  che  tratta  cose  assai 
Con  gran  facilità;  ma  gran  lavoro. 

Joanne  de  monte  regio  questo  fexe. 

Venetiis  1476; 

come  ne  fa  fede  Fra  Tolosani  da  Colle  nel  «  Tra¬ 
scorso  del  Calendario  »  che  fa  parte  del  di  lui 
Compendio  di  Sfera  e  Macchina  del  Mondo  com¬ 
posto  in  ottave  endecasillabe  nel  1 514,  e  come,  in¬ 
fine,  lo  dimostrano  le  numerose  pubblicazioni  del 
secolo  XVI  occasionate  dalle  discussioni  intorno 
alla  riforma  del  Calendario  promossa  e  compiuta  da 
Papa  Gregorio  XIII,  riforma  già  suggerita  da  Gio¬ 
vanni  Sacrobosco  fin  dalla  metà  del  XII  secolo,  ed 
alla  quale  pure  accenna  1’  Alighieri,  quando  finge 
noto  a  Beatrice  che  «  la  Centesimi  eh’ è  laggiù  ne¬ 
gletta  »  (Par.  XX VII,  143),  cioè  che  quella  quasi 
centesima  parte  d’un  giorno  (precisamente  la  128"'a) 
trascurata  nell’allora  vigente  Calendario  giuliano,  a- 
vrebbe  finito  per  portare  il  Gennaio  in  primavera 
spostando,  analogamente,  anche  tutti  gli  altri  mesi. 

Dunque,  riguardo  alla  voce  Calendario,  dicasi 
piuttosto  che,  per  tacito  se  non  per  esplicito  nè 
generale  consenso,  oggi  si  tende  a  riservarla  più  al 
concetto  teorico  ed  a  pubblicazioni  distinte,  che 
alle  popolari  estrinsecazioni  del  genere,  ed  è  anche 
per  questo,  oltre  che  per  l’altra  ottima  ragione  di 
un  maggior  cosmopolitismo  del  nome  Almanacco, 
che  noi  stessi  preferimmo  intitolare  il  presente 
sguardo....  internazionale  agli  Almanacchi  anziché 
ai  sinonimi  Calendari.  Ciò  nonostante,  però,  nes¬ 
suno  potrà  mai  seriamente  sostenere  che,  per  e- 
sempio,  il  Nautical  Almanac  di  Londra  e  quello  di 
Washington,  che  1’  Almanach  de  Gotha,  e  che  nep¬ 
pure  il  nostro  Almanacco  italiano,  sebbene  Alma¬ 
nacchi,  siano  precisamente  del  genere  di  quelli  che 
il  buon  Leopardi  doveva  supporre  fra  le  mani  del 
suo  venditore  girovago,  il  quale,  perciò,  se  pure 
avesse  usato,  insieme  agli  altri  due,  anche  il  voca¬ 
bolo  Calendario,  non  avrebbe  menomamente  offeso 
alcun  membro  della  cronologica  famiglia,  nè  le 
patrie  tradizioni,  nè  la  propria  lingua;  anzi! 

Più  sopra  abb:amo  accennato  ad  uno  dei  pri¬ 
missimi  calendari  che  siano  stati  stampati  con  ca¬ 
ratteri  mobili  (quello  de!  Regiomontano,  Venezia, 
1476),  ma  ora  dobbiamo  aggiungere  che  tre  anni 
innanzi,  nel  1473,  era  comparso  a  Genova  un  con¬ 
simile  libretto,  intitolato:  La  raxone  de  la  Pasca  e  de 
la  Luna  eie  Feste,  di  cui  ancora  esiste  un  esemplare 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Bergamo,  qui  ripro¬ 
dotto,  mentre  il  Cantù  (Cronologia,  ediz.  1886,  pa¬ 
gina  371),  sotto  la  data  del  1457,  scrisse  quanto 
segue:  «  Compare  il  primo  almanacco  intitolato: 
Con/unctiones  et  oppositiones  solis  et  lunae,  stam¬ 
pato  probabilmente  da  Guttemberg  »,  quindi,  poco 
dopo  l’invenzione  della  stampa,  avvenuta,  come  si 
sa,  intorno  al  1440. 

Tutti  questi  Almanacchi  tipografici  ebbero,  però, 
un  precursore  xilografico,  cioè  riprodotto  mediante 
incisioni  in  legno  (due  tavolette  con  un  semestre 
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ciascuna),  opera  di  Giovanni  di  Gammunda  (Gmund 
o  Gmunden,  alta  Austria),  maestro  di  Purbach  e 
prof,  a  Vienna  verso  il  1440,  di  cui  riproduciamo  il 
primo  semestre  a  circa  ‘/g  del  vero,  notando  che 
anche  questo  calendario,  come  tutti  quelli  anteriori 
e  parecchi  posteriori  ai  tipi  mobili,  appartiene  alla 
specie  dei  perpetui,  cioè  contiene  soltanto  gli  ele¬ 
menti  invariabili  come:  le  lettere  domenicali  anzi¬ 
ché  i  giorni  della  settimana,  le  epat'e  o  gli  aurei 
numeri  anziché  le  fasi  lunari,  le  feste  fisse,  i  sim¬ 
boli  zodiacali,  ecc.  Tale  sistema,  come  l’altro  suc¬ 
cessivo  dei  calendari  multipli,  o  valevoli  per  parec¬ 
chi  anni  (come  quello  già  ricordato  del  Pitati),  era 
spiegabilissimo  finché  i  mezzi  di  riproduzione  ri¬ 
masero  lenti  e  costosi,  ma  poi  non  si  tardò,  come 
vedremo,  ad  intraprendere  la  pubblicazione  annuale 
degli  Almanacchi,  ahimè,  tosto  degenerata  in  una 
delle  più  brutte,  sebbene  delle  più  proficue  specu¬ 
lazioni,  mentre,  profittando  della  loro  naturale  e- 
spansività,  1’  industria  degli  Almanacchi  avrebbe 
sempre  dovuto  essere  (magari  per  impostone  di 
legge)  una  delle  meglio  curate,  e  quindi  delle  più 
utili,  delle  più  socialmente  benefiche. 

* 

*  * 

Ma  proseguiamo  nella  nostra  rivista,  chè  siamo 
ancor  lungi  dall’avere  accennato  a  tutte  le  specie, 
a  tutte  le  forme,  a  tutte  le  denominazioni  assunte 


dal  calendario  nelle  sue  innumerevoli  metamorfosi. 

Per  ritrovare  l’origine  dei  calendari  bisogna  risa¬ 
lire  all’origine  stessa  dell’astronomia,  la  quale  si 
confonde  con  quella  dell’  astrolatria  (culto  degli 
astri)  e  dell’astrologia  (influssi  degli  astri).  Que- 
st’ultima,  che,  nonostante  le  confutazioni  e  le  sa¬ 
tire  di  qualche  saggio,  ha  deturpato  la  scienza  del 
Cielo  fin  oltre  il  secolo  XVII,  non  è  neppur  oggi 
del  tutto  sradicata,  anzi  è  ancora  assai  più  accre¬ 
ditata  e  diffusa  di  quanto  potrebbesi  immaginare, 
in  grazia  della  vergognosa  speculazione  che,  ap¬ 
punto  cogli  Almanacchi,  taluni  persistono  a  fare, 
fra  il  disprezzo  degli  amici  della  coltura  e  del  po¬ 
polo. 

Ernesto  Lebon  scrisse  recentemente  ( Hisioire  de 
V Astronomie,  Paris,  1899,  pag.  3)  che  il  primo  mo¬ 
numento  astronomico  pervenuto  fino  a  noi  è  quel¬ 
l’osservazione  caldaica  di  (re  eclissi  lunari,  nel  720 
e  719  av.  C.,  di  cui  Tolomeo  si  è  servito  per  la 
sua  teoria  della  Luna.  Tuttavia  il  primato  della 
vetustà  astronomica  è  sempre  conteso  tra  la  Caldea, 
l’Egitto,  l’India  e  la  Cina.  I  Greci,  i  Romani,  gli 
Arabi  ed  i  Persiani  vennero  assai  più  tardi  e  pro¬ 
fittarono  largamente  delle  cognizioni  anteriori. 

Però,  mentre,  in  generale,  oggi  si  tende  a  meno¬ 
mare  l’importanza  delle  antichità  egiziane,  indù  e 
cinesi,  si  vanno  innalzando  quelle  caldaiche,  che 
sarebbero  più  remote  e  d’un  valore  più  autentico. 
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Infatti,  dopo  che,  dal  1840,  si  iniziarono  e  pro¬ 
seguirono  gli  scavi  di  Ninive  e  Babilonia,  dopo 
rinvenuta  la  ricchissima  biblioteca  (tavolette  d’  ar¬ 
gilla  a  caratteri  cuneiformi)  di  Assurbanipal  (Sarda- 
napalo),  già  fondata  da  Salmanassare  nell’  860 
av.  C.,  dopo  che  quei  frammenti,  trasportati  al 
British  Musami  di  Londra,  vennero  in  parte  deci- 


gruppi  delle  loro  strane  combinazioni,  nomi  che 
alcune  ritengono  ancora  al  presente....  »  D’  altra 
parte,  e  dall’ Histoire  de  l’heure  dell’Houzeau  (Mons, 
1899)  e  dal  capitolo  su  la  civiltà  mesopotamica  di 
Gaetano  Negri  (in  Segni  dei  tempi ,  Milano,  1892) 
noi  siamo  informati  che,  oltre  alle  Osservazioni  di 
Belo,  gli  accadiani  ci  tramandarono  (sempre  su 


IL  FAMOSO  «  ZODIACO  DI  DENDERAH  »  (EGITTO^  SCOPERTO  NEL  1779. 

(RIPRODOTTO  DALL’OPUSCOLO  :  e  IL  ZODIACO  DI  DENDERA  ILLUSTRATO  »,  DI  O.  B.  GERVASONI,  GENOVA  1822). 


frati,  si  apprese  che  la  civiltà  assiro-caldaica  venne 
preparata  da  un  popolo  assai  più  vetusto,  quello 
degli  Accadi  od  Accadiani,  eh’  ebbe  stanza  nella 
regione  tra  la  confluenza  e  la  foce  del  Tigri  e  del- 
1’  Eufrate,  popolo  antidiluviano  (?)  al  quale  risali¬ 
rebbero  le  primissime  osservazioni  del  Cielo. 

E  questo  credette  anche  il  celebre  P.  Secchi,  il 
quale  iniziava  il  suo  libro  Le  Stelle  con  queste  pa¬ 
role  :  Nelle  belle  pianure  del  Sennahar  (intendasi 

Shinar,  Caldea,  non  il  Sennaar  della  Nubia)  in  una 
col  genere  umano  ebbe  sua  culla  la  scienza  delle 
stelle.  Là  ebbero  la  prima  volta  il  loro  nome  i 


mattonelle)  dei  veri  e  buoni  calendari,  insieme  alle 
costellazioni,  ai  12  segni  zodiacali,  alle  24  ore  del 
giorno,  ai  60  minuti  dell’ora,  ecc. 

Comunque,  anche  queste  cognizioni  accadiane 
non  poterono  acquisirsi  che  nel  corso  di  lunghi 
secoli,  e  quindi  è  da  ritenersi  che  le  loro  origini, 
se  non  più,  certo  non  possono  essere  meno  remote 
della  scienza  cinese  ed  egiziana,  le  cui  prime  no¬ 
tizie  risalgono  a  circa  3000  anni  avanti  Cristo.  E’ 
ben  vero  che,  quando  il  generale  napoleonico  De- 
saix  scopriva,  nel  1799,  a  Denderah  (l’antica  Ten- 
tyra)  sul  Nilo,  il  famoso  zodiaco  lapideo  incasto- 
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nato  nel  soffitto  d’un 
tempio,  zodiaco  che 
venne  trasportato  a  Pa¬ 
rigi  nel  1821  (vedasi 
l’unita  fedele  riduzione, 
dove  ai  numeri  1,  2, 

3 .  corrispondono  ri¬ 

spettivamente  il  Leone, 
la  Vergine,  la  Bilancia 
ecc.)  sorsero  intermina¬ 
bili  questioni  sull’anti¬ 
chità  di  esso,  ma,  dai 
15.000  anni  dapprima 
attribuitigli,  ben  presto 
si  discese  a  6000,  a 
4300,  a  3000  (come 
importerebbe  l’equino¬ 
zio  di  primavera  nel 
Toro),  a  2000,  finché 
la  critica  astronomica 
ed  archeologica  si  ac¬ 
cordarono  nell’assegna- 
re  quel  monumento  , 
che  è  pure  un  saggio 
di  calendario  murale, 
all’  epoca  romana,  al 
secondo  secolo  dell’Era 
Volgare!  Le  piramidi  stesse,  altra  forma  di  monu¬ 
menti  astro-cronologici  ed  insieme  sepolcrali,  la  cui 
costruzione  si  faceva  risalire  al  4230  av.  C.,  oggi.... 
ringiovaniscono:  perfino  Carlo  Lagrange,  il  noto 
astronomo  belga,  tanto  fanatico  per  la  grande  pira¬ 
mide  di  Cheope,  sostiene  che  la  sua  epoca  «  donnée 
par  elle-mème  »  è  precisamente  il  2170  av.  C., 
mentre  il  nostro  Filopanti  non  la  ritenne  anteriore 
al  1800  av.  C. 

Altri  zodiaci  —  cioè  quadri,  figure  o  medaglioni 
portanti  le  12  costellazioni  o  simboli  zodiacali,  con 
altre  indicazioni  riguardanti  il  corso  del  sole,  della 
luna  e  dei  pianeti  —  oltre  quello  di  Denderah  - 
vennero  trovati  in  Egitto  (ad  Esnè,  a  Tebe,  ad  E- 
lefanta,  ecc.),  ma  tutti  di  epoche  incerte,  sebbene 
relativamente  recenti. 

Le  tradizioni  astronomiche  indiane,  le  quali,  se¬ 
condo  Cassini,  Bailly,  Laplace,  Playfair,  ecc.,  risa¬ 
lirebbero  a  ben  30.000  anni  av.  C.,  vennero  an¬ 
eti’  esse ,  specialmente 
dal  Benthey,  di  molto 
avvicinate;  ad  ogni  mo¬ 
do,  però,  sembra  indi¬ 
scutibile  che  fino  dal 
XIV  secolo  av.  C.,  se 
i  sacri  Vedas  non  men¬ 
tono,  l’astronomo  Pa- 
rasara  avrebbe  formu¬ 
late  le  prime  leggi  del 
calendario.  Lo  zodiaco 
indù,  qui  riprodotto,  ha 
all’  ingiro  i  simboli  delle 
12  costellazioni,  poi  8 
altre  figure  (planetarie?) 


e  nel  mezzo  un  Dio  od 
un  Sovrano  tirato  da  7 
cavalli  bardati.  Incerta 
n’è  l’epoca,  dubbia  l’ in¬ 
terpretazione. 

Quanto  ai  Cinesi  mol¬ 
to  c’è  di  vero,  ma  al¬ 
tresì  molto  di  esage¬ 
rato  o  di  fantastico 
nelle  loro  tradizioni. 
Comunque  le  loro  pri¬ 
me  osservazioni  astro¬ 
nomiche  sono  attribuite 
all’  imperatore  Shin- 
Nung  (sucessore  di  Fo- 
Hi,  fondatore  dell'  im¬ 
pero)  verso  il  3250  av. 
C.,  mentre  il  primo  ca¬ 
lendario  cinese  venne 
istituito  da  Hoang-Ti 
nel  2638  e  riformato  po¬ 
scia,  secondo  lo  Chau- 
King ,  dagli  astronomi 
Hi  ed  Ho,  per  ordine 
di  Yao,  nel  2357  av.  C. 
Tali  sono  le  più  remote 
notizie  che  si  hanno 
della  Cina  e  dell’astronomia,  quando  non  si  voglia 
ritenere,  con  Giuseppe  Ebreo  ( Antichità  Giudaiche ), 
che  il  primo  astronomo,  per  volontà  divina,  sia  stato 
il  terzo  figlio  di  Adamo,  Seth,  ed  il  primissimo  mo¬ 
numento  astronomico  quella  colonna  da  lui  scolpita, 
di  cui  un  pezzo  venne  ritrovato,  dopo  il  diluvio, 
dai  Siri,  presso  i  quali,  sempre  secondo  Giuseppe 
Flavio,  ancora  esisteva  a’  tempi  suoi,  cioè  nel  primo 
secolo  dell’èra  nostra. 

È,  dunque,  in  codesti  lontani  albori  delle  civiltà 
orientali  che  furono  gettate  le  basi  del  calendario, 
ed  al  riguardo  si  leggeranno  sempre  con  interesse 
le  ingegnose,  sebbene  non  tutte  persuasive  indu¬ 
zioni  del  Dupuis,  del  Francoeur  e  del  Flammarion 
sulle  origini  dei  simboli  e  dei  numeri  che  ancora 
si  trovano  negli  Almanacchi. 

Noi  qui,  tanto  per  dare  un’idea  dell’antichità  di 
quelle  strane  figure  zodiacali,  così  dette  appunto 
(dal  greco  £uov,  animale)  perchè  quasi  tutte  anima¬ 
lesche  ,  riproduciamo 
due  monete  cinesi  an¬ 
tichissime,  i  cui  simboli 
da  A  verso  destra  sono, 
successivamente  :  Jàn 
(Ariete  o  Montone) , 
Heù  (Scinda),  Ki  (Gal¬ 
lo),  Kiuèn  (Cane),  Ciù 
(Maiale),  Sciù  (Topo), 
Niù  (Toro),  Hù  (Tigre), 
Tù  (Lepre),  Lùn  (Dra¬ 
go),  Sce  (Serpe)  e  Mà 
(Cavallo).  Consimili  mo¬ 
nete  vennero  coniate 
anche  presso  i  Giappo- 
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MEDAGLIE  ASTRONOMICHE  DELL’IMPERATORE  ANTONINO, 

COGLI  ELEGANTISSIMI  SIMBOLI  ZODIACALI  DEL  II0  SECOLO  DELL’  E.  V. 


nesi  ed  i  Mongoli,  ed  i  gabinetti  numismatici  di 
Parigi  e  di  Vienna  ne  possiedono  molti  esemplari. 

Ma,  come  scrivemmo  nel  n.  10  del  nostro  Astro¬ 
filo ,  rivista  illustrata  del  Cielo,  anche  nelle  antichis¬ 
sime  monete  egizie,  greche,  sicule  e  galliche  s’in¬ 
contrano  molti  simboli  astronomici;  però  dove  meglio 
e  più  elegantemente  essi  appaiono  è  nelle  medaglie 
fatte  coniare  in  Egitto  dall’  imperatore  romano  An¬ 
tonino,  nel  145  di  Cristo,  mentre  Tolomeo  redigeva 
V Almagesto  e  si  costruiva  lo  zodiaco  di  Denderah. 
Delle  12  riproduzioni  che  qui  offriamo,  la  prima 
mostra  Antonino  stesso,  l’ultima  l’insieme  dello 
zodiaco,  le  altre,  come  facilmente  s’  indovina,  il 
Cancro,  il  Leone,  la  Vergine,  ecc.,  accoppiati  con 
qualche  simbolo  planetario. 

Confrontando  tali  medaglie  collo  zodiaco  inciso 
in  legno  nel  1489  (pure  qui  riprodotto),  nel  mentre 
si  riscontra  un  regresso  artistico,  si  può  constatare 
come  il  simbolismo  siasi  conservato  attraverso  i 
secoli,  sebbene  queste  figure  e  questi  nomi  datino, 
cesi  come  sono  ancora  attualmente,  dal  VI  secolo 
avanti  Cristo,  cioè,  quasi,  dalla  fondazione  di  Roma. 

L’arte  greca,  anche  applicata  agli  zodiaci,  ha 
saputo  darci,  talvolta,  dei  capolavori,  ma  oggi  ben 
pochi  Almanacchi,  specialmente  tedeschi,  curano  tali 


fregi  almanacchistici.  Riproduciamo,  per 
la  sua  eleganza,  il  gruppo  zodiacale,  o 
meglio  dei  12  mesi  rappresentati  da  al¬ 
trettante  giovanette,  che  l’ Almanach  da 
Magctzin  Pittoresque ,  iniziato  a  Parigi 
nel  1851,  ristampò  per  quarant’anni  sulla 
propria  copertina. 


Interrompiamo,  adesso,  per  un  mo¬ 
mento,  la  storia  calendaristica  del  vecchio 
mondo  per  dare  un’  occhiata  all’  alma- 
nacchismo  americano. 

Primi  a  raccogliere  e  studiare  elementi 
intorno  alle  antichità  americane,  per  ab¬ 
bozzare  una  storia,  anche  della  coltura 
scientifica,  dell’Ainerica  pre-colombiana, 
furono  il  La  Condamine,  l’ab.  Raynal, 
il  dott.  Robertson,  il  Paw,  l’ab.  Clavi¬ 
gero,  il  Marnrontel,  De  la  Vega,  Le- 
noir  e  specialmente  l’eruditissimo  nostro 
Gian  Rinaldo  Carli,  il  quale  nelle  sue  pre¬ 
ziose  Lettere  Americane  (Cremona,  1781- 
83)  riassume  ed  esamina  con  acuta  critica 
tutto  quanto  riguarda,  anche  astronomi¬ 
camente,  le  antiche  civiltà  degli  Incas 
(Peruviani)  e  degli  Aztechi  (Messicani) 
tanto  barbaramente  distrutte  da  quei  fe¬ 
roci  missionari  della  cività  europea  che 
furono,  rispettivamente,  Francisco  Pizairo 
(1533)  e  Fernando  Cortes  (1519). 

Ebbene,  dalle  cognizioni  astronomiche, 
dalla  nomenclatura  degli  astri,  dal  culto 
del  Sole  specialmente  solenne  aH’equinc- 
zio  di  primavera,  dai  simboli  grafici,  dai 
templi  piramidali  ecc.  si  è  trascinati  ad 
ammettere  che  in  tempi  assai  remoti  (forse 

3  o  4000  anni  av.  C.)  dovette  esservi  stato  qualche 
non  breve  contatto  tra  l’antico  e  il  cosidetto  nuovo 
mondo,  specialmente  degli  Aztechi  cogli  Egiziani  da 
un  lato,  e  fors’anche  coi  Cinesi  dall’altro. 

I  Messicani  antichi  (Aztechi)  avevano  l’anno  di 
360  giorni  (più  5  complementari  detti  nemontemi, 
cioè  inutili  perchè  dedicati  all’ozio),  diviso  in  18  mesi 
(Tlacaxipehualiztli,  Tozoztontli,  Hueytozoztli,  ecc.) 
di  20  giorni,  ciascuno  dei  quali  ultimi  aveva  un 
nome  proprio  (1  Cipactli,  2  Ehecatl,  3  Calli, 

4  Cuetzpalin,  ecc.);  le  stagioni  chiamavansi  Vutz- 
lampa  o  primavera,  Tlacopo  od  estate,  Micolampa 
od  autunno,  e  Sihvatlampa  od  inverno.  Anch’essi 
avevano  dei  calendari  della  specie  dei  perpetui,  e, 
come  i  Romani,  li  scolpivano  in  pietra,  anche  per 
ornamento  esterno  di  templi,  di  palazzi  e  di  sepolcii. 
Riproduciamo,  come  saggio,  quello  scoperto  nel  1 790, 
descrittoci  dall’  Humboldt  nel  1826  e  riportato  da 
F.  Reuleaux  nell’opera  Le  invenzioni ,  le  arti  e  le 
industrie  (Torino,  1884),  avvertendo  che  l’originale 
è  in  porfido  duro  e  rammenta  gli  zodiaci  egiziani. 
Le  20  divisioni  rappresentano  i  giorni  di  ciascun 
mese,  coi  loro  simboli  in  scrittura  figurativa  che 
ricorda  i  geroglifici  ;  i  4  fregi  a  punta  distinguono 
le  stagioni,  ecc. 
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I  Peruviani  (Incas)  contavano  il  tempo 
per  mesi  lunari,  ma  non  per  questo,  non 
per  la  volubile  Quilla  (Luna),  trascura¬ 
vano  il  gran  padre  Pachamaca  (il  Sole, 
vivificatore  del  mondo),  come  lo  prova 
l’ampio  cerchio  di  pietra  e  l’obelisco  (gno¬ 
mone)  che  avevano  sulla  piazza  del  temp  o 
di  Cuzco  per  le  osservazioni  degli  equi¬ 
nozi  e  dei  solstizi.  Ma  il  più  curioso  è 
questo,  che  mentre  altri  popoli  (cinesi, 
tartari,  isolani  del  Pacifico,  selvaggi  della 
Guiana,  ecc.)  usarono  ed  usano  di  funi¬ 
celle  a  nodi  per  ricordare  delle  quantità 
o  soltanto  per  pochi  speciali  significati, 
gli  Incas  avevano  invece  tutto  un  sistema 
di  scrittura  che  diremo  quippografica,  per¬ 
chè  formata  interamente  da  nodi  (che 
essi  chiamano  quippos)  variamente  com¬ 
binati  ed  intrecciati  e  collegati  ad  una  cor¬ 
dicella  centrale  più  grossa.  Tutte  le  loro 
memorie,  i  loro  atti,  le  loro  corrispon¬ 
denze,  e  quindi  anche  i  loro  Almanacchi, 
erano  così  foggiati,  conre  ne!  saggio  qui 
riportato.  Gli  Incas  avevano,  in  luogo  di 
scrivani,  degli  annodatori,  e  chiamavano 
Quippa  Camayu  gli  archivisti  o  custodi 
ufficiali  degli  atti  e  documenti  pubblici  e 
privati. 

Osserviamo,  adesso,  un  altro  curioso 
documento  calendaristico,  assai  primitivo, 
perchè  uscito  dalle  mani  stesse  degl’in- 
d'ani  del  Dakota,  Stato  nor-damericano, 
tra  i  grandi  laghi  e  le  Montagne  Roc¬ 
ciose.  Veramente,  anziché  un  calendario,  è  una  cro¬ 
nistoria  dal  1799  al  1870,  caratterizzante  ogni  anno 
con  una  figura  rudimentale  (così  fu  sempre  la  scrit¬ 
tura  dei  popoli  semi-selvaggi),  che  ricorda  l’avve¬ 
nimento  principale  dell’anno. 

Premesso  che  le  tribù  Dakotas  contano  gli  anni 
per  nevi  (da  un  inverno  all’altro)  ed  i  mesi  per 
lune,  e  che  la  cronaca  (comprendente  71  anni  e 
quindi  altrettante  figure)  comincia  dal  novem.  1799, 
avremo,  secondo  l’interpretazione  data  dagli  uffi¬ 
ciali  americani  che  recentemente  la  riprodussero,  che 
il  disegno  N.  1  ricorda,  con  30  trattine,  la  perdita 
di  30  dei  loro,  uccisi  dai  Crows;  il  N.  2  rammenta, 
con  un  busto  punteggiato,  un’epidemia  vaiolosa  ; 
il  N.  3  constata  il  fatto  che  nel  1802  cominciarono 
a  ferrare  i  loro  cavalli;  il  N.  4  registra  una  razzia 
di  cavalli  fatta  ai  Crows;  il  N.  24,  corrispondente 
all’anno  1823,  segnala  un  incendio  appiccato  da 
un  bianco;  il  N.  34  ricorda  la  famosa  pioggia  di 
stelle  cadenti  dei  1833;  il  N.  70  una  eclisse  totale 
di  sole,  che  avvenne,  difatti,  nel  1869,  in  quella 
regione,  e  così  via  più  indovinando  che  leggendo. 

Ma  l’Almanacco  americano  più  noto,  e  nel  quale 
noi  scoprimmo  un  nuovo  pregio,  fu  e  sarà  sempre 
quello  comparso  a  Filadelfia  nel  1732  (per  il  1733) 
col  titolo  di  Poor  Richard  (Povero  Riccardo)  egre¬ 
giamente  compilato  da  Beniamino  Franklin,  allora 
ventiseienne,  colla  cooperazione  astro-cronologica 
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I  SIMBOLI  ZODIACALI  NEL  MEDIO  EVO. 
(DA  UN’INCISIONE  IN  LEGNO  DEL  1489). 


di  Riccardo  Saunders.  Quanto  questa  pubblicazione, 
che  continuò  per  un  quarto  di  secolo,  s  a  stata 
utile  all’educazione  del  popolo  tutti  lo  sanno,  ed  è 
di  questo  genere,  appunto,  che  noi  vorremmo  fos¬ 
sero  tutti  gli  Almanacchi.  Orbene,  nessuno,  sin  qui, 
ha  rilevato  in  essi  un  altro  grandissimo  pregio,  del 
quale  discorreremo  più  a  lungo  nel  N.  1 1  del  nostro 
Astrofilo  (Milano). 

Ed  è  questo.  Nel  frontispizio  del  primo  Almanack 
frankliniano  (qui  riprodotto  dall’unica  copia  esistente 
presso  la  Pennsylvania  Historical  Society  di  Fila¬ 
delfia),  il  collaboratore  Saunders  ha  scritto  preci¬ 
samente  quanto  segue  : 

Fittet  to  thè  Latitude  of  Forty  Degrees,  and  a 
Meridian  of  Five  Hours  West  from  London, 
ha f  may  without  sensible  Frror,  serve  all  thè  adjacent 
Places,  even  from  Newfoundland  to  Sonth-Carolina. 

Cioè,  traducendo:  «  Computato  per  la  latitudine 
di  quaranta  gradi,  ed  il  meridiano  di  cinque  ore 
all'ovest  di  Londra,  ma  può  senza  sensibile  errore 
servire  per  le  adiacenti  regioni,  dalla  Terranuova 
alla  Carolina  del  Sud  ». 

Che  cosa  significa  ciò?  Significa  che  l’ottimo 
Saunders,  anziché  il  tempo  locale  di  Filadelfia, 
adotta  quello  di  un  meridiano,  che  dista  da  Londra 
(Grenwich)  un  numero  intiero  di  ore,  formulando  ed 
applicando  addirittura  quel  concetto,  quel  sistema 
cronologico,  detto  dei  fusi  orari,  sistema  che  allora, 
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assai  più  che  adesso,  coslituiva  un  notevole  pro¬ 
gresso,  inquantochè  vigevano  ancora  dovunque  i 
tempi  locali.  Se  il  Saunders  fosse  stato  compreso, 
a  quest’ora  il  periodo  di  transizione  dei  fusi  orari 
sarebbe  finito  (perchè  non  si  avrebbe  avuto  1’  inter¬ 
mezzo  dei  tempi  nazionali)  ed  avremmo  già  l’ora 
universale,  cioè  l’ora  unica  in  tutto  il  mondo,  al¬ 
meno  per  i  pubblici  servizi,  per  le  comunicazioni  in¬ 
ternazionali,  per  tutto  quanto  riguarda  le  scienze. 

Con  questa  rivendicazione  noi  immoliamo  alla 
verità  due  nomi  italiani  :  quello  del  Filopanti,  il 
quale  nella  di  lui  profetica  opera  Miranda ,  pubbli¬ 
cata  in  inglese  a  Londra  nel  1858-60,  formulava 
il  sistema  Risolare  (combi¬ 
nato  però  col  tempo  uni¬ 
versale),  e  quello  del  prof. 

Enrico  Frassi,  il  quale  dal 
1867  in  poi  ha  tutto  sacri¬ 
ficato  alla  propaganda  ed 
alla  disegnazione  simbolica 
dei  fusi  orari.  Però,  mentre 
noi  siamo  convinti  che  que¬ 
sti  nostri  autori  non  ebbero 
sentore  alcuno  dell’opera  del 
Saunders,  ci  parrebbe  strano 
che  essa  fosse  passata  inav¬ 
vertita  anche  agli  stessi  nord- 
americani,  e  ci  fa  meraviglia 
che  i  professori  Carlo  Dowd 
di  Saratoga  (1870), Cleveland 
Abbe  e  Beniamino  Pierce 
(1875),  l’ ingegnere  ferrovia- 
rioSandford  Fleming  (1879), 
abbiano  proposto  e  fatto 
adottare  agli  Stati  Uniti  il 
sistema  fusolare  come  una 
novità  assoluta,  non  soltanto 
senza  accennare  ai  nostri, 
ma  benanco  senza  il  mini¬ 
mo  omaggio  alla  memoria 
del  Poor  Richard ,  cioè  del 
loro  Richard  Saunders,  che, 
dall’abbreviazione  Philom., 
noi  qualificheremo  come 
jilomatematico. 

* 

Tornando  al  vecchio  mondo  e  riprendendo  la 
storia  dell’Almanacco  dai  primordi  della  stampa,  noi 
dobbiamo  rimestare  ancora,  per  oltre  due  secoli,  il 
putridume  ciarlatanesco,  le  spudorate  fanfaluche 
degl’impostori,  degli  astrologi,  degl’indovini  d’ogni 
specie.  Essi,  tuttav  a,  non  facevano  che  continuare 
le  tradizioni,  e  forse  non  tutti  cotali  speculatori 
della  volgare  e  non  volgare  ignoranza  erano  in 
mala  fede,  forse  qualcuno  prendeva  la  sua...  mis¬ 
sione  sul  serio  e  si  credeva  profeta  per  davvero. 

La  più  vetusta  superstizione  astronomica,  che 
ricorre  anche  oggidì  per  gli  Almanacchi  di  bassa 
lega,  fu  indubbiamente  quella  degl’influssi  lunari. 
Infatti  noi  già  la  troviamo  nel  greco  poema  Opere 


e  Giorni  di  Esiodo  (900  av.  C.),  il  quale  com¬ 
prende  il  primo  calendario  rurale  che  a  noi  sia 
giunto.  Arato,  invece,  nei  poemi  sui  Fenomeni  e  sui 
Pronastici  (270  av.  C.)  e  poscia  Virgilio  (70-19 
av.  C.)  nelle  Georgiche,  non  solo  ribadirono  i  ge¬ 
nerici  pregiudizi  di  Arato,  ma  vi  aggiunsero  anche 
le  pretese  relazioni  tra  il  tempo  e  la  Luna,  che 
rimasero  per  lunghi  secoli  la  base  dei  pronostici  me¬ 
teorici,  e  che  vedemmo  poscia  ripetuti  anche  negli 
Ammaestramenti  in  genere  del  lavoro  della  terra 
compilati  in  latino  da  Palladio  Rutilio  Tauro  Emi¬ 
liano  verso  il  200,  volgarizzati  da  un  toscano  verso 
il  1340  e  pubbl'cati  in  Verona  nel  1810.  In  que¬ 
st’opera,  che  è  un  esteso 
calendario  agricolo,  si  de¬ 
scrivono  mese  per  mese  le 
operazioni  del  contadino 
sempre  coi  dovuti  riguardi 
alle  fasi  lunari,  e  vi  è  ag¬ 
giunta,  pure  mensilmente, 
una  regola  per  conoscere 
le  ore,  col  sole,  mediante 
la  lunghezza  delle  propr'e 
ombre. 

Ma  la  Grecia  ci  offie 
un’altra  specie,  più  pratica, 
di  Almanacchi  profetici,  a- 
stro-meteorologici,  e  questi 
furono  i  HAPAmiTMA  (Para- 
pegrna),  di  cui  hannosi  no¬ 
tizie  nell’  Istoria  della  Let¬ 
teratura  Greca  di  F.  Schoell, 
traduzione  italiana  del  Ti- 
paldo  (Venezia,  1828-29), 
nonché  nell’  erudito  lavoro 
del  nostro  Schiaparelli  pub¬ 
blicato  nell’ Annuario  meteo¬ 
rologico  italiano  per  il  1892. 

Il  nome  loro  deriva  da 
Trapa  vicino,  e  Trnrvupa  con¬ 
ficcare,  perchè  il  corso  del 
sole,  base  del  calendario, 
misuravasi  appunto  me¬ 
diante  le  ombre  di  uno  stilo 
o  gnomone  piantato  ver¬ 
ticalmente,  sopra  tutto  presso  i  solstizi.  Ritiensi, 
quindi,  che  il  nome  di  questo  strumento  e  di  sif¬ 
fatta  operazione  sia  anche  passato  a  designare  gli 
Almanacchi,  un  saggio  dei  quali  qui  offriamo  colla 
riproduzione  della  pag.  248  della  già  citata  opera 
dello  Scaligero,  che  comprende  il  1”  mese  greco, 
Ekatombeon,  colla  corrispondenza  ai  mesi  romani 
di  luglio  ed  agosto,  e  colle  neomenie  (lune  nuove) 
indicate  secondo  il  ciclo  proposto  da  Calippo  nel 
330  av.  C. 

Generalmente  tali  Parapegmi  contenevano,  come 
si  disse,  pronostici  meteorologici  sia  generali  che 
particolari  per  ciascun  giorno,  come  quello  di  De¬ 
mocrito  (400  av.  C.);  ma  questo  filosofo,  che  tanto 
allegramente  rideva,  come  più  tardi  Erasmo  da 
Rotterdam,  dell’umana  buaggine,  potrebbe  anche 
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aver  volufo  burlarsi  del  suo  pross'mo,  che,  nono¬ 
stante  il  contrario  parere  d’Ippocrate,  persisteva  nel 
ritenerlo,  per  lo  meno,  mattoide. 

Per  la  compilazione  dei  Parapegmi,  Tolomeo, 
subito  dopo  V Almagesto,  divulgava  delle  Tavole 
manuali,  npo  j^etpo i  xavove;,  contenenti  i  dati  astrono¬ 
mici  ed  astrologici  ad  uso  degli  almanacchisti.  Uno 
degli  ultimi  Parapegmi  fu  quello  compilato  a  Co¬ 
stantinopoli  all’inizio  del  VI  secolo,  da  Giovanni 
Laurenzio,  detto  Lido,  di  cui  il  Leonico  fece  una 
traduzione  latina,  pubblicata  dal  P.  Petavio  nel 
di  lui  Uranologium  (Parigi,  1630),  e  ristampata  alla 
metà  dello  scorso  secolo  dall’Hase. 

A  proposito  di  quest’  ultimo  Parapegrna,  ecco 
quanto  scrisse  il  Cantù  :  «  Lido,  venerabile  magi¬ 
strato,  questo  fece  per  i  signori  e  per  i  dotti  di 
Bisanzio.  Insegna  esso  che,  se  tuona  quando  il  sole 
sta  per  entrare  in  Capricorno,  vi  saranno  dense  nebbie 
le  quali,  se  durino  fino  al  levar  della  Canicola  (Sirio), 
porteranno  malattie,  estrema  penuria,  massime  nella 
Macedonia,  Tracia,  llliria,  India  alta,  Gedrosia,  paesi 
sottoposti  all’influsso  del  Capricorno.  Se  la  luna 
eclissa  nei  Gemelli,  le  cose  politiche  saranno  scon¬ 
volte,  e  nruteran  di  mano.  Un  tremuoto  fra  una 
neomenia  e  il  9°  giorno  del  mese  lunare  annunzia 
la  morte  di  molti;  se  fra  il  9  e  il  19,  un  disastro 
pel  capo  del  governo;  se  fra  il  25  e  il  30,  tem¬ 
peste,  guerre,  caduta  d’  un  gran  personaggio  ». 
Come  vedesi,  il  vecchio  Lido  la  sapeva  lunga, 
quanto  e  più  ancora  dei  moderni  successori,  del 
De  La  Dròme,  dei  Falb,  dei  Caprè,  et  similla. 

Ed  affatto  simile,  affatto...  gabbamondaia,  era, 
in  pieno  medio  evo,  anche  la  scienza  astrologico- 
cabalistica  orientale.  A  persuadercene  basta  rileggere 
il  Cap.  XXV  del  «  Milione  di  messer  Marco  Polo, 
viniziano  »,  nel  quale  si  parla  «  degli  Astrologhi, 
che  sono  nella  città  di  Cambalù  (Pekino)  »  visitata 
dal  Polo  intorno  al  1280.  «  Sono  adunque  nella 
città  di  Cambalù  —  scrisse  il  Polo  —  circa  cinque¬ 
mila  astrologhi  e  divinatori,  alli  quali  il  Gran  Can 
ogni  anno  fa  provvedere  del  vivere  e  del  vestire. 
Essi  veggono  e  trovano,  secondo  il  naturai  corso  e 
disposizione  de’  pianeti  e  segn>,  e  le  proprietà  che 
produrrà  ciascuna  luna,  cioè  in  tal  luna  saranno 
tuoni  e  tempeste,  e  nella  tale  terremoti,  e  nella  tale 
saette  e  baleni  e  molte  pioggie,  nella  tale  saranno 
infermità,  mortalità,  guerre,  discordie  e  insidie,  ag¬ 
giungendovi  (prudentemente  !)  che  Iddio  può  fare 
più  e  meno,  secondo  la  sua  volontà.  E  queste  cose 
scrivono  anno  per  anno  sopra  alcuni  piccoli  qua¬ 
derni  che  si  chiamano  Tacuini,  i  quali  vendono  un 
grosso  l’ uno,  a  chi  li  vuole  comperare  per  sapere 
le  cose  future....  ».  Ripetiamo,  adunque,  anche  qui, 
che  i  popoli  si  conoscono  meglio  attraverso  ai  loro 
Almanacchi,  che  alle  loro  storie,  compilate,  per  lo 
più,  ad  uso  dell’ereditario  Delfino. 

Ma,  possiamo  noi  schernirci  dei  cittadini  di  Cam¬ 
balù,  noi  che,  ancora  in  questo  XX  secolo,  con- 
tiamo  tanti  ciarlatani  e,  conseguentemente,  tantis¬ 
simi  credenzoni  ? 

L’assurdo  impera  tutt’ora  nel  mondo,  che  offre 


sempre  all’errore  ed  all’ipocrisia  feracissimo  terreno. 
I  profeti,  gli  astrologi,  le  sibille,  gli  auguri,  i  ca¬ 
balisti,  i  negromanti,  insomma  gl’ impostori,  i  Ca¬ 
gliostri  d’ogni  tempo  e  d’ogni  specie  furono  sem¬ 
pre  più  fortunati  dei  banditori  del  vero,  e  rivivono 
garosamente  nella  fantasa  dei  posteri. 

Uno  studio  critico  delle  attuali  superstizioni  po¬ 
polari  proverebbe  che  moltissimi  dei  nostri  pregiu¬ 
dizi  risalgono  all’antichità  più  remota,  e  giunsero 
a  noi  sfidando  la  ragione  attraverso  tutti  i  secoli. 
La  tenacità,  poi,  delle  profezie  a  lunga  scadenza,  è 
addirittura  meravigliosa,  ed  anche  scandalosa  se  si 
considera  inoltre  che,  da  secoli,  non  pochi  eruditi 
si  scervellano  per  interpretarle,  e,  peggio,  per  ac¬ 
creditarle. 

Per  esempio,  la  famosa  profezia  sui  Romani  Pon¬ 
tefici  attribuita  a  San  Malachia  (1094-1148),  ir¬ 
landese,  vescovo  di  Armag,  che  altri  però  riten¬ 
gono  scritta  verso  il  1500,  è  stata  riprodotta  in 
mille  libri,  dai  Martirologi  agli  Almanacchi,  e  pa¬ 
recchi....  dotti  divennero  «  macri  »  per  trovare  un 
nesso  tra  le  gesta  dei  Papi  e  le  ambigue  designa¬ 
zioni  della  Profezia,  dove  111  Pontefici,  a  comin¬ 
ciare  da  Celestino  II  (1143-44),  sono  caratterizzati 
ciascuno  da  due  enigmatiche  parole  latine,  come  : 
Crux  de  Crucc  per  Pio  IX,  Lumen  in  Cado  per 
Leone  XIII,  e  successivamente  Ignis  ardens,  Religio 
depopulata,  Fides  intrepida,  Pastor  angelicus,  Pa- 
stor  et  Nauta,  Flos  Fiorimi,  De  medietate  lunae, 
De  labore  solis,  ed  infine  Gloria  Olivae  per  Pietro  II 
ultimo  Papa,  il  quale,  secondo  il  commento  del 
cronista  Baccellino,  perirà  coll'intero  mondo  il  1° 
marzo  1947,  cosicché  in  questi....  ultimi  44  anni 
dovremo  ancora  avere  nove  pontefici  !... 

E  che  diremo  di  quel  migliaio  d’insulse  quartine, 
che  costituiscono  le  pur  celebri  Prophéties  de  Mi¬ 
chel  Nostradamus,  divisées  en  dix  Centuries  (stam¬ 
pate,  le  prime  7,  a  Lione  ne!  1555  e  le  ultime  3 
nel  1558,  e  poi  listampate  nel  1568,  1791,  ecc.) 
e  che  pretendono  divinare  gli  avvenimenti  umani 
fino  all’anno  3797?  Nostradamus  fu  un  medico  e 
vanissimo  astrologo  provenzale  (n.  S.  Remi  1503, 
m.  Salon  1566)  e  ci  gabella  le  sue  profezie  come 
ottenute  «  par  divine  inspiratimi  supernaturelle  » 
e  «  selon  les  signes  célestes,  et  les  calculations  a- 
strononriques  ».  Tali  quartine,  decEcafe  al  Re  En¬ 
rico  II  e  salvaguardate  da  profondissime  professioni 
di  fede  cattolica,  furono  e  sono  tuttora  sfruttate 
dagli  almanacchisti,  ma  g'à  nel  1579  l’abuso  che 
se  ne  faceva,  specialmente  nel  tentare  di  interpre¬ 
tarle,  era  tale  che  Enrico  III  proibì  «  a  tutti  i  com¬ 
pilatori  d’ Almanacchi  di  avere  la  temerità  di  avan¬ 
zare  delle  predizioni  sugli  affari  civili,  o  dello 
Stato,  o  de’  particolari,  tanto  in  termini  espressi, 
che  allusivi.  »  Fiato  sprecato  !  Oggidì  ancora  a 
Parigi,  e  V Almanach  Prophétique  (fondato  nell’anno 
1842)  e  l’ Almanach  Astrologique  (fondato  nel  1S48) 
basano  su  tali  e  consimili  frottole  le  loro  specula¬ 
zioni,  continuate  imperturbabilmente,  sebbene,  per 
esempio,  nessun  sentore  abbiano  man'festato  alla 
vigilia  degli  avvenimenti  del  1S70.  Eppure  non 
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perdono,  perciò,  la  fiducia  del  pubblico,  il  quale, 
ne\Y  Astrologiqae  per  il  1903,  potrà  gustare,  fra 
l’altro,  i  vaticini  della  demoiselle  Bello  (romana),  e 
cioè  :  «  quando  Leone  XIII  morirà,  il  Re  ridarà 
Roma  al  suo  successore  ed  andrà  a  stabilire  la 
nuova  capitale  a  Napoli;  la  Norvegia  si  procla¬ 
merà  presto  Repubblica  scientifica  e  sentimentale  (?); 
entro  50  anni  i  Cinesi  tenteranno  1’  invasione  del¬ 
l’Europa  ,  ecc.  » 

È  tuttavia  naturale,  per  le  leggi  delle  probabi¬ 
lità,  che  anche  i  profeti  ne  azzecchino  qualcuna, 
ed  è  quanto  basta  per  sostenerne  il  credito.  Se  il 
pubblico  ragionasse  un  po’  sarebbe  un’altra  cosa, 
ma  invece....  qui  cade  in  acconcio  di  ripetere  la 
dolorosa  constatazione  fatta  nel  1764  da  quell’ottimo 
foglio  milanese  che  fu  II  Caffè  dei  Verri,  dei  Bec¬ 
caria,  dei  Frisi,  e  cioè  :  «  Gli  Ottentotti  non  vo¬ 
gliono  nè  ragionare,  nè  pensare;  pensare,  dicon  ess;, 
è  il  tormento  della  vita.  Quanti  Ottentotti  fra  noi  !  » 
S;  afferma  che  la  grande  rivoluzione  del  1789  fosse 
stata  predetta  da  tre  o  quattro  astrologi,  ma  que¬ 
sto,  invero,  non  doveva  essere  difficile  per  chi  a- 
vesse  badato  ai  segni  dei  tempi  ed  al  lavoro  degli 
enciclopedisti.  Del  resto,  che  importa?  Gli  astro¬ 
logi,  i  profeti,  i  cabalisti,  si  sa,  indovinano  sempre 
per  scienza,  e  sbagliano  solo....  per  caso! 

Al  Nostradamus  suaccennato  qualcuno  attribuisce 
anche  una  serie  di  Almanachs,  ma  qui  si  confonde 
l’autore  delle  Centurie  col  di  lui  secondo  figlio, 
pure  Michele,  che  infatti,  nel  1568,  iniziò  quegli 
Almanacchi  profetici  che,  insieme  ad  altri,  indispo¬ 
sero  Enrico  III. 

Nei  secoli  XVI  e  XVII  ebbersi  parecchi  piccoli 
Almanacchi  annui,  i  cui  nomi  —  Prognosticon,  Pro¬ 
gnosticatici  —  bastano  a  caratterizzarli,  ma  fu  spe¬ 
cialmente  in  voga  quella  specie  di  Almanacchi 


perpetui  che,  per  parecchi  anni  o  per  cicli....  a  ripe¬ 
tizione,  davano  gli  elementi  calendaristici  ed  astro¬ 
nomici,  insieme  alle  più  assurde  teorie  e  tavole  a- 
strologiche,  dalle  quali  ognuno  poteva  riconoscere 
da  sè  i  giorni,  i  mesi,  gli  anni  favorevoli  o  sfavo¬ 
revoli  alle  proprie  faccende.  Ogni  persona,  ogni 
membro  del  corpo,  ogni  Stato,  ogni  regione,  città 
o  villaggio,  ogni  impresa,  ogni  lavoro,  ogni  ope¬ 
razione  chirurgica,  ogni  cura  medica,  tutto  insomma 
aveva  nel  Ciclo  il  suo  segno,  tutto  il  mondo  ma¬ 
teriale  e  morale  era  soggetto  alle  configurazioni 
planetarie:  le  gesta  dei  re  come  le  fatiche  del  con¬ 
tadino  e  le  vicende  del  marinaio  subivano  l’influsso 
degli  astri,  i  quali  non  sdegnavano  neppure  di  in¬ 
teressarsi  al  taglio  delle  unghie  e  dei  capelli,  a; 
salassi,  alle  rape,  ai  cavoli,  alle  carote....  sicuro, 
anche  e  specialmente  alle  carote! 

I  giorni  genericamente  infausti  o  sfavorevoli  a 
tutti  si  chiamavano  dies  aegyptiaci,  perchè  deri¬ 
vati  dalle  tradizioni  egiziane,  ed  anche  dies  critici 
o  dies  mala.  Esiodo  e  Plutarco,  S.  Agostino  e  S.  Am¬ 
brogio,  fanno  menzione  di  essi,  ed  il  nostro  Mura¬ 
tori  ne  tratta  lungamente  descrivendo  due  antichis¬ 
simi  calendari,  nonché  un  Messale  Ambrosiano  del 
1522  (Rerum  italicarum  scriptorcs,  T.  II,  p.  2a). 
Anche  il  Carraresi  (Cronografia  generale,  Firenze, 
1S74)  se  n’è  occupato  e  ne  trascrive  un  elenco 
mss.  esistente  nella  Biblioteca  Magliabechiana,  ora 
Nazionale,  di  Firenze.  Noi  qui  non  ne  daremo  le 
date  perchè  sono  generalmente  discordanti,  solo 
noteremo  che  fra  gli  egiziaci  possono  pure  collo¬ 
carsi  i  giorni  di  martedì  e  specialmente  di  venerdì, 
ed  il  13  d’ogni  mese,  peggio  poi  quando  cadono 
insieme.  Forse  è  per  questo  che  Colombo  fu  tanto 
sventurato;  il  12  ottobre  1492  era  un  venerdì  e 
vigilia  di  un  13!  Napoleone  I,  grande  anche  nelle 
superstizioni,  temeva  questi  giorni,  e  1’  avv.  Gio- 
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vanni  Giacobbe  conserva,  a  Magenta,  la  prova  che 
lo  stesso  può  dirsi  di  Napoleone  III,  poiché  nel¬ 
l’elenco  degl’  invitali  al  banchetto  di  Magenta,  al- 
l’indomani  della  battaglia,  l’ultimo  di  essi  porta  il 
n.16,  mentre  erano  realmente  in  15:  il  13  venne 
saltato  ! 

E  come  si  avevano  giorni  ed  anche  mesi  infausti, 
così  si  ebbero  degli  anni  climaterici.  Questo  nome 
deriva  dal  greco  %/  tpa,  scala,  o  meglio  dalla  radice 
xÀivd),  inclinazione,  e  designa  appunto  gli  anni  cri¬ 
tici,  inclinati  al  male.  «  Nel  Fanfani,  scrisse  taluno, 


era  ritenuto  critico.  D’altra  parte,  si  considerarono 
climaterici  anche  i  multipli  di  9,  sebbene  questo 
numero  fosse  generalmente  ritenuto  sacro,  come 
triplo  di  tre.  Il  prodotto  poi  del  7  per  il  9,  cioè 
il  63m°  anno  della  vita,  costituisce  il  gran  clima¬ 
terico,  e  narrasi  che  l’imperatore  Augusto,  appena 
superata  quell’età,  si  compiacesse  d’averla  fatta  al 
fato,  e  potè  cosi  continuare  a  «  recitare  la  sua  com¬ 
media  »  per  un’altra  dozzina  d’anni.  Claudio  di 
Saumaise  (Salmasio,  1588-1653),  successore  dello 
Scaligero  nello  studio  di  Leida,  sebbene  severo  cri- 
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la  parola  non  c’è,  e  merita  di  non  esservi,  perchè 
suona  male  ed  è  cattiva  »,  ma,  suoni  come  vuole, 
il  fatto  è  che  nei  vecchi  libri  è  comunissima,  e  che 
spesso  la  si  ripete  anche  oggi,  ed  è,  pure  in  Italia, 
abbastanza  popolare.  È  dunque  strano  che  chi  non 
la  conosce  non  abbia  a  trovarla  nel  vocabolario, 
chè,  quanto  a  meriti  ed  a  cattiveria,  non  è  certo 
migliore  o  peggiore  di  molte  altre. 

Comunque,  secondo  l’astrologia  caldaica  ed  egi¬ 
ziana,  ogni  anno  essendo  influenzato  da  uno  dei 
7  pianeti  (reggente)  e  ritenendosi  malefica  la  reg¬ 
genza  di  Saturno,  l’ultimo,  così  ogni  settimo  anno 


tico  altrui,  credette  ai  climaterici  e  su  di  essi  pub¬ 
blicò  un  volume,  argomento  sul  quale  pur  scrissero 
l’ab.  Labbe  e,  recentemente,  il  Bouché-Leclercq 
trattando  dell’astrologia  greca,  però  convenendo  che, 
in  proposito,  c’è  molta  confusione. 

Tali  premesse  ci  dispensano  dal  descrivere  pari i- 
tamente  gli  Almanacchi  astrologici,  ai  quali  ora  ac¬ 
cenneremo,  poiché  tutti  si  rassomigliano.  Uno  dei 
più  vecchi  è  quello  del  medico  Pietro  van  Bruhesen 
(Bruhesius)  stampato  a  Bruges  (Belgio)  nel  1550, 
col  titolo  :  Grand  et  perpétuel  almanach.  Questo 
libro,  dove  la  medicina  appare  nello  stadio  acuto 
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RARISSIMO 


«  ALMANACK  » 


DI  B.  FRANKLIN. 


Da  questo  frontispizio 
si  ha  la  prova  che  il  sistema 
dei  fusi  orari  venne  con¬ 
cepito  da  Riccardo  Saun- 
ders  nel  1732,  se  non  prima 
ancora. 


Poor  Richard,  1733,  . 

,f  '  a  n  '  :  \ 

Almanack 

For  thcYear  of  ChyiÓ; 

!  L7  3  3» 


JBeing  thè  Firft  after  LEAP  YEAR: 

And  ìruikes  Jiwr  thè  Cresi/ ioti 
Hy'the  Account  ai  thè  Eaftern  Gretti 
Sjr  thè  Latin  Church,  v»hen  0  ent,  X 
9y  thè  Computation  of  IV.  IV. 

^  By  thè  Rema n  Chronology 
By  tbe Jsv/ifi  Rabbies 

W harem  is  contarne^ 

The- Lunatico*,  Eciipfcs,  Judgment.of! 

thc  Weather,  Sprìng  Tictes,  Planers  Mótion-  & 
mutuai  AfpcS-i,  Sun  and  Moon's  Rifinì 'and  Set- 
ring»  Length  of  Days,  Time  of  High  Water, 
^Fafrs,  0»urrst  and  obfervable  Days 

Fittcd  tothe  Lari  r  ude  of  Fqr.ty  Degrecs, 

and  a  Mcridian  of  Five  Hours  VVeft  from  London, 
j  t)ur  may  without  fenfihie  Error.  ferve  ali  thè  ad- 
-  .  jacent  Places,  even  from  Ne<wfoundìan4  ra . Sotah^ 
Carolina.  , 

nCHJHD  SJUNDBRtTmSM- 


PHIL  A  DELPHI  A; 

Prrnted  and  fojd  by  B.  FR.ANKL/%  at  thè  New 
Printìng  Office  near  tlie  Market. 

The  Third  Jmpicfììoà. 


del  suo  delirio  astrologico,  venne  tosto  fieramente 
attaccato  dal  medico  Francesco  Rapaert;  ma  che 
giova  lottare  contro  i  tempi,  combattere  l’assurdo, 
quando  i  dottoroni  d’allora  ritenevano,  col  famoso 
Bernard  de  Gordon  (1300),  che  senza  un  buon  Al¬ 
manacco  la  medicina  fosse  un’utopia? 

L’Italia  ebbe  il  suo  Bruhesen  nel  cosentino  Ru- 
tilio  Benincasa,  che  fu  anche  disegnatore  di  porto¬ 
lani  e  che  compilò,  in  latino,  verso  il  1600.  un 
Almanacco  perpetuo,  di  cui  ora  non  rimane  che  la 
traduzione  italiana,  fatta  nel  1720  o  23  da  Ottavio 
Beltrano  di  Terranova  (Calabria)  e  stampata  più 
volte  a  Venezia  (1754,  1765,  1793)  ed  anche  re¬ 
centemente  ristampata  a  Napoli.  E’  un  volume  di 


quasi  800  pagine  in- 16,  tuttodì  molto  accreditato 
nell’Italia  meridionale  e  Sicilia,  nel  quale  si  paila 
di  tutto  e  tutto  si  fa  dipendere  dagli  aspetti  degli 
astri:  i  destini  degli  uomini  come  delle  cose.  Quanto 
alle  medicine  ecco  un  ottimo  precetto  :  «  in  tutte 
le  sorti  di  quelle,  che  si  danno  per  purgare,  si  deve 
fuggire  che  la  Luna  sia  ne’  segni  ruminati,  i  quali 
sono  Ariete,  Tauro  e  Capricorno,  perchè  la  medi¬ 
cina  noti  starà  nello  stomaco,  ma  l’infermo  la  vo¬ 
miterà  ». 

Il  eh.  dott.  Angelo  Licitra  nel  di  lui  «  Studio 
su  la  vita  e  su  le  opere  di  G.  B.  Odierna  »  (Ra¬ 
gusa  Sicula,  1899)  c’informa  che,  verso  il  1645, 
l’Odierna  scrisse  un  lavoro  (ora  perduto)  intitolato 
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Per  il  mese  di  Ekatom- 
beon  (l°mese).  colla  corri¬ 
spondenza  del  Calendario 
romano  (Julii)  —  Ripro¬ 
dotto  dall’  Emendatione 
Temporum  di  G.  Scaligero 
(Colonia  1629,  pag.  2J8). 


«  Rutilio  Benincasa  illustrato  e  suo  Almanacco 
ristorato  »  e  che  l’Odierna  stesso,  due  anni  prima, 
aveva  composto  un  Calendarium  Aslrologicum,  pur 
esso  introvabile. 

Come  saggio  delle  figure  cabalistiche  del  Rutilio, 
riproduciamo  qui  una  mano....  pasquale  «  per  sa¬ 
per  trovare  facilmente  tutte  le  feste  a  mente  in 
perpetuo,  e  saprai  che  tutti  li  numeri,  che  son 
dentro  della  mano  sono  li  numeri  deli’Epatta,  e  le 
lettere  Domenicali.  » 

Ma  eccovi  il  fac-simile  del  frontispizio  di  un  altro 
libro  affatto  s:mile,  questa  volta  portoghese  (Evora, 
1675)  intitolato  Thesouro  de  pradenies  (degli  avve¬ 
duti)  e  compilato  da  Gaspare  Cardoso  de  Sequeyra 


«  mathemat'co  naturai  da  Villa  de  Murila  ».  È 
anch’esso  un  Almanacco  perpetuo,  contiene  le  ecEssi 
calcolate  dal  1672  al  1690  e  tutte  le  frottole  dei 
precedenti.  Riproduciamo  da  esso,  l’uomo....  astro¬ 
logico  (figura  allora  comunissima),  dove  «  se  re- 
presentao  as  partes  do  corpo,  em  que  dominao  os 
Signos,  e  Planetas  ».  Così  l’Ariete  domina  «  cabe^a 
e  rosto  »,  il  Toro  «  pescoso  e  garganta  »,  i  Ge¬ 
melli  <  hombros,  bra^os  e  maos  »,  il  Cancro 
«  peyto,  estamago  e  pulmao  ,.,  il  Leone  «  costas, 
ilhargas,  cora§ao  »,  la  Vergine  «  ventre,  entranhas 
e  tripas  »  ecc.,  per  tacere  dello  Scorpione.  Di 
particolare  questo  Thesouro  ha  un  prospetto  ci¬ 
clico  delle  mutazioni  meteoriche  corrispondenti 
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FAC-SIMILE  DEL  FRONTISPIZIO  DELL’EDIZIONE  DEL  1791. 


ad  ogni  fase  lunare  pel  corso  di  19  aurei  nu¬ 
meri. 

Tutti  questi,  e  gli  altri  sui  generis,  fra  cui  uno 
recente  intitolato  II  Re  degli  Almanacchi  ed  uno 
spagnuolo  :  El  Almanaque  de  los  Almanaques  (Bue¬ 
nos  Aires,  1863),  appartengono,  come  vedesi,  alla 
classe  dei  così  detti  Almanacchi  perpetui  ed  enci¬ 
clopedici  di  specie  astrologica.  Passiamo  ora  a  con¬ 
siderare  le  loro  figliazioni,  cioè  i  piccoli  Almanacchi 
astrologici  destinati  alla  vita  di  un  anno,  molti  dei 
quali  apparvero  qui  e  là,  per  qualche  anno,  nei 
secoli  XV  e  XVI  (anche  in  Italia:  a  Genova,  a 
Venezia,  a  Padova,  ecc.),  ma  senza  attecchire,  come 
quelli  di  Weraven  in  fiammingo  ( Almanach  jour- 
nalier  1576),  di  Pietro  Larrivey  di  Champenois 
(1618)  ecc. 

Fra  quelli,  invece,  che  riuscirono  a  radicarsi  e 
tuttora  continuano,  imperterriti,  la  loro  missione... 
astrologica,  dobbiamo  anzitutto  ricordare  il  famoso 
Almanach  Liégeois,  comparso  a  Liegi  (Belgio)  nel 
1635  per  il  1636.  Questo  rudero  del  cabalismo, 
conta  oggi  (1903)  ben  278  anni  ed  è  quindi  il 
nestore  degli  Almanacchi,  passato  attraverso  i  secoli 
senza  scuotersi  al  contatto  del  progresso,  sì  che, 
in  quello  per  il  1889,  di  cui  riproduciamo  il  fronti¬ 
spizio,  si  hanno  ancora  le  previsioni  meteorolo¬ 
giche  ad  ogni  quarto  di  Luna,  previsioni  generali 
per  le  stagioni,  fatte,  nientedimeno,  che  da  «  Tho¬ 
mas  Joseph  Moult,  natif  de  Naples,  à  Saint-Denis, 


en  France  l’an  1268,  sous  le  régne  de  St-Louis  », 
nonché  le  profezie  politico-sociali  di  Mathieu  Laens- 
bergh  «  mathématicien  »  per  ciascun  mese  del¬ 
l’anno:  cose  insomma....  dell’altro  mondo!  E  chi 
fu  codesto  Laensbergh,  al  quale  si  attribuisce  la 
fondazione  di  questa  perla  almanacchistica  ?  Nes¬ 
suno  precisamente  lo  sa,  e  qualcuno  commise  l’a¬ 
nacronismo  e  la  profanazione  di  confonderlo  col 
detto  astronomo  Filippo  Lansberg  di  Middelburgo, 
morto  nel  1632.  Tuttavia  i  più  vanno  ripetendo 
che  il  nostro  oracolo  fosse  un  Canonico  della 
Cattedrale  di  Liegi,  ma  ciò  non  risulta  dai  re¬ 
gistri  ecclesiasEci  di  quel  tempo.  Altri,  forse  per 
celia,  gli  attribuiscono  questa....  farsetta.  Dettava 
alla  nipote  i  suoi  pronostfei  e  per  il  21  settembre 
metteva  Pioggia  dirotta.  —  Ma,  zio,  osservò  la  fan¬ 
ciulla,  è  il  tuo  giorno  onomastico.  —  Allora: 
Bello  stabile,  carina,  per  far  piacere  anche  a  te  ! 

Appartiene  pure  al  secolo  XVII  il  notissimo  e 
sempre  vivo  Almanacco  inglese  ora  detto  Good  old 
Moore  (il  buon  vecchio  Moore)  con  ogni  sorta  di 
profezie,  specialmente  politiche.  Non  ci  sembra 
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FRONTISPIZIO 
DI  UN 
ALMANACCO 
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PORTOGHESE 
DEL  1675. 


ESOURO 

D  E 


NOV AMENTE  TIRADO  A  LUZ  POR. 
CASCAR  C  ART>  OSO  TE  SEQUE  TRA 
Mathcmatico  .naturai  da  Villa  de  Mur^a. 
CONTEA. ì  E  A4  SI  QUATTO  LITRO  S, 
cuja  relapào  vayno Jegtimle  Prologo. 

Vay  aerdeentado  de  novo  nella  ultima  imprefsao 
o  PronofHco,  &  Lunario  perpetuo, feytopdo 
mefmo  Autori  agora  renovado. 
Ultimamente  fe  Ihe  acrefcentou  huma  breve  notula, 
dos  Eclìpfes  ,quene  Sol ,  &  Lua  bau  de  accnte- 
ter  neftenojfo  Orizzonte  ,  come g  andò 
do  anno  de  \6jziaté  o  de  ì6^q. 


EVORA. 

Com  todas  cu  luengas  neceffariar 

Nalmprcfs&odaUnivcrlidade.  Annodo 


possibile,  però,  che  il  Moore  di  quest’altro  gio:el!o 
sia  quel  Sir  Jonas  Moore  (1610-85),  matematico 
ed  istitutore  del  secondogenito  di  Carlo  I.  Anche 
in  Inghilterra,  però,  Giacomo  I  (1603-25)  dovette, 
come  Enrico  III  di  Francia,  proibire  le  prognoslica- 
tions  dei  più  sfacciati  Almanacchi.  Ora  1’  Old  Moore 
ha  un  rivale  nell’Almanacco  recentissimo  di  certo 
Zadkiel. 

E  adesso  spetta  a  noi....  l’arrossire  un’altra  volta. 
Dal  1642  al  1670  il  ravennate  D.  Antonio  Carne¬ 
vale  pubblicò  tutti  gli  anni,  prima  a  Firenze  e  poi 
a  Venezia,  un  Almanacco  intitolato  Gli  arcani  delle 
stelle.  Riproduciamo  il  frontispizio  di  quello  del 
1667,  dedicato  a  Nicolò  Sagredo,  al  quale  lo  stam¬ 
patore  Francesco  Valvasense  d  ee  che  gli  «  Astri, 
deposta  l’ambitione  di  coronarle  il  capo,  le  si  lm- 


mib'ano  à  i  piedi  ».  Quanta  sciocchezza!  Nè  l’au¬ 
tore  appare  migliore,  poiché,  dopo  aver  protestato 
contro  i  «  Pseudoprofeti  e  sporcatola  della  veia 
Astrologia  naturale  »,  trova,  per  esempio,  che  la 
luna  di  Maggio  «  non  guarda  di  buon  occhio  la 
Turchia,  nè  tampoco  altri  luoghi  in  sua  vicinanza  »; 
accoglie  la  sentenza  d’Ippocrate  :  medicinae  aslrolo- 
giam  adiungit  ;  dà  l’elenco  dei  giorni  «  proibiti  al 
cavar  sangue,  pigliare  medicine,  e  a  qual  si  voglia 
altra  gagliarda  medica  operazione  »,  ecc.  Notiamo 
che,  nel  fascicolo  del  1662,  attacca  le  Effemeridi 
dell’Argoli  (di  cui  parleremo  più  sotto),  dicendole 
sì  spropositate  «  ch’è  quasi  vergogna,  che  cammi¬ 
nino  fra  le  mani  degl'intendenti  ».  L’infallibile  era 
dunque  lui! 

Strasburgo,  Basilea,  Berna,  Vevey,  ebbero  ciascuna 
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degli  Almanacchi  profetici,  intitolati,  non  sappiamo 
perchè,  Messager  boiteux  (Corriere  zoppo).  La  co¬ 
pertina  che  riproduciamo  è  quella  del  Messager  di 
Berna-Vevey,  per  l’anno  1895.  Oggi  questo  Alma¬ 
nacco  è  al  suo  196°  anno,  essendo  stato  iniziato 
nel  1708,  ma  le  sue  previsioni  oramai  sono  ridotte 
ad  un  breve  cenno  meteorologico  per  ciascuna  fase 
lunare. 

Anche  V Almctncich  Royal  (od  imperiai  o  national, 
secondo  i  tempi),  fondato  nel  1679  da  Lorenzo  di 
Houry,  conteneva  predizioni  ad  ogni  quarto  di 
Luna,  ma  poi,  divenuto  una  guida  quasi  ufficiale 
dei  pubblici  funzionari,  delle  cariche  di  corte,  ecc., 
si  fece  più  serio. 

A  Torino,  nel  1648  venne  pubblicato  un  Alma¬ 
nacco,  che  il  Muratori  chiamò  scandaloso  perchè 
presagiva  una  tragica  fine  al  giovane  duca  Carlo 
Emanuele  ed  a  Cristina  di  lui  madre,  profezia  fatta 
da  coloro  stessi  (Gandolfo,  Sillano  e  Gioia)  che 
quella  tragedia  ordivano,  ma  che,  sventata,  per¬ 
dette  i  congiurati. 

Passando  a  Milano,  chi  non  ne  ha  sentito  no¬ 
minare  il  Vesta  Verde  ed  il  Pescatore  di  Chiara- 
valle?  Ebbene,  il  primo  è  assai  più  antico  di  quanto 
noi  faccia  1’  attuale  suo  editore,  che  lo  riferisce 
(stampando  1903,  anno  CXIII)  al  1791,  mentre,  nella 


importante  raccolta  di  Almanacchi  del  eh.  prof,  ca- 
valier  Gentile  Pagani,  emerito  Archivista  del  Co¬ 
mune  di  Milano,  noi  abbiamo  trovato  (e  ne  ripro¬ 
duciamo  l’astrologo)  il  volumetto  del  1716  (anno 
secondo),  quindi  La  Luna  in  corso,  Osservazioni 
Astrologiche  ed  /storiche  del  dottor  Vestaverde  data 
dal  1715.  Fa  previsioni  meteorologiche  e  politiche, 
ad  ogni  quarto  di  Luna,  come  queste  :  6  aprile 
«  Favori  femminili  partoriscono  gran  discordie  » 
—  16  ottobre:  «  Il  primato  del  Mondo  sta  per 
passare  nelle  mani  d’unosoggettoal  Granchio.  Tempo 
ventoso  con  pioggie  »  —  15  novembre  ?  L’Aquila 
(imperiale)  aguzza  il  guardo  nella  Luna  (Turchia) 
per  osservar  bene  le  sue  macchie.  I  mali  sono  di 
stomaco  e  di  ventricolo.  Tempo  molto  imbro¬ 
gliato  »  ecc.,  però,  ad  ogni  buon  fine,  «  l’Autore 
si  protesta  non  aver  mai  inteso  predire  cose  ap¬ 
partenenti  a  futuri  liberi,  ò  contingenti,  ed  essere 
lontanissimo  da  tutto  ciò  può  essere  errore  d eli’ A- 
strologia  giudiciaria  ».  Bel  burlone  davvero! 

Nel  volumetto  del  1798  (stampato  a  Gallarate), 
compare  il  decadario  francese  e  scompaiono  i  pro- 
nostic',  che  rientrano  nel  1833  insieme  ad  un’altra 
effige  dell’astrologo  (pure  qui  riprodotta)  ed  a  quella 
del  noto  Uomo  di  Pietra,  di  cui  è  riferita  l’origine 
storica.  Nel  1838  altro  astrologo,  niente  pronostici, 
genealogie  delle  case  regnanti,  note  storiche  e  sta¬ 
tistiche,  come  attualmente. 
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Da  che  cosa  sia  stato  suggerito  ii  nome  di 
Vesta  Verde  al  sedicente  dottore  non  sappiamo  : 
forse,  come  astrologo,  gli  conveniva  la  zimarra  ed 
il  berretto  del  colore  della  relativa  facoltà  (ma¬ 
tematica)  e  fors’anche  il  verde  esprimeva  la  sua 
condizione  materiale  e  morale  :  miseria  e  speranza. 
Comunque,  egli  vide  crescersi  d’intorno  dei  fratelli 
—  come  il  Vesta  Bianco ,  nato  a  Venezia  nel 
1807  e  vissuto  pochi  anni  —  dei  nipoti  e  dei  pro¬ 
nipoti. 

Nessuno  ignora  gli  scopi  educativi  e  gl’  intenti 
patriottici  ch’ebbero  le  undici  annate  (1848  al  ’59, 
meno  il  57)  del  Nipote  del  Vesta-Verde,  compilato 
da  Cesare  Correnti,  Carlo  Tenca,  Achille  Mauri  , 
Tulio  Massarani ,  ecc.  ;  Solo  noteremo  un  partico¬ 
lare  curioso,  sfuggito  ai  più,  che  rilevasi  dall’  at¬ 
tento  esame  delle  due  vignette  che  qui  riprodu- 
ciamo.  Sembrano,  a  tutta  prima,  identiche,  eppure 
nella  seconda  (1849  e  successivi)  vi  manca  qual¬ 
che  cosa,  manca  il  busto  di  Pio  IX....  caduto  in¬ 
sieme  alle  allusioni  che  il  primo  atteggiamento  di 
quel  Pontefice  aveva  suscitate.  Il  Nipote  del  1851 
«  almanaccando  sugli  almanacchi  »  e  sulle  locu¬ 
zioni  strologare,  far  lunari,  lunatico,  ecc.  c’infor¬ 
ma  che  un  «  Nicolò  Pisani  di  Venezia  compose, 
per  Carlo  V  Re  di  Francia  (1364-80),  un  vero 
Almanacco,  con  un  trattatelio  d’astrologia  e  un 
calendario  perpetuo  »  e  dopo  rilevato  che  già  «  nel 
1642,  soltanto  a  Parigi,  si  stampavano  ottanta 


30  c.entimes. 
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IL  VECCHIO  «  MESSAGER  BOITEUX  »  Dì  BERNA 
FONDATO  NEL  1708,  MA  PRECEDUTO  DA  ALTRI  CONSIMILI. 


FAC-SIMILE  DI  UNO  DEGLI  ALMANACCHI  ASTROLOGICI 
PUBBLICATI  DA  ANTONIO  CARNEVALE  DAL  1642  AL  1670. 


almanacchi  »  si  scaglia  contro  la  scipitaggine  degli 
Almanacchi  parigini  del  suo  tempo  (e  del  nostro 
ancora),  ma  poi  si  rabbonisce  all’idea  che  «  Franklin 
cominciò  dall’almanacco  e  finì  al  governo  d’  un 
popolo  libero  »,  sebbene  altri  avrebbero  tutti  i 
requisiti  per  progredire....  a  rovescio. 

Nel  1884  il  Correnti,  col  Massarani,  col  Vignoli, 
coll’ Arnaboldi,  Baravalle,  Carcano,  Sacchi,  Negri, 
Barbiera,  ecc.,  volle  iniziare  una  2a  serie  di  Nipoti, 
ma  nè  gli  uomini,  nè  i  tempi,  erano  più  quelli  del 
'48,  cosicché,  sebbene  i  compilatori  più  non  temes¬ 
sero  la  censura  dei  «  cerberi  di  Santa  Margherita  », 
sebbene  non  avessero  più  bisogno  di  «  abbassar 
la  voce,  rimpicciolirsi  e  cercare  di  passar  carponi 
sotto  il  giogo,  senza  curvare  il  capo  »,  sebbene, 
insomma,  potessero  oramai  liberamente  parlare, 
pure  il  Nipote  dell’ 84  non  incontrò,  nè  poteva  in¬ 
contrare,  le  simpatie  del  primo,  e  spirò  tra  l’indif¬ 
ferenza  della  gente  nuova. 

La  fortuna,  invece,  del  Nipote  quarantottesco  fu 
invidiata  e  generò,  nel  '49,  il  Pronipote  del  Vesta- 
Verde,  giovinetto  ammodo  e  timorato  che  visse 
poco.  Contemporaneamente  ad  esso  usciva  pure 
L! Arlecchino,  almanacco  d’ ogni  colore,  ma  special- 
mente  del  bronzo,  inquantochè  non  si  vergognava 
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FIGURA  ORIGINALE  DEL  PRIMO  «  VESTA-VERDE  f  MILANESE, 
FONDATO  NEL  1715. 

eli  ammanire  ai  suoi  lettori  gli  «  oroscopi  cavati 
dalle  costellazioni  dello  zodiaco  ». 

Milano,  però,  ha  avuto  ed  ha  tuttora  altri  degni 
rappresentanti  dell’astrologia  e  del  ciarlatanismo. 
Per  una  dozzina  d’anni,  dal  1804,  ebbe  II  gran 
Telegrafo,  almanacco  universale,  infarcito  di  «  ce¬ 
lesti  configurazioni  »,  di  «  planetarie  figure  »,  di 
astri  dominatori  »,  di  «  influssi  siderali  »,  ecc.  e 
db...  poetiche  previsioni,  come  queste,  ad  ogni  fase 
lunare:  «  Da  un  vapor  che  parti  dal  mar  gelato 
—  a, tra  neve  tra  noi  ha  qui  portato  »  ;  «  De’ 


IL  r  VESTA-VERDE  »  MILANESE 
(SECONDA  MANIERA). 

lampi  e  tuoni,  s’ aprirà  la  scena  —  e  le  piogge 
cadranno  in  larga  vena  »;  «  A  rattemprar  i  soffo¬ 
canti  ardori  —  scendon  dal  ciel  i  sospirati  umori  », 
ecc.  Ma  il  più  popolare  Almanacco  milanese' è  sempre 
Il  doppio  Pescatore  di  Chiaravaìle,  iniziato  nel  1787 
da  G.  Tamburini  ed  ora  proseguito  da  L.  Marchi. 
Dal  dicembre  al  gennaio  d’ogni  anno,  per  le  vie 
della  metropoli  lombarda  gli  strilloni  vanno  gri¬ 
dando  :  El  Ciaravall  Ciaravallin,  vel  doo  per  cinq 
quattrini  —  Ed  infatti,  per  5  centesimi  voi  avete 
non  solo  i  pronostici  generici  sulle  stagioni,  ma 


ANNO  1848.  1349  E  SEGUENTI. 

La  differenza  fra  questi  due  frontispizi  del  Nipote  del  Vesta-Verde  e  spiegata  nel  testo,  e  dipese  dal  crollo  di  un  illu- 
sione  politica.  I  tre  personaggi  rappresentano:  11  Nipote  (liberale,  seduto),  un  Conservatore  e  Meneghino  (il  Popolo)  che  sta 
a  sentire...  chi  parla  meglio. 


GLI  ALMANACCHI  ATTRAVERSO  I  SECOLI 


FRONTISPIZIO  ALLEGORICO  DELLA  2”  SERIE  DEL  «  NIPOTE  », 
INIZIATA  DAL  CORRENTI  NEL  1884. 


benanco  quelli  giornalieri.  E  siamo  nel  XX  secolo  ! 
D’onde  sia  venuto  questo  nome  di  Pescatore  non 
si  sa  precisamente,  ma  quanto  a  Chìaravalle  non 
v'è  dubbio:  trattasi  proprio  della  celebre  Abbaz:a 
fondata  da  S.  Bernaido  nel  1135  (e  soppressa  nel 
1 797)  a  5  km.  da  Milano  (fuori  porta  Romana)  nella 


località  già  detta  Rove- 
gnano  ed  ora  Chiara- 
valle,  presso  il  canale 
Vettabbia  ,  un  tempo 
ricco  di  cicogne  e  molto 
frequentato  dai  pesca¬ 
tori  anche  di  notte.  Ora, 
ci  disse  il  prof.  Pagani, 
tra  un....  abboccamento 
e  l’altro  dei  pesciolini, 
al  pescatore  rimaneva 
tempo  abbastanza  per 
considerare  la  luna  e  le 
stelle,  e  quindi  per.... 
almanaccare.  D’  altra 
parte  il  chiar.  avv.  Carlo 
Romussi  ci  ass'curava 
che  il  pescatore  fu  pro¬ 
prio  un  monaco  di  queU’Abbazia  —  del  quale, 
non  ricorda  più  dove,  vide  anche  il  nome  —  di¬ 
lettante  di  pronostici,  che  poi  correvano  per  le 
bocche  di  tutti. 

Da  ciò,  dunque,  sarebbe  derivato  il  nome  di 
Pescatore  di  Chiaravalle,  assai  più  antico,  nella 
tradizione  orale,  di  quanto  risulti  dall’  Almanacco 
citato,  che  non  è  il  solo  che  abbia  portato  quel 
titolo.  Ma,  trattandosi  di  un  frate,  non  potrebbe 
darsi  che  fosse  un  pescatore  solo  in  senso  traslato? 
in  quello  cioè  di  pescare....  nel  futuro? 

Cap.  Isidoro  Baroni. 


IL  DOPPIO  PESCATORE 


DI  CHIARAVALLE 

FRONTISPIZIO  DEL  PIU  POPOLARE 
ALMANACCO  MILANESE. 


L’ABBAZIA  DI  CHIARAVALLE,  PRESSO  MILANO, 

DA  CUI  PRESE  IL  NOME  L’ANTICO  «  PESCATORE  01  CHIARAVALLE  ». 


MISCELLANEA. 


A'  a  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 
D’ARTE  DI  VENEZIA. 

Riproduciamo  il  bellissimo  manifesto  policromo 
della  V.a  Esposizione  internazionale  d’Arte  della 
Città  di  Venezia  (22  Aprile-31  Ottobre  1903),  di¬ 
segnato  dal  prof.  Augusto  Sezanne. 

L’artista,  salendo  sulla  terrazza  della  Torre  del¬ 
l’Orologio,  si  è  proposto  di  raccogliere  in  una  sola 
visione,  che  nessuna  fotografia  potrebbe  darci, 
alcuni  dei  mirabili  accordi  architettonici  che  for¬ 
mano  la  superba  sinfonia  di  San  Marco.  Anzi 
egli  ha  immaginato  di  salire  più  alto  ancora,  per 
vedere  più  vasto  il  panorama  che  si  stende  dietro 


A.  SEZANNE  —  MANIFESTO  PER  LA  V.  ESPOSIZIONE 
INTERNAZIONALE  D’ARTE  A  VENEZIA. 

le  poderose  figure  dei  «  mori  »,  modellate  e  fuse 
da  Alessandro  Leopardi,  le  quali  battono  a  vi¬ 
cenda  ad  ogni  ora  —  da  quattro  secoli  —  i  loro 
martelli  sulla  poderosa  campana. 

La  campana,  stemmata  del  simbolico  leone,  do¬ 
mina  sul  dinanzi  della  scena  e  sembra  vibrare 
sotto  le  percosse,  lanciando  la  sua  voce  metallica 
alla  Città...  Dietro  il  bronzeo  gruppo,  sorgono  le 
cupole  bizantine,  i  pinnacoli  dorati  della  Basilica, 
e  più  in  là  terrazze  e  tetti  e  camini  e  campanili 
e  cupole  di  altri  edifici.  Nel  fondo  si  stende  e  in¬ 
crespa  la  laguna,  listata  d’isole  e  allegrata  di  vele. 


La  finezza  del  disegno,  la  pittorica  eleganza 
della  composizione  fanno  di  questo  manifesto  un 
lavoro  d’arte  degno  del  solenne  avvenimento  che 
esso  bandisce,  e  pel  quale  sta  già  preparando  una 
adatta  pubblicazione  anche  la  nostra  Rivista. 

NECROLOGIO. 

Pagliano  (dleuterio),  buon  pittore  e  ottimo  pa¬ 
triota,  nato  a  Casalmonferrato  il  2  maggio  1826 
e  morto  a  Milano,  dove  da  lungo  risiedeva,  il  5 
corrente  mese  di  gennaio.  .Seguì  Garibaldi  in  tutte 
le  sue  imprese  guerresche  e  si  distinse  specialmente 
a  Roma.  Acquistatasi  buona  fama,  sino  da  gio¬ 
vane,  nell’arte  da  lui  prediletta,  condusse,  con  pari 
valentia,  dipinti  di  genere,  di  storia,  di  battaglie, 
e  ritratti ,  ma  si  distinse  in  particolar  modo  nella 
pittura  storica.  Ricordiamo  tra  le  sue  opere,  sen¬ 
z'ordine  cronologico,  La  madre  di  Corradino  di 
Svevia  davanti  al  cadavere  del  figlinolo  e  LAl- 
dobrandini  che  ricusa  di  ballare  col  Maramaldo , 
quadri  che  figurarono  nella  prima  e  seconda  E- 
sposizione  artistica  triennale,  La  ragione  di  Stato, 
Il  divorzio  di  Napoleone  I ,  Il  Tintoretto  che  fa 
il  ritratto  della  figliuola  morta ,  La  lezione  di 
geografia,  San  Luigi ,  La  visita  al  cadavere  di 
Luciano  Manara,  Il  passaggio  del  Ticino,  ecc. 
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N  contrasto  all’ uggiosa  banalità  di  cui 
fanno  sfoggio  tanti  più  o  meno  a- 
bili  e  mercantili  virtuosi  del  pennello 
e  dello  scalpello,  ingombrando  i  sa- 
lons  annuali  con  opere,  le  quali,  nella 
stanca  e  monotona  ripetizione  di  vecchi  motivi,  as¬ 
sai  poco  dicono  all’occhio  e  proprio  nulla  alla 
mente,  v’è  una  piccola  ma  ardimentosa  rivista 
d’avanguardia,  che  pubblicasi  già  da  parecchi  anni 
a  Parigi,  col  titolo  di  La  Piume,  la  quale  ha  preso 
la  lodevole  abitudine  d’organizzare  periodiche  pic¬ 
cole  mostre  individuali  di  pittura,  di  scultura  o 
d'incisione  di  spiccata  ed  interessante  originalità. 
Con  esse,  è  ora  un  pittore  francese,  ora  uno  scul¬ 
tore  scandinavo,  ora  un  incisore  olandese,  che, 
conosciuto  soltanto  da 
un  piccolo  cenacolo , 
viene  d’  un  tratto  ri¬ 
velato  all’  eletto  pub¬ 
blico  cosmopolita  di 
buongustai  raffinati, 
che,  nella  metropoli 
francese,  è  desioso  sem¬ 
pre  di  nuove  squisite 
emozioni  estetiche. 

La  più  recente  di  tali 
rivelazioni  è  stata  quella 
di  Boleslas  Biegas,  in¬ 
gegno  di  spiccata  biz¬ 
zarra  individualità,  il 
quale,  malgrado  il  suo 
carattere  nordico,  che 


rende  alquanto  difficile  alla  serenità  equilibrata  dei 
nostri  spiriti  latini  il  gustarlo  appieno,  merita  però 
di  essere  conosciuto  anche  in  Italia. 

* 

*  * 

Nacque  Boleslas  Biegas  nel  1877  presso  Polck, 
in  Polonia.  Figlio  di  contadini,  rimasto  presto  orfano, 
visse  in  mezzo  ai  contadini  fino  a  qualche  tempo 
fa.  Fanciullo  e  poi  giovinetto  errò,  durante  lunghi 
anni,  guidando  greggi,  attraverso  le  sterminate  pia¬ 
nure  del  suo  paese,  profondamente  tristi  nella  loro 
silenziosa  calma  e  su  cui,  nelle  età  passate,  si  scon¬ 
trarono,  gli  uni  contro  gli  altri  armati,  gli  eserciti 
di  tante  nazioni  e  le  orde  di  tanti  popoli,  barbarie 
d’oriente  e  luce  d’occidente. 

Essere  primitivo,  ve¬ 
nuto  fuori  dalle  pure 
viscere  della  gleba, 
mondo  di  ogni  in¬ 
fluenza  civilizzatrice, 
egli  visse  in  diretta  co¬ 
munione  cogli  spetta¬ 
coli  grandiosi  e  sem¬ 
plici  della  natura,  coi 
fenomeni  cangianti  e  di 
continuo  rinnovantisi 
della  terra  e  del  cielo 
e  la  nativa  anima  della 
sua  razza  suscitò  in  lui 
cento  nuove  fantasiose 
visioni. 

Incominciò  assai  pre- 
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cocemente  dal  modellare  nell’  umida  argilla  imma¬ 
gini  di  santi  e  sotto  le  sue  dita  istintivamente 
esperte  sorgevano  così  strane  figurazioni  che  la 
superstizione  sospettosa  della  gente  incolta  in  mezzo 


potette  entrare  nell’accademia  di  belle  arti  di  Cra¬ 
covia,  in  cui  però,  d’anno  in  anno,  si  affermò 
sempre  più  il  profondo  dissid:o  fra  l’insegnamento 
accademico,  con  le  sue  severe  regole  ed  i  suoi 


B.  BIEGAS  —  ABBOZZO. 


a  cui  egli  viveva  volle  vedervi  opera  diabolica  e  vi 
fu  tra  essa  chi  risolutamente  affermò  che  il  fanciullo 
gettasse  in  alto  pallottole  di  creta,  che  ricadevano 
poi  dall’alto  foggiate  dal  Maligno. 

Per  fortuna  l’attenzione  di  qualche  intelligente 
si  fermò  su  quei  suoi  primi  abbozzi  e  v’  indovinò 
la  tempra  di  un  futuro  artista.  Fu  così  che  egli 


precetti  restrittivi,  e  la  personale  sua  visione. 

Abbandonati  gli  studii  regolari  e  lasciata  libera 
la  sua  vena  spontanea,  egli  espose  alla  mostra  de 
Secessionisti  di  Vienna  e  subito  vi  ottenne  tale 
vivo  successo,  che  quella  società  lo  volle  fra  i  suoi 
membri.  Incoraggiato  da  così  efficace  ammirativa 
simpatia,  il  Biegas  si  pose  al  lavoro  con  rinnovata 
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Iena  e,  nell’esposizione  della  Piume  di  qualche 
mese  fa,  presentò  al  pubblico  tutto  un  ciclo  origi¬ 
nalissimo  d’opere  di  volontaria  e  suggestiva  stra¬ 
nezza,  nelle  quali  sono  raffigurate  le  deliranti  vi- 


esterno,  ma  nelle  più  misteriose  tenebrie  del  suo 
spirito  di  visionario  e  per  fissarle  nella  materia 
egli  ricorre  sì  agli  aspetti  svariati  che  la  natura  e 
l’umanità  presentano  alle  sue  torbide  pupille,  ma 


B.  BIEGAS  —  LA  CASA  INCANTATA. 


sioni,  i  paurosi  incubi,  le  trascendentali  concezioni 
simboliche  del  suo  cervello  esaltato. 

* 

*  * 

Come  qualche  altro  moderno  artista  nordico, 
questo  scultore  non  cerca  l’ispirazione  nel  mondo 


trasmutandoli  bislaccamente,  deformandoli  od  anche 
mostruosamente  innestandoli,  giacché  non  sono 
spettacoli  di  plastica  bellezza  che  desidera  presen¬ 
tarci,  ma  egli  invece  intende  figurare,  sotto  appa¬ 
renze  d’allegorie  e  di  simboli,  le  idee  e  le  passioni 
nell’originale  loro  ieratica  semplicità. 

È  la  tragedia  intima  e  solitaria  di  un  cei vello 
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B.  BIEOAS  —  IL  MONDO. 


di  visionario  dai  polpastrelli  plasmatori  di  rara  po¬ 
tenzialità  artistica  che  troviamo  evocata  in  modo 
oltre  ogni  dire  impressionante  nelle  sue  opere  di 
una  fantasia  delirante  e  spesso  macabra. 

La  Notte  ha  generato  cpiesto  debole  combat¬ 
tente  della  lotta  della  vita,  la  notte  fatta  di  paura 
e  di  mistero.  Ed  essa  lo  tiene  avvinto  così  come 
appare  in  uno  dei  suoi  gruppi  più  tipicamente  si¬ 
gnificativi,  nè  giammai  più  egli  riuscirà  a  svinco¬ 
larsi  dalla  terribile  stretta  delle  braccia  ossute. 
Essa  Io  abbandonerà  soltanto  ad  un  altro  vincitore, 


P.  BIEGAS  —  IL  LIBRO  DELLA  VITA. 


Lo  spirito  possente,  ossia  la  morte,  che  lo  stritolerà 
senza  misericordia  nel  micidiale  suo  amplesso. 

Tale  la  tragedia  deH’uomo,  divorato  da  una  se¬ 
greta  fiamma  inspegnibile.  La  passione  lo  domina, 
il  delirio  lo  esalta,  mentre  una  maligna  febbre  e 
l’angoscia  fisica  e  la  disperazione  morale  sconvol¬ 
gono  le  sue  fattezze.  Tale  la  tragedia  dell’  uomo 
che  un’acuta  paura  cerebrale  ha  rivelato  all’occhio 
dilatato  dell’artista  e  nell’opera  che  ne  è  risultata, 
facile  alEesaltazione  metafisica,  semplice,  precisa  e 
quasi  geometrica  nelle  rudi  sagome,  innestansi  sullo 
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B.  BIEGAS  —  L’AUTUNNO. 


B.  BIEGAS  —  IL  VENTO. 


schema  inflessibile  del  dolore  le  varie  vicissitudini 
e  gl’impeti  e  le  disillusioni  dell’anima  esacerbata. 

In  un  primo  momento  Boleslas  Biegas  ha  raffi¬ 
gurato  le  cose  semplici,  che  i  sensi  percepiscono 
nella  rudimentale  loro  essenza  formale  e  da  questa 
poi  è  salito  alle  idee. 

Ma  delle  cose  egli  ha  sempre  la  visione  allucinata 

e  spasmodica. 

Così,  se  è  l 'Autunno  che  vuol  figurare,  lo  pre¬ 
senta  già  vecchio  ed  intirizzito,  rifugiantesi  sul 
tronco  del  tempo  passato,  mentre  il  Fauno  ride  al 


teschio  caduto,  ride  all’eterno  rinnovellarsi  delle  ap¬ 
parenze.  Così  mostra  Chopin  mentre,  nel  creat  vo 
empito  musicale,  suscita  sul  clavicembalo  degli 
umani  singhiozzi  e  delle  umane  passioni  il  fremito 
dell’inguaribile  sua  malinconia. 

Una  ritmica  vibrazione  di  movimento  anima  tutta 
la  compos'zione  cui  lo  spasimo  domina  sovrano. 

Nel  figurare  poi  le  idee,  lo  scultore  passa  dalle 
convulsioni,  dall’  inquietudine,  dai  visi  sconvolti 
nella  febbre  e  nel  male,  dai  muscoli  contratti,  dalle 
mani  frementi,  dalle  capellaluie  arruffate,  dal  l’ af- 
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B.  BIEGAS  —  CHOPIN. 


fanno  e  dal  delirio,  alla  calma  ed  alla  rigida  im¬ 
mobilità  geometrica  delle  cose  eterne. 

Sono  figurazioni  schematiche,  architettoniche  co¬ 
me  la  struttura  delle  idee  medesime. 

Dio  è  rappresentato  da  un’enorme  fronte,  che 
quasi  sostengono  due  ciglia  arcuate  come  ponti  o 
come  vòlte,  dagli  occhi  immobilizzati  nella  medi¬ 
tazione  e  da  una  larga  bocca  sinuosa  rigidamente 
serrata  sulla  parola  eterna. 

Cristo  poi  ha  per  corpo  un’enorme  croce  su  cui 
poggiano  due  grandi  mani  inchiodate,  mentre  in 
alto  disegnasi  un  viso  fatto  di  soavità  e  di  spasimo: 
un  Cristo  quasi  bizantino,  primitivo  e  possente 
nell’identificazione  del  corpo  con  l’istrumento  della 
sua  tortura. 

La  Sfinge  poggia  il  volto  astuto  ed  enimmatico 
sulle  due  mani  intrecciate,  mentre  in  fondo  alle 
orbite  scavate  come  grotte,  gli  occhi  scrutano  se¬ 
veri  ed  indagatori. 

il  Mondo  infine  si  presenta  impassibile,  ieratico, 
b.  biegas  —  sfinge.  indifferente  alla  vita  che  la  poppia  umana,  stretta 
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B.  BIEGAS  —  LA  NOTTE. 


in  un  amplesso,  incessantemente  rinnovella.  I  suoi 
pugni  sono  chiusi  ed  esso  ergesi  sulle  due  entità 
primitive  dello  Spazio  e  del  Tempo.  Le  sue  forme 
sono  rigide  e  schematiche  e  non  una  sola  ruga 
segna  il  viso  immobile. 

Opere  tutte  queste  di  primitiva  semplicità  nella 
loro  austera  stranezza.  Esse  rivelano  nel  giovane 
scultore  polacco  un  senso  profondo  d’ascetismo  fi¬ 
losofico,  un  pessimismo  angoscioso  ed  una  grande 
tristezza. 

La  vita  gli  appare  come  un  incubo  che  tutti  dob¬ 
biamo  vivere:  gli  uomini  sono  tutti  preda  di  mo¬ 
stri  apocalittici  e  su  di  loro  il  dolore  scatena  il  suo 
turbine  e  le  passioni  lanciansi  come  muta  di  cani 
famelici.  E  sopra  gli  uomini  le  cose  eterne  serbano 
la  placidità  severa  e  indolente  delle  loro  facce  enormi, 
punto  turbate  dalla  dolorosa  visione. 

Nell’opera  di  Biegas  evvi  una  possente  immagi¬ 
nazione  evocatrice  e  par  quasi  che  da  essa  si  spri¬ 
gioni  un  lungo  e  acuto  grido  di  angoscia.  La  po¬ 
vera  anima  ha  crudelmente  urtato  t  contro  l’immu- 
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tabile.  L’uomo  ha  aperto  il  Libro  della  Vita;  lo 
ha  aperto  e  lo  ha  letto  :  sotto  la  penosa  rivelazione 
deH’immodificabile  vero,  le  dita  gli  si  sono  rattrap¬ 
pite,  le  braccia  si  sono  irrigidite,  il  capo  si  è  pie¬ 
gato.  Tutto  lo  sconforto  è  ora  in  lui.  L’uomo 
conosce  l’irrimediabile  :  in  tutto  il  volto  è  impresso 
un  dolore  cupo  e  la  bocca  si  è  stretta  nell’ango¬ 
scia  e  sotto  le  ciglia  gli  occhi  sono  diventati  più 
profondi,  più  spirituali.  Egli  ha  guardato  nel  fu¬ 
turo  e  la  sofferenza  eterna  gli  è  apparsa  con  la 
inflessibilità  di  una  legge  e  col  rigore  d’una  for¬ 
inola. 


* 

*  * 

Tale  è  l’arte  di  Boleslas  Biegas.  Primitiva  nelle 
sue  forme  esteriori  di  antichissima  semplicità,  quale 
certa  scultura  di  Babilonia  o  d’Egitto;  d’angosciosa 
ed  intensa  raffinatezza,  nella  sua  essenza  e  nella 
sua  significazione  astnisamente  simbolica,  per  tutto 
il  peso  dell’ umano  dolore,  dello  sconforto  e  della 
malinconia  che  Io  stanco  ed  esausto  Occidente  ha 
inoculato  nella  nuova  anima  nordica.  È  un’arte  an¬ 
cora  incompleta,  ma  che  pur  rimanendo  nel  campo 
dei  tentativi,  possiede  un’eccezionale  intensità  este¬ 
tica  ed  impressiona  e  fa  pensare. 

U.  M.  V. 


B.  BIEGAS  —  BUSTO  DBILA  SIGNORA  BOZNANSKA. 


F.  BOUCHER  —  BERGER  SURPRENANT  UNE  BERGÈRE  ENDORMIE. 
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N  arte  dannosi  talvolta  esempi  così 
strani  di  dimenticanza  e  d’ingratitu¬ 
dine  che  a  rilevarli  si  resta  presi  da 
un’  immensa  sorpresa,  una  sorpresa 
piena  di 


tristezza  ed  insieme  di 
sdegno.  Quale  più  irri¬ 
tante  esempio  di  oblio, 
anzi  direi  quasi  di  di¬ 
sprezzo,  di  quello  dato 
in  Francia  da  una  prima 
posterità  verso  la  splen¬ 
dida  e  seducente  arte  del 
secolo  di  Luigi  XV?  Ep¬ 
pure  non  vi  è  forse  arte 
che  abbia  meglio  di  essa 
riprodotto  il  peculiare  ca¬ 
rattere  dei  propri  tempi. 
È  nei  quadri  di  Watteau 
e  Chardin,  di  Boucher 
e  Fragonard,  è  nelle  leg¬ 
giadrissime  statuette  di 
Clodion  e  di  Falconet,  è 


nelle  piccole  incisioni  così  graziosamente  decorative 
di  Gravelot,  di  Eisen,  di  Cochin  che  la  società 
francese  del  secolo  decimottavo  si  rispecchia  in 
tutta  la  sua  vivacità  galante,  in  tutto  il  suo  spirito 

libertino,  in  tutta  la  sua 
preziosità  elegante. 

Il  secolo  di  Luigi  XIV 
aveva  rappresentato  la 
negazione  della  realtà, 
Tabborrimento  della  sem¬ 
plicità  e  della  naturalezza 
ed  il  trionfo  invece  di 
una  grandiosità  bugiarda, 
artificiosa,  enfatica,  che 
aveva  dominato  tiranni¬ 
camente,  così  nelle  let¬ 
tere  come  nelle  arti  belle. 
Col  Settecento  quest’im¬ 
palcatura  convenzionale 
precipita  giù  :  al  fasto 
della  corte  del  Roi  Soleil 
succede  prima  la  galan¬ 
teria  della  Reggenza  e 
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F.  BOUCHER  TRIOMPHE  DE  VÉNUS. 


sposta  e  si  trasforma,  giacché  anche  l’ambiente  in 
mezzo  a  cui  si  manifesta  si  è  del  tutto  cambiato  ; 

quindi  sotto  il  regno  di  Luigi  XV 
esso  non  consiste  già,  come  nel 
Seicento,  nella  maestà,  nella  pompa, 
nella  grandiosità,  nè  consiste,  come 
neil’Ottocento,  in  un  severo  amore 
della  verità,  ma  bensì  nella  raffina¬ 
tezza,  nella  grazia,  nella  voluttuosa 
eleganza.  Non  è  dunque  ancora  il 
vero  e  non  è  già  più  il  bello  che 
si  ricerca,  ma  è  il  grazioso,  è  l’a- 
mabile,  è  ciò  che  i  francesi,  con 
vocabolo  non  perfettamente  tradu¬ 
cibile,  chiamano  le  /oli. 

Certo,  quest’arte  è  un’arte  di  de¬ 
cadenza  e  non  poteva  che  essere 
tale  per  corrispondere  con  schiettezza 
ad  una  società  corrotta,  che  avvi¬ 
vasi  di  galoppo  verso  un  generale 
e  completo  disfacimento.  Ma  i  pit¬ 
tori,  come  i  poeti  dei  periodi  di  de¬ 


poi  quella  delle  varie  favorite  del  Roi  Pétard.  L’i¬ 
deale  dell’arte,  passando  dall’un  secolo  all’altro,  si 


F.  BOUCHER  —  LES  AMUSEMFNTS  DEEL’HIVER. 
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F.  BOUCHGR  —  VÉNUS  X  SA  TOILETTE. 


cadenza,  hanno  spesso,  più  di  tutti  gli  altri,  potenti 
seduzioni,  irresistibili  fascini:  tutto  ciò  che  vi  è  nelle 
loro  opere  di  esuberante,  di  lam¬ 
biccato,  di  eccessivo,  può  fornire 
ricca  messe  di  censure  ai  critici, 
può  allontanare  forse  l’ammira¬ 
zione  della  grande  maggioranza 
del  pubblico,  educato  ad  altri 
criterii  estetici,  ma  invaghisce  e 
spesso  entusiasma  coloro,  i  quali, 
non  arrestandosi  alla  prima  im¬ 
pressione  ostile,  riescono  a  poco 
per  volta  a  gustarne  le  squisite 
raffinatezze. 

Ma,  pur  volendo  eccedere  in 
severità  verso  i  non  pochi  e  non 
piccoli  difetti  che  in  essa  assai  di 
leggieri  scorgonsi,  pur  volendo 
serbare  la  propria  ammirazione 
per  periodi  artistici  più  savi,  più 
austeri,  più  corretti,  non  si  può 
negare,  senza  commettere  una 


grave  ingiustizia,  che  la  pittura  francese  settecentesca 
possegga  altresì  pregi  non  comuni,  e  sia  caratte- 
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rizzata  da  una  spiccata  individualità,  che  la  ren¬ 
dono  degna  di  occupare  in  qualsiasi  pinacoteca  un 
posto  onorevole  accanto  alle  altre  scuole. 

Del  resto,  l’illuminato  ecclettismo  dei  giorni  no¬ 
stri  non  permette  più  che  sui  deliziosi  artisti  fran¬ 
cesi  del  XVIII  secolo  pesi  l’ignominioso  disprezzo, 
dovuto  sopra  tutto  all’influenza  di  quel  gelido  e 
retorico  evocatore  di  Greci  e  di  Romani  che  fu 
il  David,  i  cui  discepoli  si  divertivano  a  metter 


Chardin,  Le  dessinateur  e  L’ouvri'ere  en  denteile , 
erano  vendute  per  quaranta  lire  e  non  un  soldo 
di  più! 

A  riabilitare  l’arte  francese  del  Settecento  nulla 
ha  giovato  di  più  dell’opera  in  tre  grossi  volumi 
che  le  consacrarono,  con  amoroso  fervore  ammirativo, 
Edmond  e  Jules  de  Goncourt,  e  che,  iniziata  nel  1860, 
non  fu  portata  a  compimento  dal  fratello  superstite 
che  nel  1876.  E  chi  ne  avrebbe  potuto  scrivere  la 


A.  WATTEAU  —  L’EMBARQUEMENT  POUR  CYTHÈRE. 


in  caricatura  L  embarquement  pour  Cythère  ed  a 
lanciar  pallottole  di  pane  contro  questo  capola¬ 
voro  dei  capolavori  di  Watteau,  gioiello  di  grazia 
melanconica,  meraviglioso  poema  di  luce,  che  po¬ 
trebbe  in  qualsiasi  museo  affrontare  il  confronto 
con  qualsiasi  quadro.  Dire  che  vi  è  stata  una  triste 
epoca  di  gusto  accademicamente  corretto,  durante 
la  quale  un  ritratto  di  La  Tour,  il  pittore  che 
ha  saputo  infondere  tanta  vita  nei  suoi  stupendi 
pastelli,  raggiungeva  a  stento  il  meschinissimo 
prezzo  di  venti  lire  e  due  delle  più  belle  tele  di 


storia  meglio  dei  Goncourt,  che  avevano  così  ac- 
curatamenie  e  minuziosamente  studiato  il  secolo 
decimottavo  in  Francia  e  che,  mostrandolo  in  tutte 
le  molteplici  e  svariate  sue  manifestazioni  con  una 
serie  di  libri,  pregievolissimi  sotto  ogni  riguardo, 
sono  riusciti  a  ricostruirlo  in  quasi  tutta  la  sua  in¬ 
terezza  ? 

Dopo  la  pubblicazione  delle  monografie  gon- 
courtiane  gli  antichi  entusiasmi  si  riaccesero.  Wat¬ 
teau,  Chardin,  Fragonard  ridiventarono  di  moda  ed 
i  quadri  che  erano  stati  confinati  nei  granai,  i 
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disegni  che  erano  stali  buttati  fra  le  cartacce  vec¬ 
chie  ricomparvero  alla  luce,  furono  ripuliti  e  rin- 
verniciati  e  vennero  disputati  accanitamente  nelle 
pubbliche  aste  da  amatori  e  da  collezionisti  inglesi 
ed  americani,  francesi  e  tedeschi. 

E,  poiché  ho  fatto  già  più  sopra  alcune  cifre, 
ne  farò  altre  due,  desumendole  da  un  recente  vo¬ 
lume  di  Virgile  jorz,  ed  esse  serviranno,  meglio  di 
ogni  parola,  a  riassumere  gli  alti  e  bassi  della  moda 


condensando  or  questo  or  quel  capitolo,  la  fisono- 
mia  artistica  di  alcuni  dei  più  caratteristici  pittori 
francesi  del  Settecento,  che  non  sono  ancora  in 
Italia  conosciuti  ed  apprezzati  siccome  meritano. 

li. 

Il  rappresentante  più  schietto  e  più  completo 
dell’arte  voluttuosa,  galante  e  manierata  del  secolo 


A.  WATTEAU  —  1E  CONCERT. 


estetica  riguardo  alla  pittura  settecentesca  francese. 
Nel  1816,  alla  vendita  Constantin,  un  quadro  di 
Fragonard,  J cunei,  époux  venant  contempler  leur  en¬ 
fant  dans  un  berceau,  non  trovava  compratori  per 
sette  lire,  mentre  invece,  nel  1882,  alla  vendita  De- 
fer-Dumesnil,  un  semplice  disegno  al  nero  di  seppia, 
La  vigilance  endormie,  del  medesimo  brillante  artista 
si  vendeva  nientemeno  che  17,500  lire! 

È  appunto  di  questa  acuta  e  profonda  opera  di 
critica  d’arte  e  di  storia  aneddotica  che  io  princi¬ 
palmente  mi  servirò  per  delineare,  riassumendo  e 


decimottavo  è  Francois  Boucher,  il  quale  ha  popo¬ 
lato  tante  tele  di  formose  Veneri  e  Giunoni  e  di 
Amorini  paffutelli  ed  ha  creata  una  mitologia  a- 
datta  alle  civetterie  ed  alle  eleganze  della  società 
corrotta  di  Versailles,  che  in  essa  si  rispecchia, 
giacché  ben  si  può  dire  che  egli  non  abbia  fatto 
che  trasportare  nell’ Olimpo  pagano  le  vivaci  e  leg¬ 
giadre  sue  contemporanee.  Nei  quadri  di  Boucher 
il  nudo  che  trionfa  non  è  già  quello  delle  statue 
greche  ;  la  donna  non  ha  già  il  profilo  calmo,  le 
forme  scultorie,  la  bellezza  augusta  ed  impassibile 
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OS 


A.  WATTEAU  -  DÉJEUNER  EN  PLEIN  AIR. 


delle  deità  d’Omero  e  di  Virgilio;  no,  Venere, 


A.  WATTEAU  —  L’eNSEIGNE  (PANNELLO  SINISTRO). 


Diana,  Giunone,  Fiora,  Ebe  e  tutte  le  altre  dee  vi 
sono  rappresentate  grassocce,  rosee,  piene  di  fos¬ 
sette,  sorridenti  con  malizia  e  dagli  ocelli  scintil¬ 
lanti  di  voluttà.  Non  sono  più  le  belle  fanciulle 
ateniesi,  non  sono  più  le  maestose  matrone  romane, 
che  rivivono  nelle  sue  tele,  ma  sono  le  volubili  e 
vezzose  parigine  della  galante  corte  di  Luigi  XV 
che  in  esse  appaiono  nell’irritante  provocazione 
della  loro  nudità  di  peccatrici  sapienti. 

La  voluttà,  ecco  F  ideale  di  Boucher,  ecco  l’a¬ 
nima  della  sua  pittura.  Egli  ignora  l’augusta  seve¬ 
rità  del  nudo  ;  la  carne  che  il  suo  pennello  ritrae 
possiede  sempre  il  fascino  libertino  di  un’indiscre¬ 
zione,  la  sfrontatezza  di  un  invito  al  piacere;  le 
sue  dee,  le  sue  ninfe,  le  sue  nereidi  sono  sempre 
donne  svestite.  La  Venere,  infine,  che  dipinge 
Boucher  è  la  Venere  fisica  ;  ma  come  la  sa  ben 
ritrarre  in  tutte  le  sue  attrattive,  nel  languido  ab¬ 
bandono  della  persona,  nello  stuzzicante  invito 
degli  occhi  e  del  sorriso,  nell’irresistibile  tentazione 
del  gesto,  che  chiama  e  che  offre. 
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A.  WATTEAU  —  GILLES. 


Ciò  che  manca  a  Boucher  è  la  distinzione.  Alle 
sue  figure  manca  la  grazia,  manca  l’espressione; 
quella  ch’egli  dipinge  è  sempre  la  femmina,  non 
mai  la  donna;  la  voluttà  che  trionfa  sulle  sue  tele 
resta  sempre  incatenata  alle  bassezze  carnali  e  non 
mai  si  eleva  e  si  spiritualizza.  Infine  la  sua  carat¬ 
teristica  è  la  volgarità  elegante  ed  è  perciò  che  egli 
è  tanto  inferiore  a  Watteau,  insieme  col  quale  a 
torto  comunemente  lo  si  nomina  e  lo  si  accoppia. 

Era  nella  pastorale,  era  nell’ idillio  che  l’imma- 
ginazione  di  Boucher  si  riposava,  quando  scendeva 
dall’ Olimpo.  Ma  sotto  il  suo  pennello  i  contadini 
s’illeggiadrivano,  diventavano  galanti,  assumevano 
un  aspetto  coreografico  :  quali  seducenti  forosette, 
quali  deliziosi  pastori  sono  quelli  dei  suoi  quadri, 
tutti  vestiti  di  raso,  coi  colletti  e  coi  manichini 
di  merletto,  cogli  scarpini  ricamati  e  tutti  adorni 
di  nastri  e  fiocchi  multicolori  !  E  la  campagna  che 
serve  di  palcoscenico  a  questi  graziosi  ed  eleganti 
fantocci  come  è  anch'essa  tutta  bene  intolettata  : 
l’erba  è  di  un  verde  smagliante  inverosimile,  i 


tralci  rampicanti  della  vite  si  dispongono  in  leg- 
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giadri  festoni,  le  acque  argentine  del  piccolo  tor¬ 
rente  scorrono  sotto  gli  archi  di  un  ponticello  ru¬ 
stico,  una  lunga  filza  di  pini  maestosi  si  profila 
in  lontananza  e  poi  in  alto  non  mancano  mai  voli 
di  uccelli  ed  a  terra  gruppi  di  bambini,  mandre 
di  montoni,  cani,  polli,  vacche  e  tutto  un  gaio  di¬ 
sordine  di  arnesi  campestri.  Quello  delle  pastorali 
di  Boucher  è  proprio  uno  scenario  magnifico,  pieno 


zioni  accompagnò  il  fortunato  artista  nella  gloriosa 
sua  carriera.  Un  solo  uomo  resistè  a  questo  gene¬ 
rale  delirio  ammirativo  e  si  oppose  al  sempre  cre¬ 
scente  successo  di  lui  con  energia  e  talvolta  anche 
con  brutalità  :  quest’uomo  fu  Diderot,  che,  nelle 
sue  celebri  critiche  d’arti ,  censurò  aspramente  le  più 
belle,  le  più  applaudite  tele  di  Boucher.  «  J’ose 
dire  —  egli  scriveva  nel  1765  —  que  cet  homme 


J.  B.  CHAKDIN  —  LE  «  BENEDICITE  ». 


di  una  vita  gioconda,  di  una  stravagante  abbondanza 
di  particolari,  di  un  pittoresco  disordine  che  il  Set¬ 
tecento  definì  con  un  vocabolo  coniato  apposita¬ 
mente  per  Boucher,  le  joiiìllis.  Oh,  come  siamo 
lontani  dalle  profonde  prospettive  di  Watteau, 
forse  un  po’  accademiche,  ma  spiranti  tanta  soave 
poesia  ! 

La  pittura  di  Boucher  sedusse,  entusiasmò  i  suoi 
contemporanei,  il  cui  gusto  trovavasi  in  essa  così 
bene  incarnato  ed  un  coro  di  lodi  e  di  acclama¬ 


ne  sait  vraiment  ce  que  c’est^la  gràce;  j’ose  dire  qu’il 
n’a  jamais  connu  la  vérité;  j’ose  dire  que  les  idées 
de  délicatesse,  d’honnéteté,  d’innocence,  de  sirnpli- 
cité  lui  sont  devenues  presque  étrangères  ;  j’ose 
dire  qu’il  n’a  pas  vu  un  instant  la  nature,  du  inoins 
celle  qui  est  faite  pour  intéresser  mon  àme,  la  vò- 
tre,  celle  d’un  enfant  bien  né,  celle  d’une  femme 
qui  sent  ;  j’ose  dire  qu’il  est  sans  gout  ». 

Diderot  fu,  però,  giudice  tutt’altro  che  infallibile 
e  sovente  si  lasciò  trascinare  dalla  passione  ;  e 
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poi  non  bisogna  dimenticare  che  egli,  che  esaltò 
Chardin  ed  inventò  Greuze,  era  l’apostolo  dell’arte 
utile  e  profittevole  all’umanità  ;  si  capisce  quindi 
bene  che  il  suo  speciale  punto  di  vista,  più  etico, 
a  dire  il  vero,  che  estetico,  non  era  il  più  adatto 
per  giudicare  con  imparzialità  il  pittore  della  mito¬ 
logia  voluttuosa  e  delle  georgiche  scenografiche  e 
leziose. 


leziosi  e  punto  ispirati  di  Boufflers,  di  Dorat,  di 
Gentil-Bernard  e  dei  tanti  e  così  mediocri  verseg¬ 
giatori  di  quell’epoca,  che  ritrovasi  quel  non  so 
che  di  trascendentale  che  parla  all'anima  e  la  sol¬ 
leva  al  disopra  delle  volgari  cure  terrene,  quella 
qualche  cosa  che  ha  l’incanto  melanconico  o  ri¬ 
dente  di  un  ideale  e  che  potrebbe  quasi  definirsi’ il 
sorriso  alato  della  poesia. 


J.  B.  CHARDIN  —  LA  MERE  LABORIEUSE. 


Francois  Boucher,  ad  onta  di  tutti  i  suoi  parec¬ 
chi  difetti,  rimane  pur  sempre  un  forte  colorista 
ed  il  pittore  che  ha,  meglio  d’ogni  altro,  incarnato 
il  gusto  del  proprio  secolo. 

III. 

Di  Antoine  Watteau  è  stato  detto  che  è  il  grande 
poeta  francese  del  secolo  decimottavo,  e  nulla  in¬ 
vero  poteva  affermarsi  di  più  giusto.  È,  difatti, 
nei  suoi  quadri  e  non  già  nei  componimenti  gretti, 


Watteau  è  un  mago  che  ci  trascina  in  un  mondo 
affascinante,  soprannaturale,  ideale,  in  un  mondo 
affatato,  nel  quale,  in  mezzo  a  boschetti  d’ Armida 
dai  lunghi  viali  ombrosi,  fiancheggiati  da  statue 
marmoree  e  vasi  d’alabastro,  adorni  da  festoni  di 
fiori  e  con  in  fondo  una  fontana  zampillante  o 
vaghe  cascatelle  d’acqua,  si  aggira  tutto  un  popolo 
di  figurine  leggiadre  e  riccamente  vestite  di  raso, 
sulle  cui  labbra  porporine,  nei  cui  languidi  occhi, 
nei  cui  eleganti  atteggiamenti  ride,  carezzevole  e 
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vittorioso;  l’amore.  Non  è  già  l’ardore  della  carne, 
che,  sfrontata,  mostrasi  nelle  tele  di  Rubens  ;  non 
è  già  la  sensualità  grossolana,  che  trionfa,  con  l’e¬ 
loquenza  provocatrice  delle  forme  opulenti,  nei 
quadri  di  Boucher;  non  è  già  il  libertinaggio  ma¬ 
lizioso,  che  ammicca  attraverso  le  trasparenze  biri¬ 
chine  di  Fragonard,  ma  è  la  voluttà  melanconica, 


cime  dei  genio.  Charles  Baudelaire,  in  una  delle 
sue  più  belle  liriche,  lo  colloca  con  ragione  tra  i  fari, 
che,  attraverso  i  secoli,  illuminano  la  via  gloriosa 
dell’arte  e  gli  consacra  la  seguente  quartina,  in  cui 
è  mirabilmente  espresso  il  particolare  carattere  del 
suo  genio  di  pittore-poeta  : 

Watteau.  ce  carnaval  où  bieu  des  cceiirs  illustres 


J.  B  CHARDIN  —  LA  GOUVERNANTE. 


è  la  galanteria  languida  e  platonica,  è  l’amore 
sentimentale,  dei  quali  doveva  darci,  ai  nostri 
tempi,  un’interpretazione  fantasiosamente  soave  in 
versi,  nelle  deliziose  sue  Fétes  gala/ites,  uno  dei 
più  squisiti  ed  appassionati  poeti  moderni,  Paul 
Verlaine,  che  divenne  cosi  il  più  geniale  commen¬ 
tatore  dell’Opera  del  pittore  di  Valenciennes. 

Se  Boucher  fu  colui  che  incarnò  meglio  il  gusto 
del  proprio  secolo,  Watteau  fu  l’unico  artista  fran¬ 
cese  del  Settecento  che  seppe  raggiungere  le  alte 


Conime  des  papillons  errent  en  flamboyant, 

Décors  frais  et  légers,  éclairés  par  des  lustres 
Qui  versent  la  folie  à  ce  bai  tournoyant. 

Però  Antoine  Watteau,  oltre  a  meritare  ramini- 
razione  degli  amatori  d’arte,  ha  diritto  alla  gratitu¬ 
dine  del  sesso  gentile,  giacche  egli,  durante  tutta 
la  sua  breve  esistenza,  del  suo  pennello  si  servi 
sopra  tutto  per  glorificare,  così  come  nel  medesi¬ 
mo  secolo  ma  ad  un  estremo  opposto  del  mondo, 
il  giapponese  Utamaro  Katigava,  la  beltà,  la  grazia 
e  l’eleganza  femminile. 
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IV. 

Jean-Baptiste  Chardin  si  distacca  completamente 
dagli  altri  pittori  suoi  contemporanei  :  nei  suoi 
quadri  non  rinviensi  nè  il  convenzionalismo  mon¬ 
dano  di  Boucher,  nè  il  mondo  fatato  di  Watteau, 
nè  i  sottintesi  procaci  di  Fragonard,  nè,  d’altra 
parte,  le  uggiose  intenzioni  moralizzatrici  di  Greuze, 
ma  vi  si  trova  invece  la  rappresentazione  semplice, 


di  Parigi.  Ed  invero  nessuno  forse  ha  saputo  me¬ 
glio  di  lui  esprimere  la  vita  inanimata  delle  cose, 
nessuno  forse  ha  saputo  meglio  di  lui  dare  agli 
occhi  del  riguardante  la  sensazione  della  presenza 
reale  degli  oggetti. 

E  ciò  che  è  anche  più  ammirevole  nelle  sue  tele 
è  la  loro  bella  semplicità  :  egli  non  si  dava  la  pena 
di  comporre  il  quadro,  ma  ritraeva  il  vero  così 


J.  B.  GREUZE  —  LE  MIROIR  CASSE  OU  LE  MALHEUR  1MPRÉVU. 


sincera  e  senz’alcuna  affettazione  della  modesta 
vita  familiare  di  tutti  i  giorni.  In  essi  evvi  una 
grazia  sana,  personale,  unica  in  quell’epoca  di 
p:ttura  voluttuosa  fin  nella  fattura. 

Chardin  iniziò  la  sua  carriera  coi  quadri  cosid¬ 
detti  di  natura  morta  e  seppe  elevare  questo  genere 
secondario  alle  più  alte  e  mirabili  cond'zioni  arti¬ 
stiche,  di  maniera  che  una  delle  sue  prime  e 
più  belle  tele,  La  Raie,  che  adesso  ammirasi  nel 
Museo  del  Louvre,  lo  fece  accogliere  a  pieni  voti 
come  membro  della  Reale  Accadenr'a  di  Belle  Arii 


come  gli  si  presentava  sotto  gli  occhi  o  sotto  le 
mani  :  un  bicchiere  d’acqua  fra  due  castagne  e  tre 
noci,  una  tazza  d’argento,  con  alcuni  frutti  d’in¬ 
torno,  ecco  due  delle  sue  più  belle  tele,  piene  di 
luce  e  di  armonia. 

Chardin  per  lungo  tempo  si  limitò  a  dipingere 
soltanto  questi  modesti  soggetti  ,  portandovi  però 
sempre  quel  vivo  amore  pel  vero,  che  lo  aveva 
guidato  fin  dai  suoi  primi  passi  nella  nobile  car¬ 
riera  dell’arte,  e  quella  magica  pennellata  evo¬ 
catrice,  che  fa  di  lui  uno  dei  migliori  coloristi  della 
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sua  epoca.  Così,  sottraendosi  alle  corruzioni  del  se¬ 
colo  decimottavo,  egli  si  dedicò  tutto,  in  un  se¬ 
condo  periodo  della  sua  vita,  a  ritrarre  scene  fa¬ 
miliari,  colte  sul  vivo  nell’ intimità  dei  costumi  bor¬ 
ghesi  del  suo  tempo. 

Chardin  è  dunque  il  pittore  per  eccellenza  della 


alcun  altro  pittore  ha  saputo  ritrarre  con  maggiore 
verità  e  con  maggiore  efficacia  di  Chardin  la  vir¬ 
tuosa  austerità  della  borghesia  e  la  nobile  e  casta 
vita  della  famiglia.  È  perciò  che  di  lui  adesso  si 
può  affermare,  senza  timore  d’ingannarsi,  che  fu  un 
grande  pittore. 


J.  B.  OREUZE  —  LA  LAITlÈRE. 


borghesia,  non  della  boriosa  e  prepotente  banco¬ 
crazia,  così  lontana  già  dal  popolo,  ma  di  quella 
piccola  borghesia,  felice  nella  sua  pace,  nella  sua 
laboriosità,  in  mezzo  alla  quale  egli  nacque  e  tra¬ 
scorse  la  modesta  sua  esistenza.  È  nelle  tele  di 
Chardin,  come  in  alcuni  romanzi  di  Restif  de  la 
Bretonne  e  nelle  novelle  di  Chelles  che  rivive  nel- 
l’intimità  della  sua  vita  quotidiana  la  piccola  bor¬ 
ghesia  francese  del  secolo  scorso,  la  forte  madre 
del  Terzo-Stato. 

Nè  Greuze,  nè  Jeaurat,  che  fu  suo  rivale,  nè 


v. 

Leggendo  quei  Solons,  scritti  in  una  forma  così 
spontaneamente  vivace  e  colorita,  coi  quali  Di¬ 
derot  iniziava  la  moderna  critica  d’arte,  si  rimane 
non  poco  sorpresi  neli’ossei vare,  che  egli,  che  si 
mostra  così  aceibanrente  severo  verso  pittori  come 
Boucher  e  come  Baudouin,  che  pur  possedettero 
meriti  non  comuni  che  li  resero  degni  di  occupare 
un  posto  onorevole  nella  storia  della  pittura  fran¬ 
cese  de!  Settecento,  sia  poi  tanto  prodigo  di  lodi 
per  Greuze,  il  quale  invero  non  merita  che  di  stare 
/ 


J  B.  GREUZE  —  LA  MÈRE  BIEN-AIMÉE 


J.  B.  GREUZE  —  L’ACCORDÉE  DE  VILLAGE. 


J.  B.  GREUZE  —  LE  BAISER  ENVOYÉ. 


H.  1RAGONARD  —  CHIFFRE  D’AMOUR. 


-  LE  GRAND  PRÈTRE  CORÉSUS  SE  SACRIFIE  POUR  SAUVER  C A LLIRHOÉ. 


H.  FRAGONARD 
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in  seconda  linea  fra  gli  artisti  suoi  contemporanei. 
Eppure  l’entusiasmo  che  addimostra  per  lui  Dide¬ 
rot  è  sconfinato:  egli  ne  parla  sempre  con  la  più 
grande  ammirazione  e  non  manca  mai  di  parago¬ 
narlo  a  qualcuno  dei  più  gloriosi  rappresentanti 
della  pittura  fiamminga,  a  Rubens,  a  Rembrandt, 


che  Greuze  si  atteggiava  a  pittore  della  famiglia  e 
della  virtù,  che  componeva  i  suoi  quadri  secondo 
i  precetti  e  la  poetica  deU’autore  del  Pere  de  Jamille 
e  del  Fils  nettarei  e  che  tentava  dì  realizzare  in 
essi  quell’arte  moralizzatrice  di  cui  questi  erasi 
fatto  strenuo  campione.  Diderot  aveva  scritto  che 


H.  FRAOONARD  —  LES  HASARDS  HECREUX  DE  l’ESC  AliPOLETTE. 


a  Teniers,  a  Van  Dyck  e  se  talvolta,  discorrendo 
di  una  sua  opera,  si  spinge  fino  a  notare  qualche 
difetto  od  a  censurare  qualche  deficenza,  si  affretta 
subito  ad  aggiungere  che  quelle  da  lui  osservate 
sono  bazzecole  e  che  va]  meglio  estasiarsi  dinanzi 
alle  tante  bellezze  che  essa  presenta. 

Per  spiegarsi  gli  ardenti  entusiasmi  di  Diderot  e 
le  sue  esagerazioni  adulatrici,  bisogna  rammentare 


ogni  opera  di  scoltura  o  di  pittura  deve  essere 
l’impressione  plastica  di  una  grande  massima,  deve 
essere  una  lezione  per  chi  la  contempla,  senza  di 
che  essa  rimane  muta,  diventa  inutile;  ebbene 
Greuze,  avendo  raccolto  col  rispetto  profondo  di 
un  discepolo,  questo  ammaestramento,  si  affaticò 
ad  infondere  sempre  nei  suoi  quadri  un  qualche 
insegnamento  morale,  badando  a  che  fosse  bene 
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in  evidenza,  a  che  subito  saltasse  agli  occhi  degli 
spettatori.  Ecco  come  e  perchè  egli  divenne  il  pit¬ 
tore  favorito  di  Diderot. 

Ma  bisogna  pur  dire  che  gli  encomi  glorificatori 
del  geniale  filosofo  e  letterato  trovavano  facile  eco 
presso  il  pubblico,  il  quale,  stufo  della  mitologia 
galante  di  Boucher  e  dei  suoi  imitatori,  portava 


rioso  momento  psicologico  di  una  società  in  isfacelo: 
nelle  sue  tele  rivivono  le  tenerezze  vaghe,  gli  sdi¬ 
linquimenti  morbosi  di  essa  per  la  virtù  e  per  la 
famiglia  e  vi  rivivono  in  tutta  la  loro  artificiosità, 
in  tutto  il  loro  convenzionalismo.  Infatti,  nei  suoi 
quadri  egli  ha  illeggiadrita  la  miseria,  teatralizzata 
la  famiglia,  togliendole  l’austerità  ed  il  raccogli- 


H.  FKAGONAItD  —  LA  FONT  A  IN  E  D’AMOUR. 


alle  stelle  le  tele  di  soggetto  domestico  di  Greuze. 
E  perchè  ?  Nel  declinare  del  secolo  decimottavo, 
proprio  alla  vigilia  della  rivoluzione,  l’elegante  e 
corrotta  società  francese  si  sentì  d’un  tratto  presa 
da  grande  tenerezza  per  la  virtù  e  per  la  famiglia. 
La  miseria  divenne  interessante  e  le  dame  aristo¬ 
cratiche  si  entusiasmarono  per  la  carità;  la  virtù 
appassionò  e  da  tutti  fu  esaltata  la  felicità  borghese. 
Greuze  fu  il  rappresentante  tipico  di  questo  cu- 


menfo,  sensualizzata  la  virtù,  di  modo  che  la  sua 
morale  possiede  sempre  una  punta  di  libertinaggio 
e  sembra  venga  fuori  dai  famosi  Contes  moraux 
di  Marmontel.  La  famiglia,  la  virtù,  la  povertà 
sono  da  lui  presentate  sotto  un  aspetto  piacente  e 
sono  tanto  lontane  dalla  realtà  quanto  la  campagna 
ed  i  contadini  di  Boucher.  Le  idee  infine  del  pit¬ 
tore  furono  penetrate  dall’indole  speciale  della  so¬ 
cietà  in  mezzo  a  cui  egli  viveva  e  fu  a  ciò  che  il 

f 
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Greuze  dovette  il  grande  suo  successo  presso  i  suoi 
contemporanei. 

La  natura  dalla  quale  egli  vantavasi  di  trarre 
l’ispirazione  delle  sue  opere,  quanto  poco  è  in  esse 
rispettata;  come  vi  è  calunniato  il  vero,  che  egli 
non  comprendeva  e  non  sapeva,  come  Chardin, 
mostrare  in  tutta  la  stupenda  sua  semplicità,  in 
tutta  la  severa  sua  eloquenza.  Le  scene  della  vita 


loro  malintese  intenzioni  moralizzatrici,  noi  rima¬ 
niamo  freddi  e  non  possiamo  che  ripensare  con 
profonda  sorpresa  all’entusiasmo  destato  nei  con¬ 
temporanei  ed  alle  lodi  enfatiche  ad  esse  tribu¬ 
tate  dall’eloquente  ed  appassionato  autore  di  Jac¬ 
ques  le  fataliste.  Ma  i  ritratti  di  bambini  o  di 
fanciulle  ci  riconciliano  con  Greuze:  è  lì  che  rive¬ 
lasi  il  fascino  della  sua  opera,  è  lì  che  appare  la 


P.  P.  prud’hon  —  l’eniTvement  de  psyché. 


borghese,  che  aveva  viste  e  voleva  rappresentare 
sulla  tela,  egli  le  aggiustava,  le  modificava,  le  ri¬ 
toccava  per  cavarne  un’artifiziosa  moralità;  le  fi¬ 
gure  che  per  istrada  od  altrove  lo  avevano  colpito, 
egli  le  raggruppava  ed  atteggiava  in  modo  che 
perdessero  la  spontaneità  del  movimento,  la  since¬ 
rità  della  vita. 

Se  le  guardiamo  oggidì  le  grandi  tele  di  Greuze, 
con  il  loro  colorito  misero,  con  il  loro  disegno 
scorretto,  coi  loro  aggruppamenti  teatrali,  con  le 


sua  vocazione,  la  sua  originalità,  la  sua  [forza.  E 
pei  posteri  egli  rimarrà  uno  dei  più  delicati  ed 
efficaci  pittori  dell’infanzia. 

vi. 

L’ideale  dell’amore  ai  tempi  di  Luigi  XV  non 
era  altro  che  il  desiderio,  l’amore  altro  non  era 
che  la  voluttà  ;  fu,  difatti,  in  quest’  epoca  che 
Chamfort  lo  definì  lo  scambio  di  due  fantasie  ed 
il  contatto  di  due  epidermidi  e  che  Buffon  sen- 
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tenziò  che  in  esso  non  vi  è  di  buono  che  la  parte 
fisica.  Era  la  voluttà  che  trionfava  in  tutto,  era  a 
Venere  che  da  ogni  dove  sembrava  innalzarsi  un 
prodigioso  inno  di  gloria.  E  Venere  pareva  real¬ 
mente  rivivere  luminosa,  radiante,  col  sorriso  e  col 
sole  della  suprema  vittoria,  nell’Opera  di  Honoré 
Fragonard! 


voluttuosamente  in  una  serie  di  deliziosi  suoi  qua¬ 
dretti;  ora,  come  negli  Hasarcls  heureux  de  l’escar- 
polette,  è  l’amore  alla  moda,  galante,  spigliato,  ir¬ 
resistibile,  quale  Crebillon  figlio  si  compiaceva  di 
descriverlo  nei  suoi  romanzi  ;  ora,  come  nella  Che- 
mise  cnlcvée ,  è  il  piccolo  e  prepotente  Eros  che 
violenta  le  ultime  languide  repulse  del  pudore;  ora 


P.  P.  PRUD’HON  —  ZÉPHYR. 


Fragonard,  che,  insieme  alla  fantasia  libertina  ed 
alla  grazia  maliziosa  degli  allegri  novellatori  italiani, 
possedeva  tutte  le  morbide  raffinatezze  e  le  squisite 
procaci  sottigliezze  dell’epoca  di  decadenza  in  cui 
viveva,  fu  colui  che  seppe,  meglio  d’ogni  altro, 
esprimere,  poetizzandolo,  l’amore  siccome  era  com¬ 
preso  e  gustato  dai  suoi  contemporanei. 

E  l’amore,  sempre  l’amore  che  ritorna  sotto  il 
suo  pennello  :  ora  è  tutta  la  svariata  poesia  dei 
baci,  che,  muta  nei  versi  leziosi  di  Dorat,  rivive 


infine,  come  nel  Sacrijice  de  la  rose,  è  la  passione 
elevata  ad  un  simbolismo  d’ardente  soavità. 

Ma  il  soggetto  che  Fragonard  predilige,  a  cui 
sempre  ritorna,  a  cui  consacra  tutte  le  carezze 
della  sua  arte  sensuale,  è  la  donna  in  quel  delizioso 
trono,  in  quell’adorato  ed  adorabile  palcoscenico 
della  sua  bellezza  che  è  il  letto.  Sulla  bianchezza 
un  po’  azzurrognola  delle  lenzuola  e  dei  cuscini 
spicca  un  formoso  corpo  di  donna,  nei  languidi 
stiramenti,  nelle  ingenue  impudicizie,  nelle  provo- 


P.  P.  PRUD’HON  : 


LA  JUSTICE 
POURSUIVANT 
LE  CRfME. 


P.  P.  PRUD'HON : 
PARIS 

ET  HELENA. 
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M.  QUENTIN  DE  LA  TOUR  —  PORTR AI  TS  (PASTELLI). 


canti  indiscrezioni  del  primo  svegliamento  mattutino, 
con  un  raggio  di  sole  che  si  balocca  sul  roseo 
delle  carni  e  con  intorno  tutta  una  schiera  biri¬ 
china  di  amorini  paffuti  e  ridenti:  ecco  una  delle 
scene  che  riappare  più  di  sovente  sulle  sue  tele. 
Non  rispecchia  essa  forse  l’indole  di  una  società  in 
cui  le  dame  ricevevano  stando  a  letto  o  mentre 


facevano  toletta,  di  modo  che  l’impudicizia  stima- 
vasi  una  grazia  e  la  libertà  degenerava  spesso  in 
cinismo  ? 

Fragonard  possiede  però  un  segreto  per  farsi 
perdonare  le  nudità  lascive,  le  audacie  erotiche 
dei  suoi  quadrettini  :  egli  non  le  mostra  che  a 
metà.  Le  sue  tele  hanno  il  non  so  che  di  vago  e 


M.  QUENTIN  DE  LA  TOUR  -  PORTRAITS  (PASTELLI). 
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d  indeterminato  di  un  sogno  :  il  Ietto,  che  troneggia 
nel  maggior  numero  di  esse  come  l’ara  dell’amore, 
non  è  che  un  velo  d’una  bianchezza  trasparente 
simile  a  quella  delle  nubi  ;  le  donne,  in  mezzo  alle 
candide  onde  delle  lenzuola,  hanno  corpi  di  latte, 
appena  arrossati  alle  guancie,  ai  gomiti,  alle  ginoc¬ 
chia,  a  tutti  i  posti  fioriti  della  pelle.  Apparenze 


Ecco  come  Paul  de  Saint-Victor  descrive  questo 
singoiar  fascino  di  Fragonard,  che,  mentre  è  la 
scusa  dell’ispirazione  licenziosa  della  sua  arte,  la 
illumina  di  non  so  quale  luce  idealizzatrice  :  *  La 
maniera  di  Fragonard  ricorda  quegli  accenti,  che, 
in  certi  idiomi,  danno  alle  sillabe  mute  un  suono 
melodioso.  La  medesima  loro  indeterminatezza  pos- 


C.  VAN  LOO  —  UNE  HALTE  DE  CHASSE. 


voluttuose,  complesso  confuso  e  raggiante,  vaghe 
ed  incantevoli  diffusioni  di  luce,  ecco  i  suoi  quadri: 
una  visione  magica  e  nulla  più. 

Diderot,  dovendo  descrivere  Callirhoc,  la  grande 
composizione  di  carattere  storico,  suggerita  dal  fi¬ 
nale  d’  una  tragedia  del  poeta  Roy,  la  quale  fece 
accogliere  per  acclamazione  Fragonard  dall’Accade¬ 
mia  di  Belle  Aiti,  immagina  di  sognarla.  Ebbene  egli 
ha  ragione,  giacché  i  quadri  di  Fragonard  non  sono, 
a  ben  considerarli,  che  incantevoli  sogni  voluttuosi. 


siede  l’attrattiva  di  un  tenero  mistero.  Esse  parlano 
a  bassa  voce,  si  avanzano  in  punta  di  piedi  ;  i 
loro  gesti  assomigliano  ai  segni  furtivi  che  scam¬ 
biansi  gli  amanti  nell’oscurità.  Si  direbbero  i  Mani 
voluttuosi  del  secolo  decimottavo  ». 

Ebbene,  diciamolo  pure,  Fragonard,  questo  de¬ 
lizioso  fiore  erotico,  nato  dalla  depravazione  di  una 
società  raffinata,  galante  e  scettica,  possiede  tutte 
le  ammalianti  squisitezze  e  tutte  le  irresistibili  at¬ 
trattive  delle  arti  di  decadenza. 
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VII. 

In  quel  generale  rinnovamento  di  idee,  di  co¬ 
stumi,  di  mode,  di  gusti,  che  fu  il  corollario  ine¬ 
vitabile  della  Rivoluzione  dell’ottantanove,  anche 
l’ideale  artistico  si  trasformò.  L’amore  per  l’antico 
rinacque  nelle  arti  ed  era  più  che  naturale  in  mezzo 
all’universale  aspirazione  verso  gli  eroismi  eie  severe 
virtù  di  Roma  e  della  Grecia,  che  dagli  uomini  e 


modello  non  soltanto  pegli  scultori  ma  eziandio 
pei  pittori,  il  David,  nel  suo  Enlèvement  des  Sa- 
bines  e  negli  altri  suoi  quadri  storici,  si  studiò  di 
riprodurre,  con  religiosa  fedeltà,  le  forme  e  gli 
aspetti  delle  statue  greche  dello  stile  più  puro, 
verso  le  quali,  dopo  un  primo  periodo  di  ammi¬ 
razione  per  l’arte  romana,  si  erano  rivolti  tutti  i 
suoi  entusiasmi.  Ma,  con  le  accademiche  sue  imi- 


LANCRET  —  REPAS  ITAL1EN. 


dagli  stessi  eventi  di  quei  tempi  erano  di  continuo 
evocati  e  plagiati. 

In  quei  primi  tentativi  di  ritorno  della  pittura 
alle  lezioni  dell’antichità  si  distinsero  due  uomini 
di  attitudini  e  d’indole  opposta  e  di  cui  la  for¬ 
tuna  fu  assai  diversa.  11  primo  fu  Louis  David,  il 
quale  nella  sua  riforma  pittorica  seguì  i  precetti 
del  Wickelmann.  Avendo  il  dotto  archeologo  ed 
esteta  tedesco  scritto  nel  famoso  opuscolo  Pensieri 
sull’  imitazione  degli  antichi  nella  pittura  e  nella 
scoltura  che  invenzione,  bellezza  ed  espressione, 
tutto  bisognava  ricercare  nelle  antiche  statue,  unico 


tazioni  della  statuaria  greca  e  romana  e  con  le  sue 
pretese  archeologiche,  egli  non  riuscì  che  ad  una 
evocazione  gretta  e  stentata  dell’antichità. 

Ciò  non  pertanto,  David  ottenne  l’adorazione  en¬ 
tusiastica  dei  suoi  contemporanei,  che  lo  proclama¬ 
rono  glorioso  rinnovatore  del  genio  antico,  il  quale 
invece  rivisse  nelle  tele  di  Pierre-Paul  Prud’hon, 
che,  cresciuto  nell’ombra  e  nel  silenzio,  non  do¬ 
veva  guadagnare  una  qualche  popolarità  che  presso 
i  posteri. 

Prud’hon  riabilitò  la  mitologia  :  nei  suoi  quadri 
le  immortali  deità  della  favola  non  hanno  più  le 


j.  B.  PATER 


LA  DANSE. 


LANCRET: 

SCÈNE 

CHAMPÈTRE. 


116 


LA  PITTURA  FRANCESE  DEL  SETTECENTO 


grazie  civettuole  e  fattizie,  attribuite  loro  da  Bou- 
cher  e  da  Fragonard,  ma  riappariscono  in  tutta  la 
loro  incantevole  bellezza,  in  tutta  la  loro  sfolgo¬ 
rante  maestà,  così  come  le  mostrò  Fidia  nelle  sue 
statue  ed  Omero  nei  suoi  versi. 

Evvi  poi  nell’opera  di  Prud’hon,  d’un  sì  soave 


solazione  mistica,  ed  il  pittore  amabile  di  Psiche, 
di  Dafni  e  di  Cloe  consacrò  gli  ultimi  mesi  della 
travagliata  sua  esistenza  a  dipingere,  con  ansia 
febbrile,  Le  Christ  sur  la  croix,  un  quadro  lugubre, 
tragico,  desolante,  che  stringe  il  cuore  dello  spetta¬ 
tore  ed  in  cui  sembra  che  siansi  condensate  tutte 


BAUDOUIN  —  LA  CUEIL LETTE  DES  CERISES. 


calore 'passionale,  il  soffio  ed  il  raggio  dell’amore: 
Dapii  e  Cloe,  il  tenero  idillio  di  Longo,  gl’ispira 
tre  disegni,  ricchi  di  luce  e  d’ingenua  poesia,  e 
dalla  simboF'ca  leggenda  di  Psiche  egli  trae  argo¬ 
mento  di  uno  dei  suoi  quadri  più  belli. 

Ma,  col  passare  degli  anni  e  delle  illusioni,  le 
poetiche  e  ridenti  imagini  dei  miti  e  dei  romanzi 
del  paganesimo  lo  abbandonarono  e  furono  sosti¬ 
tuite  da  una  nera  tristezza  e  da  una  profonda  de- 


le  grandi  sofferenze,  che  straziarono  l’anima  ed  il 
corpo  dell’autore  di  tante  mirabili  tele,  prima  fra 
tutte  La  Juslice  et  la  Vengeance  poursuivanl  le  Crime , 
quella  pagina  pittorica  di  rara  efficacia  drammatica, 
che  può  a  buon  diritto  considerarsi  degno  fronte¬ 
spizio  dell’arte  del  secolo  decimonono,  dell’arte  mo¬ 
derna  ! 

vili. 

Boucher,  Watteau,  Chardin,  Oreuze,  Fragonard, 
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Prud’hon  sono  i  maggiori  campioni  dell’arte  fran¬ 
cese  del  Settecento  e  sono  coloro  che  ne  rappre¬ 
sentano  più  spiccatamente  i  diversi  aspetti  ;  ma  ac¬ 
canto  ad  essi  vi  sono  parecchi  altri  pittori  merite¬ 
voli  di  essere  ricordati  per  aver  più  o  meno  contri¬ 
buito  alla  gloria  di  quell’interessante  periodo  arti¬ 
stico. 

Vi  è  Van  Loo,  che  fu  in  certo  modo  il  disegna¬ 
tore  ufficiale  della  scuola  francese  del  suo  tempo; 
vi  è  Lemoyne,  un  grande  pittore  scorretto  che 
fu  maestro  e  precursore  di  Boucher;  vi  sono  Lan- 
cret  e  Pater,  due  piacevoli  ed  abili  imitatori  di 
Watteau;  vi  è  La  Tour,  un  sapiente  e  delicato  pa¬ 
stellista,  mirabile  davvero  nel  raffigurare  un’anima 
nei  lineamenti  di  un  volto  di  uomo  o  di  donna; 


vi  è  Jeaurat,  il  già  da  me  ricordato  emulo  valoroso 
di  Chardin;  vi  è  De  Troy,  vi  è  Lawrence,  vi  è 
Liotard  e  poi  ancora  qualche  altro.  E  ad  essi  bisogna 
aggiungere  la  schiera  sapiente  dei  vignettisti,  la  cui 
grazia  d’invenzione  e  di  decorazione  riesce  di  un 
fascino  difficilmente  superabile,  con  a  capo  i  fratelli 
Saint-Aubin,  Gravelot,  Eisen,  Cochin,  i  due  Moreau 
e  Debucourt. 

Come  dunque  non  stupirsi  e  non  ndignarsi,  in¬ 
sieme  coi  fratelli  Goncourt,  al  pensiero  che  l’oblio 
ed  il  disprezzo  abbiano  dovuto  gravare  per  cin¬ 
quanta  e  più  anni  su  d’un  così  brillante  e  carat¬ 
teristico  periodo  artistico  per  la  malevola  influenza 
dei  sacerdoti  dell'arte  corretta  ed  accademica? 

Vittorio  Pica. 
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\LE  l’aspetto,  signorilmente  espres¬ 
sivo  nello  sguardo  di  arguto  osser¬ 
vatore,  tale  l’artista  :  conoscitore  fi¬ 
nissimo  dell’ora  che  passa  e  delle 
sue  musicali  esigenze  :  squisitamente 
moderno  nel  sentire,  senza  rinunziare  tuttavia  a 
quei  tesori  di  ricchezza  che  il  passato  offre  allo 
studioso,  e  ch’egli  possiede  con  una  profondità 
troppo  rara  fra  i  musicisti  improvvisati  dell’oggi. 

Ciò  che  maggiormente  colpisce,  in  uno  sguardo 
generale  buttato  sulla  produzione  di  Camillo  Saint- 
Saéns,  è  l’impronta  eclettica,  apparentemente  in 
contrasto  con  l’odierno  spirito  di  specializzazione. 

A  chi  consideri  le  opere  dei  maggiori,  non  può 
sfuggire  la  quasi  unilateralità  dei  moderni  ingegni 
musicali  :  onde  l’operista  fortunato  spesso  diserta 
il  puro  campo  sinfo¬ 
nico,  lo  scrittore  di 
romanze  per  camera 
male  si  rivolge  alla 
scena,  il  quartettista 
rifugge  dalla  prova 
del  canto  e  1’  orga¬ 
nista  sapiente  non  osa 
cimentarsi  coi  pericoli 
del  dramma  musicale. 

Basterebbe  ricordare 
fra  noi  i  sommi  ope¬ 
risti  del  secolo  deci- 
monono,  per  convin¬ 
cerci  di  questa  verità: 
che  se  poi  si  volesse 
aver  riguardo  anche 
alla  produzione  let¬ 
teraria,  si  dovrebbe 
concludere  che  in  que¬ 
sta  i  musicisti  moderni 
hanno  lasciato  rare 
impronte. 

Per  lo  più  la  gran 
legge  della  divisione 
del  lavoro  guida  an¬ 
che  i  prodotti  musi¬ 
cali,  e  l’intensiva  pro¬ 


fondità  di  un  ciclo  di  lavoro  individuale  sembra 
riuscire  in  ragione  inversa  della  sua  estensione. 

Ora  Camillo  Saint-Saèns  fa  piena  e  brillante  ec¬ 
cezione  alla  regola.  Nel  nominarlo  non  è  chi  non 
ripensi  alla  gloria  purissima  ottenuta  nel  severo 
campo  della  musica  dotta  quale  organista  formida¬ 
bile  e  sinfonista  superiore  ad  ogni  attacco  :  anzi 
si  può  ritenere  che  la  scuola  sinfonica  francese, 
solidamente  fondata  da  Ettore  Berlioz,  abbia  tro¬ 
vato  nel  Saint-Saèns  un  nuovo  padre,  per  la  po¬ 
tente  individualità  ch'egli  vi  ha  trasfusa  e  la  ric¬ 
chezza  della  tecnica  a  più  riprese  affermata.  E 
poiché  l’esempio  meglio  di  ogni  altra  cosa  riesce 
a  convincere,  così  ricorderò  tosto  la  magnifica  Sin¬ 
fonia  in  do  minore ,  ove  alle  falangi  orchestrali  si 
alterna  e  si  fonde  la  mistica  e  secolare  voce  del¬ 
l'organo:  riunendo  in 
un  tutto  di  indescri- 
viLoile effetto  le  risorse 
maggiori,  che  l’acu¬ 
stica  strumentale  at¬ 
tualmente  possiede. 
Ad  essa,  in  ordine 
più  modesto  ma  non 
meno  geniale,  si  ag¬ 
giungono  opere  sinfo- 
nico-descrittive  quali 
Phaéton,  Le  Rouet 
d’  (impilale  e  La  Dan- 
se  Macabre  che  fecero 
con  fortuna  crescente 
il  giro  d’Europa:  nè 
v’ha  lettore  il  quale, 
ricordando  la  superba 
scena  del  temporale 
in  Samson  et  Dalila, 
non  senta  risorgere 
l’ammirazione  più 
pura  per  il  grande  pit- 
(  tore  d’orchestra. 

Senonchè  l’accenno 
a  questi  ultimi  lavori 
già  ci  conduce  a  con¬ 
siderare  gli  altri  a- 
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spetti  di  questa  tempra  eclettica,  cui  ;n  principio  ac¬ 
cennammo.  Siamo  assai  lontani  dal  tipo  del  rigido  Ka- 
pellmeister,  ove  la  tecnica  arcigna  non  conosce  il  sor¬ 
riso.  Nel  Saint-Saéns  vive  tratto  tratto  il  causeur  finis¬ 
simo  del  salotto  elegante:  e  dal  Derviche,  dalla  stessa 
Dunse  Macabre  emana  tale  arguzia,  tale  vivacità 
giovanile,  da  additarlo  fra  quelli  che  più  felice¬ 
mente  intuiscono  l’ umorismo  musicale.  A  quel 
modo  che  la  serenità  elegante  del  viso  sembra  ri¬ 
velare  il  diplomatico,  così  la  tecnica  poderosa 
nelle  sue  mani  non  isdegna  il  giochetto  o  l’arguzia: 
è  quasi  il  fine  sorriso  dell’uomo  di  mondo,  che  ta¬ 
lora  salva  una  situazione. 

Del  resto,  tale  aspetto  particolare  del  Maestro  si 
connette  ancora  col  fondo  dello  spirito  francese  : 
onde  tanto  maggiore  è  l’importanza  assunta,  quale 
schietto  rappresentante  dell’anima  nazionale.  Come 
altrove  ebbi  a  notare,  si  direbbe  che  l’esuberanza 
vitale  guidi  la  psiche  francese  al  sollazzo  ed  al 
giuoco  :  tanto  viva  è  la  gaiezza  delle  opere  sue, 
l’instabilità  delle  manifestazioni,  la  brillante  ric¬ 
chezza  d’iniziativa,  la  leggerezza  della  forma,  l’evi¬ 
denza  dell’idea.  Quell’epicureismo  spensierato  che 
con  Offenbach  impianta  i  Bouffes-Parisieus,  ed  ai 
teatri  affibbia  i  nomi  di  Gaités,  Variétés ,  Folies 
Dramatiques,  vive  da  secoli  sulla  terra  dei  Luigi  : 
e  la  gaia  e  pungente  canzonetta  che  dall’uno  al¬ 
l'altro  soggetto  passa,  legata  alla  ripetizione  di  un 
solo  e  per  lo  più  frizzante  ritornello,  ricorda  in 
parte  le  tendenze  del  popolo  che,  vincitore  o  vinto, 
sempre  ritorna  noncurante  al  giuoco  irrequieto  :  e 
fra  i  bivacchi,  sugli  stessi  campi  insanguinati,  trova 
tempo  e  braccia  per  erigere  teatri  :  o  nel  triste  ’ 70, 
rifacendo  sopra  un  boulevard  parigino  l’insegna  di 
un  vinaio  rovinata  dai  proiettili  prussiani,  vi  trac¬ 
cia  per  motto  il  titolo  :  Aux  rendez-vous  des  obus. 

Questa  gioconda  vivacità  dello  spirito  gallico, 
che  sul  sinfonista  potentissimo  stende  una  nuova 
luce  fascinatrice,  scorre  inesausta  in  tutte  le  forme 
della  sua  molteplice  produzione.  E  poiché  il  campo 
musicale  non  basta  alla  sua  attività,  così  le  stesse 
doti  appariscono  negli  articoli  raccolti  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  Harmonie  et  Melodie  (1885),  nella  Note 
sur  les  décors  du  Théàtre  dans  l’antiquìté  romaine 
(1886):  in  piccoli  scritti  di  filosofia,  quali  Pro- 
blèmes  et  Mystères  (1894):  in  scritti  vari,  fra  cui  non 
mancano  neppure  opere  di  astronomia  :  e  più  spe¬ 
cialmente  nelle  Rimes  familières,  raccolta  di  versi 
da  lui  composti,  o  nella  commedia  La  crampe  des 


écrivains,  che  fu  rappresentata  nel  1892  al  teatro 
municipale  di  Algeri,  e  di  cui  si  annunziava  una 
prossima  ripresa. 

Come  uomo,  da  persona  pratica  del  mondo  e 
delle  sue  esigenze,  egli  non  rifiuta  il  prestigio  di 
quella  leggera  decoratività  che,  senza  cadere  nella 
vana  pompa  dell’apparenza,  tuttavia  spesso  s’im¬ 
pone.  Onde  lo  vedete  signorilmente  corretto  nel¬ 
l’abito,  elegante  nello  scrivere,  cortesemente  bene¬ 
volo  come  chi  ha  certezza  del  proprio  intrinseco 
valore.  Ed  il  suggello  delle  lettere  sue,  un  organo 
che  troneggia  fra  le  iniziali  del  nome,  dimostra 
quanto  bene  egli  conosca  la  propria  superiorità 
indiscutibile  di  organista. 

Lavoratore  forte,  accurato,  elegante  :  osservatore 
fine,  conoscitore  degli  uomini  e  dei  tempi,  il  Saint- 
Saéns  nel  breve  àmbito  nella  veste  leggera  dei  suoi 
articoli  ha  tracciato  sui  sinfonisti  una  serie  di 
quadri,  che  dimostrano  quanto  chiara  sia  in  lui  la 
visione  del  compito  che  all’arte  nostra  s’impone.  E 
certi  raffronti  arguti  fra  Schumann  e  Mendelssohn  in 
Harmonie  et  Melodie,  alcune  pennellate  maestre  su 
Haydn  compensano  della  sveltezza,  con  cui  tal¬ 
volta  i  giudizii  sono  emessi  senza  il  necessario 
corredo  di  giustificazioni. 

Nato  a  Parigi  il  9  ottobre  dell’anno  1835,  di 
famiglia  normanna,  egli  fu  allievo  di  Stamaty  per 
il  pianoforte  e  di  Maleden  per  la  teoria:  dopo  di 
che  passò  al  Conservatorio,  seguendo  i  corsi  di 
Benoist  per  l’organo,  di  Reber  Halévy  e  Gounod 
per  la  composizione.  11  classico  Prix  de  Rome,  a 
cui  tante  nullità  devono  la  sola  fama  che  ancora 
sopravanzi,  gli  venne  due  volte  negato  nei  con¬ 
corsi  del  1852  e  del  1864  :  ma  in  compenso  l’atti¬ 
vità  sua  era  già  tale  nella  prima  giovinezza,  da 
produrre  a  tutto  il  1860  YOde  à  S.te-Cécile,  pre¬ 
miata  dalla  Società  di  S.  Cecilia  nel  1852:  tre 
Sinfonie,  di  cui  quella  in  mi  bemolle  venne  pubbli¬ 
cata:  VOratoire  de  Noci,  scritto  nel  1858:  un 
quintetto  con  pianoforte,  il  concerto  di  violino  in 
do  maggiore  più  tardi  stampato,  ed  altre  pagine 
per  organo  e  per  voci,  ove  la  tecnica  già  annun¬ 
ziava  il  futuro  sinfonista. 

E  fu  veramente  quest’ultimo  campo  che  valse  a 
imporre  il  suo  nome,  rivelando  la  fusione  felicis¬ 
sima  dei  nuovi  ideali  con  le  pure  e  solenni  forme 
del  classicismo  tramontato.  La  semplice  enumera¬ 
zione  di  tali  lavori  condurrebbe  a  trasformare 
questo  cenno  sommario  in  pesante  catalogo  biblio- 
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grafico:  così  ricca  è  la  produzione  del  Saint-Saèns, 
così  vario  il  tipo  delle  opere  strumentali.  Tra  le 
maggiori  ricorderò  le  tre  sinfonie,  in  mi  bemolle 
(op.  2),  la  minore  (op.  55),  do  minore  (op.  78):  i 
poemi  sinfonici  Le  Rotici  d’Omphale  (op.  31),  Phaé¬ 
ton  (op.  39),  Dansc  Macabre  (op.  40),  La  Jeunesse 
d’Hercule  (op.  50):  due  Suites  per  orchestra,  fra 
cui  la  deliziosa  Suite  algcrietine  (op.  60)  :  la  Mar¬ 
che  héroique  (op.  34)  :  oltre  ad  un  numero  assai 
rilevante  di  opere  minori  per  archi  e  pianoforte, 


ove  il  parere  vale  quanto  l’essere,  anche  i  ciondoli 
testificano  la  stima,  in  cui  un  ingegno  è  tenuto. 
Finalmente  gli  studiosi  devono  a  lui  alcune  tra- 
scriz’oni  felici  di  opere  di  Bach,  e  sopratutto  la 
splendida  pubblicazione  delle  opere  pianistiche  e 
strumentali  di  Rameau,  utilissima  a  chi  voglia  co¬ 
noscere  nella  loro  interezza  i  meriti  di  quel  titano 
dell’antica  tastiera  a  becco  di  penna. 

La  gran  massa  del  pubblico,  tuttavia,  difficil- 


per  organo  e  per  voci,  alcune  delle  quali,  come  i 
pezzi  per  concerto  o  le  variazioni  su  tema  di  Bee¬ 
thoven  (op.  35),  sono  prova  purissima  di  un  tec¬ 
nico  potente  e  di  un  conoscitore  squisito  dell’arte, 
in  altri  tempi  venerata. 

Quella  stima  universale,  che  sulle  prime  sembrò 
mancargli  nelle  due  ripulse  al  premio  di  Roma,  a 
grado  a  grado  lo  venne  c'rcondando  per  modo,  che 
nel  1881  lo  si  onorava  col  titolo  di  membre  de 
l’institut,  accordandogli  il  posto  già  occupato  dal 
Reber:  nel  1868  il  governo  della  repubblica  lo  no¬ 
minava  cavaliere  della  legion  d’onore,  poi  nel  1884 
ufficiale,  nel  1894  commendatore:  ed  in  tempi, 


mente  concede  al  sinfonista  l’aureola  della  popola¬ 
rità.  Quando  il  peso  degli  anni  si  è  aggravato  so¬ 
pra  una  produzione  sinfonica,  allora  la  voce  degli 
studiosi  passa  tra  la  folla,  il  rispetto  di  un  nome 
s’impone  all’unfverso :  ma  finché  un  autore  è  in 
vita,  assai  rude  è  la  lotta  ch’egli  deve  combattere 
prima  di  raggiungere  la  fama  con  le  sole  opere  di 
natura  strumentale. 

Ora,  l’eclettismo  già  p;ù  volte  rilevato  costituisce 
per  l’appunto  la  fortuna  del  Saint-Saèns,  il  quale 
anche  sulla  scena  lirica  ottenne  trionfi,  e  fra  noi 
vive  in  luce  inviolata.  L’  Opéra-Comique  vide  il 
suo  primo  tentativo  nel  1872  con  La  Princesse 
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jaune,  cui  seguiva  nel  1877  Le  Timóre  d’argent  al 
Théàire  lyrique,  e  il  2  dicembre  dello  stesso  anno,  a 
Weimar,  quel  Samson  et  Dalila  che  costituisce  la 
gemma  fra  le  opere  del  nostro  autore.  Seguirono 
nel  1879  a  Lione  Etienne  Marcel:  nel  1883  all’ O- 
péra  di  Parigi  Henry  Vili,  nel  1887  all ’  Opéra-Co- 
mique,  Proserpine,  all’  Opera  nel  1890  Ascanio,  al- 
VOpéra-Comiqae  nel  1893  Phryne  :  improntandosi 
tutte,  quale  più  quale  meno  felicemente,  alle  doti 
cui  di  sfuggita  accennammo,  e  che  appariscono 
quasi  condensate  in  Samson  et  Dalila. 

Vediamo  di  riassumerle  brevemente,  per  quanto 
un  cenno  fugace  può  consentirlo:  valendoci  di  que¬ 
st’ultimo  spartito,  come  quello  che  è  più  noto  al 
pubblico  italiano. 

Sin  dalle  prime  scene  di  Samson  et  Dalila,  at¬ 
traverso  il  misticismo  del  quadro  biblico  rievocato, 
parla  un’arte  serena,  assai  lontana  dalle  nevropati- 
che  tendenze  contemporanee.  Un  profondo  benes¬ 
sere  solleva  ruditorio  da  ogni  fatica.  E  l’artista  che 
a  tutto  provvede  con  cura  amorosa,  senza  eccedere 
in  sforzi  di  zelo  eccessivo  :  è  la  conoscenza  pro¬ 
fonda  dei  mezzi,  la  visione  coscienziosa  di  una 
meta  nobilissima,  il  rispetto  a  quell’arte  in  nome 
del  cui  fascino  si  vanno  traviando  molte  intelli¬ 
genze  musicali. 

Esiste  una  forma  che  spontanea  nasce  e  spon¬ 
tanea  si  rivela  nei  canti  popolari.  Ignota  ancora  ai 
titani  della  scienza,  le  cui  elucubrazioni  elevavano 
pazientemente  il  ciclo  della  grandezza  fiamminga, 
essa  ebbe  la  sua  fioritura  fra  noi  nel  settecento 
melomane  ed  incipriato:  e  da  Alessandro  Scarlatti, 
attraverso  ai  corifei  della  scuola  napoletana,  si  dif¬ 
fuse  nei  Durante,  Leo,  Porpora,  Vinci,  Iomelli, 
Traetta,  Sacchini,  Paisiello,  Piccinni,  Cimarosa, 
Paèr,  Salieri:  innamorando  ancora  gli  spiriti  con 
le  creazioni  della  Sonnambula  e  delle  più  schiette 
creazioni  italiane. 

Tale  forma  è  la  melodia  che,  a  cagione  del  ca¬ 
rattere  perfettamente  quadrato  e  definitivo,  male  si 
adatta  agli  sviluppi,  pure  ammettendo  infnite  va¬ 
riazioni.  La  sua  natura  perspicua,  fluidissima,  ri¬ 
posa  lo  spirito  :  ed  essa  è,  per  lo  più,  il  polso  re¬ 
golare  d’una  intelligenza  nata  per  l’arte  dei  suoni. 

Orbene  in  Samson  et  Dalila,  come  negli  altri 
spartiti  del  Maestro,  la  melodia  corre  da  capo 
a  fondo  la  trattazione  :  spesso  caratterizzata  da  vera 
impronta  individuale  :  talvolta  memore  di  processi 
che  nei  classici  trovano  elegante  raffronto  :  sempre 


filiazione  diretta  di  una  trama  armonica  originale, 
ricca,  piena  di  severa  eleganza,  quasi  a  conferma 
di  quanto  il  suo  creatore  in  Harmonie  et  Melodie 
sosteneva,  a  favore  dell’intima  unione  necessaria 
tra  queste  forme  sorelle. 

Nel  considerare  la  produzione  cui  qui  si  accenna 
è  necessario  aver  presente  la  logica  inesorabile  delle 
date.  Fiorito  in  periodo,  ove  il  genio  di  Bizet  an¬ 
cora  non  aveva  creato  quella  che  potremo  ch'a¬ 
mare  «  l’operetta  tragica  »,  il  Saint-Saéns  potè  li¬ 
beramente  formarsi  ad  una  severità  che  l’attuale 
momento  più  non  consentirebbe.  Come  in  Gounod 
la  Francia  ebbe  il  poema  dolcissimo  ed  insuperato 
dell’amore  universo,  in  Massenet  il  flirt  elegantis¬ 
simo  e  profumato,  in  Bizet  l’irrompere  della  pas¬ 
sione  propria  dei  tempi  nostri:  cosi  in  Saint-Saéns 
ancora  vagheggia  quella  nobiltà  ora  pressoché  di¬ 
susata,  che  su  tutte  le  azioni  della  vita  stendeva 
un  dignitoso  riserbo.  Basterebbe  il  duetto  capitale 
tra  Dalila  e  Sansone  per  dimostrare  con  quanta 
grandezza  egli  sappia  rendere  anche  le  turpi  pas¬ 
sioni  :  ed  io  non  saprei  meglio  additare  all’ammi¬ 
razione  quest’artista,  se  non  ricordando  questa  pa¬ 
gina,  che  nello  strumentale  offre  trovate  degne  di 
studio  amoroso. 

Se  mi  riconduco  alla  fonte  di  queste  ispirazioni 
talora  profeticamente  gravi,  tal'altra  biblicamente 
affettuose  e  suggestive,  riconosco  il  forte  organista 
cui  le  pagine  di  Bach  ed  Haendel  hanno  rivelato 
infiniti  tesori. Cosi  il  coro  fugatoalla  pròtasi  dell’opera 
(«  Ah  non  voler  che  una  misera  gente  »),  l’epi¬ 
sodio  delle  fanciulle  filistee  nella  scena  sesta  (<  Or¬ 
niamo  di  mirti  »),  alcune  pagine  dell’atto  terzo 
hanno  un  profumo  che  a  quei  grandi  le  avvicina  : 
non  senza  un  ricordo  scolastico  che,  siccome  ap¬ 
pare  nel  canone  dell’atto  terzo  («  Gloria  a  Dagone 
ultor  »)  tradisce  tendenze  alquanto  antiquate. 

Se  poi  investigo  il  processo  tecnico  per  cui  l’i¬ 
spirazione  assume  forme  sensibili  nei  suoni,  vedo- 
il  dotto  contrappuntista  che,  seguace  dei  processi 
sinfonici,  con  l’analisi  tematica  di  un’idea  sa  dare 
solidità  e  ricchezza  ed  attrattive  squisite  alla  com¬ 
posizione.  Ed  è  questo,  a  mio  avviso,  pregio  prin¬ 
cipalissimo  negli  spartiti  del  Saint-Saéns,  di  avvi¬ 
cendare  cioè  la  pura  e  cadenzante  scuola  melodica 
con  pagine  sinfoniche  amplissime,  ove  la  tecnica 
del  compositore,  sviscerando  la  melodia  e  costrin¬ 
gendola  a  scindersi  nei  primi  suoi  elementi  costi¬ 
tutivi,  la  analizza  sotto  tutti  gli  aspetti  ;  lumeg- 
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glandola  con  le  risorse  dell’ente  orchestrale  come 
chi  faccettasse  minutamente  un  diamante. 

Gli  esempi,  nello  spartito  che  per  comodità  di 
studio  ora  consideriamo,  abbondano.  Il  preludio 
dell’atto  primo  si  regge  tutto  sulla  finezza  di  un 
tale  procedere  :  il  breve  preludio  dell’atto  terzo  se¬ 
gue  lo  stesso  impianto,  e  raggiunge  una  traspa¬ 
renza  tanfo  più  efficace,  quanto  più  luminosa.  Si 
direbbe  che  spesso  egli,  cedendo  a  quel  bisogno 
di  chiarezza  che  sta  in  fondo  allo  spirito  francese, 
si  diverta  a  creare  delle  apparenti  futilità  musicali, 
tanta  è  la  leggerezza  vaporosa  di  alcuni  episodi!. 
Tuttavia  queste  futilità,  per  dirla  con  parola  da  lui 
stesso  adoperata  nello  studio  su  Auber,  hanno  la 
solidità  della  maglia  d’acciaio. 

Finalmente  la  traduzione  orchestrale  delle  forme 
create  è  una  vera  oasi  per  il  buongustaio.  Nel  se¬ 
guire  le  creazioni  musicali  ho  dovuto  spesso  con¬ 
vincermi  che  il  compositore  subisce  suo  malgrado 
la  suggestione  dell’orchestra.  Le  voci  che  essa  gli 
offre  parlano  alla  sua  fantasia  con  caldissimi  inviti  : 
ciascuna  richiede  qualche  cosa  per  sè  :  e  quella 
pagina  che  sarebbe  uscita  linda  e  felicissima,  ove 
si  fosse  limitata  all’impiego  dei  puri  colori  neces¬ 
sairi,  per  effetto  di  tale  suggestione  si  aggroviglia 
di  disegni  accumulantisi,  diviene  sapiente  —  ma 
perde  in  efficacia  finale. 

Orbene,  mai  nel  Saint-Saèns  la  ricchezza  neces¬ 
saria  e  signorile  si  spinge  sino  al  difetto  della  plè¬ 
tora  soffocante.  Possiamo  trovare  delle  chiasso¬ 
sità  momentanee,  delle  apparenli  e  reali  ridon¬ 
danze  che  per  un  istante  vi  fanno  ripensare 
agli  eccessi  della  scuola  di  Francia  :  ma  tosto  la 
purezza  aristocratica  dell’artista  risorge,  depurando 
quasi  col  filtro  della  sua  alta  idealità  gli  abusi  do¬ 
vuti  a  suggestione  d’ambiente. 


In  questi  ultimi  tempi  molto  si  discorse  intorno 
a  Parisatide,  che  rappresenta  1’  opera  più  recente 
del  Maestro.  Non  si  deve  confondere  questo  la¬ 
voro  col  tipo  purissimo  del  Grand’ Opéra  »  :  poi¬ 
ché  in  esso  la  musica  non  accompagna  sempre 
l’azione,  e  molti  parlati  spezzano  la  trama  musicale. 
Tuttavia  gli  intermezzi,  le  azioni  eroiche  sostenute 
dall’elemento  sinfonico  acquistano  una  tale  impor¬ 
tanza,  da  legittimare  veramente  l’interesse  suscitato. 

E  chi  conosce  la  tempra  ecletticamente  bizzarra 
del  Saint-Saèns,  non  ha  luogo  a  meravigliarsi  della 


collaborazione  da  lui  assunta  in  questo  lavoro.  È 
nota  la  sua  coltura  solida,  l’interesse  con  cui  l’or¬ 
ganista  principe  rinvanga  il  passato.  Già  in  Sam- 
son  et  Dalila  le  modalità  degli  antichi  sistemi  mu¬ 
sicali  erano  con  arte  amorosa  rievocate,  spargendo 
un  fascino  mistico  sul  coro  per  soli  bassi,  «  Inno 
di  laudi,  inno  d’esultanza  >  nell’atto  primo  :  onde 
il  tentativo  di  rimettere  in  scena  la  grandezza  im¬ 
ponente  del  periodo  persiano  doveva  senz’altro  in¬ 
teressare  un  musicista,  rotto  a  tutti  i  pericoli  della 
tecnica,  forte  di  coltura  storica  ed  innamorato  dei 
quadri  grandiosi. 

D’altra  parte  la  signora  Dieulafov,  bizzarro  tipo 
di  donna,  nell’ideare  il  dramma  Parisatide  aveva 
frugato  con  fede  non  comune  le  memorie  di  quelle 
epoche  remote.  Musicista,  moglie  di  un  dotto  ar¬ 
cheologo,  vissuta  col  marito  in  Persia  fra  i  preziosi 
cimelii  che  ora  adornano  il  museo  del  Louvre,  vi¬ 
rile  nell’intimo  dello  spirito  suo  come  nelle  foggie 
maschili  che  ordinariamente  indossa,  era  fatta  per 
creare  forti  quadri,  utili  al  musicista.  Che  se  l’o¬ 
pera  del  Saint-Saèns  riuscì  troppo  superiore  ai  me¬ 
riti  della  collaboratrice  letteraria,  gli  amanti  dell’arte 
debbono  ad  essa  ancora  una  sincera  gratitudine  : 
come  quella  che  fu  cagione  di  vedere  riaffermata, 
in  una  solida  creazione,  la  gloria  del  migliore  fra 
i  sinfonisti  francesi  viventi. 

È  noto  che  il  dramma  venne  rappresentato  nelle 
vaste  Arene  di  Bezièrs,  ove  da  quattro  anni  si  muove 
concorrenza  terribile  a!  teatro  di  Orange.  La  sala 
immensa  del  trono  dei  Re  di  Persia,  imponente 
nelle  ventiquattro  colonne  e  nelle  terrazze  gigan¬ 
tesche,  fu  il  palco  ove  si  svolsero  cori  ed  inter¬ 
mezzi,  che  tutta  accoglievano  l’ispirazione  ieratica¬ 
mente  austera  del  Saint-Saèns  :  tantoché  ancora 
una  volta  risorgeva  nell’udirle  la  memoria  delle 
pagine  splendide  di  Samson  et  Dalila,  legittimando 
sempre  più  il  mezzo  di  cui  mi  valsi  per  tracciare 
sulla  scorta  di  questo  spartito  un  profilo  fugace  del 
musicista. 


La  freschezza  di  quest’ultima  creazione  rivela 
quanto  solida  appaia  la  tempra  dell’artista.  Quali 
siano  i  suoi  progetti  futuri,  quale  la  messe  di  mate¬ 
riale  ancora  inedita,  tornerebbe  vano  e  pretensioso 
ricercare  in  uno  schizzo  affrettato:  tanto  più  chele 
voci  sparse  fra  il  pubblico  non  sono  sempre  le  più 
veritiere  ed  a  fare  i  profeti  c’è  da  perdere  la  fede 
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nella  umana  penetrazione.  Io  fo  conto  che  l’artista, 
simile  ad  una  radice  vigorosa,  si  sprofondi  nella 
coscienza  dei  tempi  suoi,  ne  assorba  linfe  di  vita, 
le  spinga  elaborate  in  essenze  ad  una  corolla 
ideale:  ed  allora  il  profumo  di  questa  incanta, 
perchè  essa  risponde  al  bisogno  deH’universale. 

In  questo  periodo  di  transizione,  che  l’arte  mu¬ 
sicale  attraversa,  potrà  un  artista  educato  al  bello 


di  epoche  migliori  attingere  forza  per  nuovi  mo¬ 
delli  imperituri  ? 

Auguriamolo  di  cuore  alla  Francia  ed  all’arte  : 
lieti  che,  quand’anche  l’augurio  non  si  verificasse, 
rimangano  di  un  vero  musicista  opere  degne  di 
sfidare  l’ala  del  tempo. 

Luigi  Alberto  Villanis. 


SUGGELLO  DI  C.  S AINT-S AÈNS . 


LA  DISFIDA  DI  BARLETTA 


ELLA  ricorrenza  del  IV  centenario  della 
disfida  di  Barletta,  che  cade  il  13 
corrente,  l’ egregio  capitano  nobile 
Filippo  Abignente  darà  fuori  coi  tipi 
dell’editore  cav.  Valdemaro  Vecchi, 
di  Trani,  un  suo  libro  sul  glorioso 
avvenimento,  nel  quale  troverà  posto  anche  la  cri¬ 
tica  documentata,  sia  per  dar  ragione  della  prefe¬ 
renza  accordata  all’una  piuttosto  che  all’altra  ver¬ 
sione  e  sia  per  vagliare  le  suppos'zioni  diverse  circa 
i  tredici  italiani  che  presero  parte  al  certame. 

Egli  stesso,  intanto,  ci  ha  favorito  un  breve 
studio  che  si  limita  alla  sola  narrazione  del  fatto, 
esponendone,  innanzi  tutto,  i  precedenti.  È  noto 
come  le  contese  delle  quali  fu  teatro  la  Puglia  o- 
riginassero  dalle  pretese  che  Luigi  XII,  succeduto 
nell’aprile  1498  a  Carlo  Vili  sul  trono  di  Francia, 
accampò  sulle  Due  Sicilie 
e  la  Lombardia,  della  quale 
si  impadronì,  dopo  averne 
scacciato  Lodovico  il  Moro, 
spingendo  nel  contempo  le 
sue  truppe  nel  Napoletano, 
stretto  in  alleanza,  a’  danni 
di  Federigo,  con  Ferdinando 


il  Cattolico,  re  d’ Aragona,  il  quale  teneva  tuttora 
sotto  il  comando  di  Gonzalo  Hernandez  y  Agrular, 
duca  di  Terranova  e  principe  di  Venosa,  più  co¬ 
nosciuto  come  Consalvo  di  Cordova,  il  gran  capi¬ 
tano,  un  esercito  che  occupava  la  Puglia  e  la  Ca¬ 
labria,  mentre  i  francesi,  comandati  da  Luigi  d’Ar- 
magnac  duca  di  Nemours,  si  spargevano  per  l’altre 
parti  del  reame.  Al  momento  stesso  in  cui  i  due 
capitani,  in  Atella,  trattavano  circa  la  divisione  e 
delimitazione  di  luoghi  ancora  controversi,  tra  spa- 
gnuoli,  che  cercavano  alloggio  alla  Tripalda,  e  fran¬ 
cesi,  che  già  l’avevano  occupata,  nacque  una  zuffa, 
nella  quale  i  secondi  ebbero  la  peggio  e  vennero 
fatti  prigionieri.  Consalvo,  non  avendo  potuto  in¬ 
tendersi  col  Nemours,  si  ritirò  co’  suoi  a  Barletta, 
dove  rimase  come  assediato  dai  francesi,  i  quali,  nella 
loro  iattanza,  non  restavano  dal  prendere  a  scherno 
i  loro  avversari,  sicché  corse 
una  sfida  tra  le  due  parti 
e  lo  scontro  tra  undici  ca- 
valieii  spagnuoli  e  undici 
francesi  ebbe  luogo  sotto  le 
mura  di  Trani,  con  la  peg¬ 
gio  de’  primi,  per  quanto 
attenuata  dal  sopravvenire 
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della  notte  che  non  consentì  agli  spagnuoli  una 
vittoria  completa.  Di  tale  guisa,  un  po’  per  sen¬ 
timento  di  primazia  nell’armi,  un  po’  anche  ta¬ 
lora  per  cupidigia  d’oro,  dappoiché  chi  rimanesse 
prigioniero,  doveva  pagare  il  proprio  riscatto,  fre¬ 
quenti  si  erano  fatti  i  parziali  combattimenti  e  i 
singolari  certami. 

Al  primo,  altro  ne  seguì,  provocato  dai  francesi, 
accampati  in  Ruvo,  i  quali  andarono  a  stuzzicare 
gli  spagnuoli  racchiusi  in  Barletta,  sino  ad  attirarli 
in  una  sortita,  con  alla  testa  il  valoroso  Diego  di 
Mendoza,  e  furono  novellamente  battuti,  lasciando 
in  mano  ai  nemici  il  loro  capitano  Carlo  de  Togues, 
detto  Monsignor  de  la  Motte. 

Dalle  intemperanze  verbali  di  costui,  il  quale, 
in  un  banchetto  offertogli  cavallerescamente  dai 
suoi  vincitori,  ebbe  ad  uscire  in  parole  di  spregio 
verso  gli  uomini  d’arme  italiani  del  corpo  di  Pro¬ 
spero  Colonna,  che  faceva  parte  dell’esercito  di 
Consalvo  di  Cordova,  originò  la  disfida  di  Barletta. 
Dapprima,  come  già  quello  tra  spagnuoli  e  francesi, 

10  scontro  doveva  avvenire  tra  undici  cavalieri  per 
parte;  ma  poi  il  numero  se  ne  portò  a  tredici;  il 
luogo  venne  scelto  tra  Andria  e  Corato  e  il  giorno 

11  13  febbraio  di  quell’anno  1503. 


UN  PUGNALE  DI  ETTORE  FIERA  MOSCA  RIPORTATO  DAL  TRAMATER 
NELLA  SUA  EDIZIONE  DELL’*  ANONIMO  »  (BARI,  1869). 


La  lista  dei  campioni  francesi  era  la  seguente  : 

Marco  de  Frange,  Giraut  de  Forzes,  Gran  Jan 
de  Aste,  Martellili  de  Sambris,  Pier  de  Ligie,  Ja- 
cobo  della  Fuontiera,  Eliot  de  Baraut,  Giouan  de 
Landes,  Saccet  de  Saccet,  Francisco  de  Pisa,  Jacopo 
de  Guigne,  Carles  de  Togues,  detto  Monsignor  de 
la  Motte. 

Ed  ecco,  per  contro,  quali  erano  i  campioni  ita¬ 
liani  : 

Guglielmo  Albamonte  siciliano,  Mariano  Abi- 
gnente  da  Sarno,  Francesco  Salamone,  Giovanni 
Capoccio  da  Roma,  Marco  Corollario  da  Napoli, 
Giovanni  Bracalone  da  Roma,  Lodovico  Abenavolo 
di  Capua,  Hettorre  Giovenale  romano,  Bartolomeo 
Fanfulla,  Romanello  da  Forlì,  Riccio  da  Parma, 
Moele  da  Pagliano,  Ettore  Fieramosca  di  Capua. 

Pei  francesi,  erano  ostaggi  Monsignor  de  Musnai 
e  Monsignor  Dummoble  e  giudici  di  campo  De 
Bruglie,  De  Murabrat,  De  Bruet  ed  Etum  Sutte  ; 
per  gli  italiani,  ostaggi,  Angelo  Galeoto  ed  Alber- 
natio  e  giudici  di  campo  Alonso  Lopez,  Francesco 
Znrlo,  Francesco  Spinola  e  Diego  de  Vela. 

Ciascun  combattente  doveva  portare  con  sè  cento 
corone,  le  quali,  con  le  spoglie,  ossia  :  l’armi  e  il 
cavallo,  passassero  in  dominio  del  rispettivo  vin¬ 
citore. 

Ed  ora  lasciamo  parlare  il  capitano  Abignente  : 

1  TREDICI. 

» .  degni  che  ogni  Italiano  procuri  quanto 

è  in  sè,  che  i  nomi  loro  trapassino  alla  poste¬ 
rità,  mediante  l’istrumento  delle  lettere  ì. 

Francesco  Guicciardini. 

I  cavalieri  eletti  pel  combattimento  sono  quelli 
nominati  in  una  delle  lettere  di  Ettore  Fieramosca 
a  Monsignor  de  la  Motte.  Essi  furono  scelti  fra  i 
più  valenti  uomini  d’arme  da  Don  Prospero  Co¬ 
lonna,  il  quale  aveva  avuto  da  Consalvo  licenza  di 
provvedere  ad  ogni  cosa;  nè  la  bisogna  dovè  riu¬ 
scirgli  facile,  imperocché  tanto  era  l’ardore  di  tutti, 
che  coloro  i  quali  pur  dovettero  esser  lasciati  fuori, 
ne  seppero  male  al  Colonna. 

L’insulto  essendo  stato  fatto  a  tutti  gl'italiani, 
si  ebbe  cura,  nella  scelta  dei  campioni,  di  compren¬ 
dervi  rappresentanti  d’ogni  regione  d’Italia  «  ac- 
ciochè  senza  che  alcun  si  potesse  dolere,  per  tutto 
si  spargesse  l’onore  della  sperata  vittoria.  Erano 
tre  romani,  acciochè  questo  avesse  la  dignità  della 
Città  vincitrice  di  tutte.  Il  Braccalone  cioè,  e  il 
Capocchia  innanzi  agli  altri,  et  Ettorre  detto  per 
soprannome  Peraccio.  Napoli  diede  Marco  Corol¬ 
lario,  e  Capua  Ettorre  Ferramosca  nato  di  bellicoso 
sangue.  A  costoro  succedevano  Lodovico  Benavoli 
da  Tiano,  e  Mariano  Abignenti  da  Sarno,  e  Mejale 
nato  in  Toscana.  La  Sicilia  ne  mandò  due,  accio¬ 
chè  questa  isola,  violentemente  partita  dal  suo  mare, 
non  paresse  d’avere  perduto  la  ragione  delle  Città 
d’Italia,  cioè  Francesco  Salamoili,  che  fu  poi  chiaro 
in  molte  battaglie,  e  Guglielmo  Albamonte.  Delle 
Città  d’intorno  al  Pò  supplirono  il  numero  il  Riccio 
da  Parma,  e  Tito  da  Lodi,  chiamato  con  un  su- 


f 


LA  DISFIDA  DI  BARLETTA 


125 


perbo  nome,  perch’  egli  sprezzava  ogni  pericolo 
della  vita  in  battaglia,  il  Fanfulla,  e  ’l  valoroso 
Romanello  da  Forlì  di  Romagna  »L 

Come  si  vede  dalla  comparazione  dei  nomi  testé 
citati  dal  solo  Giovio  con  quelli  tramandatici  dal¬ 
l’Anonimo,  molte  e  non  piccole  ■  differenze  corrono 
fra  gli  storici  circa  il  nome,  il  luogo  di  nascita  e 
le  persone  stesse  dei  Tredici  ;  onde,  prima  di  ac¬ 
compagnare  i  nostri  valenti  campioni  sul  luogo  del 
combattimento  e  di  narrare  la  loro  vittoria,  sarebbe 
opportuno  segnalare  al  lettore  tali  differenze,  e 
dargli  di  ciascuno  le  notizie  più  attendibili  che  ci 
sono  pervenute.  Ma  pur  troppo  noi  dobbiamo  ri¬ 
mandarlo  allo  studio  critico  che  su  tale  argomento 
conterrà  il  nostro  futuro  libro,  accennandovi  ap¬ 
pena  in  questo  breve  lavoro. 

I.  Ettore  Fieramosca.  L’eroe  di  Barletta  non  è 
il  personaggio  da  romanzo  che  ancor  da  molti  si 
crede  ;  egli  non  era  povero,  ma  ricco  signore  di 
molti  feudi,  nè  morì  precipitandosi  dal  monte  Gar¬ 
gano,  ma  di  morte  naturale  nella  città  di  Valladolid 
in  Ispagna.  Egli  fu  tale  uomo  che  senza  le  favole 
di  cui  venne  ornato  nel  racconto  della  sua  vita, 
appare  più  illustre. 

Nella  R.  Armeria  di  Capodimonte  presso  Napoli 
si  conserva  lo  stocco,  sul  quale  è  il  nome  di  Et¬ 
tore  e  la  data  della  disfida.  Il  Faraglia,  avendo 
esaminato  i  lunghi  processi  per  la  successione  di 
Porzia  Fieramosca  nei  quali  non  si  fa  cenno  di 
quest’arma,  viene  nel  sospetto  che  possa  trattarsi 
d’una  ciarlataneria  d’antiquari. 

L’edizione  dell’ Anonimo  (Bari,  1869)  reca  il  di¬ 
segno  d’un  pugnale  conservato  dai  figliuoli  di  Don 
Saverio  Marra,  i  quali  lo  mostrarono  al  Tramater, 
che  ne  fece  porre  il  disegno  nella  sua  ed'zione 
del  1833. 

La  città  di  Capua,  patria  del  Fieramosca,  nel 
1886  inaugurò  una  lapide  marmorea  sulla  casa  che 
gli  appartenne. 

Nè  Ettore  nè  i  suoi  tre  fratelli  ebbero  eredi,  onde 
i  feudi  di  casa  Fieramosca  passarono  in  processo  di 
tempo  nella  famiglia  Leognano  a  cagione  del  ma¬ 
trimonio  di  Giovanni  Battista  duca  di  Civitaquana 
con  Porzia  Fieramosca,  sorella  di  Ettore,  avvenuto 
nel  1523.  Essi  furono  riconosciuti  infatti  nel  1555 
ad  Ettore  Leognano  detto  di  Capua  e  quindi  al 
fratello  di  lui  Alfonso,  dal  quale  furono  traman¬ 
dati  fino  al  principio  dello  scorso  secolo  in  linea 
retta  a  Raffaele  Leognano  Fieramosca,  il  cui  ri¬ 
tratto  si  conserva  religiosamente  in  Capua.  Morto 
costui,  ed  anche  il  figliuolo  Achille  senza  eredi, 
gli  successe  il  fratello  Domenico  che  continuò  la  fa¬ 
miglia  tuttora  vivente. 

Riportiamo  dal  Faraglia  il  fac-simile  della  firma 
di  Ettore  Fieramosca  rilevata  dall’originale  conser¬ 
vato  nell’Archivio  della  SS.  Trinità  di  Cava  dei 
Tirreni  in  una  pergamena  del  1509. 

II.  Ludovico  Abenavolo.  Fra  i  vari  scrittori  chi  lo 


Giovio,  Vita  di  Consalvo,  Lib.  II. 
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LAPIDE  MUKATA  SULLA  CASA  CHE  FU  DI  ETTORE  FIERAMOSCA. 


dice  capuano,  chi  campano,  chi  da  Teano  ;  il  solo 
Guicciardini  lo  chiama  Ludovico  Aminale  da  Terni. 

La  città  di  Terni  ha  infatti  una  via  nominata  da 
Ludovico  Aminale  ;  ma  non  ci  vien  fatto  di  trovar 
notizie  di  questo  cavaliere,  mentre  abbondano  do¬ 
cumenti  sicuri  di  lui  sotto  il  nome  di  Abenavolo. 

Vuoisi  che  egli  sia  morto  molto  vecchio  nei  suoi 
feudi  presso  Teano,  dopo  aver  baciato  la  mano 
aH’lmperatore  in  Capua,  dal  quale  ebbe  la  tenuta 
di  Lucignano  e  Trentola. 

III.  Ettore  Giovenale.  Gli  viene  dato  da  taluni 
il  soprannome  di  Peraccio,  e  da  tutti  è  concorde¬ 
mente  ritenuto  romano.  Come  gli  altri  suoi  com¬ 
pagni  egli  si  trovò  in  tutte  le  guerre  combattutesi 
in  Italia  sul  principio  del  secolo  XVI.  Il  Giovio, 
nella  Vita  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  riferisce  di 
lui  che,  essendo  al  soldo  di  questo  duca,  in  uno 
scontro  d’arme,  non  solo  negò  soccorso  ad  alcuni 
capitani  della  sua  stessa  parte  e  li  lasciò  uccidere 
dai  nemici,  ma  anche  mostrò  poco  coraggio. 

IV.  Marco  Corallaro.  Qualche  autore  lo  dà  per 
capuano,  ma  la  gran  maggioranza  lo  dice  napole¬ 
tano,  il  che  viene  provato  fino  all’evidenza  da  un 
documento  relativo  alla  sua  figliuola  Cassandra, 
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ove  questa  è  detta  civetti  neapolitanam  natam  et  V.  Giovanni  Capoccio  è  detto  concordemente  ro- 
procreatam  in  hac  civiiate  Neapoli  ex  parentibus  mano.  Fu  uno  dei  più  prodi  nella  disfida  ed  in- 


CAPUA  —  CASA  CHE  FU  D[  ETTORE  FIERAMOSCA. 


neapolitanis  videlicet  ex  honorabili  quondam  Marco 
Corollario  etc. 

Di  questo  cavaliere  si  hanno  scarse  notizie. 


sieme  al  Bracalone  fu  mandato  —  secondo  il  Giovio» 
e  Mambrin  Roseo  —  da  Prospero  Colonna  a  Mon¬ 
signor  de  la  Motte,  perchè  questi  ritrattasse  o  con- 
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fermasse  il  discorso  offensivo  per  gl' Italiani  tenuto 

Icon  Indico  Lopez. 

Il  Capoccio  fu  alla  battaglia  di  Ravenna,  siccome 
racconta  il  Giovio  nella  Vita  del  duca  di  Ferrara  ; 
ma  non  trovandosi  il  nome  di  lui  fra  quelli  degli 
uomini  d’arme  delle  compagnie  allo  stipendio  del 
Re  Cattolico,  è  da  supporsi  ch’egli  militasse  nel¬ 
l’esercito  del  Papa.  Fu  fatto  prigioniero  dai  fran¬ 
cesi. 

Secondo  una  cronaca  manoscritta  di  un  certo 
Fra  Niccolò  Gasparino  da  Spinazzola,  il  Capoccio 
altri  non  sarebbe  stato  che  il  cavaliere  Giovanni 
Gasparino  detto  il  Capoccio. 

Mentoviamo  anche  questa  pretesa  con  quelle, 
foise  più  fondate,  di  Alba  Fucense  e  di  Tagliacozzo, 
riservandoci  di  esaminarne  altra  volta  il  valore.  Ci 
piace  a  questo  proposito  riferire  le  parole  scritteci 
da  un  chiaro  ed  instancabile  ricercatore,  fra  i  più 
benemeriti  di  questi  studi  : 

«  Crede  Ella,  mio  caro  Capitano,  che  io  spes¬ 
sissimo  ho  da  ogni  parte  dell’ Italia  Meridionale  ri¬ 
chieste  di  notizie  di  qualche  cavaliere  che  fu  dei 
tredici,  per  appiccicarvi  una  discendenza?  Tutti  i 
Capozzi,  Capocci,  Copozzoli  hanno  avuto  un  an¬ 
tenato  alla  disfida  ». 

VI.  Giovanni  Bracalone ,  detto  dal  Passaro  e  dal 
Summonte,  Brancaleone,  era  romano.  Un  anno  dopo 
la  disfida  ebbesi  privilegi  da  Prospero  Colonna 
«  in  benemerenza  del  valore  dimostrato  e  dei  ser¬ 
vigi  resi  in  quella  guerra  ».  Fu  anch’egli  alla  bat¬ 
taglia  di  Ravenna,  militando  con  Mariano  Abignente 
nella  compagnia  di  Prospero  Colonna.  11  Giovio 
lo  ricorda  inoltre  nella  Vita  di  Pompeo  Colonna. 
Giovanni  Bracalone  morì  nel  1527  e  fu  sepolto 
in  Roma  nella  chiesa  di  San  Pantaleo.  In  tale  chiesa 
non  è  visibile  però  che  una  lapide  a  Laodamia  sua 
figliuola. 

VII.  Francesco  Salamoile.  Chi  lo  dice  messinese, 
chi  di  Suiera.  Certamente  egli  era  siciliano.  L’A- 
riosto  lo  nomina  in  una  sua  lettera  al  Cardinal  di 
Este  per  un  duello  che  ii  Salamene  ebbe  in  Fer¬ 
rara  con  Martino  della  Matina,  la  cui  figliuola  egli 
condusse  in  moglie  e  poi  —  condannato  al  bando 
per  omicidio  —  voleva  abbandonare  per  sposare 
altra  donna  in  Napoli.  Guarito  delle  molte  ferite 
riportate  nel  duello,  fu  condannato  dal  Duca  Al¬ 
fonso  a  pagare  le  spese  di  lunghi  processi  occorse 
al  Della  Matina;  ma  egli  non  se  ne  diè  per  inteso, 
nè  il  Duca  lo  molestò  menomamente,  che  anzi  gli 
diè  il  comando  d'una  compagnia  con  la  quale  pare 
siasi  trovato  alla  battaglia  di  Ravenna  a  fianco  dei 
Francesi  contro  gliSpagnuoli.il  Giovio,  nel  2°  libro 
della  Vita  di  Consalvo,  lo  dice  multis  postea  bellis 
clarum,  e  poi,  nella  Vita  Ferd.  Dovali,  Lib.  2°,  io 
ricorda  all’assalto  dato  a  Parma  nel  1521  dai  Fran¬ 
cesi,  i  quali  da  tre  parti  contemporaneamente  as¬ 
saltarono  le  mura,  strenuamente  difese  dal  Salamene 
a  capo  delle  coorti  pontificie  e  dai  Parmensi  con¬ 
dotti  bravamente  dal  Guicciardini. 

Francesco  Salamene  ebbe  anche  parte  all’impresa 
del  castello  di  Soragna,  di  dove  nel  1522  scacciò 


Giambattista  e  Giampaolo  Meli,  ribelli  dell’Impero 
e  della  Chiesa. 

Per  un  anno  ancora  seguitò  il  Salamone  ad  an¬ 
dare  qua  e  là  dove  lo  portava  la  tempesta  della 
guerra  :  a  Milano,  nel  Monferrato,  a  Novara,  a 
Cremona,  e  il  dì  25  di  novembre  1523  entrò  a 
Pavia  coi  suoi  soldati  e  certe  altre  compagnie  di 
fanti  italiani,  ma  trovarono  la  città  occupata  dagli 
Spagnuoli,  coi  quali  i  nostri  avean  del  malumore. 
Dopo  varie  zuffe  quelli  fecero  prigioniero  Salamone 
con  la  bandiera  della  compagnia  ;  ma  i  capitani  gli 
resero  la  libertà  e  la  bandiera.  Dopo  questo  fatto 
o  perchè  si  disgustò  con  gli  Spagnuoli,  i  quali  di¬ 
venivano  ogni  giorno  più  insolenti,  o  perchè  la  sua 
compagnia  si  disfece,  egli  si  ritrasse  a  vivere  agia¬ 
tamente  in  Roma. 

Nè  lontano  dalle  armi,  visse  quieto  :  forte,  va¬ 
loroso,  uso  a  farsi  ragione  da  sè,  nella  vita  privata 
fu  uomo  violento.  Accusato  di  aver  fatto  certi  so¬ 
netti  contro  il  Papa,  fu  menato  in  carcere.  Nel 
1534  armò  i  servi  ed  assaltò  la  casa  di  un  vescovo 
e  ne  lo  scacciò  ;  fu  processato,  ma  potè  dimostrare 
che  la  casa  era  sua  per  averla  comperata  e  che  il 
vescovo  non  voleva  pagargli  la  pigione.  Nel  1541 
fu  di  nuovo  condotto  in  giudizio  per  minacce  e 
violenze  usate  ad  un  vicino  che  gli  contrastava  i 
confini  d’una  vigna,  ed  uno  dei  testimoni  depose 
che  egli  era  solito  di  menar  le  mani,  e  che  aven¬ 
dogli  chiesto  nel  1541  il  pagamento  di  un  debito 
n’ebbe  invece  una  pugnalata  per  ordine  di  lui. 


RAFFAELE  LEOONANO  FIER AMOSCA. 
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Infine,  già  vecchio,  morì  e  fu  sepolto  in  Roma. 
Vili.  Guglielmo  Albamonte.  Fu  anch’egli  alla  bat¬ 
taglia  di  Ravenna,  quale  uomo  d’arme  del  mar¬ 
chese  della  Padula.  L’Albamonte  era  siciliano  e  la 


sia  morto,  mentre  nella  chiesa  di  San  Giuseppe  in 
Palermo  esiste  tuttavia  il  sepolcro  di  Giovanni  Al¬ 
bamente,  suo  padre,  che  è  ricordato  nell’epitaffio 
come  Barone  della  Motta  di  Fermo  (o  d’ Affermo). 


V 

J'ÀV  «W»Y*  *WX  U 

sy {n««*  m 
riiJ.j'*,)  M-rsàu «pi* 
i.Xsfes  yi’VCkVwti.A 


■  -i&mr 
MfctMUS  rr<«a 


v  yw 


v  • . 


SEPOLCRO  DI  MARIANO  ABIGNENTE  NELLA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  IN  SARNC). 


sua  famiglia  rimase  a  Palermo  finché  Cristoforo 
(figlio  o  nipote  di  lui)  non  si  stabilì  in  Capua, 
dopo  il  suo  matrimonio  con  Costanza  Fieramosca 
baronessa  di  Romagnano  e  Chiarella,  avvenuto  nel 
gennaio  1559.  Non  si  sa  dove  e  quando  Guglielmo 


Al  nome  di  Albamonte  fu  aggiunto  quello  di 
Siciliano,  appunto  per  dimostrare  l’origine  della 
famiglia,  la  quale  esiste  anche  oggi,  degnamente 
rappresentata  dal  conte  Carlo  Albamonte  Siciliano, 
patrizio  capuano,  barone  di  Romagnano  e  Chiaiella, 
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tenente  di  vascello  nella  R.  Marina,  e  da  suo  fra-  molto  antiche  e  ricordano  un  Landulfo,  che  difese 
fello  Pietro.  la  Torre  Francolise  sul  principio  del  secolo  XI,  ed 


MONUMENTO  EU  MARIANO  IN  SARNO. 


(Fot.  V.  Bello). 


IX.  Mariano  Abignente  da  Sarno.  «  Le  memorie  Ottone,  figliuolo  di  lui,  eques  et  co/nes  nominatus 

di  questa  nobile  casa  —  dice  il  Faraglia  - —  sono  et  catajractorum  militimi  magister,  come  risulta  da 
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documenti  estratti  dall’archivio  di  Cava.  Molti  altri 
egregi  uomini  dell’età  angioina  ed  aragonese  an¬ 
novera  l'albero  genealogico  degli  Abignente  ». 

Mariano  nacque  in  Sarno  nel  1471  da  Giacomo 
e  dalla  donna  sua  di  casa  Longo  dei  Signori  di 
Vinchiaturo.  Il  20  dicembre  1503,  anno  della  di¬ 
sfida,  dal  conte  di  Sarno  Guglielmo  Tottavilla  gli 
veniva  fatta  una  cospicua  donazione  di  acque  e 
cartiere,  alla  quale  fu  dato  l’assenso  da  D.  Ramon 
de  Cardona  viceré  di  Napoli  con  un  diploma,  di 
cui  si  conserva  l’originale,  richiesto  prò  parte  No- 
bilis  et  strenui  viri  Mariani  de  Habignente  de  ci- 
vitate  Santi  regii  ftdclis  dilecti. 

Mariano  prese  parte  a  tutte  le  guerre  posteriori 
alla  disfida  di  Barletta,  militando  ora  col  duca  di 
Termoli,  ora  con  Prospero  Colonna,  ora  col  conte 
di  Potenza.  Fu  con  Giovanni  Bracalone  alla  bat¬ 
taglia  di  Ravenna  nella  compagnia  del  signor  Pro- 
spero. 

Pare  ch’egli  sia  morto  nel  1521,  poiché  il  fra¬ 
tello  di  lui  Berardino,  precisamente  in  quell’anno, 
depositava  un  bel  carme  in  Mariani  Abignentis 
funus,  alla  sedia  di  Notar  Pietro  Antonio  Sirica  ;  e 
fu  sepolto  nella  Chiesa  dei  frati  di  San  Francesco 
e  precisamente  nella  Cappella  della  Concezione  di 
patronato  di  casa  Abignente.  11  monumento  che 
v’è  ora,  col  busto  del  cavaliere,  fu  rifatto  dai  di¬ 
scendenti  di  lui  nel  1675  e  nell’iscrizione  si  allude 
alla  collana  equestre  di  tredici  maglie,  della  quale 
Mariano,  come  gli  altri  cavalieri  della  disfida,  fu 
ornato  dal  Re  Cattolico  e  che  passò  poi  nello 
stemma  della  famiglia. 

Questa  con  religiosa  cura  conserva  lo  stocco  ed 
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il  pugnale  di  Mariano,  trasmessi  da  una  all’altra 
generazione  per  scrittura  fatta  dal  notaio  Francesco 
Squitieri  di  Sarno  '.  Alla  custodia  di  tali  preziose 
reliquie  fu  sempre  delegato  un  membro  della 
famiglia  ;  ma  essendo  mancato  ai  vivi,  1’  1 1  gen¬ 
naio  1901,  il  Commendatore  Pietro  Abignente, 
ultimo  della  sua  generazione,  un  consiglio,  com¬ 
posto  di  tutti  i  rappresentanti  maschi  della  gene¬ 
razione  successiva,  unanimemente  deliberò  di  de¬ 
positare  le  dette  armi,  con  tutti  i  documenti 
riguardanti  il  lustro  e  gl’interessi  generali  della 
Casa,  in  apposita  urna  metallica  incastrata  nella 
parete  orientale  della  cappella  comune  e  gentilizia 
di  San  Giacomo,  allo  scopo  di  sottrarle  per  sempre 
ad  ogni  vicissitudine  personale  e  renderle  in  pari 
tempo  visibili  al  pubblico. 

Il  Consiglio  del  Comune  di  Sarno  nel  1882  de¬ 
cretò  a  Mariano  Abignente  le  seguenti  onoranze  : 
1.  Denominare  la  piazza  dinanzi  al  palazzo  di  città: 
Piazza  Mariano  Abignente.  2.  Innalzare  una  statua 
in  bronzo  al  prode  guerriero.  Questa  fu  opera 
egregia  dello  scultore  sarnese  Giovanni  Battista 
Amendola,  che  troppo  prematuramente  la  febbre  del 
lavoro  rapì  all’arte  italiana. 

X.  Ronianello  da  Forlì.  Non  troviamo  differenze 
fra  gli  storici  nel  riferire  questo  nome.  II  Faraglia 
dice  essere  egli  uno  dei  cavalieri  del  quale  trova 
maggior  numero  di  documenti;  ma  sono  tutti  cedole 
di  tesoreria,  dalle  quali  non  risultano  fatti  interes¬ 
santi.  Nei  pagamenti  fatti  a  Matera  il  7  maggio 
1487  ai  condottieri  ed  uomini  d’arme  è  citato  Ro- 
manello.  Nello  stesso  anno  si  trova  di  presidio  in 
Abruzzo  tra  gli  uomini  d’arme  che,  sotto  gli  or¬ 
dini  di  Giordano  e  Mario  Orsini  ed  Astorre  Ba- 
glioni,  furono  al  campo  di  Pescocostanzo.  Il  cro¬ 
nista  Notar  Giacomo  racconta  un  duello  che  Ro- 
manello  ebbe  con  un  catalano,  nel  quale  riportò 
una  ferita  alla  bocca,  ma  ne  inferse  due  all’avver¬ 
sario,  che  si  morì  pel  fuoco  datogli  ad  una  gamba. 
Dal  1506  al  1509  Romanello  fu  uomo  d’arme  della 
compagnia  di  Raimondo  Cantelmo  conte  di  Popoli; 
dopo  militò  in  quella  del  duca  di  Termoli,  colla 
quale  si  trovò  alla  battaglia  di  Ravenna. 

L’ultimo  documento  che  riguarda  questo  guer¬ 
riero  è  del  1524. 

11  Giovio,  scrivendo  di  lui,  lo  chiama  «  ’l  va¬ 
loroso  Romanello  da  Forlì  di  Romagna  ». 

XI.  Fanfulla.  Questo  cavaliere,  reso  assai  popo¬ 
lare  dai  romanzi  del  D’ Azeglio,  offre  una  grande 
varietà  di  nomi  e  di  patrie  :  il  Giovio  con  altri  sto¬ 
rici  e  cronisti  lo  ricorda  come  Tito  da  Lodi  ;  invece 
il  Guicciardini  e  il  Summonte  dicono  ch’era  parmi¬ 
giano,  e  così  Bonaventura  Angeli,  il  quale  gli  dà 
il  nome  di  Bartolomeo  Fanfullo  da  Parma  ;  altri  lo 
dice  Joan  Battista,  il  che  spigherebbe  il  nome  di 
Tito  (derivato  forse  da  Tifa,  abbreviativo  di  Giam¬ 
battista);  nè  mancano  i  Fanfula,  Tanfulla,  Panfalla 

1  Ci  fu  dato  di  rinvenire  anche  uno  strumento  di  divi¬ 
sione  fra  D.  Filippo  e  D.  Giovanni  Abignente,  ove  si  parla 
della  spada.  E’  in  data  del  2  maggio  1747  e  trovasi  in  una 
scheda  del  notaio  Redento  Squitieri. 
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e  perfin  Franfrela,  tutte  storpiature  del  soprannome 
Fanfuila.  Questo,  siccome  nota  giustamente  il  Fa- 
raglia,  non  finisce  coll’eroe  della  disfida,  ma  si 
trova  anche  appropriato  ad  altri  due  uomini  d’arme, 
Marchetto  e  Trojano,  coi  quali  non  si  sa  se  egli 
avesse  relazioni  di  parentela.  Vi  fu  perfino  chi  av¬ 
valorò  la  finzione  del  d’Azeglio  —  che  al  Fanfuila 
fece  fare  anche  il  frate  —  narrandoci  di  un  frate 
Meo  Battistini  da  Lodi,  che  sarebbe  stato  il  Fan- 
fulla. 

11  cavaliere  della  disfida  nel  1514  si  trovava  a 
Milano,  ne!  1518  prese  parte  in  Napoli  ad  una 
mostra  generale  di  tutte  le  genti  d’arme,  che  a  quel 
tempo  erano  nel  Regno,  la  quale  fu  fatta  il  4  ot¬ 
tobre  al  piano  della  Maddalena,  fuori  porta  del 
Mercato.  Erano  milletrecento  lance,  e  Fanfuila  vi 
figurò  quale  alfiere  o  capitano  di  bandiera  nella 
compagnia  del  Conte  di  Potenza.  Quelle  compagnie, 
poco  tempo  dopo,  si  recarono  in  Lombardia  e  Bar¬ 
tolomeo  Fanfuila  nel  1524  si  trovava  a  Milano. 
Dopo  di  quell’anno  non  se  ne  ha  più  notizia.  Di¬ 
cesi  che  sia  morto  a  Terracina  per  una  caduta  da 
cavallo,  ma  più  probabile  è  ch’egli  sia  rimasto  sul 
campo  nella  guerra  combattuta  in  Lombardia  contro 
Francesco  I  re  di  Francia,  il  cui  esercito  fu  scon¬ 
fitto  nel  1525  alla  battaglia  di  Pavia. 

XII.  Miale.  Anche  su!  nome  e  sulla  patria  di 
questo  cavaliere  vi  sono  sconcordanze  fra  gli  sto¬ 
rici.  Alcuni  lo  dicono  toscano,  come  il  Giovio  e 
Mambrin  Roseo;  l’Anonimo  pone  Mode  da  Paliano, 
il  Summonte  Meale  Tesi  da  Palliano;  il  Grego- 
rovius  segue  il  Summonte  ;  Notar  Giacomo  Io  dice 
Miale  Valente;  il  Guicciardini  lo  chiama  Miale  da 
Troia. 

Questa  città  della  Capitanata,  nel  1878,  inaugurò 
una  lapide  commemorativa  ad  Ettore  De  Pazzis, 
che  ivi  si  pretende  sia  stato  il  cavaliere  della  disfida 
soprannominato  Miale  o  MajaSe,  perchè  soleva  por¬ 
tare  sullo  scudo  una  troja,  stemma  in  quel  tempo 


della  sua  città  natia.  La  lapide  è  murata  su  l’arco 
d’un  portone  della  via  Regina  Margherita,  dove 
vuoisi  che  sia  stata  l’abitazione  del  Miale.  Ma  Pa¬ 
liano  sostiene  con  non  minor  calore  che  Mode 
fu  suo  figlio.  E  noi,  a  suo  tempo,  tratteremo  an¬ 
che  di  ciò. 

XIII.  Riccio  da  Parma.  Sul  suo  nome  e  patria 
si  accordano  gli  storici.  Però  i!  Summonte  lo  chiama 
Pietro  e  così  l’Anonimo  che  cambia  il  Riccio  in 
Riezio,  la  qual  differenza,  come  quelle  che  si  ri¬ 
scontrano  in  tanti  altri  casi,  potrebbe  derivare  da 
un  semplice  errore  di  stampa.  Il  Faraglia  trova  nei 
documenti  un  Pietro  da  Parma  fra  gli  uomini 
d’arme  che  furono  al  campo  di  Pescocostanzo;  ma 
ce  l’offre  con  un  punto  interrogativo,  non  potendo 
giurare  che  esso  sia  proprio  il  cavaliere  della  di¬ 
sfida.  Lo  stesso  autore,  nell  'Ettore  e  la  casa  Fiera- 
mosca,  dice  poi  che  per  questo,  come  per  Miale 
da  Troja,  non  si  hanno  documenti  di  sorta  ;  ma 
nella  sua  Disfida  di  Barletta ,  edita  tre  anni  dopo, 
conchiude  la  prefazione  colle  seguenti  righe  :  «  E 
perchè  non  ho  dato  a  Riccio  da  Parma  i!  nome  di 
Domenico  dei  Marenghi  da  Soragna?  —  Ho  con¬ 
servato  a  quel  cavaliere  il  nome  che  lo  rese  po¬ 
polare  ». 

Il  nostro  caro  amico  e  chiarissimo  letterato  Par- 
menio  Bettoli,  nativo  di  Parma  e  residente  in  Ber¬ 
gamo,  ci  scriveva  a  proposito  del  Riccio  :  «  Ora 
questi  era  veramente  Domenico  di  Pietro  dei  Me- 
rengbi  (o  Marenghi)  da  Soragna,  detto  Riccio  strenuo 
uomo  che,  prima  della  disfida,  fu  già  a  Bergamo 
uno  degli  ufficiali  di  Bartolomeo  Colleoni  ». 

Domenico  di  Pietro?  O  che  quel  Pietro  abbia 
qualcosa  di  comune  col  Pietro  da  Parma  del  Fa¬ 
raglia  ?  O  venga  a  spiegarci  in  certo  modo  il  nome 
di  Pietro,  dato  al  Ricco  dal  Summonte  e  dall’A¬ 
nonimo  ? 

Citiamo  a  titolo  d’onore  lo  Scarabelli-Zunti,  che 
ci  apprese  molte  notizie  su  questo  cavaliere,  delle 
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quali,  nel  nostro  futuro  libro,  faremo  larga  men¬ 
zione. 

Ecco  ora  la  descrizione  degli  scudi  dei  tredici  di 
Barletta  dipinti  in  due  volumi  segnati  XA41  e 
XA45  esistenti  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli. 

I.  Ettore  Fieramosca.  —  Campo  partito  a  pet¬ 
tine  fiammeggiante  d’argento  carico  d’una  palma 
verde  superiore  a  campo  vermiglio. 

II.  Ludovico  Abenavolo.  —  Campo  partito  per 
linea  orizzontale  d’oro  carico  di  rastrello  azzurro  a 
tre  piedi  nel  disopra,  ed  a  quattro  fasce,  due  ver¬ 
miglie  e  due  d’argento  di  sotto. 

III.  Ettore  Giovenale.  —  Pettine  tondo  in  giro, 
o  girone  d'oro  e  vermiglio.  (Secondo  de  Pietro  : 
Dell’ Historia  napoletana,  lib.  I,  p.  93  e  101).  Nei 
manoscritti  i  colori  sono  argento  e  vermiglio,  in 
uno  ad  otto,  nell’altro  a  dieci  parti. 

IV.  Marco  Corallaro.  —  Partito  orizzontalmente 
d’oro  carico  di  cuore  vermiglio,  donde  sorgono 
quattro  ramicelli  verdi  al  disopra,  vermiglio  al  di¬ 
sotto. 

V.  Giovanni  Capoccio.  ■ —  Tre  bande  d’argento 
in  campo  azzurro  con  tre  rose  vermiglie  nella  banda 
di  mezzo. 

VI.  Giovanni  Bracalone.  —  Partito  orizzontale 
d’argento  al  disopra  :  tre  bande  di  vermiglio  e  tre 
d’argento,  sparse  queste  di  merli  d’azzurro  al  di¬ 
sotto. 


VII.  Francesco  Salamoile b  —  Partito  vertical¬ 
mente  vermiglio  ed  argento  con  una  stella  nel 
mezzo  sopra  due  leoni  affrontati  con  spada  nella 
branca  destra  ;  i  raggi  della  stella  ed  i  leoni  dei  co¬ 
lori  predetti,  ma  contrapposti. 

Vili.  Guglielmo  Albamonte.  —  Campo  partito  in 
quattro  parti  contrapposti  due  d’oro  e  due  di  nero 
a  due  fasce  d’oro,  con  scudetto  d’azzurro  nel  mezzo 
carico  d’un  rocco  d’argento. 

IX.  Mariano  Abignente.  —  Leone  rampante  di 
argento  in  campo  vermiglio. 

X.  Romanello  da  Forlì.  —  Scudo  di  palo  e  fascia 
a  croce  d’argento  in  campo  vermiglio. 

XI.  Fanfulla.  —  Aquila  nera  guardante  a  destra 
ad  ali,  gambe  e  coda  distese  con  un  nastro  d’ar¬ 
gento  sostenuto  dagli  artigli,  fra  due  aquilotti  si¬ 
mili  in  campo  d’argento. 

XII.  Miale.  —  Campo  d'argento. 

1  Al  dott.  Salomone  Marino  non  sembrano  autentici  gli 
stemmi  del  Salamone  e  dellAlbamonte.  Non  sappiamo  del 
primo,  ma  quello  dell’Albamonte  è  certamente  errato,  poiché 
questa  famiglia  vivente,  che  ora  ha  uno  stemma  affatto  diverso 
per  decreto  (1585)  di  Filippo  I  d’Aragona,  aveva  all’epoca  della 
Disfida  il  campo  partito  in  quattro  parti  contrapposte,  due  di 
azzurro  a  quattro  fasce  d’argento  e  due  di  rosso  con  in  mezzo 
una  stella  d’oro  a  sei  punte. 
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XIII.  Rìccio  da  Panna,  —  Palo  e  fascia  a  croce 
con  un  riccio  al  naturale  nel  mezzo,  in  campo  az¬ 
zurro  '. 

IL  COMBATTIMENTO. 

Il  mattino  del  memorabile  giorno  13  febbraio, 
tutti  si  recarono  devotamente  al  tempio  per  ascol¬ 
tare  la  santa  messa  e  ricevere  il  sacramento  della 
comunione.  E  mentre  il  prete  stava  ancor  celebrando, 
Ettore  Fieramosca  —  ottenutane  licenza  da  Pro¬ 
spero  Colonna  —  si  rivolse  ai  compagni,  pregan¬ 
doli  perchè  ciascuno  volesse  giurare  quel  che  avrebbe 
solennemente  giurato  egli  stesso.  Inginocchiatosi 
quindi  a  piè  dell’altare  e  poste  le  mani  giunte  sul- 
l'Evangelo,  giurò  ad  alta  voce  :  di  voler  morire 
prima  che  uscir  dal  campo,  per  sua  volontà,  se  non 
da  vincitore  ;  di  voler  morire  prima  di  dichiararsi 

1  L’Abignente,  a  questi  suoi  cenni  sui  tredici  combat¬ 
tenti  italiani,  aggiunge  gli  opposti  pareri  di  chi  ritiene  Gra¬ 
dano  d'Asti  e  Francesco  di  Pisa,  militanti  tra  i  tredici  francesi, 
francesi  essi  pure,  o  più  veramente  italiani,  concludendo  molto 
giudiziosamente  coi  riprodurre  una  nota  illustrativa  al  racconto 
dell’Anonimo  (ediz.  1869)  la  quale  dice  :  «  Del  resto,  ammet¬ 
tendo  senz’altro  l'italianità  di  Francisco  de  Pisa  (e  a  maggior 
ragione  quella  di  Grajan  d’Asti)  del  dolore  di  vedere  più  d’uno 
sembrare  in  quel  fatto  traditore  d’Italia,  ben  ci  conforta  il 
ensiero,  che  avendo  i  Francesi  certamente  voluto  scegliere 
più  valorosi  campioni  della  loro  banda,  presero  con  sè  fino 
a  due  dei  nostri,  il  che  era  pure  un  riconoscere  anticipata¬ 
mente  e  confessare  il  valore  italiano  j. 
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vinto  colle  proprie  labbra  ;  di  correre  in  aiuto  di 
qualsiasi  compagno  pericolante,  anche  se  sapesse 
certo  di  perdere  la  vita. 

Fatto  un  tal  giuramento,  Ettore  fece  posto  ai 
compagni,  i  quali,  uno  ad  uno,  lo  ripeterono  con 
divozione  ed  entusiasmo,  giurando  altresì  di  obbe¬ 
dire  al  loro  capo  e  di  seguirlo  in  ogni  fortuna. 

Il  Gran  Consalvo  esortò  poi  Ettore  e  i  suoi  va¬ 
lorosi  compagni  con  una  orazione,  tramandataci 
poi  in  quarta  rima  da  autore  spagnuolo  e  riportata 
dal  Summonte. 

Finita  la  sacra  funzione,  si  avviarono  tutti  alla 
residenza  di  Prospero  Colonna,  ove  fu  loro  servita 
una  lauta  colazione,  e  quindi  allegramente  andarono 
ad  armarsi  per  mettersi  in  marcia. 

Non  mancando  più  alcuna  cosa  al  compimento 
di  tutte  le  formalità  e  garanzie,  i  tredici  campioni 
dell’onore  italiano  si  disposero  immediatamente  a 
partire  pel  campo. 

Prospero  e  Fabrizio  Colonna  avevano  provve¬ 
duto  ed  invigilato  l’armamento  dei  cavalieri.  Pro¬ 
spero,  dopo  averli  esortati  a  guardare  minuziosa¬ 
mente  ogni  parte  dell’arnese  ed  apprestare  ogni  cura 
ai  generosi  cavalli  che  dovevan  servire  alla  batta¬ 
glia,  aveva  già  fornito  a  ciascuno  una  lancia,  soda 
e  gagliarda  da  non  spezzarsi  o  piegarsi  così  age¬ 
volmente,  e  due  stocchi,  l’uno  con  la  punta  aguzza 
e  dura,  che  doveva  legarsi  al  lato  sinistro  dell’ar- 
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A.  STOCCHI  —  ETTORE  FIERA  MOSCA. 


cione,  e  l'altro  più  corto  e  più  largo  col  quale  po¬ 
tessero  ferire  di  punta  e  di  taglio,  da  cingersi  a 
lato.  In  cambio  di  mazza  ferrata,  egli  d:è  loro  una 
scure  rustica,  forte  e  pesante,  da  legarsi  con  una 
catenella  di  ferro  innanzi  e  a  destra  dell’arcione. 
Ordinò  che  i  cavalli  fossero  armati  di  ferro  e  co¬ 
verti  di  cuoio,  e  che  sul  luogo  del  combattimento 
fossero  piantati  a  terra  molti  schidoni  (spiedi),  perchè 
chi  fosse  caduto  a  terra  potesse  difendersi  ancora  L 
Partendo  da  Andria,  i  nostri  campioni  tennero  il 
seguente  ordine  :  Innanzi  andavano,  uno  appresso 
l’altro,  i  tredici  cavalli  di  battaglia,  scelti  fra  i  mi¬ 
gliori  e  più  ardenti,  ornati  di  tutto  punto  e  coverti 
da  gualdrappe,  e  li  conducevano  a  mano  i  tredici 
capitani  di  fanti  ;  seguivano  a  cavallo,  nello  stesso 
ordine,  i  tredici  cavalieri  coverti  di  tutte  le  armi, 
gli  elmetti  in  fuora.  Tenevano  dietro  altrettanti 
gentiluomini,  che  portavano  gli  elmetti  e  le  lance 
dei  combattenti.  Questi  erano  magnificamente  ab- 
b  gliati  e  la  lor  sopravveste  era  partita  dall’assisa 
della  regina  Isabella,  moglie  del  Re  Cattolico  «  im- 
perciochè  quella  santa  e  valorosa  donna  aveva  or¬ 
dinato,  che  quante  volte  i  suoi  soldati  uscissero  in 
campo,  avessero  a  portare  quell’istessa  assisa,  che 
ella  aveva  in  costume  di  portare  ». 

1  Cfr.  Cantalici©,  op.  cit. 


Ad  un  miglio  dal  luogo  designato  per  il  com¬ 
battimento  il  marziale  corteo  s’incontrò  coi  giudici 
italiani,  i  quali,  con  gli  altri  della  parte  francese, 
avevano  segnato  lo  spazio  del  campo  con  un  solco 
che  girava  la  quarta  parte  di  un  miglio,  e  stabilito 
i  patti  del  combattere.  Essi  avevano  eretto  un  palco 
o  tribuna  pei  giudici. 

1  cavalieri  francesi  ancora  non  comparivano  ; 
sicché  Ettore  a  mezza  gittata  di  balestra  fece  fer¬ 
mare  la  compagnia,  e,  fatti  smontare  i  cavalieri, 
tutti  pregarono  sommessamente.  Dopo  di  che  Ettore 
rivolse  ai  suoi  compagni  una  calda  orazione. 

Finito  che  ebbe  Ettore  di  parlare,  e  dopo  un’altra 
breve  preghiera,  ciascuno  dei  combattenti  si  pose 
l'elmetto  sul  capo,  montò  il  cavallo  di  battaglia,  e 
tutti  insanie,  con  la  lancia  alla  coscia,  proseguirono 
pel  campo. 

Dalla  parte  francese  le  cose  erano  andate  presso 
che  allo  stesso  modo  :  medesima  scena  con  perso¬ 
naggi  mutati,  la  stessa  galanteria,  le  stesse  for¬ 
malità  vigevano  da  per  tutto.  1  cavalieri  del  Re 
Cristianissimo  si  recarono  al  tempio  per  ascoltarvi 
la  messa  con  Monsignor  de  la  Palisse,  alla  cui  ta¬ 
vola  si  confortarono  di  cibo.  Andarono  quindi  ad 
armarsi  ed  in  brev’ora  furono  pronti.  Carlo  de  la 
Motta,  ottenutane  licenza,  arringò  i  suoi  seguaci. 
Quindi  con  indescrivibile  entusiasmo  quei  valenti 
guerrieri  si  abbracciarono  e  baciarono  a  vicenda,  e 
tolto  commiato  da  Giacomo  di  Chabannes  signore 
de  la  Palice  e  dagli  altri  gentiluomini  presenti,  ar¬ 
mati  di  tutto  punto,  s’avviarono  al  campo  nell’or¬ 
dine  seguente  : 

Apriva  la  marca  un  gentiluomo  francese,  il  quale 
portava  la  lancia  e  l’elmetto  di  Monsignor  de  la 
Motte,  seguito  da  altri  dodici  gentiluomini,  a  due 
a  due,  onorantesi  ciascuno  di  portare  similmente 
la  lancia  e  l’elmetto  di  un  cavaliere  designato  alla 
disfida  ;  venivan  dietro,  a  cavallo  ed  a  debita  di¬ 
stanza,  i  dodici  combattenti  armati  di  tutte  le  armi 
ma  senza  l’elmetto,  essi  marciavano  nel  medesimo 
ordine  dei  precedenti.  Monsignor  de  la  Motte  an¬ 
dava  solo,  e  subito  dietro  di  lui  il  cavallo  di  bat- 
tagb'a.  Ultimi  venivano,  pure  a  due  a  due  col  pre¬ 
scritto  intervallo,  i  cavalli  degli  altri  dodici  guerrieri, 
tutti  guidati  a  mano  da  gentiluomini  di  Francia. 
Non  appena  la  valorosa  comitiva  scorse  quella  degii 
Italiani,  ch’eran  giunti  e  caracollavano  intorno  al 
campo,  si  arrestò.  O'ascuno  dei  predestinati  scese 
di  cavallo,  e  fatta  a  mani  giunte  la  debita  orazione, 
si  fece  allacciare  l’elmetto,  ed  inforcato  il  cavallo 
di  guerra,  con  animo  lieto  e  baldanzoso  andò  coi 
compagni  in  giro  al  campo.  Poco  dopo  i  cavalieri 
francesi  si  raggrupparono  in  luogo  opposto  a  quello 
occupato  dagli  Italiani.  E  fu  bellissimo  spettacolo 
il  vedere  a  fronte  le  due  schiere  frementi  di  ardore 
bellicoso,  raffrenando  a  pena  il  fuoco  degl’impe¬ 
tuosi  destrieri.  Il  luccicar  del  ferro  alternavasi  ai 
vivaci  colori  dei  sajoni,  che  i  Francesi  si  portavan 
di  broccato  cremisi  e  di  oro;  i  cavalli  avevano  co¬ 
perto  il  capo  con  frontali  lucenti  di  ferro,  il  collo, 
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di  corazza  e  il  resto  con  un  arnese  di  cuoio  ricotto 
ornato  ad  oro  ed  a  vari  colori. 

Dall’una  e  dall’altra  parte  nessuna  buona  con¬ 
suetudine  di  cavalleria  fu  omessa.  Ettore  salutò  gli 
avversari  e  li  invitò  ad  entrar  primi  nel  campo, 
perchè  di  loro  diritto  ;  poscia  egli  stesso  si  schierò 
coi  suoi  nel  campo  a  fronte  dei  nemici. 

Quel  giorno  spirava  un  vento  furiosissimo  che, 
come  avviene  nel  campi  di  Puglia,  levava  nugoli 
di  polvere;  gl’italiani  avevano  sul  v'so  il  vento,  il 
sole  e  la  polvere  ’. 

Scambiato  il  saluto,  sulle  ore  diciannove 2  fu¬ 
rono  dati  i  segni  della  battaglia.  Al  terzo  squillo 
i  cavalieri  Italiani  si  mossero  allineati  contro  i  Fran¬ 
cesi,  che  venivano  ad  assaltarli.  Dopo  pochi  passi 
questi  presero  il  galoppo,  mentre  i  nostri,  contra¬ 
riamente  a  quanto  si  sarebbe  creduto,  secondo  il 
costume  della  milizia,  abbassarono  soltanto  le  lance 
senza  spingere  punto  i  cavalli,  pronti  a  sostenere 
animosamente  l’urto  dei  Francesi.  Questi  a  venti 
passi  dai  nostri  si  divisero  in  due  schiere,  una  di 
sette,  l’altra  di  sei  cavalieri;  il  che  vedendo  Ettore, 

1  Così  il  Galateo,  De  pugna  tredecim  equitum  ;  lo  Zu- 
rita,  op.  cit.,  afferma  il  contrario. 

2  Ossia  cinque  ore  prima  dell’  annottare.  Qualche  cro¬ 
nista  vuole  che  il  combattimento  sia  cominciato  alle  dicia- 
sette. 


ordinò  ai  suoi  di  fare  altrettanto,  onde  cinque  Ita- 
l  ani  si  trovarono  a  fronte  di  sei  Frances1,  mentre 
nell’altra  schiera  questi  avevano  lo  svantaggio  di 
uno.  La  violenza  dell’urto  non  giovò  ai  Francesi, 
poiché  i  nostri  saldamente  li  attendevano  con  le 
lance  più  lunghe  di  mezzo  braccio.  Questo  primo 
urto  non  ebbe  altro  effetto  che  di  far  rompere  al¬ 
cune  lance;  pure  gl’italiani  ne  uscirono  compatti 
ed  i  Francesi  in  disordine. 

Il  vento  impediva  di  trattare  ulteriormente  le 
lance,  onde  ciascun  pose  mano  allo  stocco  o  all’ac¬ 
cetta,  e  si  cominciò  la  battaglia  alla  stretta.  1  Fran¬ 
cesi,  già  scompaginati,  si  ridussero  in  un  angolo 
del  campo  per  ripigliar  fiato.  Quindi  con  grandis¬ 
simo  impeto  ritornarono  sugl’ Italiani  tutti  serrati, 
e  dopo  un  quarto  d’ora  di  combattimento  sostenuto 
dalle  parti  con  egual  valore,  ecco  che  il  primo 
Francese  fu  scavalcato  per  varie  ferite,  e  fu  preci¬ 
samente  quel  Grajan  d’Asti  che  da  parecchi  cro¬ 
nisti  e  storici  si  tien  per  italiano,  e  del  quale  la 
morte,  probabilmente  avvenuta  o  durante  il  com¬ 
battimento  o  per  effetto  delle  ferite  riportatevi, 
parve,  a  chi  Io  ritenne  traditore,  giusto  giudizio 
del  Cielo  o  giusta  vendetta  degl’italiani  vincitori. 

Tre  Italiani  furono  addosso  a  Gradano  e  i  rima¬ 
nenti  combattevano  contro  gii  altri  Frances1,  dei 


TANCREDI  POZZI  —  ETTORE  FIERAMOSC A  CHE  SPICCA  IL  SALTO  DAL  MONTE  GARGANO. 


136 


LA  DISFIDA  DI  BARLETTA 


quali  due,  Martellili  de  Lambris  e  Francesco  de 
Pises,  furono  messi  a  terra  e  si  resero  prigionieri. 

Mentre  la  battaglia  diveniva  sempre  più  aspra  e 
feroce,  non  mancava  Ettore,  con  parole  e  con  fatti, 
di  consigliare  ed  incorare  i  compagni  ;  e  lo  stesso 
andava  facendosi  dal  de  la  Motte,  il  quale  fin  d’al- 
lora  dovè  cominciare  a  ricredersi  sul  valore  e  sulla 
forza  degli  Italiani.  Frattanto  a  Miale  ed  a  Capoccio 


scavalcato,  e  Giraut  de  Forzes  spinto  fuori  del 
campo. 

Questi  primi  successi  non  potevan  mancare  di 
infondere  nuovo  coraggio  negl’italiani,  menomando 
invece  quello  dei  Francesi  ;  onde  costoro  si  videro 
di  nuovo  impetuosamente  assaliti  dai  tredici  nostri, 
essendo  rimasti  in  otto  a  combattere  con  straordi¬ 
nario  valore.  Ma  anche  questo  nuovo  assalto  fu 
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furon  feriti  i  cavalli,  ma  essi  continuavano  a  com¬ 
battere  valorosamente  a  piedi,  essendosi  armati  il 
primo  d’una  lancia  trovata  sul  posto,  l’altro  d’uno 
degli  spiedi  preventivamente  piantati  a  terra  per 
ordine  di  quegli  sperimentati  maestri  di  guerra  che 
furono  Prospero  e  Fabrizio  Colonna.  Gli  altri  Ita¬ 
liani  si  fecero  loro  intorno,  difendendoli  quanto 
meglio  potevano  dai  cavalieri  avversari.  Grajan  de 
Asti,  già  esausto,  non  potendosi  più  oltre  difendere, 
si  rese  anch’egli  prigione.  Alcuni  storici  dicono  che 
fu  ucciso  da  Capoccio.  Il  seguente  urto  degl’italiani 
valse  loro  altri  due  prigioni,  cioè  Nanti  de  la  Fraise, 


fatale  ai  Francesi,  poiché  venne  scavalcato  Monsi¬ 
gnor  de  la  Motte,  e  poco  dopo  fatto  prigione  Sa- 
chet  de  Sachet.  Uno  degl’italiani,  inseguendo  da 
presso  un  Francese,  fu  trasportato  dall’impeto  de! 
proprio  cavallo  fuori  del  campo,  il  che  accadde 
anche  ad  un  altro  dei  nostri,  mentre  un  terzo  — 
e  precisamente  uno  di  quelli  che  combattevano  a 
piedi  —  si  ebbe  una  stoccata  in  faccia.  Monsignor 
de  la  Motte,  dopo  aver  combattuto  da  valoroso, 
fu  gagliardamente  scacciato  fuori  del  campo  da 
Ettore  Fieramosca,  e  un  altro  Francese  si  trovò 
obbligato,  per  suo  scampo,  a  smontare  e  combat- 
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tere  a  piedi.  Degl’Italiani  uno  fu  ferito  di  stocco 
in  una  coscia,  e  quasi  contemporaneamente  un  altro 
Francese  fu  messo  fuori  di  combattimento. 

Tre  soli  Francesi  restavano  ormai,  due  a  cavallo 
ed  uno  a  piedi  ;  dei  primi  uno  dovè  rendersi  pri¬ 
gioniero,  l’altro  fu  bentosto  scacciato  dal  campo 
dagl’italiani,  tanto  superiori  di  numero  e  di  vigore; 
l’ultimo  Francese,  Pierre  de  Chals,  durò  animosa¬ 
mente  a  combattere  e  a  schermirsi  qua  e  là  ;  ma 
ebbe  tante  punte  di  stocco  e  colpi  di  accetta,  che 
i  giudici  per  salvare  la  vita  d’un  cavaliere  cosi  ga¬ 
gliardo,  suo  malgrado  lo  trassero  fuori  del  campo. 

Così  press’a  poco  si  svolse  il  combattimento  del 


esito  di  quella  giornata  memorabile.  Quindi  Ettore 
Fieramosca  giudicò  doversi  far  ritorno  a  Barletta  ; 
e  siccome  i  Francesi  —  non  dubitando  della  vit¬ 
toria  e  per  ostentazione  di  tal  sicurezza  —  non 
avevano  portato  seco  le  cento  corone  pattuite  pel 
riscatto,  dovevano  restar  prigioni  ',  furono  posti 
in  testa  alla  comitiva,  montati  su  cavalli  che  erano 
condotti  per  la  briglia  da  «  persone  particolari  »  2 
a  piedi.  Subito  dopo  seguiva  Ettore  Fieramosca 
«  con  l’elmetto  in  testa,  et  armato  tutto,  et  appresso 
ad  esso  seguiuano  tutti  gli  altri  vincitori,  l’vno  poi 
l'altro  con  debita  distantia,  similmente  armati,  e 
cori  l’elmetto  in  testa,  e  con  la  solita  grauità  Ita- 


RITRATTO  DEL  FANFULLA  ESISTENTE  NELLA  PINACOTECA  DI  LODI. 


13  febbraio  1503,  come  desumesi  dalla  narrazione 
dei  nostri  storici  e  cronisti. 

Durante  la  pugna,  un  monaco  francese,  ornato 
dei  sacri  paramenti,  s’era  prostrato  vicino  al  campo 
pregando  Dio  per  la  vittoria  dei  suoi,  ed  urlando 
con  quanta  voce  aveva  in  gola  ;  ma  quando  vide 
che  gl’italiani  erano  vincitori,  si  tacque,  gettò  via 
il  libro  delle  preghiere  e  le  sacre  vesti,  e  percoten- 
dosi  il  viso  e  strappandosi  i  capelli,  fuggì  pian¬ 
gendo,  non  senza  gran  riso  dei  nostri. 

Proclamata  che  ebbero  i  giudici,  fra  un  immenso 
clangore  di  trombe,  la  vittoria  degl’italiani,  questi 
per  circa  mezz’ora  si  aggirarono  pel  campo  disse¬ 
minato  di  piastre  di  ferro,  armi  e  tronconi,  cara¬ 
collando  e  congratulandosi  a  vicenda  del  felicissimo 


liana,  e  modesta  allegrezza,  caminando  alla  volta 
del  Gran  Capitanio  Consaluo  Fernando,  il  qual 
venia  ad  Andri  ad  incontrarli,  hauendo  hauuta  la 
nuoua  di  tanta  vittoria.  Appresso  loro  veniuano  i 
Giudici  Italiani  da  doi  in  doi,  e  poi  da  tre  in  tre 

1  ( Ettore  ecc.,  pag.  49).  Monsignor  Cantalicio  vuole  che 
ciascun  italiano  si  menasse  dietro  legato  il  proprio  prigione, 
ma  noi  ci  atteniamo  assai  più  volentieri  alla  concorde  versione 
degli  altri  storici  (Anonimo,  Summonte  ecc.)  non  già  soltanto 
perchè  cediamo  alla  maggioranza,  ma  ancora  perche  una  si¬ 
mile  precauzione  ci  sembra  eccessiva  e  inverosimile,  non  es¬ 
sendosi  mai  mancato,  da  nessuna  delle  parti,  alla  squisita 
cortesia  e  ad  alcuna  delle  buone  regole,  durante  il  combatti¬ 
mento. 

2  Crediamo  che  queste  «  persone  particolari  »  siano  state 
dei  soldati.  Spesso  tal  dizione  s’incontra,  in  questo  senso,  negli 
scrittori  dell’epoca,  come  si  trova  anche  modernamente  in 
qualche  lingua  straniera  (in  inglese  private  :  semplice  soldato). 
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gli  altri  Capitani,  e  Gentilhuomini,  che  hauevan 
condotti  li  caualli,  e  l'elmetti,  e  le  lanze  a  detti 
vincitori  » 

Oltre  ogni  d're  commovente  fu  il  viaggio  verso 
Barletta,  per  rincontro  degli  amici  che  accorrevano 
a  festeggiare  i  vincitori  della  disfida.  Primi  fra  tutti 
giunsero  Prospero  Colonna  e  il  duca  di  Termoli, 
che  vollero  abbracciarsi  e  baciarsi  con  ciascuno  dei 
tredici  cavalieri,  i  quali  a  tale  effetto  s’ erano  alzate 
le  visiere  degli  elmi  ;  in  seguito  arrivarono  Don 
Diego  di  Mendoza  ed  altri  molti  cavalieri  italiani 
e  spagnuoli,  e  si  rinnovò  l’espansione  degli  abbrac¬ 
ciamenti  e  dei  baci  ;  più  tardi  ancora,  la  comitiva, 
già  ingrossatasi  di  molti  guerrieri,  incontrò  il  Gran 
Capitano  a  cavallo  con  tutta  la  gente  d’arme  schie¬ 
rata  da  una  parte  e  la  fanteria  dall’altra.  Consalvo 
avanzatosi  presso  i  nostri  disse  :  —  Ettore,  oggi 
avete  vinto  i  Francesi  e  noi  altri  Spagnuoli  —  si¬ 
gnificar  volendo  che  da  Ettore  e  dai  suoi  compagni 
era  stata  in  quel  giorno  ricuperata  e  confermata  la 
riputazione  di  valore  italiana,  ed  era  stata  tolta  la 
gloria  di  mano  ali’una  e  all’altra  nazione. 


Dopo  di  che  tutti  smontarono  da  ca¬ 
vallo,  e  Consalvo  volle  un  per  uno  ab¬ 
bracciare  tutti  i  vincitori,  mentre  levavasi 
un  formidabile  clangor  di  trombe,  un 
suono  prolungato  di  tamburi,  di  pifferi, 
di  artabelli  e  di  altri  strumenti  guerreschi, 
fra  grida  assordanti  di  «  Italia,  Italia,  Spa¬ 
gna,  Spagna!  »  Dopo  che  i  tredici  cavalieri 
si  ebbero  avute  le  lodi  e  le  congratulazioni 
di  tutti  i  cavalieri  e  gentiluomini  pre¬ 
senti,  il  Gran  Capitano  - —  con  Ettore 
alla  sua  destra,  seguito  dagli  altri  vinci¬ 
tori  in  bell’ordine,  da  tutti  i  cavalieri 
italiani  e  spagnuoli  e  dal  rimanente  dell’e¬ 
sercito  —  riprese  la  via  di  Barletta. 

Giunsero  ch’era  già  notte  ;  le  vie  della 
città  s’illuminarono  con  fuochi  e  fiaccole, 
e  «  fu  fatta  tanta  dimostratione  di  letitia,  e 
festa,  che  non  vi  rimase  campana  che  non 
frisse  toccata  à  segno  d’allegrezza,  ne  pezzo 
d’artigliaria  vi  fù,  che  non  fusse  stato  più 
d’vna  volta  tirato,  di  modo  che  per  li 
tanti  suoni,  e  bombi  d’artiglieria,  e  per 
li  gridi  Italia,  Italia,  Spagna,  Spagna, 
pareua  che  quella  terra  volesse  rouinarsi. 
Li  fuochi  per  le  strade,  li  lumi  per  cia¬ 
scuna  finestra,  le  musiche  di  variati  suoni, 
e  canti,  che  per  quella  notte  fur  esercitati, 
non  se  potrian  per  humana  lingua  nar¬ 
rare  à  compimento,  et  in  questo  modo 
giunsero  alla  maggior  Chiesa,  essendo 
prima  venuto  il  Clero  incontro  ben  in 
ordine  con  vna  pomposa  processione,  e 
con  vna  deuotissima  f'gura  della  Ma¬ 
donna,  oue  smontorno  tutti,  e  fer  la 
debita  oratione,  rendendo  gratie  infinite 
all’  immortai  Iddio,  et  alla  gloriosa  sua 
Madre  della  felice  vittoria  acquistata.  Dopoi  ri¬ 
montati  à  cauallo,  e  voltati  per  altre  strade  della 
terra  con  grandissima  festa,  ciascuno  se  n’andò  à 
disarmar,  glorioso  d’  vn  tanto  honore,  non  senza 
immortal  fama  dell’  honore,  e  vigor  Italiano  »  1. 

Consalvo  non  tralasciò  di  accogliere  e  di  onorare 
anche  i  prigionieri  francesi,  ai  quali  parlò  in  questa 
forma  : 

«  G:ovani  honorati,  non  vi  date  affanno,  perchè 
siete  stati  vinti  in  questo  abbattimento,  perchè  chi 
entra  in  questi  conflitti,  si  mette  in  rischio  o  di 
vincere,  o  di  esser  vinto.  Bastivi,  che  non  s:ete 
stati  abbattuti  per  vostra  colpa,  o  per  vostra  dif- 
falta,  et  che  non  vi  si  può  rinfacciar  cosa,  che  non 
torni  tutta  in  lode  delle  vostre  azzioni  »  2.  Por¬ 
tassero  dunque  «  in  pace  quel  che  combattendo 
per  gindicio  della  fortuna  gli 
avvenuto.  Ma  che  per  I’av- 
raffrenar  la  lingua,  perciochè 
e  valorosi,  i  quali  vogh'ono 


eglino  valorosamente 
era  fuor  di  speranza 
venire  imparassero  a 
gl’  Uomini  onorati, 


essere  riputati  degni  dell’honore  della  cavalleria, 


1  Anonimo,  op  eie. 

2  Cantal :c io,  op.  cit 


1  Anonimo  e  Summoxte,  op.  cit. 


LA  DISFIDA  DI  BARLETTA 


139 


non  sprezzano  nessuno  se  non  in  battaglia,  e  senza 
vantarsi  inai  in  luogo  alcuno,  non  con  vana  bra¬ 
vura  di  parole,  ma  con  valorose  pruove  sono  usati 
d’acquistarsi  fama  illustre  »  b 

Più  che  come  prigioni,  come  ospiti,  furono  trat¬ 
tati  i  Francesi  da  Prospero  e  Fabrizio  Colonna,  i 
quali  usaron  loro  così  liberal  cortesia,  che  «  i  Fran¬ 
cesi  ancorché  fusser  turbati,  e  co’  volti  bassi,  si 
spogliaron  quasi  tutta  la  maninconia  del  volto,  e 
già  ad  alcuni  di  loro  rincresceva  manco  della  ver¬ 
gogna  ricevuta,  dapoichè  avevano  ceduto  alla  virtù 
di  coloro,  dalla  cui  umanità  eran  vinti  »  ?.  Quando, 
dopo  alcuni  giorni,  essi  ricevettero  il  denaro  pel 
riscatto  furono  messi  in  libertà  e  sen  ritornarono 
al  campo  francese  3. 

I  vincitori  furono  da  Consalvo  colmati  di  grandi 
lodi  e  di  onori.  Egli  li  ornò  di  sua  mano  delle  in¬ 
segne  di  cavalleria,  e  volle  che  ciascuno  fregiasse 
il  proprio  stemma  d’una  collana  di  tredici  anella, 
a  perenne  ricordo  del  fatto  glorioso,  da  noi  rac¬ 
contato  sulla  guida  degli  storici  e  dei  cronisti  sin¬ 
croni. 


«  Questa  historia  degna  d’eterna  memoria  fu  re¬ 
gistrata  dal  celebre  Cavaliere  Ferrante 
Caracciolo  Duca  d’Airola  nell’anno  1583 
con  Epitaffio  di  marmo  nel  medesimo 
luogo,  essendo  Preside  delle  Provincie  di 
Bari,  ed  Otranto  ». 

Il  Fatta  4  dice  che  il  monumento 
suddetto  —  siccome  si  racconta  —  fu  ab¬ 
battuto  dai  Francesi  al  principio  di  questo 
secolo,  quando  il  42u  reggimento  napo¬ 
leonico  stanziava  in  Andria.  Esso  si  ele¬ 
vava  nella  masseria  detta  di  S.  Elia  del 
capitolo  arcivescovile  di  Trani,  a  tre  mi¬ 
glia  da  Andria  e  da  Corato.  Nel  1840  la 
lapide,  in  parte  rotta,  era  addossata  ad 
alcune  muraglie  rustiche  ed  in  essa  il 
Fatta  lesse  e  riconobbe  I’  iscrizione  pub¬ 
blicata  dal  Goffredo.  Dopo  furono  fatte 
pratiche  per  la  restaurazione  del  monu¬ 
mento,  ed  il  Capitolo  di  Trani,  in  seguito 
a  lunghissime  questioni,  che  narreremo 
diffusamente  nel  nostro  libro,  finì  per 
farlo  a  proprie  spese. 

«  Ma  per  trovarsi  questo  monumento 
in  aperto  e  solitario  campo  —  dice  il 
sig.  A.  Noya  nella  sua  nota  illustrativa 
all'ediz.  1869  dell’ Anonimo  —  tanto  lon¬ 
tano  dall’abitato,  non  è  chi  possa  garan¬ 
tirlo  da  nuove  ingiurie  della  gente  rozza  td 
ignorante  e  dei  contadini,  che  vanno  a  col- 

1  Cfr.  Gnovio,  op.  cit. 

2  Cfr.  Giqvio,  op.  cit. 

3  Così  Cantaliciq,  Gxovio,  Mambrin 
Rosso  eco.  Il  Summonte  invece  riferisce  che  «  iì 
Gran  Consalvo,  generosissimo  Signore,  volse  del 
suo  proprio  rimunerar  li  vincitori  Italiani,  per  il 
che  avendoli  fatto  consignar  l’arme,  e  li  cavalli 
da  Francesi,  li  fè  pagare  del  suo  cento  scudi 
per  uno  ». 

4  Fatta,  Cenno  storico  sulla  città  di  Ruvo. 


tivare  le  campagne  d’intorno.  Essi  chiamano  quel 
luogo,  forse  non  molto  male  a  proposito,  l’Epitaffio  ; 
ma  ignorano  perfettamente  cosa  sia.  Avendone  inter¬ 
rogati  parecchi,  se  sapessero  che  cosa  significava 
quella  fabbrica,  alcuni  risposero  che  era  «  un  segno 
del  confine  fra  il  territorio  di  Andria  e  quello  di 
Corato,  che  gli  antichi  si  disputarono  con  una  lunga 
guerra  »;  altri  ci  dicevano  con  riserva,  «  che  quivi 
era  nascosto  un  gran  tesoro,  di  cui  si  era  impa¬ 
dronito  il  Demonio  ». 

«  Con  questi  pregiudizi  chi  ci  assicura,  che  un 
giorno  o  l’altro  non  l’abbiano  a  distruggere  o  come 
opera  inutile,  o  per  avidità  di  arricchire  scoprendo 
un  tesoro  nascosto  ?  Nè  ad  altra  cagione  noi  pos¬ 
siamo  attribuire  quel  che  con  sommo  dolore  del¬ 
l’animo  nostro  ci  fu  dato  di  vedere,  allorché  essen¬ 
doci  recati  poco  fa  a  visitare  il  monumento  tro¬ 
vammo  che  mani  sacrileghe  già  cominciavano  a 
scalzarlo  dalle  fondamenta.  Egli  è  duopo  adunque 
—  conclude  il  Noya,  il  cui  voto  sarebbe  il  più  bel 
programma  di  festeggiamenti  pel  prossimo  IV  cen¬ 
tenario  —  che  gl’italiani  pensino  a  ristaurare  so¬ 
lennemente  il  Monumento  della  Disfida  di  Barletta, 
acciocché  tutti  apprendano  di  quanto  decoro  fu  alla 
Patria  la  gloria  dei  nostri  Tredici  invitti  ». 


BARLETTA 


1 L  PORTO  or  LANTERNA  VECCHIA. 
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BARLETTA  —  IL  CASTELLO. 


La  Disfida  di  Barletta  ispirò  la  penna,  il  pennello 
e  lo  scalpello  di  molti  valenti  artisti.  Massimo  d’A- 
zeglio  —  al  quale  Barletta  meritamente  elevò  una 
statua,  opera  dello  scultore  cittadino  Mainiti  — 
oltre  al  famoso  romanzo,  lasciò  un  bel  quadro 
che  il  bresciano  cavalier  Zambelli  riprodusse  con 
una  premiata  e  notissima  incisione  in  legno. 

Filippo  Palizzi  dipinse  un  Ettore  Fieramosca, 
mentre  —  secondo  l’invenzione  del  D’Azeglio  — 
spicca  il  salto  da  una  rupe  del  monte  Gargano. 
Questo  quadro  fu  riportato  dall’ Illustrazione  italiana 
nel  N.  32  del  14  giugno  1S76.  Preferiamo  perciò 
offrire  ai  lettori  la  bellissima  concezione  artistica 
dello  scultore  Tancredi  Pozzi  *,  che  assai  gentil¬ 
mente  volle  favorircene  la  fotografia. 

Il  pittore  siciliano  Conti  dipinse  pure  una  Disfida 
di  Barletta,  che  siamo  dolenti  di  non  poter  ripro¬ 
durre  ;  poiché  il  quadro,  in  virtù  della  convenzione 
del  6  gennaio  1871  seguita  tra  il  Governo  Italiano 
e  l’Austriaco,  fu  restituito  all’ex  Granduchessa  di 
Toscana  per  averlo  ereditato  privatamente  dalla 
madre,  Isabella  di  Napoli. 

Lo  scultore  A.  Stocchi  offrì  al  Municipio  di  Bar¬ 
letta  un  suo  Ettore  Fieramosca.  Il  telone  del  tea¬ 
tro  di  Barletta  rappresenta  la  Disfida,  opera  del 
pittore  cittadino  Giambattista  Calò,  e  così  pure 
quello  del  teatro  Verdi  in  Lod:,  dovuto  al  pittore 
Degrà. 

Ma  troppo  in  lungo  andremmo,  se  volessimo 
ricordare  tutte  le  opere  d’arte  più  o  meno  pregiate 
che  la  Disfida  di  Barletta  ha  ispirate,  e  ci  limiteremo 
a  citare  i  magnifici  disegni  acquerellati  del  Minardi, 
riprodotti  poi  in  tavole  fotografiche  (se  non  erro, 
quindici)  e  dei  quali  tratta  una  memoria  del  pro¬ 
fessor  Ovidi,  inserta  nel  Politecnico  dell’anno  1868. 

Gli  angusti  confini  di  spazio,  nei  quali  abbiamo 

1  Autore  del  monumento  ad  Umberto  I  in  Torino. 


dovuto  contenere  questa  monografia,  non  ci  con¬ 
sentono  il  dilungarci  sulle  disparate  opinioni  emesse 
da  antichi  e  moderni  circa  la  Disfida  di  Barletta  ; 
onde  mentre  ci  riserviamo  di  trattare  ampiamente 
questa  parte  nel  nostro  libro,  esporremo  qui  sinte¬ 
ticamente  la  nostra. 

Benché  gl’italiani,  allora,  invece  di  scuotere  ogni 
giogo  straniero,  militassero  a  prò  della  signoria 
spagnuola  in  Italia,  la  Disfida  di  Barletta  non  cessa 
dall’essere  un  fatto  eminentemente  glorioso. 

Da  stolto  sarebbe  il  pretendere  che  i  tredici 
nostri  ed  i  loro  commilitoni  fossero  diversi  dagli 
Italiani  di  quel  tempo,  non  per  altro  celebri  che 
per  le  loro  intestine  discordie.  Ma  neanche  a  questi 
forse  si  avrebbe  dùitto  di  rimproverare  il  fenomeno 
pel  quale  la  loro  coscienza  nazionale  non  andava 
più  oltre  al  combattere  per  l’uno  piuttosto  che  per 
l’altro  signore.  Perchè  se  si  volesse  giudicare  gli 
uomini  e  i  tempi  passati  alla  stregua  della  coscienza 
moderna,  quale  acre  rimprovero  non  meriterebbe 

10  stesso  Dante,  per  aver  lanciato  ad  Alberto  Te¬ 
desco  la  celebre  apostrofe  deplorante  l’abbandono 
in  cui  il  signore  straniero  —  qual  ci  sembrerebbe 
oggi.  l’Imperatore  da  Lui  vagheggiato  —  lasciava 

11  «  giardin  dell’Imperio  »  ? 

Tenendosi  dunque  nel  debito  conto  le  condizioni 
del  tempo  in  cui  avvenne,  la  Disfida  di  Barletta  fu 
doppiamente  gloriosa  per  le  armi  italiane,  sia  perchè 
esse  uscirono  trionfanti  da  una  splendida  prova  di 
valor  personale  e  di  perizia  nell’armeggiare,  sia 
perchè  contribuirono  al  raggiungimento  di  quel  li¬ 
mitato  ideale  propostosi  dai  nostri  colla  scelta  del 
signore  spagnuolo,  non  senza  giovare  al  nome  se 
non  alla  libertà  della  patria,  ma  col  nome  tener 
viva  la  fiaccola  del  sentimento  più  nobile,  l’amore 
della  terra  natale. 

Così  anche  dal  punto  di  vista  nazionale  — -  sì 
come  oggi  l’intendiamo  —  la  Disfida  di  Barletta 
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è  un  fatto  ragguardevole.  Essa  ebbe  l’altissimo  me¬ 
rito  di  accomunare  almeno  un  istante  nella  gioia 
patriottica  tutti  i  cuori  d’Italia,  benché  da  interessi, 
da  consuetudini  e  da  intrusioni  straniere  profonda¬ 
mente  divisi,  essa  fu  la  prova  che  latente  esisteva 
quel  sentimento  patrio,  il  quale  tre  secoli  e  mezzo 
più  tardi  faceva  sì  splendidamente  assurgere  il  po¬ 
polo  italiano  a  dignità,  a  unità,  a  vita  di  libera 
nazione  e  di  grande  potenza  civile. 

Udite,  udite  la  preghiera  che,  mentre  i  guerrieri 
italiani  si  aggiravano  «  così  innanzi  à  gl’  occhi  de 
i  popoli,  gli  uomini,  e  le  donne  et  il  tenero  sesso 
delle  fanciulle  porgono  tutti  insieme  a  Dio  : 

«  O  Signore,  che  governi  con  tanta  prudenza,  e 
con  tant’ordine  il  Cielo,  e  la  terra,  se  le  giuste  pre¬ 
ghiere  de’  mortali  ti  possono  punto  piegare,  muo¬ 
viti  a  pietà  della  misera  Italia,  che  tanti  anni  è 


stata  sconquassata  da  guerra,  e  da  fame,  e  che  è 
tanto  afflitta  dalle  sue  tante  roine,  che  a  pena  ha 
vigore  da  sostenersi.  Difendi  Signore  quest’innocenti 
giovani  da  così  aspri  perigli,  e  dà  a  ciascuno  forza, 
e  possanza,  che  come  vengono  ad  incontrarsi  co  i 
barbari,  abbiano  sopra  di  loro  intiera  vittoria  ». 
(Anonimo,  pag.  91). 

Oggi  si  potrà  sottilizzare  sul  sentimento  patrio 
che  animava  i  poveri  Italiani  del  secolo  XVI,  e 
sbizzarrirsi  nel  trovare  definizioni  e  distinzioni  bi¬ 
zantine  in  proposito  ;  ma  ahi  !  quanti  Italiani  del 
secolo  XX,  al  confronto  di  quegli  atavi,  molto  a- 
vrebbero  da  vergognarsi,  in  fatto  di  sentimento 
patrio,  per  la  loro  apatia,  pel  loro  spesso  cinico 
ipercriticismo. 

Filippo  Abionente. 


BARLETTA 


LANTERNA  DEL  MOLO  VECCHIO. 
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lotta:  colpi  alla  faccia  e  «  presa  di  gamba  ». 


(Flos,  p.  128). 
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grado  a  grado  che  procedono  gli 
studi  e  le  ricerche  s’ accrescono  le 
voci,  che  dal  lontano  Medio  Evo 
pervengono  fino  a  noi,  e  ci  descri¬ 
vono  ogni  costume  dei  nostri  prò 
avi:  Oggi  è  la  volta  di  un  friulano,  che,  peritissimo 
nella  scherma,  s’era  fatto  ai  contemporanei  maestro 
e  a  noi  offre  lumi  insperati  intorno  all’arte  sua. 

Di  Maestro  Fiore  da  Premariacco  stava  per  sva¬ 
nire  il  ricordo  compiuta- 
mente  :  a  mala  pena  una 
associazione  ginnastica  u- 
dinese  da  lui  si  nomava  ; 
e  a  stenti  qualche  paziente 
ricercatore  delle  bibliote¬ 
che  di  Udine  e  di  Modena 
s’  incontrava  in  alcun  ri¬ 
cordo  della  sua  vita. 

Ora  è  destinato,  vedi 
come  la  fortuna  umana  è 
mutevole  !,  a  figurare  in 
ogni  libro  che  tratti  di 
scherma  e,  se  non  ci  sba¬ 
gliamo,  ad  avervi  i  primi 
onori. 

Era  nato  il  dabben  uomo 
da  una  nobile  casata,  a 


quel  che  pare,  dai  Liberi  di  Premariacco  e  do¬ 
vette  dedicarsi  con  grande  diligenza  all’esercizio  delle 
armi  con  vari  maestri  e  più  con  Giovanni  Suveno  ; 
poi  dalla  perizia  acquistata  si  fece  professione, 
ond’è  che  quando  troviamo  nel  1383-4  il  suo  nome 
in  tre  documenti,  vi  è  detto  dimicator. 

Ferveva  allora  la  guerra  tra  il  patriarca  aqui- 
leiese  Filippo  d’Alen^on  e  Udine,  che  s’era  fatta 
strenua  sostenitrice  di  quanti  non  riconoscevano  i 
diritti  del  Valoisalla  curia 
friulana  ;  mentre  Cividale 
l’aveva  accettato  e  lo  di¬ 
fendeva. 

Maestro  Fiore  chiese  ed 
ottenne  d’  esser  accolto, 
secondo  l’uso  del  tempo, 
in  vicinato  dagli  Udinesi 
e  per  essi  parteggiò.  Poi 
scompare  senza  lasciare 
tracce.  Ci  è  forza  l’am¬ 
mettere  tuttavia,  che  una 
diecina  d’anni  più  tardi 
avesse  luogo  tra  i  servitori 
di  casa  d’Este  e  fosse  inca¬ 
ricato  dell’istruzione  guer¬ 
resca  di  Nicolò  III.  Intanto 
era  cresciuto  in  fama  a 
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dismisura,  sì  che  a  lui  convenivano  avversari  ed 
amie',  per  battagliare  o  apprendere,  e,  quando  fu 
indebolita  l’invitta  possanza  del  braccio  e  furono 
rallentate  dal  rigore  dell’età  le  ginocchia,  parve 
giusto  che  il  maestro  dei  maestri  non  trascurasse 
di  raccogliere  in  un  libro  i  suoi  insegnamenti.  Ed 
il  libro,  a  dispetto  dell’incuria  umana  e  dei  tempi 
ignoranti,  ci  fu  conservato  ;  non  la  copia  che  Fiore 
destinò  al  ducale  alunno,  a  Nicolò  III,  ma  un’altra, 
che  dovette  pure  esser  fatta  sotto  la  severa  sorve¬ 
glianza  dell’  autore  da  un  abilissimo  menante  e  che 
è  oggi  di  proprietà  Pisani-Dossi.  Ora  essa  è  resa 
fortunatamente  di  pubblica  ragione  per  cura  di 
Francesco  Novati,  il  quale  alla  riproduzione  in 
facsimile  di  tutto  il  manoscritto  premette  una  in¬ 


troduzione,  da  cui  mi  è  concesso  di  spigolare  al¬ 
cune  notizie  '. 

Poi  che  l’indagine  paz’ente  ebbe  svelato  ogni  più 
secreto  costume  dei  nostri  avi,  parve  che  oramai 
nulla  più  si  potesse  dare  in  pascolo  alla  insaziata 
curiosità  dei  lettori.  Se  non  che  una  questione  fu 
poco  o  infelicemente  trattata  :  la  storia  della  scherma. 
E  quanto  essa  sia  importante  sanno  assai  bene  i 
miei  lettori,  cui  sta  innanzi  alla  mente  l’immagine 
delle  corti  medievali  severe  e  scure,  risonanti  p:ù 
spesso  per  lo  scalpitio  dei  cavalli  o  il  fragor  delle 
armi  o  il  concento  delle  trombe  di  battaglia,  che 

1  li.  Fior  di  Battaglia  di  Maestro  Fiore  dei  Liberi  da 
Premariacco,  testo  inedito  del  MCCCCX,  pubblicato  ed  illu¬ 
strato  per  cura  di  Francesco  Novati.  Edizione  di  200  esem¬ 
plari  dell’Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche. 


SCHERMA:  I  QUATTRO  MAESTRI  DELL’ARTE  DELLA  DAGA. 


( FlOS ,  p.  129). 
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SCHERMA  Dt  DAGA:  COLPI  DI  MAN  SINISTRA  CON  AZIONI  DI  LOTTA. 


(Flos,  p.  129). 


per  le  armonie  del  liuto  o  il  cantar  delle  donne; 
e  ci  insegna  il  Novati,  quando  gli  par  di  vedere 
il  glorioso  estense,  Nicolò  III  giovinetto,  assai  più 
incline  ad  ammirare  ed  imitare  il  friulano  maestro 
di  scherma,  che  l’ottimo  grammatico  Donato  degli 
Albanzani,  cui  era  affidata  la  sua  istruzione  nelle 
lettere. 

Comunque  sia,  la  scherma  e  la  sua  storia  parvero 
ai  nostri  dì,  tanto  «  fieramente  »  pacifici,  racchiu¬ 
dersi  entro  loro  stesse,  onde  avvenne  che  ne  fos¬ 
sero  male  scrutate  le  origini.  Per  solito  chi  s’accinse 
a  scriver  di  esse  fu  qualche  maestro,  che,  stanco 
di  «  finte  »  e  di  «  a  fondi  »  e  di  «  puntate  »,  si 
provava  ad  intesser  le  lodi  dell’arte  prediletta  ;  ma 
ahimè!  quanto  pareva  la  mano  incallita  sulla  impu¬ 
gnatura  del  fioretto,  e  quanto  si  mostrava 
inabile  a  narrare  le  antiche  glorie  degli 
spadaccini  illustri  e  le  raffinatezze  dei 
loro  precetti. 

La  stessa  rivalità  di  scuole,  che  non 
è  molto  trasse  sul  terreno  i  bollenti  Na¬ 
poletani  contro  i  paladini  di  Francia, 
senza  che  a  dir  vero  fossero  arrossate  di 
sangue  le  spiagge  amene  del  mare  ligu¬ 
stico,  ottenebrò  la  mente  degli  storici 
della  scherma.  Così  favoleggiavano  gli 
uni  che  la  scherma,  rimasta  presso  di  noi 
lungamente  libero  esercizio  individuale 
come  suol  essere  il  maneggio  del  coltello 
in  certe  province,  fosse  assurta  a  dignità 
di  arte  soltanto  per  influsso  di  precettisti 
catalani  od  alemanni  ;  e  i  più  dei  nostrani 
asserivano,  che  il  Marozzo  e  il  Mandolino 
avessero  in  Bologna  primi  fermati  i  ca¬ 


noni  della  scienza  schermistica  italiana,  onde  a  buon 
diritto  se  ne  potessero  dir  padri.  Ma  ecco  che  di 
fronte  alle  opere  di  questi  due  valentuomini,  i  quali 
scrivevano  nel  secondo  quarto  del  secolo  XVI,  ap¬ 
pare  ora  un  trattato  del  1410!  E  allora?  Per  certo 
non  possiamo  attenderci  da  questo  semplice  fatto  e 
dalle  illustrazioni  dottissime,  che  ci  dà  il  Novati,  la 
risposta  ad  ogni  domanda,  ma  almeno  più  d’  una 
questione  è  risollevata,  non  pochi  errori  corretti. 

Intanto,  con  buona  pace  di  quanti  ebber  l’onore 
di  celebrare  il  battesimo,  per  cui  il  Marozzo  e  il 
Mandolino  furon  detti  padri  della  scherma  in  Italia, 
costoro  padri  non  ne  sono  di  certo  !  e  chi  sa  mai 
se  allo  stesso  Fiore  dei  Liberi  sarà  concesso  tener 
per  molto  tempo  un  tale  appellativo? 
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Ritorniamo  per  un  poco  con  il  pensiero  ai  giorni 
oscuri  dell’ultimo  Medioevo. 

Feudatari  prepotenti  da  un  lato  tenevano  al  loro 
seguito  vassalli  e  servi,  sempre  cinti  di  armature, 
sempre  parati  a  trarre  il  ferro  per  qualunque  causa 
giusta  od  ingiusta;  signori  nostrani  e  stranieri  fa¬ 
cevano  di  frequente  adunale,  per  invadere  una  pro¬ 
vincia  o  difenderla  contro  l’invasione  altrui  ;  dal¬ 


l’altro  turbolenze  intestine  delle  città  mutavano 
spesso  ogni  casa  in  una  rocca,  ogni  via  in  un  campo 
di  battaglie  ;  lotte  tra  villa  e  villa,  tra  castello  e 
castello  insanguinavano  ogni  giorno  le  campagne 
e  tra  il  verde  tranquillo,  tra  lo  stormire  lento  delle 
fronde,  sotto  il  cielo  sereno,  d’improvviso  scintil¬ 
lavano  le  corazze  dei  cavalieri  e  s’udiva  il  cozzo 
delle  spade  vibranti  colpi  fragorosi  e  mortali.  Qual 
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meraviglia  che  in  tempi  siffatti  financo  gli  imbelli 
si  trovassero  con  le  armi  tra  mani  ?  che  il  popolo 
nostro,  per  natura  scettico  e  amante  del  viver  tran¬ 
quillo,  si  appassionasse  ai  ludi  guerreschi  ?  che 
infine  l’arte  della  scherma,  rimasta  aristocratica  nei 
paesi  d’oltr’alpe,  per  non  dire  della  penisola  iberica, 
presso  i  nostri  padri  divenisse  popolare?  Nelle  ta¬ 
verne  maestri  dell’arte,  cui  si  dicevano  scharmitores 
o  dimicatores,  accoglievano  quanti  volevano  appren¬ 
dere  qualche  colpo  sicuro  e  mortale  e  davan  lezione 
agli  allievi.  Documenti,  che  risalgono  al  XII  e  XIII 
secolo,  ci  dicono,  come  sussistessero  in  molte  città 
associazioni  dai  nomi  bellicosi,  istituite  al  solo  scopo 
d’addestrare  gli  aderenti  alle  armi.  Che  erano  questi 
se  non  allievi  e  maestri  di  scherma  ?  come  dire 
che  Achille  Marozzo  e  Antonio  Mandolino  furono 
i  padri  dell’arte  in  Italia? 

Fiore  dei  Liberi  dovette  seguire  nella  natia  Ci- 
vidale,  Premariacco  è  assai  vicino,  con  grande  di¬ 
ligenza  tali  lezioni  e,  se  diamo  fede  a  lui,  andò  in 
cerca  di  vari  maestri  cosi  da  perfezionarsi  in  ogni 
ramo  deH'armeggiare  ;  sovra  tutti  onorò  Giovanni 
Suveno,  allievo  di  Nicola  da  Toblem,  lorenese. 

Per  confessione  di  Fiore  stesso  sappiamo  dunque, 
che  molto  apprese  dalla  scuola  alemanna  e  vera¬ 
mente  non  ci  reca  meraviglia  la  notizia.  La  scherma 
era  per  la  nobiltà  militare  germanica  il  divertimento 
favorito  e  con  la  caccia  si  può  dire  occupasse  tutto 
il  tempo  non  speso  nella  guerra.  1  precetti  di  Hans 
Lichtenauer  (schermitore  del  XIV  sec.),  che  riman¬ 
gono  press’a  poco  immutati,  finché  non  risentirono 
i  nostri  vicini  d’oltr’alpe  l’influsso  della  scuola  bo¬ 
lognese  nella  seconda  metà  del  cinquecento,  stanno 


a  testificare  che  l’evoluzione  dell’arte  era  in  Ger¬ 
mania  compiuta  e  che  già  nel  primo  quattrocento 
si  poteva  considerare  perfetta.  Ora  paragonando 
alcune  delle  figurine  del  facsimile  (scherma  di 
spadone)  con  altre,  tolte  dai  Fechtbùcher  di  Tal- 
hoffer  (a.  1443),  vediamo  una  tale  identità  di  mo¬ 
venze  e  una  tale  concordanza  di  canoni,  che  la 
derivazione  germanica  appare  manifesta  di  primo 
acchito. 

D’altro  canto  la  pubblicazione  accuratissima  fatta 
dal  Nevati  concede  anche  un  confronto  istruttivo, , 
per  il  quale  risultano  palesi  i  molti  punti  di  con¬ 
tatto  tra  l'opera  del  maestro  friulano  e  quella  dì 
Achille  Marozzo,  non  fosse  altro  nell’importanza 
attribuita  alla  scherma  di  daga  e  nel  modo  di  trat¬ 
tarla.  Ma  sono  evidenti  anche  molte  differenze. 

Così  i  maestri  alemanni  come  Fiore  si  preoccu¬ 
pano  della  lotta  senz’armi  e  assai  più  dei  contrasti 
tra  armati  di  daga  ed  inermi.  E  chiaro  che  da  un 
canto  la  natura  rozza  dei  tempi  e  degli  uomini,, 
dall’altro  le  condizioni  del  viver  civile  erano  tali 
da  render  necessario  ad  ogni  uomo  di  sapersi  de¬ 
streggiare  nelle  prese  di  lotta  in  qualunque  mo¬ 
mento  e  magari  sapersi  far  schermo  di  esse  contro 
le  punte  d’un  coltello  insidiatore.  Ma,  grazie  al  cielo, 
notiamo  nel  maestro  nostrano  un  tal  quale  ingen¬ 
tilimento  ;  non  ci  mostra,  come  le  tavole  tedesche, 
uomini  stesi  e  dissanguati  da  una  ferita,  quantunque 
più  volte  asserisca,  che  la  intenzione  di  tale  o  tale 
altra  mossa  è  di  rompere  un  braccio  o  togliere  la 
vita  all’avversario.  L’indole  meno  rozza  di  nostra 
gente,  chi  sa  ?  forse  il  ricordo  incosciente  delle 
eleganze  dei  classici  lottatori  a  poco  a  poco  tra- 
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sformarono  siffattamente  la  scherma,  che  con  il 
rude  Marozzo  e  molto  più  con  lo  stucchevole  Man¬ 
dolino  vediamo  posta  a  canone  schermistico  la 
grazia  delle  movenze. 

Tale  modificazione  agli  usi  antichi  doveva  trovar 
luogo  per  molteplici  ragioni,  a  nostro  avviso  :  il 
predominio  della  lotta,  necessario  per  le  rudi  co¬ 
stumanze,  doveva  intridere  di  goffaggine  e  di  pe¬ 
santezza  alemanna  tutta  la  scherma;  nè  il  maneggio 
dello  spadone  era  suscettibile  di  graziosi  movimenti; 
le  pesanti  armature  volevano  essere  martellate  fie¬ 
ramente,  prima  di  aprir  il  varco  alla  ferita  ;  soltanto 
allora  quando  l’elaborazione  delle  armi  ebbe  con¬ 
seguita  ogni  perfezione  tecnica  dai  maestri  del  ferro 
e  vigoreggiò  1’  uso  della  spada  leggiera,  si  potè 
curare  maggiormente  la  grazia  delle  mosse.  Così 
se  Fiore  è  più  gentile  dei  maestri  alemanni  e  Ma. 
rozzo  alcun  poco  di  lui  e  sovra  tutti  il  Mandolino 
si  mostra  studioso  della  forma  nello  schermire, 
dobbiamo  scorgere  in  questo  una  lenta  evoluzione, 
favorita  specialmente  dalla  nuova  tecnica  delle  ar¬ 
mature  e  da  un  riflesso  del  progredire  civile  :  forse 
non  furono  estranei  a  ciò  gli  insegnamenti  dei  Ca¬ 
talani?  Manca  ogni  testimonianza  purtroppo.  I  cin¬ 
quecentisti,  a  parer  nostro,  non  curarono  la  grazia 
per  la  grazia,  ma,  veri  precursori  dei  grandi  maestri 
moderni,  si  avvidero,  che  la  facilità  dei  movimenti 
produce  la  grazia,  onde  questa  venne  ricercata 
come  mezzo  ad  una  maggiore  leggiadra  scioltezza, 
a  una  maggiore  velocità.  Già  Fiore,  ponendo  tra 


le  virtù  del  buon  schermitore  la  presterà,  aveva 
in  germe  annunciate  le  modificazioni  seriori  dell’arte. 

Se  poi  il  Mandolino,  forse  tradito  dalle  espres¬ 
sioni  troppo  elaborate  di  chi  scrisse  per  lui  il  suo 
trattato,  parve  più  studioso  della  forma  quasi  che 
dell’efficacia,  ciò  dipende  anche  dall’esser  stato  egli 
il  primo  ad  introdurre  esplicitamente  la  grazia  come 
una  delle  qualità  del  tiratore  e  dall’essersi  volentieri 
soffermato  su  quella  ch'era  la  sua  «  novità  ». 

La  scherma  nostra  ecco  che  s’attacca  per  tal  modo 
agli  antichi  precetti  germanici  con  il  mezzo  di  Fiore 
dei  Liberi,  e,  aiutata  forse  in  qualche  modo  dalle 
teorie  catalane,  viene  a  dare  nella  scuola  bolognese 
di  Guid’Antonio  di  Luca,  maestro  del  Marozzo,  la 
sua  più  compiuta  fioritura  nella  Rinascenza.  Non 
dunque  instauratori  e  primi  precettisti  della  scherma 
furono  i  bolognesi,  ma  gli  espositori  d’una  teoria 
già  costituita,  che  per  loro  aveva  la  più  compiuta 
espressione. 

Fu  incolpato  il  Marozzo  di  non  aver  metodo, 
ma,  pur  prescindendo  dalla  difficoltà  di  dettare  un 
libro  scientifico  intorno  a  una  materia  non  elabo¬ 
rata  scientificamente  mai  da  alcuno  sino  allora, 
non  si  deve  affrettare  un  giudizio.  Fiore  dei  Liberi, 
pregato  dal  ducale  discepolo  di  scrivere  intorno 
alla  scherma,  riconosce  nel  prologo  la  difficoltà 
somma  dell’assunto  e  si  dichiara  affranto  dalla  fa¬ 
tica  della  compilazione.  E  la  fatica  dovette  essere 
tutta  nel  ritrovamento  delle  leggi,  e  nell’ordine  in 
che  disporre  la  materia.  Eppure  quanto  a  noi  sembra 
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disordinata,  disorganica  e  incompiuta  la  sua  tratta-  non  tocca  nè  manco  della  scherma  di  spada  e  broc- 
zione.  Sta  bene  che  egli  dia  un  maggior  sviluppo  chiero,  pure  a  lui  nota,  si  sbriga  in  pochi  distici 
alla  lotta  tra  inermi  ed  armati  di  daga,  se  così  vo-  del  torneare  a  cavallo? 
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(FlOS,  p.  167). 


levano  le  condizioni  del  momento  ;  ma  perchè  in¬ 
terrompere  il  discorso  della  spada,  per  intromettervi 
alcune  poche  notizie  sulla  lancia?  e  perchè,  dopo 
aver  così  lucidamente  parlato  dello  spadone,  non 
ci  dà  cenni  che  brevi  e  stentati  della  spada  leggiera, 


Non  credo  sia  da  trascurarsi  un’osservazione.  I 
maestri,  dico  degli  antichi,  invecchiano  nell’armi, 
acquistano  perizia  nell’arte  loro,  divengono  abilis¬ 
simi  nel  pratico  insegnamento,  ma  non  hanno  agio 
di  avvezzare  il  pensiero  a  un  ordinato  e  logico 
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processo  ;  quando  alla  fine,  per  una  o  per  un’altra 
ragione,  s’accingono  a  consegnare  allo  scritto  il 
frutto  del  lungo  loro  studio,  si  trovano  di  fronte 
a  difficoltà  insormontabili  di  esposizione  :  le  norme 
che  sanno  applicare  perfettamente  ad  ogni  singolo 
allievo,  più  ancora  rd  ogni  singola  occasione,  a 
fatica  si  coord'nano  a  formare  un  seguito  riflesso 
e  perspicuo 

Anderò  più  oltre;  quanti  dei  lettori  hanno  di¬ 
scorso  con  maestii  moderni,  di  tanto  più  culti  dei 
predecessori,  non  hanno,  prue  n  essi,  alcuna  volta 


stro  si  sente  risonar  e  ruda  e  sincera  nelle  «  giose  » 
che  sono  nel  «  libro  isturiado  de  figuie  depento  >, 
come  egli  dice,  ma  dovette  per  le  «  figure  »  va¬ 
lersi  certamente  dell’opera  d’un  artista,  che  sog¬ 
giornasse  in  Belfiore  o  in  Castelvecchio. 

Non  possiamo  immaginare  nemmeno  un  istante, 
che  il  Cividalese  sapesse  istoriare  così  efficacemente 
le  lucide  membrane.  Il  codice,  che  al  dire  del  No- 
vati,  «  ha  preso  il  colore  dell’avorio  antico  »  e 
tale  davvero  ci  si  presenta  nella  mirabile  fototipia, 
vive  della  vita  e  del  mov'mento,  che  si  sprigionano 
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dovuto  nomare  il  singolare  e  saltuario  procedere  del 
ragionamento  ? 

Fiore  fece  quanto  per  lui  si  poteva,  a  fine  di 
dare  all’opera  sua  la  veste  didascalica  più  conve¬ 
niente.  Il  verso,  ch’era  stato  caro  anche  all’austriaco 
Lichtenauer,  un  po’  men  rozzo  se  si  vuole,  accolse 
pure  le  «  giose  »,  che  inscrisse  ai  disegni  del  Flos 
duellatonim  ;  s’attenne  insomma  all’uso  del  tempo 
per  cui  gli  scritti  precettivi  si  componevano  in  di¬ 
staci,  ed  inzeppò,  senza  troppo  curarsi  della  metrica, 
il  frutto  della  sua  esperienza  nei  versi.  Nè  ebbe  a 
giovarsi  dell’aiuto  altrui,  come  per  i  prologhi  latini, 
ma  scrisse  come  poteva,  infiorando  il  suo  discorso 
di  quella  strana  ed  ibrida  parlata  di  cui  si  hanno 
tanti  esempi  nel  secolo  decimoquarto,  impregnata 
d’id:otismi  e  di  forme  dialettali.  La  voce  del  mae- 


dalle  finissime  f'gurine.  Quale  artista  mai  trattava 
la  penna  in  quei  giorni  con  tale  elegante  efficacia? 

Se  per  altra  ragione  non  fosse  degna  di  nota  e 
di  studio,  l’operetta  meriterebbe  d’esser  annoverata 
tra  i  più  preziosi  cimeli,  che  l’arte  del  disegno  ci 
abbia  tramandati  dai  suoi  albori  nel  Medioevo. 
Certo  uscì  dalla  scuola  veronese  l’illustratore,  come 
asserisce  il  Novati,  e  pare  un  primo  sboccio  di 
quell’albero,  che  ci  lasciò  i  fiori  più  belli  con  il 
Pisanello  e  l’Altichiero. 

Ma  quanto  rigoglio  di  vita  nell’antica  Marmorea, 
la  gloriosa  Verona,  se  in  breve  giro  di  anni  potè 
dare  all’arte  del  disegno  tanti  cultori  e  sì  notevoli, 
come  appare  dalle  opere  che  vengono  a  poco  a 
poco  in  luce  ! 

Non  è  senza  un  vivo  sentimento  di  piacere,  che 
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il  buongustaio  s'indugia  ad  ammirare  i  gruppi  in  riscono  i  maestri  e  i  discepoli  immaginati  da  Fiore, 
cui  sono  esemplate  le  prese  di  lotta  e  di  daga,  le  Veramente  pare  nel  disegno  anche  più  vivo  il  di¬ 
schermaglie  di  spadone  :  quegli  uomini  fremono  stacco  tra  i  goffi  precetti  degli  alemanni  e  gli  in- 
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SCHERMA  DI  SPADA  A  CAVALLO:  VARIE  AZIONI. 


( FlOS ,  p.  181). 


veramente  di  vita  e  si  colpiscono. 

Quale  abisso  tra  le  rozze  tavole  in  cui  irrigidi¬ 
scono  gli  schermitori  di  Talhoffer  e  queste  su  che 
s’acciuffano,  s’avvinghiano,  s;  contorcono  e  si  fe- 


segnamenti  del  Friulano  ;  questi  pur  nella  loro 
rozzezza  preludono  alle  grazie  del  Marozzo  e  del 
Mandolino,  alle  raffinatezze  dell’ Agrippa,  del  Vig- 
giani  e  del  Giganti  ! 
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Non  sarebbe  qui  il  luogo,  nè  alla  mia  compe¬ 
tenza  minima  si  converrebbe,  di  fare  dei  raffronti 
tecnici  tra  i  precetti  del  Cividalese  e  quelli  dei 
maestri  più  tardi,  magari  dei  moderni,  quantunque 
tali  raffronti  riuscirebbero,  penso,  assai  interessanti 


sua  perizia  e  la  sua  accuratezza.  I  cavalli  seguono 
con  l’occhio  le  mosse  del  cavaliere,  quasi  per  es¬ 
sere  più  pronti  ed  ubbidienti,  non  diversamente 
da  quanto  facciano  i  ponies  usati  dai  ricchi  inglesi 
nel  gioco  del  polo-,  e  mentre  negli  assalti  di  lancia 


DIFESA  CON  LA  GUAINA  DELLA  SPADA  —  ASSALTO  DI  CHIAVARINA. 


( Flos ,  p.  189). 


ed  istruttivi  ;  ma,  detto  di  sfuggita  che  alcune  pa¬ 
rate  e  certi  colpi  hanno  luogo  pur  ora  nella  lotta 
e  nella  scherma,  mi  sia  concessa  un’osservazione 
in  ordine  all’armeggiare  equestre. 

Il  disegnatore  delinea  i  cavalli  rapidamente  e 
con  pochi  tratti,  pure  ha  modo  di  addimostrare  la 


muovono  pressoché  sempre  di  galoppo,  nella  scherma 
di  spada  per  lo  più  ambiano,  di  rado  trottano  o 
vanno  al  passo.  Ora  io  non  so  ricordare,  se  questo 
uso  di  torneare  all’ambio  sia  noto,  ma  trovo  non 
indegno  d'attenzione  questo  fatto,  che  verrebbe  a 
dimostrare  anche  una  volta  le  grandi  cure  poste 
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dagli  antichi  nell’educazione  dei  loro  destrieri,  poiché 
riuscivano  ad  apprender  loro  una  andatura  tanto 
artificiale. 

Non  dubito  che  i  teorici  della  scherma  ben  presto 
sapranno  darci  un  commento  tecnico  del  trattato 
di  Fiore  da  Premariacco  (la  lettura  sarà,  a  chi  non 
avesse  pratica  della  bella  scrittura  quattrocentesca, 
facilitata  dalla  trascrizione  diplomatica),  ma  intanto 
mi  è  caro  di  esprimere  tra  i  primi  le  grazie  al 
dotto  illustratore,  che,  lasciati  per  alcun  poco  i 
geniali  studi  letterari,  s’è  affaticato  a  districare  la 
aggrovigliata  matassa  della  storia  schermistica,  va¬ 
lendosi  della  soda  coltura  e  dei  nuovi  documenti 
da  lui  posti  in  luce,  e  riuscendo  a  dissipare  molti 
dubbi,  a  sfatare  molte  leggende,  a  porre  nei  giusti 
termini  alcuni  quesiti  peranco  insoluti. 

Tutta  la  nostra  gratitudine  gli  è  dovuta  poi,  per 
averci  dato  in  facsimile  l’intero  codice  Pisani- 


Dossi,  onde  a  noi  sembra  di  accarezzare  le  mem¬ 
brane  ingiallite  e  sògmamo  d  veder  la  mano  lieve 
e  sicura  del  disegnatore  animarle  di  tanta  vita. 

11  Novati  chiude  la  introduzione  con  un  augurio, 
invocando  la  concordia  tra  gli  archeologi  e  i  di¬ 
lettanti  di  storia  schermistica  :  questi  forniscano  le 
conoscenze  teoriche  e  quelli  la  perizia  e  la  scienza 
nel  destreggiarsi  .tra  i  problemi  della  critica  storica, 
onde  alla  fine  si  possano  sfruttare  compiutamente 
e  scientificamente  le  testimonianze  antiche  e  ven¬ 
gano  per  intero  lumeggiate  le  vicende  delle  scuole 
d’armi  italiane.  AH'augurio  ci  uniamo  di  tutto  cuore, 
notando  tuttavia  che  con  questa  pubblicazione  ci 
siamo  messi  oramai  sui  buon  sentiero  '. 

C.  Foligno. 

1  Per  g-li  studiosi  alcune  note  e  una  analisi  linguistica  fanno 
ragione  di  molti  errori  e  molte  cose  chiariscono,  di  cui  non 
è  qui  il  luogo  di  discorrere. 


SCHERMITORE  APPEDATO  CHE  CON  CHIAVARINA  RESPINGE  GLI  ATTACCHI  DI  CAVALIERI. 

(. FlOS ,  p.  185), 


VEDUTA  GENERALE  DELL’INGRESSO  AD  UNA  PARTE  DEI  MONASTERI  E  TEMPLI  DI  AGIANTA. 
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INDIA  è  il  paese  delle  meraviglie  :  ivi 
la  natura  si  presenta  sotto  le  forme 
più  grandiose.  Alle  inaccessibili  al¬ 
tezze  dell’Himalaya  corrispondono  le 
fiumane  immense  dell’  Indo,  del  Bra- 
maputra,  del  Gange,  che  adunano  le  acque  di  cento 
altri  fiumi  e  le  scaricano  in  mare  traverso  a  este¬ 
sissimi  delta  dalle  cinquanta  foci.  La  flora,  la  fauna, 
il  clima  presentano  de!  pari  gli  estremi  del  tropico 
e  delle  nevi  eterne,  del  piccolissimo  e  del  massimo, 
dell’estremo  della  grazia  e  della  ferocia.  Alberi  co¬ 
lossali,  immensi  canneti,  palme  maestose,  frutta 
squisite,  spezierie,  aromi  e  legni  preziosi;  nelle  vi¬ 
scere  delle  montagne,  tesori  inesauribili  di  metalli 
e  pietre  preziose;  nei  mari  che  la  costeggiano,  ogni 
sorta  di  perle.  E  contro  tanta  dovizia,  la  più  im¬ 
periosa  violenza  degli  elementi,  siccità  terribili,  pe¬ 
stilenze  esiziali. 

L’India  è  perciò  uno  dei  paesi  che  più  attrassero 


in  ogni  tempo  la  curiosità  dei  dotti,  dei  viaggia¬ 
tori,  degli  artisti  e  dei  poeti.  Aggiungasi  l’antichis¬ 
sima  sua  civiltà,  anzi  le  sue  diverse  civiltà,  strati¬ 
ficate,  per  modo  di  dire,  l’una  sull’altra,  come  do¬ 
cumenti  di  età  geologiche:  e  poiché  la  sua  storia 
si  svolse  per  secoli  come  un  mondo  a  parte,  senza 
addentellati  con  la  tradizione  delle  nostre  civiltà 
classiche,  essa  rimase  un  mondo  profondamente  di¬ 
verso  dal  nostro.  Le  sue  concezioni  religiose  e  fi¬ 
losofiche,  le  sue  arti  e  la  sua  letteratura,  le  sue 
credenze  e  le  sue  istituzioni  non  assomigliano  per 
nulla  a  quelle,  che  noi  conosciamo  dell’Occidente. 

Sino  a  ieri  i  dotti  studii  degli  Europei  sull’India 
si  limitavano  alla  traduzione  di  documenti  sanscriti. 
Ma  il  sanscrito  è  per  gl’indù  una  lingua  morta  da 
molti  secoli  e  non  ha  per  loro  che  un  valore  storico, 
come  la  lingua  latina  per  gli  europei.  Giudicare 
dell’  evoluzione  dell’India  unicamente  traverso  a 
quelle  vecchie  opere  letterarie  vai  quanto  preten- 
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dere  di  conoscere  il  nostro  medio  evo  o  il  secolo 
del  Rinascimento  limitandoci  a  consultare  Cicerone 
e  Virgilio. 

Recentemente  si  è  compreso  che  i  segreti  ond’è 
piena  la  letteratura  indù  non  possono  essere  rin¬ 
tracciati  che  nelle  mine  delle  sue  antiche  città,  nei 
bassorilievi  dei  palazzi  e  delle  pagode,  i  cui  ve¬ 
stigi  ancora  inesplorati  si  distendono  dal  gelido  al¬ 
tipiano  deH’Himalaya  alle  arse  pianure  del  Dekan. 


quasi  moderne,  alcun  monumento  scritto,  che  possa 
meritare  il  nome  di  storia. 

Della  più  antica  delle  sue  civiltà,  i  cui  primordi 
risalgono  a  quindici  secoli  avanti  Cristo,  e  di  cui 
rimane  ricordo  nell’apoteosi  fattane  dai  primi  poemi, 
non  un  edificio,  non  una  pietra  rimane.  Una  se¬ 
conda  civiltà  succedette,  dopo  mille  anni  d’elabo¬ 
razione  ;  ed  anche  di  quella  il  viaggiatore  attento 
e  indagatore  non  ritrova  che  frammentarie  vesfigia 


AGIANTA  —  LA  GROTTA  N.  24  —  AVANZI  E  FRAMMENTI  IN  DETTAGLIO. 


In  quesli  libri  di  pietra,  che  non  sanno  mentire, 
vanno  rintracciati  i  pensieri  delle  età  scomparse. 

Commissioni  speciali  mandate  dal  Governo  in¬ 
glese  e  dotti  francesi  si  sono  da  pochi  anni  dedi¬ 
cati  alla  ricerca  e  allo  studio  di  queste  nuove 
fonti.  Se  non  che  lo  studio  dell’architettura  indiana 
offre  difficoltà  particolari,  poiché  da  una  regione 
all’altra  avete  differenze  profonde.  Come  nella  sua 
religione  e  nelle  sue  lingue  e  nelle  arti,  così  nei 
monumenti  l’India  è  ben  lontana  dall  'off  lire  quel¬ 
l’unità,  che  le  si  attribuiva  dai  primi  studiosi. 

Aggiungasi,  che  il  tempo  e  gli  uomini  hanno  in 
quella  penisola  distrutto  di  volta  in  volta,  comple¬ 
tamente,  le  testimonianze  di  lunghi  periodi  delle 
passate  civiltà  ;  inoltre  voi  non  trovate  tra  quei 
popoli,  se  non  venendo  ad  epoche  relativamente 


bastevoli  ad  attesiarne  la  grandezza,  ma  troppo  in¬ 
sufficienti  per  poterne  spiegare  la  storia.  E  quando 
trovate  alfine  dei  monumenti,  verso  il  III  secolo 
avanti  l’èra  volgare,  ci  presentano  improvvisa¬ 
mente  tale  uno  splendore  di  perfezione,  che  per  una 
fuga  di  secoli  d’allora  in  poi  non  verrà  più  sorpas¬ 
sata. 

Eppure  noi  abbiamo  prove  certe,  che  già  prima 
di  quell’epoca  gl’indù  possedevano  un’architettura 
e  sapevano  edificare  città,  templi  e  palazzi.  Questo 
ci  viene  attestato  non  solamente  dalle  descrizioni 
che  ne  troviamo  nelle  antiche  epopee  del  Maha- 
bàrata  e  del  Ramayana,  ma  altresì  dalle  reliquie  di 
quei  monumenti  antichissimi,  come  la  balaustrata 
di  Bharut,  carica  di  bassorilievi,  la  cui  perfetta  ese¬ 
cuzione  implica  necessariamente  un  lungo  passato 
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d’arte  precedente.  Si  attribuisce  la  distruzione  di 
quei  monumenti  al  fatto,  che  fossero  generalmente 
costrutti  in  legno  e  in  mattoni;  nelle  sole  fonda- 
menta  adoperavasi  la  pietra.  Le  costruzioni  in  pie¬ 
tra  pare  non  incominciassero  che  più  tardi,  verso 
il  III  secolo  av.  Cr. 

Sono  celebrati  i  templi  sotterranei  di  Ellora,  sca¬ 
vati  sulla  faccia  occidentale  d’un  altipiano  di  tufo, 
che  termina  in  un  brusco  dirupo,  qua  e  là  tagliato 


celebri  di  quelle  di  Ellora  ;  ma  furono  meno  visi¬ 
tate  a  cagione  della  loro  distanza  da  tutte  le  grandi 
città  e  perchè  le  sinuosità  delle  rupi  sono  piene  di 
scarni  di  api,  assai  moleste  e  per'colose  ai  passanti. 
Le  sale  scavate  nei  trappi  s’aprono  sulla  faccia 
concava  d’una  parete  quasi  vert'cale,  ai  piedi  della 
quale  scorre  un  torrente,  il  Wagare  ;  altri  dirupi  si 
drizzano  dirimpetto  ;  da  un  alto  burrone  terminato 
da  un  promontorio  di  rocce,  si  precipita  il  fiume 


AGIANTA  —  COLONNATO  DELLA  VERANDA  D’UN  TEMPIO  SOTTERRANEO. 


da  burroni  e  fiancheggiato  da  frane  ammucchiate,  i 
quali  si  succedono  per  una  lunghezza  di  oltre  tre 
chilometri  e  mezzo.  Le  grotte  meridionali,  le  più 
antiche,  furono  scavate  dai  buddisti,  che  la  loro 
dottrina  eccitava  a  ritirarsi  dal  mondo,  e  sono  le 
più  semplici  ;  più  tardi  i  bramini,  prevalendo,  die¬ 
dero  alle  loro  gallerie  sotterranee  lo  splendore  delle 
pagode  fabbricate  nelle  città,  sulle  posizioni  domi¬ 
nanti. 

Meno  comunemente  noti  sono  i  templi  sotterra¬ 
nei  di  Agianta,  dei  quali  c’intratteniamo,  dandone 
alcune  fotografie  procurateci  da  fonte  inglese. 

* 

*  * 

I  monti  di  Agianta  o  d’Indyadri,  che  limitano  a 
settentrione  l'altipiano  del  Dekan  e  lo  separano 
dalla  valle  del  Tapti,  racchiudono  grotte  non  meno 


per  sette  cascate,  l’ultima  delle  quali  ha  trenta 
metri  di  altezza. 

In  mezzo  a  sì  aspre  difficoltà  de’  luoghi,  grotte 
naturali  e  lavorate,  sino  da  epoca  immemorabile, 
servirono  di  rifugio  o  da  monastero  agli  anacoreti. 
Queste  grotte  non  hanno  sculture  se  non  agli  atrii 
e  alle  finestre  degli  ingressi  ;  solamente  una  statua 
di  Budda  rimane  eretta  su  di  un  altare.  Le  celle 
sono  semplici  nicchie,  tagliate  nella  rupe  intorno 
alla  sala.  Ma  i  templi  sono  ornati  più  riccamente, 
e  ciò  che  dà  l’interesse  più  grande  ed  un  valore 
unico  ai  monumenti  religiosi  di  Agianta  sono  i  di¬ 
pinti,  di  cui  rimangono  avanzi  sui  muri  e  sulle 
vòlte. 

Quelle  pitture  sono  di  diverse  epoche,  dal  XII 
secolo  dell’èra  antica  al  VII  secolo  dell’èra  nostra;  e 
danno  prova  d’una  certa  conoscenza  d’anatomia  e 
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d’un  giusto  sentimento  delie  proporz’oni  ;  non  rap¬ 
presentano  unicamente  soggetti  religiosi  e  simbolici, 
ma  anche  scene  della  vita  domestica  e  civile,  caccie, 
battaglie,  processioni,  cerimonie  nuziali  e  funebri, 
operai  intenti  a  differenti  lavori,  donne  che  accu¬ 
discono  alle  faccende  domestiche.  Tutta  la  vita  in¬ 
tima  dell’India  buddistica  di  duemila  anni  fa  si 
svolge  sotto  gli  occhi  dell’osservatore,  e,  a  giudi¬ 
carne  da  quei  dipinti,  gl’indiani  dovevano  possedere 
allora  un  piccolissimo  numero  di  armi  offensive  e 
difensive. 

Le  grotte  d’Agianta,  come  vasti  musei,  compren¬ 
dono  perciò  tutta  la  stor'a  dell’arte  buddista,  dal¬ 
l’epoca  in  cui  i  monaci  cercavano  un  semplice  ri¬ 


fugio  nel  fondo  degli  antri,  appena 
allargati  dal  ferro,  sino  al  secolo  in 
cui,  più  che  mezzo  braminizzati,  fa¬ 
cevano  appello  a  tutte  le  risorse 
della  pittura  e  della  scoltura  per 
ornare  i  loro  templi  h 

1  templi  di  Agianta  sono  scavati 
a  90  km.  d’Aurangabad  (20°  circa 
di  latit.  a  NE.  di  Bombay)  nei  Banchi 
d’una  montagna  tagliata  al  disopra 
d’una  gola  selvaggia,  dentro  a  cui 
scorre  un  impetuoso  torrente.  Non 
vi  si  giunge  che  superando  fatico¬ 
samente  dei  cumuli  di  rocce.  Il  solo 
aspetto  di  questi  luoghi  selvaggi  e 
così  difficilmente  accessibili,  prova 
che  i  monaci  rifugiatisi  tra  quei 
dirupi  amavano  la  solitudine  e  cer¬ 
cavano  asili  impenetrabili. 

Le  varie  età  di  questi  templi, 
provano  che  durante  lunghi  secoli, 
molte  generazioni  d’uomini  vissero 
sotto  le  loro  vòlte  oscure.  L’immenso 
lavoro  eseguito  per  scolpire,  diciamo 
così,  tutto  l'interno  della  montagna, 
non  si  può  comprendere  se  non 
pensando  al  cumulo  di  secoli  che 
poterono  impiegare  per  compierlo. 

Le  più  antiche  costruzioni  d’A¬ 
gianta  sono  probabilmente  anteriori 
di  150  anni  alla  nascita  di  Cristo. 
Le  ultime,  sono  del  settimo  secolo 
della  nostra  èra. 

I  templi  più  recenti  sono  caratte¬ 
rizzati  sopratutto  dalla  riproduzione 
della  figura  di  Budda,  che  si  trova 
ripetuta  quasi  all’infinito.  I  dagobcts 
od  altari  sono  ricoperti  di  scolture, 
fra  le  quali  figura  Budda,  arrivato 
alla  beatitudine  divina. 

1  templi  ed  i  monasteri  sotterranei 
d’Agianta,  sono  in  generale  prece- 
du ti  da  una  veranda  di  pietra,  sor¬ 
retta  da  pilastri  tagliati,  come  tutto 
il  monumento,  nella  roccia.  Esi¬ 
stono  ad  Agianta  diversi  conventi 
uniti  alle  scìaitias ;  sono  formati 
da  celle  disposte  all’ingiro  d’una  sala,  contenenti  cia¬ 
scheduna  un  letto  di  pietra;  ma  il  più  spesso  non 
sono  divisi  che  dalla  sciaitia;  e  la  sala,  alcune 
volte  immensa,  attorno  alla  quale  sono  collocati, 
serve  di  tempio  e  contiene  anche  diverse  cappelle 
laterali,  consacrate,  come  nelle  chiese  cattoliche, 
all’adorazione  di  qualche  santo.  Gli  ultimi  mona¬ 
steri  finirono  coll’ingrandirsi  talmente,  che  vi  si  do¬ 
vettero  aggiungere  pilastri  supplementari,  per  sor¬ 
reggere  il  soffitto  del  tempio,  sebbene  questo  sof¬ 
fitto  sia  stato  unicamente  formato  dalla  parte  su¬ 
periore  dello  scavo,  praticato  nella  montagna. 

1  Burges  and  Fergusson,  Ccive-Temples  in  India;  A.  Gran- 
didier,  Tour  da  Monde ,  1809. 
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Agianta possiede  sale 
sotterranee  perfino  di 
28  metri  di  lato,  sor¬ 
rette  da  24  voluminosi 
p'iastri,  1’  altezza  dei 
quali  però  non  supera 
mai  i  quattro  metri. 

Nel  fondo  di  queste 
grandi  sale  sotterranee 
si  vede  generalmente 
una  statua  colossale  di 
Budda,  circondata  da 
diversi  altri  personaggi. 

1  pilastri  ed  i  soffitti 
sono  ricoperti  di  scol¬ 
ture  ed  arabeschi  co¬ 
lorati,  e  le  pareti,  rive¬ 
stite  di  affreschi,  rappre¬ 
sentano  scene  della  vita 
di  Budda. 

Quantunque  ora  si 
trovino  in  cattivo  stato, 
questi  affreschi  presen¬ 
tano  un  considerevole 
interesse,  perchè  sono 
i  soli  dipinti  rimastici 
dell’India  antica.  Essi 
datano  probabilmente 
dal  V  secolo  dell’èra 
volgare  .  11  carattere 

delle  fisionomie  è  e- 
spressivo  e  i  lineamenti, 
i  costumi,  le  acconcia¬ 
ture  del  capo  indicano 
una  razza  affatto  di¬ 
versa  di  quella  di  cui 
rimane  il  tipo  nei  primi 
monumenti  di  Bhaja, 

Karli,  Bharbut,  Sansci, 
ecc. 

Riproduciamo  dal  re¬ 
soconto  di  un  erudito 
visitatore  le  sue  vergini 
impressioni. 

Figuratevi  una  stretta 
vallata  che  descrive 
quasi  un  semicerchio,  un  torrente  che  scorre  da 
sette  piccole  cascate,  fra  elevatissime  rocce  a  picco  ; 
in  quelle  a  sinistra,  chiese  e  conventi,  scavati  nella 
pietra,  per  una  lunghezza  di  quasi  500  metri. 

La  montagna  sembra  un  alveare.  Vi  sono  delle 
grotte  a  tutte  le  altezze  e  in  tutte  le  direzioni, 
legate  insieme  tra  loro  da  scale  e  stretti  sentieri.  Il 
viaggiatore  che  si  ferma  in  riva  al  torrente,  guarda 
con  stupore  le  verande  dipinte,  i  portici,  gli  am¬ 
boni  di  tutti  gli  stili,  che  chiudono  questi  templi 
strani.  Dapprima  rimane  turbato,  gli  sembra  di  non 
avere  da  fare  con  un  popolo  solo,  con  una  religione 
sola,  ma  con  cento  popoli,  con  cento  religioni  di¬ 
verse.  La  verità  è,  che  v’hanno  nell’  India  nazioni 
di  razze  e  di  origine  differenti  e  che  nessuna  reli¬ 


gione,  quanto  il  Buddismo,  ha  subito  sì  varie 
trasformazioni.  A  poco  a  poco  egli  si  orizzonta,  e 
lentamente,  di  grotta  in  grotta,  si  rifa  tutta  la  storia 
della  religione  de!  Nirvana. 

Dapprima  cellette  isolate,  tagliate  nelle  parti  della 
roccia  più  tenere  ;  nell’interno,  niente  altro  che  una 
cuccetta  e  un  guanciale  di  pietra.  In  queste  cellette 
i  primi  monaci  si  ritirarono  per  riflettere  sulle  tri¬ 
stezze  dell’esistenza  e  la  salvezza  promessa  dal  loto 
della  buona  novella. 

Ma  Agianta  ben  presto  divenne  celebre.  Si  ac¬ 
correva  ad  essa  da  tutte  le  parti  per  ascoltare  gli 
insegnamenti  dei  suoi  savii,  per  meditare  sulla 
tomba  dei  suoi  santi. 

Tutta  la  vallata  si  trasformò  a  poco  a  poco  in  un 
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grande  convento,  che  per  mille  anni  andò  sempre 
ingrandendosi.  Vi  si  erano  dapprincipio  aperti  dei 
refettori! ,  delle  cappelle,  delle  sale  di  esercizi!,  e 
ben  presto  sorsero  le  cattedrali  e  i  grandi  mona¬ 
steri.  Questi  monasteri  si  dicono  viharas,  le  catte¬ 
drali  sciaitias,  dal  nome  dell'ornamento  particolare 
che  è  come  il  loro  altare. 

Le  viharas,  che  sono  a  uno  o  pih  piani,  si  com¬ 
pongono  di  un  portico,  di  una  grande  sala  comune 
circondata  dalle  celle  dei  monaci  e  da  un  santuario 
che  chiude  l’imagine  del  Budda.  11  più  delle  volte 
questi  è  accoccolato  sul  loto,  le  braccia  incrociate, 
le  palme  delle  mani  in  aria,  in  attitudine  di  rac¬ 
coglimento.  Qualche  volta  esso  è  in  piedi  e  prega, 
il  piccolo  dito  della  mano  dritta  fra  il  pollice  e 
l’indice  della  sinistra.  Altre  volte  è  disteso,  con  la 
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testa  appoggiata,  in  atto  di  addormentarsi  nel  sonno 
eterno  del  Nirvana. 

Le  sciaitias  ci  interessano  di  più.  A  pena  ne  ab¬ 
biamo  sorpassata  la  soglia,  ci  crediamo  quasi  lon¬ 
tani  le  mille  miglia  daH’Oriente,  in  una  delle  nostre 
cattedrali  gotiche,  di  cui  fosse  stato  costruito  sol¬ 
tanto  il  coro.  1  monaci  erano  al  coperto,  il  popolo 
stava  sulla  montagna.  All’entrata  della  grotta  l'am¬ 
bone  è  bucato  da  tre  piccole  porte  ;  al  disopra  il 
rosone  rischiara  la  chiesa.  Nell’interno,  tre  navate 
separate  da  pilastri  ;  le  ner  vature  della  vòlta  e  del¬ 
l’abside  sono  di  legno,  i  fianchi  sono  sti  etti,  senza 
apertura  e  fanno  il  giro  del  coro.  Nell’abside,  l’al¬ 
tare,  la  sciaitia  o  dagoba,  che  è  una  semplice  cu¬ 
pola  di  pietra  bianca  su  cui  è  un  cofanetto  rac¬ 
chiudente  le  reliquie  e  sormontato  dall’ombrello 
mistico.  Più  tardi  il  cofa¬ 
netto  e  l’ombrello  diven¬ 
nero  semplici  ornamenti  e 
furono  fatti  anche  di  pietra. 

Che  il  popolo  si  avvicini 
ad  una  di  queste  chiese, 
che  s’  inginocchi  sotto  il 
portico  e  sarà  costretto  a 
raccogliersi.  Nella  navata 
oscura  la  dagoba  sola  è 
rischiarata,  essa  non  ha 
ornamenti,  è  come  il  sim¬ 
bolo  di  una  religione  più 
misteriosa  e  più  pura. 
Quando  il  fedele  sarà 
stanco  di  meditare,  vol¬ 
gerà  i  suoi  occhi  verso  le 
statue,  i  capitelli,  gli  affre¬ 
schi  della  vòlta  e  dei  muri. 
Sono  le  prime  pitture,  le 
prime  sculture  che  egli  ab¬ 
bia  ammirate.  Il  Buddismo 
ha  dato  all’India  la  sua 
arte  intera.  Nelle  prime 
grotte  fino  al  terzo  e 
quarto  secolo  della  nostra 
èra,  quest’arte  è  sobria  e 
bella  ;  le  file  dei  santi 
assisi  sul  loto  e  cinti  di 
aureola  dànno  l’idea  d’un 
paradiso  deU’Orcagna.  Più 
in  là  le  anime  volano 
verso  il  cielo,  aiutate  dagli 
Apsarasas,  i  compagni  dei 
Gaudarwas,  gli  angioli, 
mentre  le  Nagas,  i  ser¬ 
penti  a  testa  umana,  si  agi¬ 
tano  vanamente  nel  fango 
dell’egoismo  e  delle  pas¬ 
sioni.  Più  lontano,  final¬ 
mente,  Budda  tentato  sotto 
il  bodhi,  l’albero  sacro, 
dal  demonio  di  tutti  gli 
errori  e  di  tutti  i  vizii. 
Vi  è  più  di  un  Frate  An- 
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gelico  e  di  un  Benozzo  Gozzoli  fra  questi  primi 
artisti  dell’India,  ma  la  scultura  è  superiore  alla 
pittura.  Il  tipo  di  Budda  può  stare  fra  i  più  belli 
delle  divinità  di  tutti  i  tempi.  Se  i  Bramini  non 
hanno  saputo  dare  una  forma  estetica  ai  loro  sogni 
mostruosi  di  un  Siva  e  di  un  Visnù,  il  Buddismo 
ha  il  suo  Giove  olimpico,  che,  meno  possente,  è 
più  dolce  di  quello  di  Fidia. 

Ma  non  era  l’artista,  era  il  sacerdote  che  doveva 
insegnare  al  popolo  la  religione  novèlla. 

Ecco  ciò  che  egli  diceva  :  In  questo  mondo  dove 
tutto  è  illusione,  in  cui  il  corpo  non  è  che  un 
fantasma  e  l’anima  una  bolla  di  sapone  illuminata 
dalla  luce,  in  questa  vita  dove  tutto  è  miseria,  e- 
terna  miseria,  non  vi  è  che  un  dovere,  la  pietà. 
L’uomo  deve  essere  pietoso  per 
tutto,  per  tutti.  Per  le  piante  : 

Budda  non  ha  egli  maledetto 
quelli  che  calpestavano  i  fiori  e 
saccheggiavano  gli  alberi?  Per 
gli  animali  :  perchè  l’intelligenza 
dell’uomo  si  sveglia  negli  ani¬ 
mali.  Un  re  aveva  preso  un 
giovane  elefante  che  non  cessava 
di  gemere  nella  ricca  scuderia 
regale. 

—  Che  hai  tu  ?  —  gli  do¬ 
mandò  il  re,  perchè  nei  tempi 
antichi,  l’uomo,  più  vicino  alla 
natura,  comprendeva  gli  animali 
e  si  faceva  comprendere  da  loro. 

—  Mia  madre  è  cieca,  come 
farà  essa  senza  il  mio  aiuto? 

Il  re  commosso  ordinò  di  ri¬ 
condurre  l’elefante  nella  jungla  : 

«  In  verità,  disse  egli,  questo 
animale  agisce  come  un  uomo, 
mentre  che  noi  abbiamo  agito 
come  animali  ». 

Per  la  sua  devozione  figliale, 
questo  elefante  meritò  un’incar¬ 
nazione  più  elevata.  D’  incarna¬ 
zione  in  incarnazione,  di  virtù 
in  virtù  ei  si  elevò  fino  all’uma¬ 
nità,  e  dopo  molte  esistenze  u- 
nrane  divenne  il  Budda  che  tutti 
venerano. 

Ma  la  sua  pietà  la  deve  dap¬ 
prima  all’uomo.  Chi  saprà  giam¬ 
mai  tutto  il  potere  dell’  amore  ? 

Il  figlio  di  Asoka  avendo  disob¬ 
bedito  al  padre  fu  colpito  di 
cecità.  Il  padre  supplicò  un  santo 
di  rendergli  la  vista. 

«  Io  sono  incapace  da  me 
solo,  ma  niente  è  impossibile 
alla  carità  ».  Ei  raccoglie  il 
popolo,  gli  racconta  la  disgrazia 
del  giovane  principe,  tutti  sono 
commossi,  tutti  piangono.  Il 
santo  ha  raccolto  le  loro  lagrime, 


ne  ha  bagnate  le  pupille  del  cieco,  che  subito  gua¬ 
risce,  guarisce  per  la  pietà  di  tutti. 

Tali  erano  gli  insegnamenti  che  davano  i  monaci 
di  Budda.  Erano  degni  essi  stessi  di  predicare  una 
dottrina  così  elevata  ?  Lo  furono  senza  dubbio  ai 
tempi  di  Asoka  e  cosi,  a  lungo,  in  alcuni  luoghi 
privilegiati.  Agianta  era  del  numero.  La  montagna 
ha  conservato  si  fedelmente  il  suo  sacro  deposito,  che 
noi  possiamo  rivivere  in  immaginazione  la  vita  che 
essi  menavano  allora.  Questa  grande  grotta  era 
una  sala  di  scuola;  vi  si  insegnava  la  legge  ai  fan¬ 
ciulli  che  dovevano  prendere  gli  ordini  un  giorno  ; 
quest’altra  sala,  la  biblioteca,  dove  si  conservavano 
i  Tripitakas  e  i  conrentarii  che  i  monaci  scrivevano 
ogni  giorno  in  pàli,  divenuta  in  breve  la  lingua 


FACCIATA  E  FREGI  D’ALTRO  TEMPIO  SOTTERRANEO. 


160 


ARTE  BUDDISTA 


sacra.  Ecco  la  sala  dei  concilii  ;  non  vi  erano  qui 
assemblee  ecumeniche  come  quelle  di  Vaisali  e  di 
Patna,  ma  sinodi  di  abati  della  regione. 

Noi  percorriamo  le  cappelle,  i  ref ettorii,  le  celle, 
dovunque  ritroviamo  gli  stessi  simboli  mistici,  le 
stesse  pitture  semplici  e  pietose,  dovunque  ci  ri¬ 
cordiamo  dell’insegnamento  di  Budda  :  «  che  la  di¬ 
sciplina  sia  simile  al  liuto,  le  cui  corde  non  devono 
essere  nè  troppo  tese  nè  troppo  lente  ». 

11  giorno  era  interamente  consacrato  alle  opere 
utili  :  lo  studio,  la  predica,  le  corse  a  due  a  due 
per  mendicare  e  fare  elemosina. 

La  notte,  il  monaco,  tormentato  dal  dubbio,  ve¬ 
niva  a  inginocchiarsi  sulle  pietre  della  sciaitia  e 
cercava  di  svegliarsi,  con  la  preghiera,  dal  sonno 
che  noi  chiamiamo  la  vita.  La  luna,  penetrando  dal 
grande  arco  a  ferro  di  cavallo  e  scivolando  su  gli 
archi  dipinti,  rischiarava  in  pieno  la  dagoba.  Ei 
meditava  sul  Nirvana  a  cui  debbono  tutti  sforzarsi 
di  arrivare  e  che  i  Budda  solo  hanno  toccato.  Ei 
se  lo  figurava  dapprima  come  il  parad;so  terrestre 
che  i  cinesi  chiamano  Amida  :  1’  isola  dei  mari 
dell'ovest,  vicino  a  cui  i  marinari  passano  senza 
mai  vederla. 

Perchè  tale  è  l’ansietà  del  cuore  umano,  che  al 
contrario  dell’Occidentale,  amoroso  di  un  Eden  in 
cui  brillano  tutti  gli  splendori  dell' Oriente,  l’Orien¬ 


tale  sogna  di  un  paese  dove  il  sole  sia  velato  o 
la  pioggia  temperi  il  calore  e  faccia  fiorire  le  piante. 
E  questo  sogno  è  sì  bello  che  su  un  naviglio  in 
fiamme,  un  monaco  chinese  ripeteva:  «  Amida! 
Arreda  !  i,  senza  voler  occuparsi  dei  passeggieri  che 
si  affollavano,  delle  barche  che  si  mettevano  in 
mare,  degli  sforzi  che  tutti  facevano  per  salvarsi. 
In  mezzo  alle  fiamme  egli  morì,  con  gli  occhi  ri¬ 
volti  all'ovest,  ripetendo  :  «  Amida,  Amida  !  » 

Ma  no,  la  terra  non  possiede  nessun  bene  che 
possa  soddisfare  l’anima  umana.  11  Nirvana  è  il 
più  eccelso  di  tutti  i  paradisi.  Gli  adoratori  d’Indra, 
di  Visnù  e  di  Siva  vanno  nella  casa  del  Dio  che 
hanno  servito.  Ma  al  di  là  di  questi  reami,  ove 
l’uomo  vive  ancora  di  una  vita  simile  a  quella 
della  terra,  vi  è  il  cielo,  dove  lo  spirito  si  affranca 
dal  corpo;  il  cielo  dove  si  libera  dalle  passioni, 
quello  dove  perde  la  sensibilità,  il  più  bello  di  tutti 
dove  svanisce  il  sogno  dell’  io. 

Anche  in  questo  stato,  lo  spirito  non  è  ancora 
la  sofferenza  ed  il  fallo?  Ciò  che  è  criminale,  ciò 
che  è  doloroso,  non  è  un  atto  particolare  della 
vita,  è  la  Vita  stessa.  Finché  resta  qualche  cosa 
di  essa,  la  Maya,  la  grande  illusione,  non  è  dissi¬ 
pata  ;  non  è  ancora  la  liberazione  e  il  riposo.  Il 
Nirvana  sarebbe  dunque  il  nulla?  Ma  il  nulla  è 
esso  concepibile?  E  durante  questo  tempo  la  luna 
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rischiara,  soitoil  portico,  la  statua  dell’Idolo  supino; 
intorno  al  suo  letto  di  morte,  la  natura  è  in  lutto, 
gli  animali  piangono  e  i  fiori  lasciano  sfuggire  la 
rugiada  dai  loro  calici  chiusi.  Solo  Budda  è  impas¬ 
sibile,  la  sua  fronte  non  ha  più  una  ruga  e  i  suoi 
occhi  sognano  senza  sguardo  e  il  monaco  contempla 
il  viso  dell’Idolo  e  si  chiede  che  cosa  può  essere 
il  suo  misterioso  Nirvana. 

* 

*  * 

Verso  il  V  secolo  della  nostra  èra  il  Buddismo 
era  arrivato  all’apogeo  della  sua  potenza  e  la  fama 
di  Agianta  si  stendeva  per  tutto  l’Oriente.  La  val¬ 
lata  era  divenuta  una  città,  in  cui  migliaia  di  operai 
costruivano,  scavavano,  decoravano  templi  e  con¬ 
venti  sontuosi  come  palazzi.  Come  la  religione  si 
era  corrotta,  divenendo  popolare  e  le  supersti¬ 
zioni  di  tutte  le  nazioni  convertite  vi  si  aggiun¬ 
gevano  ogni  dì,  il  suolo  di  Agianta  fu  quello  di 
un’immensa  fiera,  ove  si  affollavano  i  pellegrini  di 
ogni  parte  dell’Asia  ;  dove  i  Bramini  in  veste  bianca 
erano  a  lato  dei  monaci  rasati,  vestiti  di  un  man¬ 
tello  giallo;  dove  gli  uomini  delle  più  alte  caste 
si  mescolavano  cogli  artigiani  e  coi  lavoratori. 

Vi  erano  delle  processioni  fantastiche,  di  cui  pos¬ 
siamo  farci  un'idea  da  quella  del  dente  di  Budda 
a  Kandy.  Ambasciate  portavano  sugli  elefanti  e  i 
camelli  i  doni  degli  imperatori  a  questi  monaci, 
divenuti  più  potenti  dei  principi.  E,  come  oggi, 
nel  Siam,  tutti  i  giovani,  i  figli  degli  stessi  rajahs 
dovevano,  per  alcuni  anni  almeno,  studiare  in  un 
convento  e  portare  la  veste  gialla.  I  costumi  erano 
corrotti,  l’obligo  di  mendicare  e  di  pregare  conti¬ 
nuava  ad  aumentare  la  sacerdotale  corruttela. 

Sulla  soglia  dei  templi  si  vendevano  gli  idoli,  i 
rosarii,  le  frutta,  oggetti  di  ogni  maniera.  E  come 
oggi  nei  pellegrinaggi  a  Benares  o  a  Aali-Ghut 
presso  Calcutta,  le  baiadere  in  lunghe  vesti,  le 
braccia  e  le  gambe  coverte  di  pietre  preziose,  con 
anelli  d’oro  nelle  orecchie  e  nel  naso,  danzavano 
con  movimenti  lenti  quasi  ieratici,  o  con  le  guancie 
dipinte,  gli  occhi  ingranditi,  mimeggiavano,  nei 
costumi  tradizionali,  le  avventure  degli  eroi  e  gli 
amori  degli  dei. 

11  gong,  i  cimbali  suonavano  senza  posa,  i  con¬ 
venti  rivaleggiavano  di  pompa  per  attirare  i  fedeli. 
Là,  innanzi  a  l’imagine  colossale  di  Budda,  si  bru¬ 
ciava  l’incenso,  si  accendevano  i  ceri  come  nella 
grande  pagoda  di  Rangoon.  Più  in  là,  in  una 
sciaitia  sontuosamente  decorata,  i  sacerdoti  officia¬ 
vano,  vestiti  di  ornamenti  di  tutti  i  colori,  come 
si  vedono  oggi  al  Giappone;  l’uno  teneva  la  fol¬ 
gore  che  allontana  i  cattivi  spiriti,  gli  altri  salmo¬ 
diavano  agitando  delle  numerose  campanelle  o 
battevano  con  martelli  su  enormi  campane.  In 
questa  vihara  circondata  di  statue  impassibili,  si 
sventolavano  i  libri  sacri  con  penne  di  pavone, 
come  i  Sicks  di  Amrisar;  si  facevano  girare  dei  ruolini 
a  preghiere  sul  genere  di  quelli  dei  Tibetani,  e  giù 
forse  in  qualche  cava  misteriosa,  dei  monaci  cele¬ 
bravano  gli  officii  delle  Lama  di  oggi,  raccoglie¬ 


vano  su  uno  specchio  l’imagine  di  Budda  invisibile, 
spandevano  l’acqua  sullo  specchio,  poi  la  facevano 
colare  nelle  coppe  per  berla.  Altrove,  innanzi  al¬ 
l’altare  di  uno  dei  Saktis,  le  divinità  femminili  del 
Mayana,  delle  donne  gettavano  i  dadi  e  si  face¬ 
vano  dire  la  buona  ventura,  come  nei  santuari)'  di 
Tao  o  di  qualche  tempio  buddistico  della  Cina. 

Nel  VI  e  VII  secolo  della  nostra  èra  l’arte  si  è 
trasformata  insieme  con  le  dottrine  e  i  costumi.  11 
lusso  è  succeduto  alla  semplicità  di  una  volta,  lo 
stile  ricercato  dei  tempi  della  decadenza  ha  rim¬ 
piazzato  il  gusto  sobrio,  la  decorazione  severa  dei 
primi  sacrarii. 

L’imagine  di  Budda  è  prodigata  dovunque  ;  la 
dagoba  non  è  più  una  semplice  cupola  simbolica, 
è  un  altare  coperto  di  pitture  e  di  sculture,  in  mezzo 
a  cui  si  vede  la  statua  colossale  di  Gautama.  Esso 
non  è  solamente  un  saggio,  è  un  Dio,  il  più  grande 
degli  dei.  Intorno  a  lui  vi  è  tutto  un  pantheon 
mostruoso  e  ogni  divinità  ha  i  suoi  guardiani,  i 
suoi  animali  simbolici,  il  suo  corteo  di  genii  e  di 
angioli.  Vi  sono  dei  demonii,  delle  fate;  la  religione 
indostana  non  avrà  una  mitologia  più  complicata. 

La  scultura  che  vuole  delle  idee  semplici  e  delle 
linee  chiare,  è  in  piena  decadenza.  Sono  già  le 
forme  mostruose  dell’Arte  Branrinica,  le  dee  dalla 
taglia  troppo  fragile,  dalle  anche  e  dal  busto  odio¬ 
samente  sviluppati  ;  i  nani,  i  leoni  alati,  i  draghi  che 
vomitano  coccodrilli.  Noi  non  troviamo  ancora  nelle 
cave  d’ Agianta  gli  dei  dalle  molteplici  braccia  e  dalle 
varie  teste,  ma  il  Buddismo  li  adotterà  più  tardi,  chè 
essi  sono  già  numerosi  nei  templi  del  Giappone. 

Al  contrario  della  scultura,  la  pittura  ci  offre 
ancora  per  molti  secoli  le  opere  più  interessanti  e 
le  più  diverse.  Vi  è  sopratutto  nella  grotta  XVII 
un  seguito  di  grandi  affreschi  storici,  che  per  la 
disposizione  ricordano  alcuni  quadri  del  Memling, 
dove  i  diversi  avvenimenti  di  una  vita,  i  differenti 
episodii  di  un’azione  sono  figurati  in  un  paesaggio 
come  se  avvenissero  nello  stesso  tempo.  Questi 
affreschi  rappresentano  la  conquista  di  Ceylan  fatta 
dai  re  buddisti  del  sud  dell’India. 

Ciò  che  è  ancora  più  straordinario  della  pittura 
di  queste  grotte  è  la  loro  architettura.  Vi  si  trova 
un  miscuglio  incredibile  di  tutti  gli  stili,  e  senza 
descriverli,  lascierò  la  parola  a  Hinen-Tsiang,  il 
pellegrino  chinese  : 

«  All’ est  del  reame  di  Maharàshtra  vi  è  una  grande 
«  montagna  dalle  cime  scarpate,  dalle  rocce  so- 
«  vrapposte,  circondate  da  precipizii.  Là,  in  una 
«  gola  selvaggia,  si  trova  una  sanghàrama  dalle 
«  sale  alte  e  profonde,  scavate  nella  roccia.  Molti 
«  piani  di  cave  si  aprono  sulla  vallata. 

«  La  grande  vihara  ha  cento  piedi  di  altezza 
«  con  una  statua  di  Budda  di  settanta  ;  questa 
«  statua  è  sormontata  da  sette  baldacchini  di  pietra, 
«  sospesi  nell’aria  dalla  sola  forza  del  voto  del- 
«  l’Arhat.  I  muri  della  vihara  sono  coperti  di  scul- 
«  ture.  All’entrata  della  sanghàrama  vi  sono  due 
«  elefanti  tagliati  nella  roccia,  che  qualche  volta 
«  mandano  dei  bramiti  da  far  tremare  la  montagna  ». 
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Ma  questo  stesso  Hinen-Tsiang  constatava  già 
che  il  Buddismo  si  era  corrotto  ;  che  le  sue  mille 
sette  non  cessavano  di  perseguitarsi  e  d’insultarsi, 
che  quasi  dovunque  non  poteva  resistere  ai  bra- 
mini  e  agii  eretici. 

Noi  seguiamo  passo  a  passo  la  sua  decadenza 
negli  ultimi  templi.  Essi  sono  grossolanamente  scol¬ 
piti,  non  vi  sono  più  artisti  degni  del  nome,  i  re 
portano  i  loro  doni  ad  altri  santuarii.  Se  il  popolo 
visita  ancora  i  monasteri,  ei  non  comprende  più 
il  senso  dei  simboli,  la  ruota  della  vita  eterna,  il 
Noga,  l’oca  mistica,  il  loto  della  buona  novella,  il 
cervo,  che  ricorda  una  delle  più  celebri  incarnazioni 
di  Budda,  quando,  re  della  truppa,  egli  offrì  la  sua 
vita  per  salvare  una  biscia  presso  a  partorire.  I  più 
pii  si  domandano  chi  è  questo  Dio  che  sogna,  as¬ 
siso  sul  loto,  o  si  addorme  in  mezzo  alla  dispera¬ 
zione  della  natura  intera.  Poco  a  poco  i  conventi 
si  spopolano,  le  grotte  a  metà  ostruite  servono  di 
covo  alle  bestie  feroci.  Mille  anni  fa  esse  erano 
come  oggi  le  vediamo.  Le  loro  rovine  non  annun¬ 


ziavano  allora  che  la  fine  del  Buddismo  nelle  Indie; 
ei  sembrava  non  fosse  scomparso  dal  suo  paese  di 
origine  che  per  conquistare  l’Asia  intera.  Ma  se 
noi  sappiamo  stud'are  queste  rovine,  esse  ci  inse¬ 
gneranno  perchè  i  successi  della  religione  del  Nir¬ 
vana  fossero  dovunque  più  brillanti  che  durevoli.  Essa 
non  si  era  diffusa  che  assimilandosi  le  superstizioni 
e  i  costumi  dei  paesi  convertiti  e  ciò  che  aveva  dap¬ 
prima  tollerato  ha  finito  per  assorbire  lei  stessa. 

Sparita  dall’India  dove  nacque,  in  piena  deca¬ 
denza  nell’estrema  Asia,  che  essa  aveva  facilmente 
conquistata,  come  potrebbe  esercitare  in  Europa 
un’influenza  durevole? 

Le  rovine  d’Agianta  ci  insegnano  che  essa  è  pe¬ 
rita  per  avere  appreso  all’uomo  una  dottrina  con¬ 
traria  alle  sue  aspirazioni.  Ciò  che  egli  cerca  nella 
religione  non  è  il  dubbio,  è  la  fede;  non  è  la  di¬ 
sperazione,  è  la  speranza  ;  non  è  la  pietà  stanca 
che  desidera  la  morte,  è  la  carità  feconda,  che, 
comprendendo  l’utilità  della  vita,  vuole  difenderla 
e  propagarla.  D.  S. 


MISCELLANEA. 


La  sigla  per  l’Esposizione  di  Milano  del  1905. 


Necrologio. 

Costa  (Giovanni  detto  Nino),  pittore,  nato  a 
Roma,  in  Trastevere,  nel  1826  e  morto  nella  sua 
villa  di  Boccadarno,  presso  Pisa,  il  31  gennaio 
scorso,  fu,  si  può  dire,  il  capo  di  quella  schiera  di 
macchiaiuoli,  alla  quale  appartennero  i  Fattori,  i 
Signorini,  i  Cabianca.  Patriota  ardente,  si  arruolò 
nella  legione  romana  recatasi  nel  Veneto,  per  com¬ 
battere  gli  austriaci;  di  ritorno,  nel  1849,  fece  il 
dover  suo  col  corpo  universitario  a  San  Pancrazio  ; 
quindi  si  ritrasse  sui  colli  Albani,  dove,  tra  gli  altri, 
condusse  il  quadro  rappresentante  Donne  sulla 
spiaggia  di  Porto  di  Anzio,  che  servì  poi  di  modello 
alla  nascente  scuola  fiorentina.  Lasciò  di  nuovo  il 
pennello  nel  1859  per  arruolarsi  volontario  nel  reg¬ 
gimento  Aosta  Cavalleria  ;  fu  a  Mentana  nello  stato 
maggiore  di  Garibaldi  e,  finalmente,  prese  stabile 
dimora  a  Firenze.  Tra  i  suoi  dipinti  più  notevoli 
si  possono  indicare  Ore  felici,  Una  barca  pesche¬ 
reccia,  La  lettura  interrotta,  La  schiava  turca,  Un 
effetto  di  scirocco. 


Riproduciamo  la  sigla  di  squisita  e  concettosa  ele¬ 
ganza  che  è  stata  prescelta,  ad  unanimità  di  voti, 
dalla  giuria,  incaricata  dal  Comitato  direttivo  dell’e¬ 
sposizione  di  Milano  pel  traforo  del  Sempione,  di 
giudicare  i  numerosi  progetti  presentati  da  un  ap¬ 
posito  concorso,  con  un  premio  di  200  lire  pel 
vincitore.  L’autore  di  detta  sigla  è  Adolfo  Hohenstein, 
il  geniale  cartellonista  ben  noto  ai  lettori  de\Y Empo- 
rium,  ai  quali  ne  ha  varie  volte  parlato,  con  viva 
simpatia  ammirativa,  il  nostro  Vittorio  Pica. 


Ferro=China  =  Risieri 

Volete  la  Salute??  Liquore  ricostituente  del  sangue 

Nocera*Umbra 

ACQUA 

MINERALE  DA  TAVOLA 

F.  Bisleri  e  C. 
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A  Borgogna  e  Digione,  sua  capitale, 
in  special  modo,  hanno  sempre  mo¬ 
strato  un  culto  particolare  per  la 
scoltura.  In  questa  terra  sorse  nei 
primi  anni  dell’XI  secolo  quello  stile 
speciale,  improntato  ad  innocenza  primitiva,  origi¬ 
nale  e  in  pari  tempo  grandioso,  inspirato  sempre 
dalla  natura,  studioso  dell’anatomia  del  corpo  ri¬ 
mano,  che  dalla  Borgogna  prese  il  nome  e  che  rag¬ 
giunse  il  suo  massimo  splendore  sotto  i  Valois  con 
Jean  de  Marville,  Claris  Sluter  e  Claris  de  Werne. 

Come  in  tutto  il  resto  dell'Europa,  l’arte  scultoria 
subi  in  Borgogna,  dopo  il  Rinascimento,  un  lungo 
periodo  di  decadenza,  nra  era  ancora  un  figlio  di 
Digione  che  doveva  rilevarla  in  Francia  al  principio 
del  testé  decorso  19°  secolo  riconducendola  verso  lo 
studio  del  vero. 

Sì,  è  fuor  di  dubbio,  che 
Francesco  Rude  pel  primo 
sentì  il  bisogno  di  rompere 
colla  tradizione  classica,  ed 
ebbe  il  coraggio,  pur  essendo 
ammiratore,  entusiasta  anzi, 
dell’antico,  di  intraprendere 
una  nuova  via  in  cui  si  avesse 
per  maestra  la  natura  sola. 

Sono  sue  le  parole  :  On  ne 
s’  élève  pas  plus  haut  qne  la 
nature. 

Come  ogni  lavoro  che  se¬ 
gna  una  transizione  fra  un’e¬ 
poca  e  1’  altra,  le  opere  di 
questo  artista  si  risentono  dei 
precetti  ricevuti  da  giovane 
nello  studio  del  suo  mae¬ 


stro  Denon,  e  gli  acconciamenti,  i  dettagli  d’orna¬ 
mento  sanno  ancor  troppo  di  quel  classicismo  ch’egli 
combatteva.  Ma  tali  difetii  tolgono  ben  poco  me¬ 
rito  allo  scalpello  che  seppe  dar  vita  al  marmo, 
fece  vibrare  i  muscoli  degli  eroi  che  ritrasse  e  dare 
alla  pelle  del  suo  Giovane  pescatore  colla  tartaruga t 
freschezza  e  morbidezza.  Questo  artista  non  dirò 
di  genio,  nra  di  alto  intelletto,  fondatore  di  una 
nuova  scuola  in  un  paese  che  ha  l’ambizione  di 
essere  alla  testa  d’  ogni  progresso,  visse  modesto  e 
modestamente  si  spense,  lasciando  un  nome  ono¬ 
rato,  nra  non  abbastanza  vantato  in  Francia  stessa. 
Tant’  è  vero,  che,  a  fatica,  cercandoli  a  Parigi  e 
nella  città  sua  natale,  riuscii  a  riunire  i  pochi  do¬ 
cumenti  che  accompagnano  il  mio  articolo.  Eppure 
non  v’ha  francese,  non  v’ha  forestiero  che  visitando 
o  Parigi  non  si  fermi  innanzi 
all’Arc  de  l’Étoile  ed  ammiri 
il  gruppo  detto  del  Départ 
des  Volontaìres ,  dal  quale  tra¬ 
spare  così  reale  l’entusiasmo 
per  quella  rivoluzione  che 
ispirò  a  Rouget  de  l’Isle  la 
Marsigliese  e  a  Chénier  il 
Chant  dii  Départ. 

Francesco  Rude  nacque  in 
un’umile  casetta  d'una  tor¬ 
tuosa  viuzza  del  centro  di 
Digione  che  s’intitola  oggidì 
dal  suo  nome,  ma  che  nel 
1784  chiamavasi  la  rue  Pois- 
sonnière.  Nella  bottega  del  pa¬ 
dre,  ove  si  fabbricavano  le 
così  dette  stufe  alla  Prussiana, 
pareva  che  il  futuro  scultore 
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dovesse  trascorrere  tutta  la  sua  vita,  poiché  desti¬ 
nato  a  successore  del  buon  fabbro;  e  forse,  se  fosse 
e  nato  qualche  anno  prima,  quando  l’autorità  pa¬ 
terna  era  ancora  assoluta,  ciò  sarebbe  avvenuto. 
Ma  l’infanzia  di  Rude  si  svolse  all’epoca  in  cui  si 
agitavano  i  grandi  principi  basati  sulle  magiche 
parole  Libertà,  Uguaglianza,  Fraternità  ». 

L’Europa  viveva  allora  in  continua  agitazione;  le 
monarchie  vedevano  con  terrore  diffondersi  quelle 
nuove  idee  che  minacciavano  di  rovinare  le  avite 
istituzioni,  e  impaurivansi  al  soffio  di  libertà  che, 
partito  dalla  Gallia,  si  estendeva  rapidamente  verso 
l’oriente  e  il  mezzodi.  Quelle  velleità  d’  indipen¬ 
denza,  quelle  voci  ancora  isolate  che  si  levavano  in 
difesa  delle  classi  inferiori,  non  erano  che  i  prodromi 
d’una  forte  tempesta,  che  sempre  più  guadagnava 
terreno,  essendo  facile  ai  nuovi  profeti  di  trarre  pro¬ 
fitto  d’ un  popolo  che  soffriva.  La  monarchia  dei 
Capeti,  già  gravemente  scossa,  dopo  il  trattato  di 
Versailles  (1781),  s’era  rialzata,  ma  la  conferma 
dell’Indipendenza  degli  Stati  Uniti  d’America,  aveva 
eccitato  T  entusiasmo  in  favore  dei  principi  libe¬ 
rali,  e  invocando  i  sacri  nomi  di  Libertà  e  Giu¬ 
stizia  un  popolo  inferocito  versò  incoscientemente 
sangue  innocente.  Alla  monarchia  seguì  per  pochi 
anni  la  repubblica,  che,  mostrandosi  debole,  lasciò 
adito  al  genio  di  Napoleone  d’  impadronirsi  del 
potere,  di  condurre  la  Francia  alla  massima  gloria, 
per  lasciarla  poi  cadere  dal  piedestallo  su  cui  l’a¬ 
veva  posata  e  che  era  sproporzionato  all’altezza 
del  monumento  eh’  egli  aveva  d’anno  in  anno  in¬ 
grandito. 

L’agitazione  che  in  Francia  si  concentra  e  limita 
spesso  alla  capitale  s’era  allora  estesa  alla  provincia. 
Anche  nei  villaggi  si  discutevano  i  grandi  problemi 
sociali.  Fra  i  borghesi  si  citavano  ai  figli  gli  eroici 
esempi  della  Repubblica  Romana,  sviluppando  in 
essi  il  desiderio  dell’eguaglianza,  nell’aristocrazia  si 
cercava  di  accentuare  nella  prole  i  pregiudizi  di 
casta.  Era  un  cozzo  continuo  di  idee  e  durante 
tutta  la  rivoluzione  una  continua  contraddizione  fra 
gli  ideali  più  generosi  e  i  fatti  più  tragici,  fra  gli 
atti  d’amore  più  nobili,  e  i  più  neri  di  odio  e  cru¬ 
deltà. 

Le  idee  gettate  in  una  mente  di  fanciullo  ger¬ 
mogliano  come  semi  sparsi  in  buon  terreno,  ger¬ 
mogliano  senz’ordine,  ma  se  il  fanciullo  è  intelli¬ 
gente  sa  discernere  la  pianta  cui  deve  lasciar  vita 
e  strappar  le  altre.  Così  fece  Rude,  che  seppe,  in 
un  periodo  sì  agitato,  conservare  un  animo  retto, 


dedito  al  bene  solo  della  patria  e  della  famiglia, 
a!  culto  dell’arte  sua  ;  seppe  distinguere  il  Bello  e 
il  Grande  dovunque  si  trovasse,  laonde  potè  trat¬ 
tare  con  pari  coscienza  ed  amore  soggetti  in  op¬ 
posizione  fra  loro,  quali  Luigi  XIII  e  Cavaignac,  e 
non  esitò,  lui  repubblicano  fervente,  ad  elevare  un 
monumento  a  Napoleone  I,  non  già  a  scopo  di 
lucro,  ma  per  ammirazione. 

L’infanzia  di  Rude  si  passò,  come  dissi,  nella  bot¬ 
tega  paterna.  Ragazzo  di  dovere,  obbediente  al 
padre,  per  non  nuocere  ai  lavori  di  questi,  quando 
nacque  in  lui  il  desiderio  di  studiare  il  disegno, 
sacrificò  se  stesso.  Per  potersi  dedicare  alla  sua  pas¬ 
sione  nascente,  rubò  qualche  ora  al  riposo,  e  nella 
sua  cameretta  al  lume  vacillante  d’una  magra  can¬ 
dela  eseguì  i  suoi  primi  disegni,  cominciò  i  suoi 
studi  letterari. 

11  padre,  Antonio  Rude,  carico  d’una  numerosa 
famiglia,  avendo  bisogno  dell’immediato  guadagno, 
giudicando  che  l’avvenire  del  figliuolo  doveva  es¬ 
sere  uguale  al  suo,  trovava  superfluo  lo  studio  del 
disegno:  nè  l’uno  nè  l’altro  doveva  creare,  ma  e- 
seguire  le  creazioni  altrui.  Finì  però  coll’accordare 
che  il  giovinetto  frequentasse,  nelle  ore  in  cui  il 
lavoro  manuale  non  urgeva,  i  corsi  dell’accademia 
di  Digione,  fondata  nel  1755  dal  pittore  Devosge, 
artista  che,  se  non  seppe  elevarsi  lui  stesso  al  di 
sopra  delle  leggi  accademiche,  seppe  consigliare  agli 
allievi  suoi  di  avvicinarsi,  nella  riproduzione  della 
Natura,  il  più  possibile  alla  verità. 

11  carattere  leale  del  giovinetto  Rude,  la  volontà 
ferrea  che  mostrava  nei  suoi  propositi  gli  acquista¬ 
rono  l’amicizia  sia  del  maestro,  sia  di  Fremiet,  con¬ 
trollore  delle  contribuzioni  indirette,  due  uomini 
intelligenti,  che  unirono  i  loro  consigli  alle  pre¬ 
ghiere  sue,  ottenendo  così  dal  padre  il  permesso  che 
Francesco  si  dedicasse  all’arte.  Ma  Rude  doveva, 
prima  d’arrivare  alla  gloria,  lottare  non  solo  cogli 
uomini,  ma  anche  col  destino  che,  a  più  riprese,  lo 
interruppe  nella  sua  via  ascensionale  e  ci  voleva 
un  carattere  pertinace  come  il  suo  per  non  rinun¬ 
ciare  al  compimento  dei  suoi  disegni,  vedendosi  con¬ 
trariato  dalla  famiglia,  dagli  eventi  politici  e  dai 
tristi  avvenimenti  che  colpirono  i  suoi  cari. 

La  paralisi  che  rende  il  padre  impotente,  la  morte 
della  madre,  di  una  sorella,  e  la  conseguente  rovina 
finanziaria,  obbligano  Rude  a  guadagnarsi  la  vita 
colle  braccia  e  non  esita  ad  impiegarsi  quale  fac¬ 
chino  presso  i  fratelli  Mugnier  pittori  decoratori. 
Ma  la  sua  forza  di  volontà  è  tale  che,  coll’aiuto  di 
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Devosge  e  di  Fremiet  (quest’ultimo  nel  1804  gli 
procurò  la  commissione  del  busto  di  suo  suocero 
Monnier  incisore  di  talento),  finisce  a  poter  partire 
per  Parigi  con  in  tasca  400  franchi  e  delle  lettere 


quale  Denon  era  stato  l’ispiratore,  epperò  lo  manda 
da  Edmè  Gallile,  che  pare  lo  facesse  lavorare  agli 
ornamenti. 

Lasciato  Gaulle,  entra  nello  studio  di  Cartellier, 


F.  RUDE  —  IL  FANCIULLO  COLLA  TARTARUGA.  (MUSEO  DEL  LOUVRE). 


di  raccomandazione  per  Denon,  sopraintendente  delle 
Belle  Arti. 

Denon,  accademico  per  scuola  e  per  gusto,  si 
decise  ad  accordare  il  suo  appoggio  ammirando  un 
lavoro  di  Rude  che  prese  per  una  copia  dell’antico. 
Si  lavorava  allora  alla  Colonna  Vendóme,  della 


destinato  ad  essergli  fedele  amico.  È  presso  Car¬ 
tellier,  ascoltando  i  di  lui  sani  principi  sull’arte, 
che  Rude  vieppiù  s’incoraggia  a  ritrarre  la  Natura 
quale  la  vede  e  non  quale  si  vorrebbe  vederla.  Ma 
per  ottenere  lo  scopo  conviene  studiare  il  nudo,  e 
il  modello  vivente  gli  manca  e  gli  manca  uno  studio. 
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L’uno  e  l’altro  mette  a  sua  disposizione  Cartellier 
e  i  suoi  progressi  son  rapidi  e  campa  miseramente, 
ma  con  una  fierezza  degna  dei  tempi  antichi,  la 
sua  vita,  grazie  a  qualche  commissione,  come  quella 
dei  busti  della  famiglia  Ternaux  e  di  Feuchot. 


cherchez  avant  tout  la  synthèse  morale  de  vos  fi- 
gures  e,  se  Mario  sulle  rovine  di  Cartagine  e  Ariste 
che  piange  la  perdita  delle  sue  api,  gli  aprono  la 
via  per  recarsi  a  Roma,  ritardano  però  l’esplicazione 
del  suo  ingegno. 


F.  RUDE  —  MERCURIO.  (MUSEO  DEL  LOUVRE). 


11  desiderio  lo  prende  di  guadagnarsi  il  Prix  de 
Rome  che  lo  metterebbe  in  grado  di  recarsi  a  stu¬ 
diare  i  tesori  d'arte  che  la  nostra  Italia  rinserra. 
Ma  ahimè!  per  ottenere  il  premio  bisogna  accon¬ 
tentare  il  gusto  dell’epoca,  dimenticare  il  precetto 
di  Cartellier  :  Observez  les  gestes  et  Ics  attitudes, 


Gli  eventi  politici  cambiarono  la  sorte  di  Rude. 
Il  ritorno  di  Napoleone  in  Francia  per  cento  giorni 
fu  la  causa  ch’egli  volgesse  i  suoi  passi  a!  nord 
anzi  che  al  sud,  essendosi  politicamente  compro¬ 
messo.  Infatti,  sullo  scorcio  del  1814,  Rude  è  preso 
dal  desiderio  di  rivedere  la  sua  città  natale  ove  con- 
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serva  ancora  ottimi  amici,  fra  i  quali  Fremiet,  che 
insieme  alla  famiglia  lo  riceve  a  braccia  aperte. 
Fremiet,  ardente  bonapartista  militante,  riesce  a  trarre 
alle  sue  idee  Rude,  il  quale  aveva  finito  per  accettare 
l'imperialismo  quale  emanazione  della  Repubblica. 


della  città,  Fremiet  vuol  riunire  i  più  ardenti  par- 
tigiani  per  andare  a  raggiungere  l’Imperatore.  Rude 
si  incarica  di  riunirli  in  Piazza  Rameau,  dove  si  stava 
costruendo  il  teatro,  ma  nel  momento  che  entra  nel 
caffè  con  cinque  compagni  la  tromba  annunc'a  l’ar- 


F.  RUDE  —  GIOVANNA  D’ARCO.  (MUSEO  DEL  LOUVRE). 


II  gran  Napoleone  aveva  lasciato  l’isola  d’Elba; 
Digione  s’agita  e  malgrado  che  le  coccarde  bianche 
pullulassero  in  città,  Fremiet  trovava  che  il  mo¬ 
mento  era  giunto  per  lavorare  in  favore  del  suo 
idolo.  Non  appena  si  seppe,  cosi  racconta  Legrand, 
che  un  reggimento  agli  ordini  di  Ney  era  alle  porte 


rivo  dell’avanguardia  delle  truppe  reali.  Il  piccolo 
gruppo  assiste  al  passaggio  del  5°  o  6°  reggimento 
ussari  ;  al  giungere  del  1°  squadrone  grida  «  Viva 
l’Imperatore!  »;  i  soldati  guardano  e  passano,  ma 
al  ripetersi  del  grido  entusiasta  l’evviva  è  ripetuto 
dall’intero  reggimento  e  Ney  ritorna  al  suo  impe- 
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ratore.  Quest’episodio  Rude  raccontava  con  piacere, 
ma  fu  esso  davvero  la  causa  del  rallìement  dell’e¬ 
roico  generale?  o,  come  sostiene  Fourcaud,  il  ma¬ 
resciallo  aveva  già  abbandonato  i  realisti?  Comunque 


la  sua  fedele  moglie.  Dopo  aver  scolpito  i  busti 
del  convenzionale  Villaine,  di  Jacotot  e  di  David, 
presentato  daH’arcliitetto  Van  der  Straeten  al  re  Gu¬ 
glielmo  I,  ne  fece  il  ritratto.  Scolpì  poi  le  cariatidi 


F.  RODE  —  L’AMORE  VINCITORE. 


(Fot.  L.  Venot,  Digione). 


siasi,  Rude  era  compromesso  e  al  ritorno  dei  Bor¬ 
boni  Rude  coi  Fremiet  dovette  ricoverarsi  a  Bru¬ 
xelles.  Qui  comincia  per  l’artista  un  periodo  di 
calma  e  di  lavoro;  qui  ha  le  prime  soddisfazioni 
di  amor  proprio,  qui  il  suo  cuore  trova  un’eco  in 
quello  della  giovane  Sofia  Fremiet,  che  divenne 


che  sopportano  il  palco  reale  nel  teatro  della  Mo  ti¬ 
naie,  il  frontone  d eW/iótel  dcs  Monnaies  e  molti 
altri  ornamenti  pel  palazzo  reale.  Lavorò  pel  prin¬ 
cipe  d’Orange  nel  castello  di  Terweren,  che  un  in¬ 
cendio  distrusse  poi,  di  modo  che  degli  otto  basso- 
rilievi  che  rappresentavano  la  Caccia  al  Cinghiale 
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di  Calidonia  e  la  Storia  d'Achille  non  restali  più 
che  i  gessi. 

Questi  lavori  sono  tutti  improntati  a  classicismo, 
ma  in  essi  ci  appare  già  un  grande  progresso  verso 


Dopo  poche  opere  di  genere  classico,  quale  la 
Vergine  per  la  chiesa  di  S,  Gervais  e  il  Mercurio , 
Rude  espone  nel  1831  il  suo  Pescatore  colla  tar¬ 
taruga,  troncando  in  favore  della  Natura  la  lotta 


F.  RUDE  —  EBE. 


l’espressione  della  realtà,  lo  sforzo  costante  di  rap¬ 
presentare  i  soggetti  quale  egli  li  vede  in  natura. 
Ma  i  risultati  del  suo  indefesso  studio  non  devono 
apparire  che  nelle  opere  create  da  Rude  a  Parigi, 
dove  riviene  nel  1827  colla  famiglia,  dietro  con¬ 
siglio  degli  amici. 


fra  accademici  e  naturalisti.  Egli  seppe  dar  vita 
alla  materia  rappresentando  un  adolescente  in  tutta 
la  squisita  grazia  di  quell’età  di  trasformazione.  Le 
gambe  incrociate,  la  testa  leggermente  inclinata,  il 
giovine  napoletano  guarda  con  un  sorriso  pieno  di 
finezza  una  tartaruga,  in  giro  al  collo  della  quale 
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ha  stretto  ima  funicella  per  tenerla  prigioniera.  La 
verità  del  movimento  calmo  ed  elegante,  la  bellezza 
di  quel  corpo  robusto  nella  sua  delicatezza,  dell’e¬ 
spressione  arguta  di  quel  volto  sorridente,  strappò 
l’ammirazione  dei  suoi  contemporanei,  come  la  gua¬ 
dagna  ancora  universalmente.  La  base  della  gloria 
dello  scultore  era  solidamente  posta  e  raggiunse  il 
colmo  col  gruppo  che  scolpì  per  l’Arco  di  Trionfo 
dei  Campi  Elisi  a  Parigi. 

Rude  doveva  essere  il  solo  esecutore  della  deco¬ 
razione  dell’Arco  della  Stella,  monumento  che,  ideato 
nel  1814,  doveva  trovare  il  compimento  suo  sotto 
il  regno  di  Luigi  Filippo.  Ma,  come  in  ogni  secolo 
ed  in  ogni  paese,  anche  allora  sorsero  lotte  ed  intrighi 
si  organizzarono  dagli  invidiosi  intorno  all’artista, 
e  la  commissione,  interamente  affidatagli  da  Thiers, 
doveva  essergli  tolta  per  accontentare  i  protetti  di 
uomini  influenti,  ed  a  Rude  resta  uno  solo  dei 
quattro  gruppi  che  dovevano  ornare  il  monumento, 
quello  di  destra  prospiciente  i  Campi  Elisi,  cioè  La 
partenza  dei  volontari  nel  1792. 

Ma  l’intrigo  doveva  riuscirgli  favorevole  poiché, 
posto  ad  immediato  raffronto  coll’opera  dei  suoi 
contemporanei,  la  sua  superiorità  ne  esce  proclamata. 
Il  suo  gruppo  è  una  vera  inspirazione.  Animato 
dalEamor  patrio  che  vibrava  fortemente  nel  suo 
cuore,  rivivendo  l’epopea  napoleonica  alla  quale 
aveva  preso  parte  diretta,  seppe  infondere  nei  suoi 
personaggi  l’entusiasmo,  la  grandezza  di  sentire,  il 
soffio  drammatico  di  quell’epoca  memoranda.  Vi¬ 
brano  i  muscoli  di  quelle  figure,  e  pare,  dalle  bocche 
aperte,  sentir  uscire  gli  accenti  infiammati  della  Mar¬ 
sigliese.  Gli  occhi  di  quei  volontari  esprimono  la 
sollevazione  di  un  popolo  stanco  di  sentirsi-  op¬ 
presso  da  secoli.  Nessuna  opera  più  di  questa  po¬ 
teva  colpire  e  colpì  più  profondamente  le  masse 
per  l’espressione  del  sentimento  popolare  che  rap¬ 
presentava. 

Non  v’ha  passante  che  non  si  senta  attratto  da 
tanta  verità  e  non  è  possibile  non  trascurare  il  difetto 
che  sentii  formulare  da  un  ammiratore  di  Rude  e 
dotto  critico  d’arte,  cioè  che  il  Genio  rappresentato 
coll  'ali  aperte  non  aveva  bisogno  di  allargar  le 
gambe,  in  modo  poco  elegante  davvero,  per  aiu¬ 
tare  il  volo  col  passo.  Forse  Rude  stesso  sentì,  dirò 
così,  il  pleonasmo,  ma  non  son  lontano  dal  credere 
ch’egli  non  modificò  quella  figura,  come  modificò 
altre  parti  del  gruppo,  siccome  puossi  constatare 
confrontando  i  due  documenti  relativi  a  tal’opera, 
che  accompagnano  questo  breve  studio,  perchè  quel 


doppio  movimento  dà  una  gran  forza  ed  esprime 
la  foga  colla  quale  il  popolo  si  sollevò  nel  1792. 

Nello  stesso  anno  1836  in  cui  veniva  inaugurato 
l’arco  della  Stella,  Rude  compiva  il  Catone  d’ Utica 
e  cominciava  la  statuetta  in  argento  di  Luigi  XIII 
pel  Duca  di  Luynes,  una  statua  del  Maresciallo  di 
Sassonia,  ora  al  Louvre,  e  infine  la  Jeanne  d’Arc 
compita  nel  1852. 

Nel  1846  espone  il  monumento  a  Napoleone  I, 
che  doveva  erigersi  a  Fixin,  villaggio  nelle  vicinanze 
di  Digione  dove  viveva  un  antico  granatiere  del- 
l’Impero,  certo  Noisot.  I  due  ammiratori  del  defunto 
eroe  s’erano  legati  d’amicizia  ed  a  perpetuare  la 
memoria  di  Bonaparte  si  accordarono,  l’uno  di  dare 
il  terreno  ed  il  bronzo  necessario  al  monumento, 
l’altro  l’opera  sua,  che  fu  davvero  ispirata.  Bona¬ 
parte  muore  a  S.  Elena  e  Rude  lo  rappresenta  sopra 
uno  scoglio,  nel  momento  in  cui  si  risveglia  all’im- 
mortalità.  Le  sue  catene  sono  spezzate,  ma  l’aquila 
giace  a’  suoi  piedi  quasi  fosse  colpita  dalla  folgore. 
Le  linee  di  questo  monumento  sono  semplici,  ma 
pur  grandiose:  il  movimento  calmo  con  cui  il  Gran¬ 
d’Uomo  solleva  il  sudario,  la  persona  ringiovanita 
dalla  morte,  sono  impressionanti  ed  è  giusto  che 
il  pubblico  del  1846  abbia  accolto  l’opera  con  vero 
entusiasmo. 

La  Jeanne  d’ Are,  che,  come  dissi  sopra,  inco¬ 
minciò  nel  1836,  ricevette  il  suo  compimento  solo 
sedici  anni  dopo.  Nessun’opera,  dicono  i  contem¬ 
poranei  di  Rude,  gli  costò  tanta  fatica  di  studio  e 
di  ricerche  della  posa,  volendo  rappresentare  uno 
stato  d’animo  speciale  di  suggestione,  ritraendola 
nel  momento  in  cui  ode  le  voci  celesti  che  le  or¬ 
dinano  di  recarsi  da  Carlo  VII. 

La  foggia  del  vestito  e  i  dettagli  sanno  molto  di 
classico,  ma  la  statua,  nella  sua  semplicità,  è  grave 
di  pensiero.  Rude  con  questo  lavoro  volle  espri¬ 
mere  l’idea  mistica,  come  col  gruppo  del  Dèpart 
espresse  l’idea  democratica  e  col  Napoleone  di  Fixin 
quella  Cesarea.  Gli  ultimi  due  sono  superiori  al¬ 
l’altro,  e  perchè  ?  La  risposta  è  facile.  La  forte  tempra 
di  Rude,  che  si  trovò  di  buon’ora  in  contatto  colle 
difficoltà  della  vita,  era  più  atta  ad  esprimere  pas¬ 
sioni  umane  che  sentimenti  ideali.  Così  è  che  il  Cal¬ 
vario  in  bronzo  e  la  testa  di  Cristo  non  sono  così 
affascinanti  come  il  Gaspare  Monge  di  Beaune  e  il 
Ney  della  Piazza  dell’Osservatorio  di  Parigi.  L’uno 
esprime  il  pensiero,  la  scienza  ;  l’altro  il  coraggio, 
il  genio  militare  con  un’energia  ed  una  naturalezza, 
che  mancano  nell'altre  opere  di  solo  sentimento. 
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Rude,  sensibile  a  tutti  gli  atti  umani  che  innal¬ 
zano  l’uomo  al  di  sopra  de’  suoi  consimili,  seppe 
tradurre  in  bronzo  o  in  marmo  l’ammirazione  che 
per  essi  provava.  Egli  lavorò  non  per  accumular 


che  esiste  al  Cimitero  di  Montmartre,  è  una  delle 
opere  più  pregevoli  dello  scultore.  Cavaignac  giace 
steso  sopra  un  semplice  cubo  di  marmo,  la  testa 
scoperta  posa  sopra  un  lembo  del  sudario  dalle  ampie 


F.  RUDE  —  CRISTO. 


ricchezze,  ma  per  vero  amore  per  l’arte,  come  lo 
provò  col  monumento  a  Napoleone  e  ancor  più 
con  quello  eretto  alla  memoria  di  Cavaignac,  il 
tiglio  del  Convenzionale  che  votò  la  morte  di  Luigi 
XVI,  il  fiero  nemico  dei  Borboni.  Tal  monumento, 


ed  artistiche  pieghe,  leggermente  inclinata,  emaciata,, 
dolorosa,  sembra  esprimere  ancora  le  sofferenze  del¬ 
l’agonia.  È  un’opera  in  cui  Rude  mise  certamente 
tutto  l'amor  suo  per  l’ideale  che  il  defunto  rap¬ 
presentava  e  per  l’arte  sogno  e  scopo  della  sua  vita. 
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Pourquoi  parler  d’ argenti,  diss'egli  a  chi  io  pre¬ 
gava  d’incaricarsi  dell’esecuzione  del  mausoleo  ;  je 
sais  ce  qtie  vaiali  l’ho  mine,  il  ne  ni en  faut  pas  plus. 
E  anziché  chiedere  denaro,  ne  offerse. 

Questo  figlio  della  forte  terra  di  Borgogna  si 
spense  nella  età  di  70  anni,  dopo  aver  scolpito  V Ebe 
e  V Amore  dominatore  del  mondo,  i  quali,  pur  essendo 
pieni  di  grazia,  risentono  delle  esitazioni  del  primo 
periodo  della  sua  vita  artistica.  L’età  e  i  dolori  mo¬ 


rali  avevano  affievolita  la  potente  intelligenza  e 
queste  ultime  opere  (delle  quali  X Ebe  rimase  in¬ 
compiuta)  furono  quasi  l’annuncio  della  fine  di 
Rude.  Egli  morì  il  3  novembre  1855.  La  sua  vita 
laboriosa  doveva  portare  molti  frutti  dopo  la  sua 
scomparsa.  Il  suo  nome  è  degno  d’essere  onorato 
come  quello  d’artista  studioso  e  coscienzioso  e  d’uomo 
di  carattere  adamantino. 

F.  Majnoni  d’  Intignano. 


DIGIONE 


MONUMENTO  A  F.  RUDE. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  EDOUARD  SCHURÉ. 


DOUARD  Schuré  è  nato  in  Alsazia, 
a  Strasbourg,  il  21  gennaio  1841. 
Suo  padre  era  medico  e  I’  avo  ma¬ 
terno  era  stato  decano  della  facoltà 
di  Diritto.  All'  età  tenerissima  di  quat¬ 
tro  anni  perdette  la  madre  e  dieci  anni  più  tardi  il 
padre.  Rimasto  orfano,  fu  affidato  alle  cure  del  pro¬ 
fessore  Guillaume  Leser,  che  lo  tenne  in  luogo  di 
figlio  e  lo  avviò  allo  studio  della  letteratura  fran¬ 
cese.  Ciò  che  il  Leser  faceva  per  la  coltura  fran¬ 
cese,  scrive  Fritz  Kiener  nelle  sue  Biographies  Al- 
saciennes  da  cui  togliamo  queste  notizie,  Albert 
Gi  nn,  un  rifugiato  politico  d’Oltre-Reno,  faceva  per 
la  coltura  tedesca.  Il  pensiero  di  Goethe  e  di  Hegel 
era  manifestato  al  giovanetto,  sotto  gli  occhi  del 
quale  passavano  i  capolavori  della  letteratura  tede¬ 
sca.  Leser  e  Grùn  formarono  il  suo  spirito  giovanile 
che  già  aspirava  più  verso  le  sensazioni  dell’anima 
che  verso  la  scienza  astratta.  Ebbe  anche  grande  in¬ 
fluenza  sulla  formazione  intellettuale  dello  scrittore 
1’  Alsazia  col  suo  fiume,  le  sue  vecchie  città  impe¬ 
riali,  le  sue  foreste.  Il  Reno,  i  Vosgi,  la  Foresta-Nera 
furono  i  primi  iniziatori  della  adolescenza  sensibile 
di  Schuré.  I  giorni  del  Secondo  Impero  comincia¬ 
vano  e  la  gioventù  evitava 
per  quanto  era  possibile  o- 
gni  discussione  in  pubblico 
circa  la  religione  e  la  politica. 

Un  gruppo  di  studenti  del 
Ginnasio  Protestante  di  Stra¬ 
sbourg,  di  cui  faceva  parte 
pure  il  giovane  Schuré,  in  un 
cenacolo  artistico,  teneva  vivi 
i  sacri  ideali  della  vita.  Ro- 
dolplie  Reuss  aveva  fondata 
una  rivista  che  si  pubblicava 
manoscritta,  La  Revue  des  No- 
vateurs,  e  nella  quale  Schuré 
era  collaboratore.  Dal  Gin¬ 
nasio  Protestante  i  Novatori 
passarono  nell’antica  Univer¬ 
sità  di  Strasbourg.  Schuré  si 
avviò  per  lo  studio  del  Diritto. 

Il  cenacolo  dei  giovani  gin¬ 
nasiali  diventò  allora  il  leggen¬ 


dario  Cìrcolo  dei  Sette.  I  sette  erano:  Louis  Schnee- 
gans,  Charles  Lipart,  Rodolphe  Reuss,  Jeanmaire, 
Febvrel,  Schuré  ed  il  suo  futuro  cognato  Victor  Ney- 
ler.  Ney[er,  Febvrel  e  Schuré  erano  attirati  reciproca¬ 
mente  dal  comune  amore  alla  musica.  Erano  tre  gio¬ 
vani  sognatori,  dai  lunghi  capelli,  dal  viso  pallido  e 
pensoso.  Così  ce  li  descrive  Kiener.  «  Fleurette  », 
opera  di  Neyler  e  Febvrel,  destò  incidenti  ed  ovazioni. 

Nel  1862  Schuré  lasciò  Strasbourg  e  visitò  le  prin¬ 
cipali  università  europee.  Fu  a  Parigi,  a  Bonn,  pa¬ 
tria  di  Beethoven,  dove  udì  cantare  a  due  voci  le 
canzoni  di  quella  contrada,  piene  di  dolcezza  pene¬ 
trante,  a  Berlino  ed  infine  a  Monaco  di  Baviera, 
dove  completò  i  suoi  studi  d’estetica  e  di  filosofia  ed 
assistè  alla  prima  rappresentazione  del  Tristano  ed 
Isotta  del  maestro  Wagner.  Fu  la  più  grande  im¬ 
pressione  drammatica  ed  artistica  della  mia  vita,  dice 
Schuré.  L’  indomani  scrisse  a  Wagner  la  famosa  let¬ 
tera,  che  il  maestro,  ancora  ostacolato  dalla  critica 
tedesca,  mostrò  con  vivo  piacere  al  Re  di  Baviera 
dicendogli:  «Voi  vedete;  non  è  tutto  perduto!  » 
Nel  1866  Schuré  rientrò  in  Francia  e  si  stabilì  a 
Parigi,  prendendo  attivissima  parte  al  movimento  in¬ 
tellettuale  francese.  In  questo  stesso  anno  sposò  la 
sorella  del  suo  amico  Victor 
Neyler,  degna  e  devota  com¬ 
pagna.  Dobbiamo  ad  essa, 
scrive  Kiener,  se  non  abbiamo 
perduto  Schuré  compieta- 
mente. 

Ogni  anno  egli  ritorna  in 
questa  bella  contrada  di  Barr 
ai  piedi  della  Sainte-Odile  e 
del  muro  pagano  cantato  da 
lui,  per  ritemprarsi  all’  aria 
vivificante  dei  nostri  monti. 
Vi  passa  alcune  settimanetutto 
dedito  ai  suoi  pensieri  ed  alle 
sue  meditazioni  in  un  incan¬ 
tevole  cottage  dove  sono  riu¬ 
niti  i  ricordi  della  sua  fami¬ 
glia.  I  mobili  dalle  forme  an¬ 
tiche  ricordano  i  tempi  fuggiti 
e  dai  quadri  sospesi  alle  pa¬ 
reti  si  staccano,  in  costumi 
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pur  di  moda,  le  figure  degli  avi,  di  cui  le  anime 
lontane  devono  rivivere  nella  personalità  singolare 
e  profonda  di  E.  Schuré.  Ecco  l’ avo  Schuré, 
il  maestro  tornitore,  una  bella  testa  calma  e  sorri¬ 
dente;  là  sono  gli  antichi  parenti  Bloechel,  il  pro¬ 
fessore  di  diritto  grave  e  meditabondo  e  la  sua 
donna  che  fu  una  natura  sensibile  e  mistica;  là  è 
la  madre  di  Schuré  ed  altre  figure  ancora  lungo  le 
pareti.  In  questo  santuario  di  famiglia,  in  mezzo  ai 
ricordi  d’infanzia,  lo  scrittore  viene  a  riposarsi  in 
un  assoluto  ritiro. 

Una  situazione  indipendente  permise  fin  da  quel 
tempo  a  Schuré  di  dedicarsi  interamente  ai  suoi  lavori 
ed  ai  suoi  stridii  speculativi.  Le  biblioteche,  i  musei, 
i  teatri,  nota  Bérenger  nello  studio  La  France  In- 
tellectuelle,  i  concerti,  il  frequentare  il  mondo  e  la 
gioventù  intellettuale,  aprirono  a  questo  spirito 
ardente,  fin  là  un  pó  selvaggio,  nuovi  orizzonti  di 
pensiero  e  di  vita.  Alla  «  Conferenza  La  Bruyère  » 
di  cui  Schuré  fece  parte  con  molti  giovani  distin¬ 
tissimi  della  sua  epoca,  egli  pubblicò  la  rimarchevole 
critica  delle  idee  di  Proudhon  in  materia  d’estetica. 
In  questo  lavoro,  La  Missione  dell’arte  nel  XIX 
secolo,  espose  già  alcune  idee  che  doveva  illustrare 
poi  colle  grandi  opere  della  sua  età  matura:  la 
coscienza  dell’  umanità  manifestata  per  mezzo  della 
storia  di  tutti  i  popoli,  l’uomo  forte,  amante  e  libero, 
che  aspira  da  questa  vita  all’effusione  completa 
delle  sue  forze,  del  suo  amore  e  della  sua  libertà. 
La  prima  opera  però  dello  Schuré  comparve  nel 
1868  e  fu  X Histoire  dii  Lied,  dove  mostrò  quanto 
partito  avesse  tratto  la  lirica  tedesca  di  Goethe,  di 
Schiller  e  di  Heine  principalmente,  dalle  canzoni  e 
dalle  melodie  popolari. 

Questo  libro  gli  regalò  1’  amicizia  dei  due  vene¬ 
rabili  uomini  della  Francia,  dello  storico  Michelet  e 
del  grande  critico  Sainte-Beuve.  La  poesia  tedesca 
giudicò  Schuré  essersi  elevata  a  tanta  altezza  solo 
perchè  nata  sul  ricco  suolo  della  canzone  popolare. 
Esortò  i  suoi  connazionali  ad  abbandonare  la  vana 
rettorica.  Fu  profeta.  Dalle  terre  di  Provenza  a 
quelle  di  Brettagna  in  questi  ultimi  tempi  la  lette¬ 
ratura  francese  ha  cercato  l’espressione  viva  ed 
originale  di  ciascuna  contrada. 

Nel  1869  fu  da  Sainte-Beuve  chiamato  a  colla¬ 
borare  nella  Revue  des  Deux  Mondes.  11  primo  la¬ 
voro  che  vi  pubblicò  fu  uno  studio  su  Wagner,  che 
valse  a  modificare  l’opinione  corrente,  poco  favo¬ 
revole,  intorno  al  carattere  della  riforma  drammatica 
wagneriana.  Sopraggiunse  la  guerra  del  1870.  Di 


Goethe,  di  Schiller,  di  Wagner  non  potè  essere 
più  parola:  il  genio  di  Bismarck  e  di  Molkte  con¬ 
quistò  gli  spiriti  europei.  Passava  sulle  due  nazioni 
rivali,  la  Francia  e  la  Germania,  una  grande  tempesta. 

L’ultimo  Napoleone  doveva  vedere  uno  spettacolo 
di  sangue  e  la  Francia  avvilita,  L’Alsazia  e  la  Lorena 
dovevano  essere  strappate  ed  aggregate  al  nuovo 
Impero  Tedesco.  Schuré  fu  tra  gli  Alsaziani  che 
restarono  in  Francia  e  protestarono  contro  l’annes¬ 
sione.  Pubblicò  allora  L’Alsazia  e  le  pretensioni 
prussiane  in  difesa  del  diritto  degli  alsaziani  di  ri¬ 
manere  francesi  e  concluse  con  queste  nobili  parole: 
«  L’  esempio  della  Venezia  prova  ciò  che  può  la 
forza  morale  di  un  popolo  contro  la  forza  mate¬ 
riale  più  schiacciante.  Bisogna  saper  essere  come 
Venezia,  altrimenti  siamo  perduti.  Durante  mezzo 
secolo  l’Austria  occupò  militarmente  quella  provin¬ 
cia;  ma  col  suo  pensiero  Venezia  non  ha  mai  ces¬ 
sato  di  appartenere  all’Italia;  la  forza  degli  eventi 
l’ha  riunita  alla  patria.  I  nostri  occhi  devono  esser 
sempre  verso  la  Francia!  O  Francia  amata,  nobile  e 
sventurata  nazione,  noi  non  ti  dimenticheremo  mai. 
Nelle  tue  sventure  senza  nome  tu  non  perderai  mai 
ciò  che  i  tuoi  nemici  non  possono  perdonarti:  l’in¬ 
canto,  la  generosità,  il  coraggio,  la  fierezza,  l’amore 
delle  grandi  cause  ed  il  culto  dell’ umanità.  Noi  sap¬ 
piamo  quanto  v’  ha  di  fermezza,  di  devozione,  di 
profondo  entusiasmo  nel  vecchio  sangue  di  Bretta¬ 
gna,  di  maschia  energia  nella  razza  di  Cévennes  e 
dell’  Auvergne,  di  fiamma  e  di  slancio  nei  popoli 
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del  mezzogiorno;  noi  vediamo  quanto  Parigi  mostra 
di  antico  eroismo  e  quanto  la  Francia  tutta  di  riso¬ 
luzione.  Ecco  i  nostri  fratelli  che  in  questa  ora 
lottano  per  noi  e  con  noi.  E  poi  lo  sappiamo,  o 
Francia,  tu  ti  rialzerai  un  giorno,  tu  ti  solleverai  e 
noi  ti  ritroveremo  !  Nulla  può  separarci  da  te,  per¬ 
chè  tu  sei  1’  entusiasmo  ,  tu  vuoi  la  Giustizia  e  la 
Libertà:  questi  Dei  finiranno  per  vincere  gli  altri. 
Come  te,  noi  ci  crediamo,  e  questa  religione  ci 
unirà  pei  secoli.  » 


la  nobile  protesta  di  Schuré  ed  il  caldo  appello  ad 
imitare  l’atto  dei  Veneziani,  l’Alsazia  passò  e  restò  ai 
Tedeschi.  La  forza  così  voleva.  Ma  l’anima  alsaziana  è 
rimasta  francese.  Poco  tempo  or  fa  Fritz  Kiener,  il 
biografo  di  Schuré,  alsaziano,  dottore  dell’Università 
di  Berlino  e  destinato  ad  essere  professore  di  storia 
a  Strasbourg,  così  scriveva  al  nostro  scrittore:  «  La 
nostra  generazione  alsaziana  accetta  l’ annessione 
alla  Germania  come  un  fatto  compiuto,  ma  noi  non 
vogliamo  rompere  le  nostre  relazioni  intellettuali  con 
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Altra  profezia!  Gli  ultimi  anni  della  vita  francese 
sono  la  più  grande  prova  della  verità  delle  parole 
di  Schuré.  Trent’anni  dopo  un  altro  grande  fran¬ 
cese,  quando  un  sommo  atto  di  giustìzia  s’ era  com¬ 
piuto  ed  uno  straordinario  omaggio  era  stato  reso 
alla  verità,  potè  ripetere  sopra  una  illustre  bara  la 
stessa  apostrofe.  È  di  Anatole  France:  con  essa  chiuse 
il  suo  elogio  sulla  salma  di  Zola  ne!  cimitero  di 
Montmartre.  «  Quanto  è  ammirabile  il  genio  della 
nostra  patria  !  Quanto  è  bella  quest’anima  della  Fran¬ 
cia  che  nei  secoli  passati  insegnò  il  diritto  all’Eu¬ 
ropa  ed  al  mondo  !  La  Francia  è  il  paese  della  ragione 
ornata  e  dei  pensieri  benevoli,  la  terra  dei  magistrati 
equi  e  dei  filosofi  umani,  la  patria  di  Turgot,  di  Mon¬ 
tesquieu,  di  Voltaire  e  di  Malesherbes!  »  Non  ostante 


la  Francia,  che  costituiscono  una  parte  essenziale 
della  nostra  originalità  e  della  nostra  missione  storica. 
I  tedeschi  si  sforzano  di  dimostrarci  che  la  Francia 
ha  intralciato  il  nostro  sviluppo  sviandoci  dalla  no¬ 
stra  vera  natura.  Noi  vogliamo  provare  al  contra¬ 
rio  ch’essa  ci  ha  dato  una  cultura  artistica,  un 
senso  della  libertà  individuale  e  dell’  idea  umanitaria 
che  l’educazione  tedesca  non  avrebbe  potuto  darci. 
Noi  siamo  così  felici  di  trovare  in  noi  un  rappre¬ 
sentante  della  nostra  razza  che  unisce  armoniosa¬ 
mente  nella  sua  opera  lo  spirito  delle  due  nazioni. 
Ciò  mostra  per  mezzo  di  un  esempio  ciò  che  la 
Francia  è  stata  per  noi,  ciò  che  essa  può  essere 
ancora,  anche  se  il  nostro  destino  fosse  di  restare 
tedeschi.  » 
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Dopo  la  guerra  Schuré  pensò  di  scrivere  la  storia 
del  Dramma  musicale  attraverso  i  secoli ,  dai 
tempi  della  Grecia  antica  fino  a  quelli  dell’  Europa 
contemporanea.  <  Per  condurla  a  termine,  narra  Bé- 
renger,  volle  vedere  I'  Italia,  questa  Terra  della  Bel¬ 
lezza  dove  la  poesia  e  la  musica  moderna  hanno 
le  loro  più  complesse  radici.  Nel  1872  partì  per 
l’Italia.  Vi  soggiornò  fino  a!  1874  dimorando  par¬ 
ticolarmente  a  Firenze.  Qui  s’incontrò  con  la  donna 


grafia  che  arricchisce  la  ristampa  dell’opera  dell’Al¬ 
bana  Migliati  sul  nostro  pittore  «  Correggio  ». 

«  Essa  fu  il  più  rimarchevole  carattere,  la  più 
bella  intelligenza  di  donna  ch’io  abbia  incontrato  ed 
io  le  devo  la  più  grande  rivelazione  della  mia  vita 
1’  iniziazione  alle  più  profonde  verità  psichiche  per 
mezzo  di  un'anima  superiore,  che  le  aveva  traver¬ 
sate  e  con  la  quale  io  le  ho  rivissute.  Io  le  devo 
una  rifusione  totale  del  mio  essere  ;  senza  essa  io 


CASA  OVE  NACQUE  EDOUARD  SCHURÉ  A  STRASBOURG. 


straordinaria,  la  bellezza,  il  talento  e  1’  entusiasmo 
della  quale  esaltarono  in  lui  le  sue  più  nobili  ener¬ 
gie.  Margherita  Albana  Mignati  terrà  nell’opera  di 
Edoardo  Schuré  un  posto  simile  a  quello  che  Bea¬ 
trice  ha  tenuto  nell’  opera  di  Dante  Alighieri  ed 
Enrichetta  Renan  nell’  opera  del  suo  fratello.  Non 
si  rileggerà  giammai  senza  emozione  l’ammirabile 
dedica  dei  Grandi  Iniziati.  » 

In  mezzo  alle  armonie  fiorentine,  sotto  l’ispirazio¬ 
ne  di  questa  musa,  Schuré  scrisse  i  principali  ca¬ 
pitoli  del  suo  Dramma  musicale ,  che  vide  la  luce 
a  Parigi  nel  1875:  libro,  per  molti,  tenuto  come 
il  capolavoro  di  Schuré  ed  accolto  con  grande  suc¬ 
cesso.  La  vita  della  nobile  Musa  Fiorentina  ispira¬ 
trice  di  Schuré  è  narrata  da  egli  stesso  nella  bio- 


non  avrei  certamente  scritto  i  Grandi  Iniziati,  nè 
avrei  concepito  il  Teatro  dell’  Anima.  » 

Nel  Dramma  musicale  è  la  storia  della  musica, 
della  poesia  e  della  danza  dai  remoti  tempi  della 
Grecia  all’apogeo  Wagneriano.  L’ alleanza  delle  tre 
muse  fu  perfetta  nel  VI  secolo:  il  genio  ellenico  la 
produsse  per  virtù  della  sua  grazia.  L’  alleanza  si 
ruppe  con  la  morte  di  Eschilo,  di  Sofocle  e  di  Euri¬ 
pide.  11  cristianesimo  e  la  filosofia  separarono  le 
muse  sorelle.  Il  genio  moderno  con  più  vasto  piano 
e  più  vasta  coscienza  rifece  quello  che  il  genio 
greco  per  suo  divino  istinto  giovanile  aveva  fatto. 
Gli  apostoli  della  Nuova- Alleanza  furono  Shelley, 
Goethe,  Beethoven,  Glùck  e  Berlioz:  poeti  e  musi¬ 
cisti  ricorsero  ai  miti  religiosi  e  popolari.  Il  trionfo 
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della  fusione  della  musica  col  dramma  e  colla  leg¬ 
genda  appartiene  a  Richard  Wagner.  La  storia  del 
Dramma  musicale  parte  dal  ditirambo  dionisiaco  e 
va  sino  alla  tetralogia  di  Riccardo  Wagner. 

Dopo  il  1875  succede  un  periodo  di  circa  dieci  anni 
di  pubblicazioni  puramente  letterarie.  «I  Canti  della 
montagna  »,  «  Melidona  »,  «  Le  leggende  dell’Alsa- 
zia  »  e  «  Vercingetorige  »  non  ottennero  strepitoso 
successo,  quantunqne  non  manchevoli  di  grandi 
pregi.  Dopo  il  1887  la  sua  fama  riprende  il  volo. 
Appariscono  allora  /  grandi  iniziati,  sintesi  sublime 
della  religione  e  della  scienza.  Tutta  l’ umanità 
passa  innanzi  a  noi  nelle  sue  grandi  tappe:  Rama, 
Krishna,  Mosè,  Hermes,  Pitagora,  Platone  e  Jesus. 
Qual’  è  la  fede  che  anima  e  sostiene  questi  grandi 
iniziati?  Per  Schuré  il  mondo  della  materia  è  ap¬ 
parente:  l’universo  è  spirituale:  da  esso  esce  l’uomo 
ed  in  esso  ritorna.  L’anima  è  immortale  e  deve  alla 
metempsicosi  il  suo  ritorno,  la  sua  resurrezione. 
La  religione  è  la  prescienza  di  questo  universo  spi¬ 
rituale:  oscura  per  molti,  luminosa  per  pochi. 

«  La  storia  delle  religioni  è  doppia.  Vi  è  la  sto¬ 
ria  esteriore,  quella  dei  dogmi  e  dei  miti  insegnati  in 
pubblico,  e  vi  è  la  storia  interiore,  quella  delle  dot¬ 
trine  segrete,  dell’azione  occulta  dei  grandi  iniziatori. 
Costoro  si  trasmettono  di  età  in  età,  di  razza  in 
razza,  di  santuario  in  santuario  le  verità  essenziali 


della  conoscenza.  Riconciliano  così  in  una  solida 
dottrina  la  religione  e  la  scienza.  Secondo  questa 
dottrina  lo  spirito  solamente  è  reale:  la  materia  non 
è  che  il  suo  velo  efimero  e  cangiante;  la  creazione 
è  continua  ed  eterna  come  la  vita:  l’uomo,  costituito 
di  spirito,  anima  e  corpo,  è  l’immagine  dell’univer¬ 
so,  costituita  in  divino,  umano  e  naturale:  l’universo 
stesso  è  l’organo  di  Dio  ineffabile,  costituito  in  es¬ 
senza,  sostanza  e  vita.  Cosi  ritorno,  immagine  di 
Dio,  può  divenire  sua  parola  vivente.  L’esoterismo 
razionale  consiste  allora  nel  trovare  Dio  in  sè,  svi¬ 
luppando  le  facoltà  occulte  della  coscienza.  Opera 
dei  grandi  iniziati  è  di  rivelare  questo  Do  nasco¬ 
sto  agli  uomini,  mantenerne  ed  approfondirne  la  no¬ 
zione  in  seno  alle  razze.  »  1  tempi  moderni,  secon¬ 
do  Schuré,  non  han  tenuto  conto  di  questa  opera 
dimenticando  le  tradizioni  esoteriche.  Di  qui  la  causa 
della  scissura  crescente  fra  lo  spirito  religioso  e  lo 
spirito  scientifico;  la  diminuzione  dolorosa  dell’anima 
umana.  Convinto  di  ciò  Schuré  volle  attraverso  la 
storia  delle  leggende  e  delle  tradizioni  risuscitare  la 
vita  e  la  dottrina  dei  fondatori  religiosi  e  filosofici,  il¬ 
lustrando  la  loro  marcia  verso  la  scienza  dell’  universo. 

Dice  Bérenger:  «  Un  ritmo  naturale  del  suo  pen¬ 
siero  lo  condusse  a  studiare  i  miti  e  le  leggende  che 
gli  parvero  le  nutrici  misteriose  del  genere  umano. 
La  leggenda,  scrive  Schuré,  riflette  come  una  doppia 
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coscienza,  l’avvenire  nel  passato.  Figure  meravi¬ 
gliose  appariscono  nel  suo  magico  specchio  e  par¬ 
lano  di  verità  che  sono  al  di  là  dei  tempi. 

Il  romanticismo  aveva  trattato  le  leggende  come 
semplici  temi  di  immaginazione.  Si  è  compreso  dopo 
eh’  esse  sono  la  poesia  stessa  in  ciò  che  essa  ha  di 
più  sottile,  che  si  manifesta  per  mezzo  di  uno  stato 
d’anima  intuitiva  che  noi  chiamiamo  incosciente  e 
che  rassomiglia  talvolta  ad  una  coscienza  superiore. 
La  storia  ci  apprende  ciò  che  è  stato  un  popolo 
nella  corsa  dei  tempi:  la  leggenda  ci  fa  indovinare 
ciò  che  ha  voluto  essere,  ciò  che  ha  sognato  di 
divenire  nei  suoi  migliori  momenti,  »  Schuré  volle 
ricercare  e  perpetuare  le  leggende  francesi.  Percorse 
1’  Alsazia,  il  Delfinato,  la  Brettagna  studiando  le 
tradizioni.  Il  frutto  di  tanti  lavori  raccolse  nel  bel 
libro  Le  grandi  leggende  della  Francia  nel  1892. 
Santi,  eroi,  bardi  sotto  la  sua  magica  mano  rivivono 
innanzi  a  noi  miracolosamente.  Nel  1894  pubblicò 
i  Poemi  della  vita  mistica  e  nel  1897  V Angelo  e  la 
Sfinge.  Nel  1898  a  completare  i  Grandi  Iniziati 
dette  alla  luce  /  Santuari  d’  Oriente  che  ne  sono 
la  illustrazione  come  egli  stesso  scrisse.  Dopo  la  vita 
dei  grandi  fondatori  volle  visitare  1’  Oriente,  la 
culla  degli  Iniziati  e  vedere  i  santuari  in  rovina  e 
le  «  tracce  ed  i  simboli  dell’antica  verità ■»  .  «  Nella 
terra  ardente  d’Èrcole,  sotto  il  limpido  cielo  di 
Pallade,  nella  Città  dolorosa  e  profetica  di  Cristo, 
le  verità  intravedute  come  in  sogno  nel  brumoso 
Occidente,  divennero  una  splendida  realtà.  »  A  quei 
santuari  egli  si  recò  come  un  fervente  pellegrino, 
chiedendo  a  quelle  rovine  il  segreto  dell’  avvenire 
e  quei  ruderi  solenni  gli  risposero.  I  Santuari  d’ Orien¬ 
te  continuano  la  serie  dei  pellegrinaggi  intellettuali 
di  Volney,  di  Chateaubriand,  di  Lamartine,  di  Re¬ 
nan  e  di  Loti. 

Nelle  ultime  linee  della  prefazione  dei  Santuari 
d’Oriente  Schuré  volle  che  il  mondo  leggesse  la  sua 
nuova  risoluzione:  «  Sono  risoluto  di  non  parlare  più 
se  non  per  mezzo  del  verbo  dell’arte  e  sotto  il  velo 
trasparente  della  poesia.  »  Giunto  alle  sommità  più 


elevate  della  storia  e  del  pensiero,  questo  glande 
viaggiatore  e  filosofo  vuol  fermarsi  nella  forma  su¬ 
prema  della  bellezza,  nell’  arte  che  fu  1’  essenza  di 
tutta  la  sua  vita. 

Così  nacque  il  Teatro  dell' Anima  !  La  sua  grande 
poesia  spirituale  si  è  aperta  nel  giardino  intellettuale 
del  secolo  ventesimo  come  il  più  ridente,  più  odo¬ 
roso,  più  fantastico  fiore  dell’  idealismo.  Il  Teatro 
dell’Anima  è  la  più  sfolgorante  concezione  del  ge¬ 
nio  moderno,  ha  detto  Bérenger,  uno  dei  più  acuti 
critici  dello  scrittore  alsaziano.  Schuré  intuì  fin  dalla 
sua  giovinezza  questo  teatro  sublime  :  Io  concepì 
nettamente  nel  1896  in  una  di  quelle  rivoluzioni 
intellettuali,  le  quali  o  distruggono  tutto  o  fecon¬ 
dano  potentemente  i  germi  della  risurrezione.  In  una 
conferenza  su  Erik  lbsen,  dimostrato  che  il  grande 
norvegese  era  il  drammaturgo  dell’  individualismo, 
definiva  la  sua  opera  il  dramma  del  pensiero,  della 
volontà,  della  sensibiltà  individuale  in  lotta  con  le 
convenzioni  sociali  o  collettive.  Ma  il  teatro  di  lbsen 
era  più  negativo  che  positivo,  più  rivoluzionario 
che  fondatore  ed  allora  egli  concepì  la  sua  scena 
più  intima  e  sublime,  in  cui  l’umanità  avesse  potuto 
dissetare  la  sua  sete  d’infinito  e  d’assoluto,  in  cui 
la  lotta  avesse  avuto  un  senso,  la  morte  avesse 
creata  la  vita  e  l’individuo  fosse  pel  suo  proprio 
olocausto  ritornato  sulle  rovine  del  mondo. 

Un  raggio  d’astro  immortale  aveva  anche  illu¬ 
minato  il  pensiero  del  nostro  artista  ed  era  stato 
del  sole  wagneriano.  La  prima  rappresentazione  del 
Tristano  ed  Isotta  a  Monaco,  che  costò  la  vita  al 
celebre  cantore  Schnorr,  fu  la  più  grande,  la  più 
artistica  impressione  drammatica  della  sua  vita. 

Così  Wagner  del  teatro  tedesco,  Eschilo  e  Sofocle 
del  teatro  greco,  Chateaubriand  e  Byron  del  roman¬ 
ticismo  moderno  ispirarono  a  lui  il  Teatro  dell’ Anima. 
Fosforo  e  Cleonice  nei  Figli  di  Lucifero,  Maurizio 
e  Lucilla  nella  Sorella  Custode ,  Clara  e  Stefano  nella 
Roussalka  e  Konrand  e  Berta  dei  Sette- Venti  nell’ ^4/z- 
gelo  e  la  Sfinge  ci  spiegano  il  mistero  del  teatro  dell’a¬ 
nima.  Sulla  piazza  di  Dionisia  Fosforo  dice  agli  amici  : 
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«  Sforziamoci 
di  essere  a- 
nime  e  noi  sa¬ 
remo  la  Città 
futura.  L’  a- 
ninra  è  la  chia¬ 
ve  dell’  uni¬ 
verso.  »  Ecco 
l’epigrafe  dei 
drammi  che 
nei  loro  sim¬ 
boli  storici 
presentano 
edouard  schuré.  1’  esaltazi o n e 

MEDAGLIONE  MODELLATO  DA  M.  SYAMOUR.  g  ]  J’  j  H  d  IVÌ- 

dualismo  crea¬ 
tore  e  purificatore.  Le  anime  non  sono  uguali  :  X élite 
spirituale  di  cui  pochi  sono  depositarii  è  l’aristocra¬ 
zia  a  cui  tutti  devono  tendere.  L'eroe  individualista 
di  Schuré  non  è  l’anarchista  intellettuale  di  Ibsen 
perchè  non  antisociale;  nè  il  superuomo  di  Nietzsche 
perchè  non  antiumano.  Schuré  non  nega  come  Ibsen, 
non  deprezza  come  Nietzsche.  Combatte  Chiese, 
Cesari  e  Folle,  non  con  la  sterile  distruzione,  ma 
negando  per  affermare,  distruggendo  per  fecondare, 
disprezzando  per  ammirare.  Il  suo  eroe  si  sacrifica 
per  1’  opera  sua;  quello  di  Nietzsche  sacrifica  gli 
altri  a  sè  stesso;  quello  di  Ibsen  con  la  sua  opera 
distrugge  soltanto.  L’eroe  di  Schuré  con  l’entusia¬ 
smo  e  con  l’amore  conquista  le  anime,  rinnova  il 
mondo,  si  slancia  nell’  ignoto  e  ne  riporta  le  se- 
rnences  ideales.  » 

Il  germe  di  questo  eroe  di  Schuré  era  già  nei 
Grandi  iniziati  e  nei  Santuari  d’  Oriente.  Elle¬ 
nismo,  Cristianesimo  e  Celtismo  sono  i  tre  fermenti 
che  perpetueranno  nelle  nostre  razze,  secondo  Schuré, 
l’individualismo  eroico  e  che  nella  loro  sintesi  rin¬ 
noveranno  l’umanità  futura.  Sorge  cosi  sopra  una 
base  psichica  suprema  la  concezione  dell'individua¬ 
lismo  e  dell’umanità  e  l’edificio  del  Teatro  dell' Anima. 

I  drammi  di  Schuré  non  sono  storici,  ma  la 
loro  azione  è  nella  storia:  non  sono  simbolici,  ma 
il  simbolo  è  nelle  anime  degli  eroi.  Il  simbolo  sto¬ 
rico  s’  è  imposto  all’autore  perchè  l’ individualismo 
storico  non  poteva  diventare  drammatico  senza  in¬ 
nalzare  la  storia  fino  al  simbolo.  La  storia  non  offre 
genii  ed  eroi  coscienti  di  sè  stessi  :  allora  Schuré 
ha  posto  la  sua  azione  nella  storia,  ma  con  perso¬ 
naggi  immaginarii  e  rappresentativi.  Ecco  la  sua 
originale  estetica.  1  suoi  eroi,  scrive  Bérenger,  non 


sono  esistiti,  ma  «a  sono  la  corona  ideale  dei  se¬ 
coli  morti !  Partecipano  del  passato  per  i  dettagli 
della  loro  esistenza  e  dell’avvenire  per  le  virtù  del 
loro  essere,  per  il  loro  carattere  intimo  simbolico. 
Lucifero,  è  il  IV  secolo  jonico,  campo  di  lotta  tra 
l’ ellenismo  ed  il  cristianesimo;  Sorella  Custode  è  il 
XVIII  secolo,  campo  di  battaglia  tra  l’Ancien  Régi- 
me  e  1’  uomo  moderno,  Roussalka  e  l’ Angelo  e  la 
Sfinge,  l’uno  nel  secolo  XIX  e  l’altro  nel  secolo  XIV 
in  Germania,  sono  rispettivamente  i  campi  della 
lotta  tra  il  vecchio  infecondo  spirito  umano  e 
1'  anima  moderna,  il  nuovo  idealismo  rigeneratore, 
come  prevede  Schuré,  della  vita  interiore. 

Il  teatro  di  Schuré  è  il  discendente  diretto  della 
leggenda  drammatica  wagneriana.  Wagner  e  Schuré 
hanno  di  comune  1’  atto,  il  lavoro  di  sublimazione, 
fatto  dal  primo  sulla  leggenda  e  dal  secondo  sulla 
storia.  Wagner  non  è  entrato  nella  leggenda  come 
dotto  e  curioso,  «  ma  come  creatore.  »  Dal  centro  del 
mito  ricrea  da  capo  a  fondo  i  caratteri  e  l’organi¬ 
smo  del  dramma;  restituisce  al  mito  la  sua  grandezza 
primitiva,  il  suo  colorito  originale.  Come  Wagner, 
Schuré  toglie  da  un  periodo  storico  gii  elementi 
essenziali  del  suo  dramma,  ridà  vita  ad  una  com¬ 
movente  giovinezza  e  in  questo  stato  la  ferma  nella 
immaginazione  umana.  In  questa  creatrice  resurre¬ 
zione  l’alsaziano  sorpassa  il  genio  musicale:  inventa 
personaggi-tipi,  mentre  Wagner  trasfigura  i  tipi  della 
leggenda,  perchè  questa  si  presta  più  direttamente 
della  storia  al  simbolismo;  perchè  i  tipi  storici  non 
arrivano  come  quelli  del  mito  a  disegnarsi  a  tratti 
plastici  «  con  azioni  che  glorificano  l’umanità  e  mo¬ 
strano  le  verità  profonde  attraverso  il  meraviglioso.» 
I  personaggi  del  Teatro  dell’ Anima  sono  anche  più 
intellettuali  di  Elsa  e  Lohengrin,  di  Brunilde  e  Sieg¬ 
fried,  di  Parsifal  e  Kundry.  Bérenger  ne  trova  la 
ragione  in  ciò:  che  per  estrarre  dalla  storia  lo  stesso 
diamante  che  ha  estratto  Wagner  dalla  leggenda, 
l’essenza  dell’umanità,  abbisognano  distillatori  più 
potenti,  con  maggior  concentrazione  e  trasmutazione 
più  energica.  Gli  eroi  di  Wagner,  balzati  fuori  dalla 
incoscienza  popolare  ingenui  e  semplici,  non  arri¬ 
vano  alla  vetta  dell’  io  assoluto,  mentre  quelli  di 
Schuré,  che  sono  i  tipi  della  individualità  psichica 
umana,  si  sforzano  di  realizzare  in  terra  e  non  in 
cielo  l’ideale  dell’uomo.  Il  simbolismo  storico  del 
Teatro  dell’ Anima  e  quello  leggendario  del  Teatro 
Wagneriano  si  completano. 

Nei  Figli  di  Lucifero  è  consacrata  1’  aspirazione 
ad  un  ideale  dell’uomo  e  della  donna  che  nè  la 
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Storia,  nè  la  Leggenda,  nè  la  Poesia  hanno  realiz¬ 
zato;  quello  dell’amore  nell’azione.  In  questo  dram¬ 
ma  Teocle  incarna  1’  Ellenismo,  Cleonice  1’  anima 
cristiana  e  la  loro  fusione  è  miracolo  dell’  amore. 
Teocle  «  in  lutto  per  i  desiri  non  soddisfatti,  per 
1’  anima  sua  schiacciata  dall’  universo  intero  e  per 
la  verità  eterna  velata  »  ama  Cleonice,  neofita  cri¬ 
stiana.  Teocle  sta  contro  a  Cesare:  ne  abbatte 
la  statua  e  proclama  la  rivolta.  Ai  suoi  dice  : 
«  Siamo  anime  e  noi  saremo  la  Città  futura  »  A 
queste  parole,  il  cin;co  Licofrone,  che  andava  in 
cerca  d’ un’ anima,  getta  la  lanterna  e  dice:  «Non 
ho  più  bisogno  di  essa:  ho  trovato  tutto  quello  che 
ho  cercato  nella  mia  vita  :  un’  anima  vivente,  che 
non  si  spezza  e  che  può  sollevare  il  mondo.  »  Si 
reca  Teocle  da  Eraclide  per  conoscere  la  sua  natura. 
Gii  apparisce  Lucifero  che  gli  dice:  «  Chiamati  da 
ora  in  poi  Fosforo  e  porta  la  mia  luce  innanzi  agli 
uomini.  »  Cleonice  vorrebbe  convertirlo,  mai  1  raggio 
geniale  deli  iniziato  l’abbaglia.  Dopo  tante  avven¬ 
ture  e  vicende,  Teocle  e  Cleonice  finiscono  abban¬ 
donati  dal  popolo.  La  folla  ha  vuotata  la  piazza, 
la  solitudine  si  fa  intorno  e  nelle  torce  gettate  al 
suolo  che  si  spengono,  Teocle  vede  morire  l’anima 
sua.  La  rivolta  è  stata  soffocata.  La  coppia  lucifera 
resta  sola.  «  Dove  vivremo  noi  ora  senza  patria  e 
senza  focolare?  »  dice  Teocle  alla  sposa.  «  Noi  por¬ 
teremo  nel  nostro  cuore  la  patr'a  eterna!  »  risponde 
la  cristiana.  -  Le  legioni  del  vescovo  si  avanzano. 
Teocle  vorrebbe  morir  combattendo,  ma  Cleonice 
profetessa  e  veggente,  consiglia  «l’olocausto  supremo 
delle  loro  anime  al  loro  ideale.  >  Bevono  il  veleno. 
Quando  i  legionarii  arrivano,  sui  cadaveri  della  coppia 
lucifera  apparisce  una  croce  d’oro  sormontante  una 
stella  di  fiamme.  I!  vescovo  grida  atterrito:  «  La  croce 
di  Cristo  sulla  stella  di  Lucifero.  «  La  coppia  Lu¬ 
cifera  ha  affermato  il  trionfo  con  la  morte.  Lucifero 
genio  della  scienza,  della  libertà,  deH’individualismo 
è  il  nemico  della  Chiesa,  ma  non  di  Cristo,  benché 
si  sviluppi  in  senso  inverso.  E  il  suo  complemen¬ 
to  perchè  «  vi  è  un  punto  in  cui  l’uomo  che  vuol 
divenire  Dio»  s’incontra  col  Dio  fatto  uomo  ed  è  il 
punto  in  cui  la  sc;enza  diviene  saggezza  fonden¬ 
dosi  con  l’amore.  » 

Così  la  coppia  libera  è  liberatrice. 

Nella  sua  scena  brettone,  la  Sorella  Custode  è 
una  incarnazione  moderna  dell’anima  celtica,  interna 
e  profonda  della  Francia.  Lucilla  di  Kernoèt  col  suo 
amore  desta  nel  fratello  la  coscienza  del  divino 
ideale  e  glie  la  fa  comprendere  col  suo  sacrificio  e 


con  la  sua  morte.  Maurizio  e  Lucilla,  credendo  di 
essere  fratello  e  sorella,  si  amano  ardentemente  con 
affetto  puro  e  sincero.  Però  Lucilla  non  è  sorella 
di  Maurizio  e  conosce  più  tardi  queste  circostanze 
della  sua  vita.  Intanto  Maurizio  è  fidanzato  a  Ful- 
genzia  e  Lucilla  deve  dar  la  mano  al  cavaliere 
Saint-Riveul.  I  matrimonii  si  compiono.  Ma  Lucilla 
non  dà  nè  il  cuore  nè  il  suo  corpo  a  Saint-Ri¬ 
veul  e  Maurizio  e  Fulgenzia  sono  in  disaccordo 
«  perchè  le  loro  anime  sono  cosi  lontane  l’ una 
dall’altra  quanto  il  lago  delle  montagne  dal  fiume 
della  pianura.  »  Per  dippiù  Maurizio  viene  a  sapere 
che  Lucilla  non  è  sua  sorella.  Vorrebbe  allora  pos¬ 
sederla,  ma  Lucilla  gli  dice:  «  Io  non  sono  tua  donna 
per  natura,  ma  lo  sono  per  1’  anima  che  è  più 
Presso  la  fontana  del  convento,  dove  chi  vi  si  ad¬ 
dormenta  se  ama  di  amor  senza  speranza  saprà  se 
nel  cielo  o  nell’  inferno  rivedrà  la  persona  amata, 
Lucilla  aila  fine  si  abbandona  e  nel  sonno  riceve 
dalla  morte  la  coppa  della  vita  eterna.  Essa  beve 
e  dice  alla  fata:  «  O  sorella  divina,  tu  mi  rassomi¬ 
gli.  »  E  la  fata:  «  Io  sono  là  tua  anima  immortale  ». 
Lucilla  muore.  Fulgenzia  inorridisce  apprendendo 
che  Maurizio  la  tradiva  per  Lucilla.  «  No,  esclama 

Maurizio,  giammai.  Io  voleva,  io .  ma 

essa  non  ha  \  oluto.  E  per  questo  ch’essa  è  morta: 
morta  perchè  io  potessi  vivere  presso  di  te.  Sì  morta, 
per  noi.  »  Riconciliato  con  Fulgenzia,  le  dice  in 
ultimo:  «  Fulgenzia,  ora  mi  sembra  dì  vederti  e  di 
possederti  per  la  prima  volta.  «  Lucilla  morta  conti¬ 
nua  a  vivere  e  ad  agire  nelle  anime  dei  viventi. 
Essa  ha  attirato  Maurizio  sulle  vette  dell’  anima 
sua  e  Mauiizio  attira  Fulgenzia  sulle  sue  altezze 
intellettuali.  Col  sacrificio  e  la  morte  di  Lucilla  cessa 
la  lotta  che  straziò  tutti  e  tre  e  l’amante  che  rinun¬ 
zia  nobilita  gli  sposi.  Doppia  magia,  doppia  reden¬ 
zione,  divina  e  terrestre.  Questi  due  drammi  furono 
pubblicati  nella  prima 
serie  del  Teatro  deli A- 
nima  nel  1900.  Nella 
prefazioneSchuré  aveva 
scritto  :  «  L’essenziale 
in  questo  mondo  non 
è  il  riuscire,  ma  avere 
una  volontà.  Se  noi  non 
possiamo  essere  giocon¬ 
di  mietitori,  siamo  al¬ 
meno  seminatori  con¬ 
fidenti  ed  arditi.  »  E  Bé- 
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questi  due  geniali  lavori,  con  augurio  felice,  disse: 
«  Il  teatro  di  Schuré  è  il  fiore  finale,  ma  non  è 
tutto:  il  fiore  chiude  ancora  pistilli  più  potenti  e  pol¬ 
lini  più  fecondi.  >  Indovinò.  —  Nel  corso  del  1902 
Schuré  dette  alle  stampe  la  seconda  serie  del  Tea¬ 
tro  dell’ Anima,  che  comprende  i  due  lavori:  Rous- 
salka  e  L  Angelo  e  la  Sfinge.  Il  genio  latente  della 
musica  domina  questa  Roussalka.  Gli  eroi  sono  la 
celebre  cantante  Clara  Smirnova  ed  il  violinista 
bohémien  Stefano  Zeno,  diventato  compositore  di  sua 
Altezza  Imperiale  l’ Arciduca.  «  La  mia  sola  feli¬ 
cità,  aveva  detto  Zeno,  è  in  questo  mondo  oscuro 
quella  ch’io  porto  con  me  e  che  mi  spezzerà  se  la 
rivelerò.  Una  sola  donna  ed  un  solo  amore.  Allora 
scriverei  La  Sinfonia  della  Vita.  Ma  io  non  cono¬ 
sco  nè  la  donna,  nè  l’amore,  nè  il  bacio  ».  Clara  era 
presso  l’Arciduca.  Una  notte  Zeno  la  sentì  cantare 
e  se  ne  innamorò.  Com’era  dolce  nelle  sue  labbra 
il  Viaggiatore  di  Schubert  !  «  Io  non  so,  ma  è  certo, 
le  dice  Zeno,  che  per  mezzo  dell’invisibile  scambio 
dei  nostri  pensieri  attraverso  la  musica  s’è  stabilito 
fra  noi  un  legame  d’anima  che  io  sento  indissolu¬ 
bile,  tanto  è  puro  e  sano.»  Intanto  Sergio  ha  chie¬ 
sto  la  mano  di  Clara  e  gli  sposi  devono  andare  in 
Prussia.  Stefano  vuol  spezzare  il  violino.  Clara  glie 

10  vieta:  essa  lontana  penserà  a  lui.  Avviene  la  se¬ 
parazione.  Zeno  cade  in  abbandono:  non  sente  più 
fede_|  nell’  arte.  Una  lettera  di  Clara  lo  scuote. 
«  O  mio  Stefano,  nel  silenzio  della  steppa  ho  inteso 
la  tua  voce.  Lavora,  spera,  crea:  l'anima  mia  respi¬ 
ra  la  tua.  »  Ma  un  giorno,  avendo  appreso  che  Clara 
aveva  scritto  amorosamente  all’  Arciduca,  nell’  ira 
spezza  il  violino.  Clara  arriva  e  si  getta  nelle  brac¬ 
cia  di  Stefano;  ma  il  violino  è  spezzato  e  l’incanto 
è  finito.  Romsalka  bacia  Stefano  e  poiché  il  suo 
bacio  è  micidiale,  Stefano  muore,  mentre  si  sente 

11  violino  del  bohémien  Josy  che  presso  il  lago 
solitario  suona  l’aria  dell’addio  al  perduto  fratello. 
Clara  che  lo  ha  ucciso  col  suo  amore  dice:  «  Ora 
io  lo  posseggo  eternamente.  L’amore  è  giudice  su¬ 
premo  della  vita  e  della  morte:  nulla  mi  impedirà 
di  raggiungere  colui  che  amo.  »  L’ Angelo  e  la  Sfinge 
è  una  leggenda  della  Foresta  Nera  tratta  dal  ro¬ 
manzo  dello  stesso  autore.  È  stata  scritta  da  Schuré 
per  il  signor  Dietrich,  distinto  allievo  di  Saint-Saéns 
ed  organista  a  Dijon.  Nel  quadro  pittoresco  dei 
vecchi  castelli  del  Reno,  si  svolgono  le  strane  av¬ 
venture  del  cavaliere  Konrad  di  Felseneck,  di  Berta 
dei  Sette-Venti  e  di  Gertrude  di  Hohenstein.  Esse 
raccontano,  sotto  il  velo  della  leggenda  e  del  me¬ 


raviglioso,  la  lotta  inevitabile  dell’uomo  tra  l’ideale 
(  Berta  )  e  la  realtà  (  Gertrude  )  ;  tra  la  fidanzata 
eterna  del  sogno  e  la  donna  voluttuosa  divoratrice  ; 
tra  1’  angelo  e  la  sfinge.  E  vince  I  'angelo,  Berta. 
Konrad  di  Felseneck  uccide  la  sfinge,  Gertrude  di 
Hohenstein  e  libera  l'anima  sua.  Splendido  è  que¬ 
sto  dramma  per  fattura,  per  concezione  e  per  con¬ 
dotta.  Schuré  si  è  rivelato  artista  e  poeta  di  grande 
valore. 

Così  il  Teatro  dell'  Anima,  fatto  compiuto  oggi, 
opera  artistica  concreta,  porta  sulla  scena  una  filo¬ 
sofia  ed  una  estetica  nuova:  la  filosofia  dell’  eroe 
integrale  (l'individualismo  eroico)  e  X  estetica  del 
simbolo  storico.  La  tragedia  greca  fu  solo  uno  spet¬ 
tacolo  religioso  d’individualismo  in  un  quadro  sim¬ 
bolico.  Il  poeta  del  teatro  greco  creò  i  rappresen¬ 
tanti  della  razza  greca,  semi-leggendarii,  semi-storici, 
simboli  drammatici  del  suo  ideale.  Coi  loro  eroi, 
Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  nelle  lotte  cogli  Dei,  col 
fato,  colla  barbarie,  presentarono  gli  esemplari  su¬ 
periori  dell’umanità,  gli  eroi  che  affermano  il  diritto 
alla  vita  superiore.  »  Questo  fu  il  primo  teatro  del¬ 
l’anima.  Si  leverà,  come  a  Bayreuth,  il  teatro  per 
l’élite  spirituale  dell’umanità  ?  Dovunque  si  leverà, 
ha  detto  Schuré,  sia  la  mia  opera  una  delle  pie¬ 
tre  miliari  lungo  la  strada  che  menerà  al  tempio  fu¬ 
turo,  sia  essa  una  umile  pietra  da  servire  di  fonda¬ 
mento,  non  importa:  il  mio  dovere  è  compiuto. 

Avvicinandoci  all’opera  di  Edouard  Schuré  noi 
abbiamo  toccato  qualche  cosa  di  sacro,  di  quasi 
religioso  :  qualche  cosa  che  è  come  l’ intelligenza 
pura,  celeste  ;  lo  spirito  immortale  al  di  là  della 
vita  materiale  ;  la  fiamma  spirituale  che  al  di  là  delle 
esigenze  della  vita  pratica  ed  animale,  al  di  là  delle 
utilità,  brilla  come  il  fuoco  della  vestale,  per  non 
spegnersi  mai  sotto  il  flusso  delle  acque  tempesto¬ 
se  che  passano  sull’anima  del  mondo.  Quanti  ura¬ 
gani  ed  alluvioni  minacciano  di  distruggere  tutto, 
di  inghiottire  tutto;  ma  dopo  il  loro  passaggio,  le 
rocce  dell’anima  brillano  più  bianche  di  prima. 
Noi  non  neghiamo  nulla!  Noi  non  rovesciamo  nulla. 
La  vita!  Funzioni,  migliori!  Tanto0  meglio  per 
l’anima  umana.  Noi  non  ci  opponiamo  a  nulla  di 
ciò  che  tocca  la  grandezza  e  la  felicità  della  vita. 
Che  l’umanità  si  difenda  nel  suo  campo  vitale  ;  che 
tocchi  le  sacre  mète  dove  sgorga,  fontana  fresca 
d’  argento,  la  linfa  vitale  per  tutti:  eh’  essa  trionfi 
dei  mali  e  delle  miserie  !  Tanto  meglio.  I  corpi  li¬ 
berati  dal  dolore  e  dalla  fame  nobiliteranno  l’anima. 
Ma  essa  non  può  morire.  Si  torna  a  lei  come  ad 
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un  antico  ed  ameno  poggio  amico  per  piangervi  le 
miserie  della  vita,  per  trovarvi  le  ultime  consolazioni, 
i  supremi  conforti  :  la  ragione  immutabile  della  vita 
mortale  e  della  nostra  volontà  di  sopravvivere  alla 
morte.  Dicendo  Scliuré,  noi  diciamo  le  alte  atmosfere, 
le  atmosfere  al  di  là  della  vita  quotidiana  ;  ciò  che  non 
cambia  mai  :  ciò  che  per  la  nostra  volontà  è  in  noi 
di  eterno  ;  ciò  che  Maeterlink,  senza  novità,  ha  chia¬ 
mato  l’ io  superiore,  l’ io  che  ascolta  quello  che  le 
orecchie  di  tutti  i  giorni  non  possono  ascoltare  in 
mezzo  al  frastuono  del  mondo:  chi  ha  la  sublime 
facoltà  di  percepire  le  correnti  superiori,  le  correnti 
che  non  sono  i  venti  che  rincorrono  le  nevi , 
rovescino  i  campanili,  che  sono  i  re  temuti  e  ter¬ 
ribili  dell’  inverno.  Dicendo  Schuré  noi  diciamo  : 
«  Venite  all’  acqua  sacra  della  fonte  pura  a  bagnarvi 
le  vostre  labbra  :  voi  conoscerete  che  v’  è  in 
questo  mondo  qualche  cosa  d’  immortale  come  de¬ 
siderio,  come  volontà  di  vivere  eternamente  ». 

È  troppo  in  alto  quest’uomo  per  confondersi  con 
le  congregazioni  letterarie  e  filosofiche  della  socie¬ 
tà:  è  troppo  grande  per  poter  vivere  tra  i  piccoli 
facendo  di  ogni  idea  commercio  e  ragione  di  plauso 
mortale.  Il  suo  spirito  volò  nei  sublimi  cieli  di 
Riccardo  Wagner  e  non  tornò  più  sulla  terra. 

Qualunque  essi  siano  i  cieli  di  Wagner,  quantun¬ 
que  là  in  alto  brilli  la  luce  dell’  Agape  sacra  di 
Parsifal,  essi  sono  i  cieli  spirituali  dove  1’  anima 
riposa  immacolata  e  superba,  come  in  un  sacrario 
dorato  e  benedetto,  visibile  solo  agli  spiriti  superiori. 


Le  religioni  cambiano  e  tramontano:  la  nozione  di 
Dio  cambia  e  si  evolve  tra  gli  uomini:  ciò  non  dice 
nulla:  ciò  vuol  dire  che  gli  angioli  cristiani,  gli 
angioli  di  Michelangelo,  di  Raffaello,  consegneran¬ 
no  un  giorno  l’arca  sacra  deH’anima  ai  nuovi  guar¬ 
diani,  qualunque  essi  saranno:  ma  questa  veriià 
dell’anima,  come  risultato  di  tutto  noi  stessi  e  fun 
zione  di  tutto  il  nostro  corpo,  di  tutta  la  nostra  vo¬ 
lontà,  non  morirà  mai. 

Quest’  anima  persisterà  nel  mondo  come  la  con¬ 
dizione  assoluta  di  esso,  come  il  suo  fosforo  eterno, 
la  sua  forza  latente,  la  sua  leva  immutabile. 

Salute  o  eterno  Sole,  che  non  cesserai  mai  di  girare 
intorno  a  noi,  che  non  cesserai  mai  di  riscaldare  la 
nostra  fredda  materia,  che  non  perderai  mai  calore. 
Noi  dobbiamo  a  te  la  nostra  povera  vita,  la  forza,  il 
coraggio  supremo  di  morire,  la  speranza  postuma 
di  rivivere  ancora  come  volontà  inestinguibile,  sotto 
i  tuoi  raggi,  i  raggi  che  illuminano  la  vita  degli  uo¬ 
mini  e  la  vita  dei  morti.  Salute,  centro  supremo 
indistruttibile,  grand'  anima  solare,  intorno  a  cui  le 
nostre  piccole  anime  stanno  come  miriadi  di  piccoli 
astri  minori  ! 

Edouard  Schuré  ha  dritto  alla  più  grande  popo¬ 
larità.  Ne  ha  dritto  come  Gorki.  Entrambi  fanno 
la  Casa  per  la  vita  per  darla  un  giorno  ad  abitare 
ad  un  uomo  sano,  perfetto,  morale,  sincero. 

Perchè  i  due  artisti  che  lavorano  a  questa  nobile 
costruzione,  non  sarebbero  degni  del  medesimo  e- 
logio ?  Ulisse  Ortensi. 
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La  celebre  isola  delle  la¬ 
gune  è  nota  in  tutto  il  mon¬ 
do,  quanto  la  sua  vicina  Ve¬ 
nezia.  Tutti  sanno  che  fino 
dal  Dugento,  Murano  era  di¬ 
venuta  la  villeggiatura  di  quei 
fortii  patrizi  veneziani,  che 
dopo  le  gravi  cure  di  Stato 
cercavano  il  riposo  fra  il 
verde  degli  alberi  e  la  pace 
inconturbata  delle  acque,  din¬ 
nanzi  alle  Alpi  cerulee,  che 
si  profilano  nei  tremuli  vapori 
dell’orizzonte.  Nei  secoli  XV 
e  XVI,  l’isola  fu  così  popo¬ 
lata  da  contare  sino  a  30,000 
abitanti. 

Sorgevano  palazzi  suntuosi,  come  quello  stupendo 
di  stile  archiacuto  dei  Da  Mula,  guasto  malamente 
da  recenti  ristami,  l’altro  dei  Mocenigo,  con  le  stanze 
adorne  di  bellissimi  affreschi,  allusivi  alla  musica, 
alla  poesia,  all’amore,  e  quello  dei  Trevisan,  dise¬ 
gnato  da  Daniele  Barbaro,  con  l’aiuto  di  Andrea 
Palladio,  ricco  di  statue  e  decorazioni  di  Alessandro 
Vittoria,  di  sculture  di  Domenico  da  Salò,  di  pit¬ 
ture  di  Paolo  Veronese  e  di  Giambattista  Zelotti. 
Nella  dimora  splendidissima,  circondata  da  giardini 


e  da  archi  trionfali,  della  famiglia  Cornalo,  è  fama 
venisse  qualche  volta  a  soggiornare  la  regina  Ca¬ 
terina,  e  nel  palazzo  Cappello  fu  accolto  ospite, 
nel  1574,  Enrico  111  di  Francia.  Alcuni  di  cotesti 
antichi  edifizi  ci  parlano  oggi  delle  splendidezze 
passate  con  la  triste  poesia  delle  rovine  •  di  molti 
altri  esiste  appena  il  ìicordo  nelle  vecchie  carte  L 
E  appena  qualche  vestigio  rimane  di  quelli  che 
furono  i  primi  giardini  botanici  del  mondo.  Che 
resta  degli  orti,  veri  paradisi  terrestri,  per  la  va¬ 
ghezza  dell’aiere  e  del  sito,  lioghi  de  ninfe  e  de 
semidei  ?  2. 

Andrea  Navagero,  nelle  lettere  scritte  di  Spagna 
al  Ramusio,  si  rammenta  spesso  del  suo  orto  di 
Murano,  al  quale  non  avendo  cosa  alcuna  che  più 
gli  stesse  a  cuore  3,  faceva  recare,  come  narra  il 
Bembo,  molti  cedri  dal  Benaco,  per  ricrearlo  e  pro¬ 
teggerlo  dal  sole.  E  Trifone  Gabriello,  proposto  dal 
Senato  a  patriarca  di  Venezia,  rispondeva  :  —  siano 
degli  altri  le  mitre  e  le  corone  —  preferendo  i  dolci 
ozi  delle  sue  ville  del  Bassanese  e  del  Padovano, 
e  più  spesso  i  lieti  e  dotti  convegni  degli  orti  mu- 
renesi,  dove  accoglieva  Gian  Giorgio  Trissino,  Spe¬ 
rone  Speroni,  Francesco  Sansovino,  Andrea  Nava- 

1  Zanetti,  Guida  di  Murano,  pag.  278  Venezia,  1866. 

5  Calmo,  Cheribizzi,  ecc.  L.  II.  Trevigi,  1661. 

3  Naugeru,  Op.  omnia,  pag.  207. 
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gero,  Gaspare  Contarmi,  il  Bembo,  il  giovane  Ra- 
musio,  Jacopo  Zane,  1’  Aretino,  Girolamo  Molino, 

Bernardo  Tasso  e  il  celebre  medico  Vittore  Trin- 
cavello.  Alle  placide  ombre  dei  pergolati,  con  la 
prospettiva  di  Venezia,  che  appariva  chiara  in  fondo 
alla  laguna,  quegli  studiosi,  cosi  chiamati  anche  dal 
popolo,  leggevano  gli  autori  greci  e  latini  e  con¬ 
versavano  di  lettere  e  d'arti.  E  a  Murano  nell’orto 
del  palazzo  di  Camillo  Trevisan,  dinnanzi  a  Giorgio 
Gradenigo,  Orsato  Giustinian,  Valerio  Marcellini, 

Ottavio  Menini,  friulano,  leggeva  le  sue  canzoni 
Celio  Magno,  divine  canzoni ,  come  scriveva  il  Me¬ 
nini  in  una  sua  dissertazione 

Sugli  orti  di  Murano,  Cornelio  Castaidi  di  Feltre 
scrisse  un  carme  latino,  in  cui  sono  descritte,  con 
molti  e  curiosi  particolari,  le  bellezze  dell’isola  e  di 
una  villa,  ove  i  fratelli  Piiuli  andavano 

“  ....  comitum  semper  dulci  agmine  septi 

Nel  celebre  libro  di  frate  Francesco  Colonna,  la 
Hypnerotomachia  Polìphili,  sono  disegnati  parecchi 
giardini,  nei  quali  probabilmente  furono  riprodotti 
il  gusto  e  l’aspetto  di  quelli  che  verdeggiavano  nel¬ 
l'isola  di  Murano.  Si  vedono  i  pergolati  e  i  ca¬ 
panni,  e  gli  alberi  e  le  piante,  tagliate  e  foggiate 
a  forma  architettonica,  che  facevano  cornice  alle 
sculture  e  alle  ricche  decorazioni  marmoree.  Quivi 
erano  i  luoghi  di  riunione  di  molte  società  lette¬ 
rarie,  libere  nel  felice  secolo,  in  cui  gli  amici  del 
Bembo  e  di  Aldo  Manuzio  ragionavano  insieme  di 

FRAMMENTO  D’INVETRIATA  A  COLORI.  (SECOLO  XV). 

1  Cicogna,  Iscr.  V,  246.  (C.  Museo,  Venezia). 
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alti  studi  e  leggiadri,  raccolte  poi,  nei  tempi  se¬ 
guenti,  in  Accademie,  coni  nomi  di  Occulti  (1 600), 
Vigilanti  (1602),  Generosi  (1603),  Angustiati  (1660), 
Vigilanti  purificati  (1675),  Fecondi  (1720)  ecc. 

Quivi  parlarono  di  più  soavi  cose  e,  a  quel  che 
narra  la  tradizione,  all’ombra  ospitale  degli  alberi, 
susurrarono  il  loro  primo  idillio  d’amore  Gaspara 


Murano,  autore  di  un’ancona  nella  Pinacoteca  dei 
Concordi  in  Rovigo,  di  un  'Annunziata  nella  sagrestia 
di  San  Giobbe  a  Venezia,  e  di  un  bel  Cristo  morto 
nella  Galleria  della  Veneta  Accademia. 

Ma,  più  particolarmente,  Murano  è  in  tutto  il 
mondo  famosa  per  l’arte  del  vetro. 

E  risaputo  che  il  vetro,  di  cui  è  cenno  anche 


VETRERIE  DEL  SECOLO  XVIII. 


(Museo,  Murano). 


Stampa  e  Collaltino  di  Cobalto. 

Insieme  con  le  lettere  anche  l’arte  fiorì  rigogliosa* 
L’alba  della  luminosa  pittura  veneziana  apparve  in 
Murano,  dove,  circa  alla  metà  del  secolo  XV,  An¬ 
tonio  Vivarini  aperse  una  scuola,  e  con  l’insegna¬ 
mento  e  con  l’esempio  ravvivò  due  nobili  ingegni 
della  sua  famiglia,  Bartolomeo  ed  Alvise  Vivarini. 

I  muranesi,  se  non  costituiscono  una  scuola  se¬ 
parata,  formano  però  un  gruppo  distinto  e  note¬ 
volissimo,  al  quale  appartiene  anche  Quirizio  da 


nella  Bibbia,  fu,  secondo  Plinio,  scoperto  dai  Fenici, 
che  ebbero  celebri  fabbriche  a  Tiro  e  a  Sidone, 
come  ne  ebbero  gli  Ebrei,  i  Medi,  i  Persiani,  gli 
Etiopi  e,  più  specialmente,  gli  Egiziani. 

Quest’arte  fu  portata  a  grande  perfezione  dai 
Romani,  i  quali  seppero  piegare  il  vetro  a  tutte  le 
forme,  dargli  tutti  i  colori,  fabbricando  vasi,  urne, 
fiale  lacrimatorie.  Marziale  parla  d’una  vetreria 
presso  il  monte  Celio,  e  si  dice  che  Nerone  abbia 
pagato  una  coppa  di  vetro  6000  sesterzi. 
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Dopo  l’imperatore  Gallieno  (232  d.  C.),  l’arte  de¬ 
cadde  per  rialzarsi  sotto  gl’imperatori  Costantino, 
Costante  e  Teodosio,  e  fiorente  doveva  essere  anche 
nella  Venezia  dell’  età  romana,  poiché  negli  scavi 
si  trovano  frammenti  di  vetri  colorati  e  di  murrine, 
e  importanti  oggetti  di  vetro  e  di  mosaico  sono 
conservati  nei  musei  di  Aquileia,  Cividale,  Udine 


opera  ai  pavimenti  di  mosaico,  composto  di  cubetti 
di  pietra,  che  o  si  disponevano  secondo  i  contorni 
e  le  varie  parti  di  figure  dipinte  ( opus  vermiculatum), 
o  si  univano  a  tasselli,  riproducendo  lavori  geometrici 
(opus  tesselatum)  h  Del  VI  secolo  era  il  pavimento  tes- 
selaium  della  chiesa  di  Grado  a  eleganti  disegni  e 
con  le  iscrizioni  de’  nomi  dei  donatori,  compósto 


VETRERIE  DELLA  COMPAGNIA  VENEZI A-MURANO. 


e  Portogruaro. 

Ma  nel  476,  alla  caduta  dell’impero  romano, 
l’arte  si  spense  in  tutto  l’occidente,  per  rifugiarsi  in 
Alessandria  e  in  qualche  città  della  Siria  e  della  Gre¬ 
cia,  principalmente  a  Bisanzio,  dove  si  esercitò  l’arte 
del  mosaico  e  la  coloritura  del  vetro  e  dello  smalto. 

Per  ornare  le  prime  chiese  della  nascente  Venezia 
furono  chiamati  maestri  bizantini,  e  al  loro  gusto 
e  al  loro  insegnamento  s’informò  l’arte  veneta.  Fin 
dal  secolo  VI,  tra  le  lagune,  i  maestri  greci  davano 


di  pietruzze  bianche,  nere,  rosse  e  gialle;  del  VII 
quello  della  cattedrale  di  Tornello,  il  quale  condotto 
con  intarsiature  di  scelti  marmi,  e  con  disegni  a 
circoli  e  a  ruote,  diede,  secondo  la  Cronaca  Alti¬ 
nate,  per  l’ammirazione  che  destava,  il  nome  della 
Roda  al  caseggiato  vicino  ;  del  IX  secolo  il  pa¬ 
vimento  della  chiesa  abaziale  di  santuario  e  Be¬ 
nedetto,  condotto  ad  opus  vermiculatum,  come  gli 

1  Saccardo  P.,  I  mosaici  (in  La  Basilica  di  S.  Marco ,  ed. 
Ong-ania,  p.  301). 
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antichi  pavimenti  di  molti  edifici  pagani  di  Roma  e 
delle  basdiche  cristiane. 

Le  tradizioni  romane,  non  spente  tra  i  profughi 
delle  isole  lagunari,  e  gl’insegnamenti  dei  bizantini 
s’intrecciavano  nei  primi  crepuscoli  dell’arte  veneta. 
Cosi  imitazione  romana  è  quel  comune  mosaico, 
chiamato  terazzo ,  che  fu  sin  dalle  origini  il  pavi- 
m.nto  più  in  uso  delle  case  veneziane,  ed  è  fatto 
di  pietruzze  variopinte,  commesse  insieme  con  uno 
smalto  di  calce  e  di  mattoni  pesti,  battuto  e  levi¬ 
gato  con  cilindri  di  pietra  molare. 

Insieme  con  i  mosaicisti  da  pavimenti  ( mosaicisti 
per  terra)  ',  che  avevano  operato  a  Grado,  a  Tor- 
cello,  a  sant’llario,  s’aggiungono  i  maestri  di  un'arte 
affine,  gli  artefici  di  mosaici  figurati,  per  orna¬ 
mento  di  vòlte  e  pareti,  decorazione  molto  rara 
negli  edifizi  del  paganesimo  e  per  converso  in  o- 
nore  nella  prima  arte  cristiana.  Senza  parlare  di 
Roma  e  di  Bisanzio,  gioverà  ricordare,  come  esempi 
di  questa  splendidissima  fra  le  decorazioni  murali, 
i  mosaici  del  V  secolo  nella  cappella  dell’Arcive¬ 
scovado,  nel  Battistero  degli  ortodossi  e  nel  mausoleo 
di  Galla  Placidia  a  Ravenna,  la  città  ch’ebbe,  per 
l’arte,  possente  azione  su  Venezia.  Il  materiale  che 
si  adopeiava  nel  mosaico  bizantino  consisteva  per 
la  massima  parte  in  cubetti  di  vetro  d’oro  e  a  vari 
colori,  variamente  irregolari  e  non  levigati. 

1  Pasini,  Guidede  la  Basilique  deS.  Marc,  p. 6. Schio,  1883. 


L’arte  del  mosaico  essendo  così  strettamente  le¬ 
gata  alla  vetraria,  è  da  ritenere  che  i  mosaicisti 
bizantini  1  abbiano  insegnato  ai  veneziani  anche  a 
perfezionare  la  fabbricazione  del  vetro  2,  non  per¬ 
duta  tra  i  profughi  delle  lagune,  almeno  per  i  più 
comuni  oggetti  d’uso  domestico. 

Ma  l’origine  della  vetraria  veneziana  si  perde  nella 
solita  notte  dei  tempi.  Ne  abbiamo  le  prime  men¬ 
zioni  in  un  documento  del  1090,  in  cui  si  trova 
nominato  un  Petrus  Flabianus  phiolarius  3,  e  nel- 
l’ant  co  statuto  dei  jioleri  (fialai),  con  la  data  del 
4  aprile  1271  4.  L’arte  era  però  già  florida  e  sot¬ 
toposta  al  magistrato  dei  Giustizieri  fin  dal  prin¬ 
cipio  del  secolo  XIII  5,  ed  è  probabile  che  quella 
confraternita  sia  più  antica,  e  nei  primi  tempi  si 
sia  retta  secondo  consuetudini  conservate  dalla  tra¬ 
dizione  orale,  come  accadde  per  l’arte  dei  fabbri 
nel  secolo  XI  c. 

Martino  da  Canal,  che  scrisse  su  Venezia  una 
cronaca  in  francese,  fa,  con  evidente  semplicità,  la 
descrizione  della  processione  delle  Arti,  festa  trion- 

1  Magi  ster  musilei  è  chiamato  un  Marco  Indriomeni  greco, 
nel  1153.  Cecchetti,  Monografia  della  vetr.  ven.  e  muranese. 
pag-.  7.  Venezia,  1874. 

2  Turgan,  Les  grandes  usines.  Verreries  de  Murano.  Paris, 
1870. 

3  Ducale  di  Vitale  Faliero  del  1900,  cit.  dal  Cecchetti, 
loc.  cit. 

4  Si  conserva  all’A  rchivio  di  Stato  e  fu  illustrato  dal  Mon- 
t ico lo.  L'arte  dei- Jioleri  a  Venezia  ( Nuovo  Arch.  Veneto ,  T.  I, 
pag.  137). 

5  Liber  Plegiorum,  Regesti  del  Predelli,  p.  49,  n.  149. 

6  Monticolo,  loc.  cit.,  p.  138. 
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fale  del  lavoro  e  della  ricchezza,  allora  che  nel  lu¬ 
glio  1268,  la  dogaressa  Marchesina  Tiepolo  fece  il 
suo  ingresso  solenne  nel  Palazzo  ducale.  Tra  i  fabbri, 
con  il  loro  gonfalone  e  con  ghirlande  incapo,  i  pel¬ 
licciai,  addobbati  di  drappi  di  sciamito  e  di  zendado, 
i  sarti  in  veste  bianca  a  stelle  vermiglie,  i  fabbri¬ 
catori  di  drappi  d'oro  e  di  porpora  con  cappucci 
dorati  in  testa  e  ghirlande  di  perle  d’oro,  gli  orafi, 
ornati  di  zaffiri,  smeraldi,  diamanti,  topazi,  giacinti, 
ametiste,  rubini,  i  pizzicagnoli  con  vesti  scarlatte  e 
via  via,  il  Da  Canal  nota  i  maestri  vetrai  con  scar¬ 
latti  e  fregi  d’oro  e  ricche  ghirlande  di  perle  e  gua- 
stade  ed  oricanni  ed  altrettali  vetrami  gentili  K 
Già  nel  1278  risiedeva  in  Murano  la  maggior 
parte  dei  fiatai,  che  riconoscevano  come  loro  pa¬ 
trono  San  Donato,  il  santo  protettore  di  Murano, 
ma  fornaci  vetrarie  doveano  esservi  in  buon  nu¬ 
mero  anche  a  Venezia,  se  un  decreto  del  Gran 
Consiglio  dell’ 8  novembre  1291,  onde  allontanare 
dalla  città  industrie  moleste  e  dannose  alla  igiene 1  2, 
ordina  che  i  forni  di  vetro  di  Cartello  siano  tras¬ 
portati  a  Murano,  permettendo  poi,  nell’anno  se¬ 
guente,  che  certi  vetri  ( verixelli )  si  possano  lavorare 
anche  a  Venezia,  ma  soltanto  in  piccole  fornaci  di¬ 
stanti,  per  ogni  lato,  dalle  case  almeno  cinque  passi 3. 
11  capitolare  dei  fioleri  del  1271,  che  con  molte 

1  Da  Canal,  La  cronique  des  Veniciens  {Arch.  Stor.  //., 
I  Serie,  p.  625). 

2  Anche  i  conciatori  di  pelli  furono  obbligati  a  risiedere 
nell’isola  della  Giudecca. 

3  Arch.  di  Stato,  M.  C.  PilosilS  c.  15  B,  c.  22  A. 


ordinanze  aggiunte  discende  sino  al  19  novembre 
1311,  per  tramutarsi  poi,  verso  la  metà  del  secolo 
XV,  nella  mariegola  in  volgare,  si  riferisce  in  gran 
parte  alla  costituzione  e  alle  discipline  dell’Arte  e 
non  contiene  se  non  scarse  prescrizioni  tecniche. 

L’arte,  che  pagava  un  dazio  al  Doge,  era  formata 
dai  padroni  delle  fornaci,  dai  maestri  e  dagli  ap¬ 
prendisti  ( discipuli ) 

Sono  notevoli  i  provvedimenti  intorno  ai  limiti 
dell’anno  lavorativo,  fissato  (sec.  XIII)  a  sette  mesi 
dal  gennaio  all'agosto,  in  cui  il  lavoro,  scambian¬ 
dosi  gli  operai,  durava  di  giorno  e  di  notte,  e  non 
si  levava  il  fuoco  dalle  fornaci,  salvo  che  nelle  feste 
religiose  designate  dal  Capitolare  2. 

Le  disposizioni  riguardanti  la  tecnica  dell’industria 
prescrivono  il  numero  delle  bocche  delle  fornaci 
(fornace  et  fornello  qui  habeat  tres  bocas),  perchè 
il  vetro  riesca  limpido  e  perfetto  ;  le  legne  da  u- 
sarsi,  che  doveano  essere  d’olmo  e  di  salice  (cu/n 
lignis  de  bonario  et  lignis  de  salicis )  ;  la  forma  e 
la  quantità  delle  fiale,  che  doveano  avere  un  circolo 
azzurro  nella  parte  superiore  con  il  bollo  del  Co¬ 
mune  ( circulo  lacuro  cani  bulla  comunis );  le  materie 
con  le  quali  si  componeva  il  vetro  ecc.  3. 

11  Governo,  che  aveva  la  vigilanza  politica  sulle 
industrie,  successivamente  modifica,  compie,  abroga 
taluni  dei  provvedimenti  dell’Arte,  posta  via  via 

1  Monticolo,  loc.  cit.,  p.  157. 

2  Id.  ibid,  pa gg.  181,  182. 

3  Capituiare  de  Fiolartis,  loc.  cit.,  pag.  317,  n.  5,  7,  36,  86. 
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sotto  la  sorveglianza  dei  Giustizieri  Vecchi,  dei  Cen¬ 
sori,  dei  Provveditori  di  Comune,  degli  Inquisitori 
di  Stato.  Al  reggimento  interno  provvedeva  un  ap¬ 
posito  magistrato  annuale,  presieduto  dal  Gastaldo 
e  dalla  Banca. 

La  Repubblica  favorì  e  protesse  sempre  l’avan¬ 
zamento  dell’industria  vetraria,  tantoché  era  punito 
come  un  traditore  l’operaio  muranese  che  abban¬ 
donasse  la  patria,  e  severamente  era  vietato  di  portar 
fuori  dalla  laguna  materie 
e  arnesi,  usati  nella  fab¬ 
brica  del  vetro.  1  figli 
del  patrizio,  che  avesse 
sposato  la  figlia  di  un 
artefice  di  conterie,  non 
perdevano  il  diritto  di  es¬ 
sere  ammessi  al  Maggior 
Consiglio,  e,  passate  le 
prove  deH’Avogaria,  erano 
inscritti  nel  Libro  d’oro, 
come  se  nati  fossero  da 
nobili  nozze  ’. 

Il  circulo  laguro,  con  il 
quale  si  segnavano  le  boc¬ 
ce,  è  il  primo  germe  dei 
vetri  colorati,  che,  dal  1317 
al  1330,  si  facevano  per 
le  finestre  da  un  Giovanni 
fioler  di  Murano,  melior 
in  dieta  arte,  aliquo  alio  2- 

Nel  1318,  le  fabbriche 
di  Murano  ebbero  la  com 
missione  delle  vetrate  di¬ 
pinte  del  convento  d’ Assisi; 
nel  1335  un  maestro  Mar¬ 
co,  pittore  di  vetri,  decorò 
dalla  sua  opera  una  cappella  in  chiesa  dei  Frari  ; 
nel  1400  i  duchi  di  Milano,  per  dipingere  le  fine¬ 
stre  del  Duomo,  chiamarono  Tomasin  Axandri  ve¬ 
neziano  ;  nel  1404,  anche  un  altro  veneziano,  di 
nome  Nicolò,  andò  a  Milano  con  il  figlio,  per  ornare 
il  Duomo  d’invetriate  a  colori  3. 

Molto  antica  e  molto  viva  l’industria  delle  pic¬ 
cole  lastre  circolari  per  finestre,  chiamate  rulli,  so¬ 
stituiti  poi  da  Girolamo  Magagnati,  nel  1605,  con 
le  lastre  in  grandi  quadri  4.  Da  alcuni  scrittori  è 

1  Decreto  del  22  dicembre  1376. 

2  Cecchetti,  Monografia  cit.,  p.  10. 

3  V.  l'Inventario  di  Oliviero  Forzetta  in  Federici,  Meni. 
Trevigiane. 

4  Lazari,  Notizia  delle  opere  della  Racc.  Correr,  pag.  91. 
Venezia,  1859. 


riferito,  che  un  Natale  veneziano,  non  già  il  ve¬ 
scovo  di  Equilio  Pietro  de’  Natal,  abbia,  tra  il  1365 
e  il  1369,  inventato  i  caratteri  majuscoli  di  vetro  '. 
Le  officine  muranesi  davano  anche  la  materia  prima 
alla  scuola  veneziana  di  mosaici,  di  già  rinomata 
se  a  Roma  erano  chiamati  mosaicisti  di  Venezia,  e 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIII  si  recava  tra  le 
lagune,  per  apprendervi  l’arte,  il  fiorentino  Andrea 
Tassi,  il  quale  poi  condusse  a  Firenze,  allettandolo 
con  denari  e  promesse, 
mastro  Apollonio,  mosaici¬ 
sta  in  San  Marco. 

Gli  occhiali  ( vitrei  ab 
oculis  ad  legendum),  la  cui 
invenzione  è  dovuta,  circa 
il  1286,  a  Salvino  degli 
Armati  fiorentino,  si  fab¬ 
bricarono  nel  secolo  XIII 
anche  a  Venezia  di  cri¬ 
stallo  di  Rocca,  o  quarzo 
jalino  e  si  falsificarono  con 
il  vetro  2. 

Da  questa  industria  che 
con  il  vetro  imitava  e  fal¬ 
sificava  il  quarzo,  derivò 
per  imitazione,  forse  in  sui 
primordi  del  Quattrocento, 
l’arte  dei  perlai  o  delle 
conterie.  E  ormai  distrutia 
la  leggenda  su  Domenico 
Miotti  e  Cristoforo  Briani, 
i  quali,  per  suggerimento 
di  Marco  Polo,  avrebbero 
iniziata  la  celebre  arte  delle 
conterie  (margarite),  ricer¬ 
cate  poi  per  il  traffico  in 
tutti  i  paesi  dei  barbari,  sulle  coste  dell’  Affrica 
e  dell'  Asia,  dove  servirono  allo  scambio  conj  i 
prodotti  indigeni  e  spesso  ebbero  valore  di  mo¬ 
neta. 

Nell’arte  del  perlaio  alla  fornace,  a  jerrazza  e  a 
spiedo,  si  tagliavano  le  cannucce  di  vetro  in  fram¬ 
menti,  si  infilavano  in  un  ferro  ( spiedo )  e  al  fuoco 
del  fornello  si  riducevano  in  perle  ( margarite ). 

Quest’arte  diede  origine,  nel  1528,  per  opera  di 
Andrea  Vidaore,  e  quella  dei  supialume,  così  chia¬ 
mata  perchè  l’operaio  poneva  la  canna  di  smalto 
o  di  vetro  sulla  fiamma  di  una  lucerna,  spinta  dal 

1  Cicogna,  Is,cr.  VI,  956. 

2  Cecchetti,  Monografia  ecc.,  p.  13 
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soffio  di  un  mantice,  e  fabbricava  con  piccoli  stampi 
di  bronzo  le  perle,  dette  alla  lucerna  o  a  lume. 

L’arte  del  vetro,  che  raggiunse  la  maggior  flori¬ 
dezza  e  una  non  più  superata  perfezione  nel  Rina¬ 
scimento,  si  divide¬ 
va  in  sei  rami  :  fia¬ 
la!  ( jioleri ,  verrieri, 
fornaseri),  cristallai, 
specchiai,  mar- 
garitai,  perlai  e  ven¬ 
ditori  diversi  (stazio- 
neri).  L’operaio  or¬ 
dinariamente  non  fa¬ 
ceva  che  lavorare 
e  dormire  ;  dacché 
le  così  dette  mude 
erano  sei  ore  di  la¬ 
voro  e  sei  di  sonno, 
lavorandosi  la  notte 
e  il  giorno  per  tutto 
il  tempo  che  le  of¬ 
ficine  avevano  ac¬ 
ceso  il  fuoco.  Nei 
giorni  di  festa,  con¬ 
ceduti  al  riposo, 
tutto  era  brio  e 
gaiezza  nell’isola  in- 
dustre,  e  1’  operaio, 
pulito  e  sbarbato, 
indossava  gli  abiti 
più  belli.  Essendovi 
in  tutta  Murano,  nei 
secoli  XV  e  XVI, 
due  sole  pubbliche 
vendite  di  vino  (ba¬ 
stioni),  i  maestri  e 
gli  operai  si  davano 
ritrovo  nelle  stanze 
private  o  casini , 
per  giuocare  alle 
carte,  oppure  an¬ 
davano,  al  teatro  in 
cui  si  rappresentavano  anche  opere  musicali,  o 
prendevano  parte  ai  festini,  in  compagnia  dei  pa¬ 
trizi,  o  assistevano  al  giuoco  della  palla  e  al 
trattenimento,  che  era  fra  tutti  il  preferito,  la  jesta 
dei  tori.  Ogni  anno  si  benedivano  le  fornaci  del 
pievano  di  Santo  Stefano  di  Murano,  cui  spettava 
tale  diritto1. 

1  Cicogna,  Iscr •  VI,  458. 


L’operaio  muranese  aveva  ass'curato  non  pure  il 
lavoro,  ma  l’impotente  vecchiaia  con  un  assegno  di 
settanta  ducati  annui.  La  confraternita  dell’arte  prov¬ 
vedeva  agli  ultimi  anni  del  confratello,  il  quale  aveva 

consumata  resisten¬ 
za  davanti  al  fuoco 
dell’officina,  coope¬ 
rando,  modesto  ed 
eletto  artefice,  alla 
gloria  della  patria. 
Vera  gloria  ebbe 
Venezia  dalle  sue 
officine  vetrarie,  e 
al  pari  del  luminoso 
colore  dei  pittori  im¬ 
mortali,  corse  in 
tutto  il  mondo  fa¬ 
moso  il  buon  gusto 
dell’  operaio  artista 
di  Murano,  che  ab¬ 
bandonato  lo  stam¬ 
po  e  il  tornio,  com¬ 
piva  con  il  soffio, 
quelle  fragili  opere 
stupende,  che  ave¬ 
vano  tutto  il  garbo, 
tutte  le  attrattive 
dell’arte  improv¬ 
visa. 

Rutilante  esciva 
dal  forno  il  bolo  di 
vetro,  attaccato  a 
un’  estremità  della 
canna  forata,  entro 
cui  soffiava  l’ope¬ 
raio,  il  quale,  men¬ 
tre  la  pasta  incan¬ 
descente  si  gonfia¬ 
va,  con  certe  spa¬ 
tole  e  pinzette  pla¬ 
smava,  senza  seste, 
senza  compasso, 
senza  modello,  nelle  più  leggiadre  e  artistiche  forme, 
calici,  vasi,  coppe,  fiori,  che  raffreddandosi,  si  tin¬ 
gevano  di  rubino,  di  smeraldo,  di  opale. 

Lrate  Lelice  Laber,  nel  1434,  scriveva  nel  suo 
Evagatorium  :  «  Non  trovansi  invero  oggi  nel  mondo 
così  preziosi  vetrami,  quali  ivi  (a  Mur  ino)  tuttodì 
si  fabbricano,  nè  artefici  tanto  industri  che  di  fragil 
materia  formino  vasi  di  cotale  eleganza  da  vincer 
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quasi  al  paragone  quelli  d’oro  e  d’argento  e  quelli 
tempestati  di  gioie  •.  E  nel  1495,  Marcantonio 
Sabellico  ricorda  come  il  vetro  venisse  trasformato 
in  mille  svariati  colori  ed  innumerevoli  fogge,  facen¬ 
dosi  cal’ci,  caraffe,  coppe,  bacili,  candelabri,  trombe, 
vezzi  muliebri,  monili.  «  Hinc  —  continua  il  Sabel¬ 
lico  —  omnes  humanae  deliciae  :  hinc  quicquid 
potest  mortalium  oculos  oblectare  et  quod  v:x  vita 
ausa  esset  sperare  ;  nullunr  est  pretiosi  lapidis  genus, 
quod  non  sit  vitraria  industria  imitata  »  E  E  in¬ 
fatti  si  fabbricavano  vetri  leggeri  bianchi,  e  vetri 
colorati,  filigranati  e  merlali,  con  ismalti  fusi  ed 
oro,  si  contraffacevano  vasi  di  agata,  di  caleidonio, 
di  smeraldo,  di  giacinto  e  di  altre  pietre  preziose  2. 
Anzi  la  contraffazione  delle  pietre  preziose  riusciva 
cosi  perfetta,  che  il  Governo,  volendo  mantenere 
illibata  la  fama  del  veneto  commercio,  vietava  la 
fabbrica,  lo  spaccio  e  1  ’nso  d’ogni  gioia  falsa, 
con  un  decreto  del  28  aprile  1487,  richiamato  poi 
in  vigore  il  27  ottobre  1638. 

Splendido  modello  della  vecchia  arte  muranese, 
si  conserva  ancora,  nel  Museo  di  Venezia,  la  preziosa 
coppa  nuziale  del  1440  circa,  in  vetro  azzurro, 
messa  a  dipinture  di  smalto  e  dorature  a  fuoco. 
Tra  fregi  d’oro  e  chiusi  da  due  faccie  di  dorati 
rabeschi,  due  medaglioni  co’  busti  di  un  giovane 

1  Sabellici,  De  siili  urbis  Venetae,  col.  26.  Lugduni,  Van¬ 
irei’,  1722. 

-  Scoto,  Itili,  onero  descrit.  dei  viaggi  pr incip.  in  Italia. 
Padova,  Bolzetta. 


e  una  giovinetta,  stanno  in  mezzo  a  due  gruppi, 
che  figurano  l’uno  sei  donne  che  cavalcano  verso 
una  fonte,  l’altro  quattro  donne  ignude,  immerse 
nella  fonte,  mentre  altre  due  stanno  sulla  sponda  E 
11  Lazari  crede  questa  coppa  opera  del  muranese 
Angelo  Beroviero,  il  più  squisito  artista  di  una 
famiglia  di  artisti  elettissimi,  che  incomincia  con 
un  Antonio,  phiolcirius  a  Murano  nel  secolo  XIII. 

Di  Angelo  Beroviero,  troviamo  ricordo  nel  1424 
e  a  lui  ed  a’  suoi  figli,  fabbricatori  impareggiabili 
di  vasi  e  coppe  di  azzurro,  di  lattisino,  di  calce- 
doma,  di  turchese,  tutti  coperti  di  ornamenti  d’oro, 
di  grafiti,  di  pitture  a  smalti  fus:,  furono  prodighi 
di  lodi  anche  i  contemporanei. 

11  Lazari  ascrive  a  Marino  figlio  d’ Angelo  Be¬ 
roviero  il  finestrone  figurato  ai  Santi  Giovanni  e 
Paolo,  condotto  nel  1473  su  cartone  di  Girolamo 
Mocetto,  discendente  pur  esso  da  famiglia  di  vetrai 
muranesi  2.  Dopo  la  morte  del  padre  e  dei  frr- 
telli,  rimasero  a  continuare  il  celebrato  lavoro,  nel¬ 
l’avita  fornace  all’insegna  dell’Angiolo,  Giovanni  e 
Maria  Beroviero,  possessori  del  segreto  dei  vetri 
smaltati.  La  ricetta  del  segreto  fu  carpita  da  un 
servo  ( famulus )  di  Maria  Beroviero,  di  nome  Giorgio, 
probabilmente  nativo  di  Spalato,  il  quale  per  certo 
difetto  nei  piedi,  che  lo  faceva  camminar  di  tra¬ 
verso,  era  chiamato  ballarla,  nome  che  restò  ai 

1  Lazari,  Notizia  eco.,  p.  96. 

2  LI.  ibid.,  p.  91. 
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suoi  discendenti  '.  Giorgio  Ballami  aperse  una  for¬ 
nace,  acquistò  rinomanza  e  ricchezze,  lasciando  pa¬ 
recchi  figli,  che  continuarono  l’arte  con  molta  ri¬ 
putazione  ’.  Ai  nomi  dei  Beroviero  e  dei  Ballarin 
sono  da  aggiungersi,  in  questo  fortunato  periodo, 
quelli  dei  Dalla  Pigna,  dei  Mocetto,  dei  De  Laude, 
dei  Cattaui. 

Per  tutto  il  Cinquecento  la  vetraria  prosperò  in 
modo  che  il  Garzoni,  sulla  fine  del  secolo,  poteva 
dire:  «  oggidì  è  tanto  in  colmo  a  Murano  que¬ 
st’arte  che  non  è  cosa  immaginabile  al  mondo  che 
col  vetro  et  col  christallo  non  si  operi,  essendosi 
fatto  fino  a’  castelli  con  torri,  bastioni,  bombarde 
et  muraglie,  come  neli’Ascensa  (fiera  dell’ Ascensione) 
tal  volta  si  è  visto  A  >  Il  Garzoni  avrebbe  potuto 
aggiungere  che  si  facevano  anche  organi  di  vetro. 

Era  molto  in  fiore  il  mosaico,  e  le  officine  dei 
Beroviero,  dei  Ballarmi,  dei  Luna,  dei  Fontana  for¬ 
nirono  in  gran  copia  i  cubetti  di  vetro  colorato  e 
gli  smalti  d’oro  ai  fratelli  Zuccato,  a  Marco  Rizzi, 
agli  Zio,  ai  B'anchini,  ai  Bozza,  ai  Marini  ecc.  per 
condurre,  sui  cartoni  dei  più  insigni  pittori,  i  mo¬ 
saici  di  San  Marco. 

Di  que’  celebri  specchi  di  Murano,  dalla  limpi¬ 
dissima  luce,  che  adornarono  gli  appartamenti  di 
principi  e  di  re,  e  dalla  Francia  alia  Persia  resero 

1  Cicogna,  Iscr.  VI,  46S. 

2  Levi  C.  A.,  L'arte  del  vetro  in  Murano  e  i  Berroviero, 
Venezia,  1 S95. 

2  Garzoni,  Piazza  Universale,  ecc.,  pag.  541. 


famosa  una  terra  sì  breve,  non  si  sa  veramente  chi 
sia  stato  l’inventore.  Nei  documenti  del  secolo  XII! 
s’incontra  di  sovente  la  voce  speglarius,  e  nel  1317 
v’è  memoria  a  Aturano  di  un  maestro  tedesco  qui 
vitrum  a  speculis  Iciborare  sciebai.  Ma  il  tedesco 
se  ne  ritornò  ai  suoi  paesi,  lasciando  ai  suoi  soci 
di  Murano  più  allume  che  specchi.  E  gli  specchi 
continuarono  per  lunga  pezza  ad  usarsi  d’acciaio 
anche  nel  secolo  XVI,  quando  nel  1507  i  fratelli 
Dal  Gallo  presentavano  una  suppHca  al  Consiglio 
dei  Dieci  per  poter  fabbricare  essi  soli  specchii  de 
vero  cristalin,  cosso  preciosa  et  singular.  11  privilegio 
fu  accordato  il  19  maggio  di  quell’anno. 

Nel  1569  i  lavoratori  di  specchi  si  unirono  in 
confraternita  o  Scuola,  e  i  Provveditori  di  Comun 
e  i  Giustizieri  vecchi  approvarono  la  loro  mariegola. 

Nella  mariegola  dei  Marzeri  è  ricordato,  nel  se¬ 
colo  XVII,  un  Vincenzo  Redor  come  inventor  et 
jondator  di  specchi  cristallini ,  lode  a  dir  vero  iper¬ 
bolica,  che  avrà  voluto  dire  soltanto  come  per  me¬ 
rito  del  Redor  l’arte  fosse  giunta  a  maggior  per¬ 
fezione. 

Ma  gli  operai  muranesi  ebbero,  come  si  suol  dire, 
il  difetto  delle  loro  virtù.  Conservarono  le  tradi¬ 
zioni  empirche  dei  padri,  la  perizia  pratica  della 
esecuzione,  insieme  con  uno  squisito  senso  artistico, 
ma  non  seppero  e  non  poterono  e  non  vollero  ac¬ 
cogliere  i  nuovi  suggerimenti  della  scienza.  Si  man- 

1  Cicchetti,  Monografia,  pag-.  11. 
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tennero  in  una  immobilità  quasi  sdegnosa,  respin¬ 
gendo  ogni  utile  innovamento,  per  cui  finirono  con 
l’essere  sopraffatti  dagli  stranieri,  i  quali  moveano 
fiera  concorrenza  a  Venezia.  Il  ministro  Colbert, 
circa  il  1670,  aveva  attirato  in  Francia  con  lusinghe 
e  premi,  alcuni  operai  muranesi,  che  fecero  conoscere 
i  segreti  della  fabbricazione  degli  specchi.  Altri  operai 
da  Murano  passavano  in  Inghilterra  nella  fabbrica  di 


nente  a  quella  ins:gne  fam'glia,  che,  insieme  con  i 
Briani,  incrementò  l’arte  delle  conterie  e  fece  avanzare 
ogni  ramo  della  vetraria 

Neppur  sulla  fine  del  secolo  l’industria  del  vetro 
era  così  declinata  ?  da  non  dare  ancora  lauti  profitti, 
e  nel  1686  la  casa  Morelli  con  il  commercio  delle 
conteric  arricchì  in  modo  da  poter  comperare  per 
centomila  ducati  la  nobiltà  patrizia.  Ma  quando  si 


MURANO  —  RIO  DEI  VETRAI. 


cristalli  del  duca  di  Buckingam,  e  due  rinomati  ar¬ 
tefici  muranesi,  Giacomo  ed  Alvise  Luna,  andavano 
in  Toscana  a’  servigi  del  granduca  Cosimo  II. 

La  concorrenza  straniera  non  poteva  però  ancora 
impensierire  i  Muranesi.  Anzi,  in  sull’ aprirsi  del  se¬ 
colo  XVII,  l’arte  fu  resa  lieta  dalla  scoperta  di  quello 
smalto  stupendo,  tutto  seminato  di  brillanti  pagliuzze 
dorate  e  che,  dal  caso  avventuroso  per  cui  fu  tro¬ 
vato,  si  chiamò  avventurina.  Si  crede  che  il  fortu¬ 
nato  scopritore  s‘a  stato  Vincenzo  Miotti,  apparte- 


fecero  veramente  sentire  i  danni  della  concorrenza 
straniera,  seguì  la  rovina  rapida,  precipitosa.  Non 
tutti  rimasero  indifferenti  e  neghittosi  dinnanzi  alle 
minacce  di  più  gravi  periodi,  e  il  muranese  Gia- 


!  Zanetti  Vinc.,  Sull'  avventurina  artificiale.  Venezia, 
1873. 

2  L’industria  veneziana  del  vetro  era  sempre  e  da  tutti 
pregiata,  e  nel  secolo  XVII  ai  capitani  delle  galere  pontificie, 
amici  ed  alleati  della  Repubblica  di  San  Marco,  si  davano,  am¬ 
biti  regali,  cristalli  di  Murano,  spesso  ripetuti,  specialmente 
globi  di  cristallo  per  proteggere  le  fiamme  delle  candele  nelle 
cabine  delle  galere.  Guglielmotti,  La  squadra .  ausiliario 
della  marina  romana ,  pagg.  429,  523.  Roma,  1883. 
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corno  Briati,  con  felice  iniziativa,  andò  come  o- 
peraio  in  una  fabbrica  di  vetri  a  Praga,  e,  ritornato 
alla  sua  isola  nativa  nel  1736,  ottenne  il  privilegio 
di  fabbricar  vetri  al  modo  di  Boemia.  Ma  la  novità  non 
piacque  agli  operai  muranesi,  che  perseguitarono  di 
tanto  odio  il  Br'ati,  da  obbligarlo  a  chiedere,  nel  1 739, 
al  Consiglio  dei  Dieci  il  permesso  di  poter  trasferire 
la  sua  fornace  a  Venezia,  in  contrada  del  Carmine. 


travolta  nella  concorrenza  d’ innumerevoli  officine 
straniere,  miseramente  languì. 

Ebbe,  negli  ultimi  anni  della  Repubblica,  come 
una  specie  di  riviviscenza,  e  in  sullo  scorcio  del 
secolo  XVIII  opere  non  indegne  della  gloria  antica 
uscirono  dalle  officine  dei  Miotti,  dei  Bigaglia,  dei 
Seguso,  dei  Mestre,  dei  Barbini,  dei  Gastaldello, 
dei  Motta.  Nè  mancarono  tentativi  per  imitare  i 


VENEZIA  —  PALAZZO  DELLA  COMPAGNIA  VENEZI A-MUKANO. 


Ancora,  nel  1774,  quando  un  professore  di  chi¬ 
mica  proponeva  certe  migliorìe  nella  costruzione 
dei  forni,  i  vetrai  muranesi  si  rivolgevano  al  Go¬ 
verno  e  non  senza  una  certa  punta  d'ironia  chie¬ 
devano  fossero  rifiutate  codeste  innovazioni  «  non 
corrispondendo  forse  (come  sovente  addiviene)  alle 
teoriche  meditazioni  dell’illustre  professore,  la  prarica 
esecuzione  ». 

Ma  la  pratica  esecuzione  respingeva  ormai  il  me¬ 
todo  del  soffio  e  vi  sostituiva  quello  della  colatura  e 
della  cilindratura;  e  la  bella  industria  muranese, 


metodi  moderni,  più  pratici,  e  Giorgio  Barbaria  a- 
priva,  nel  1790,  una  fabbrica  di  bottiglie  nere  ad 
uso  d’Inghilterra. 

Ma  con  la  morte  di  Venezia  anche  l’arte  vetraria 
si  spense,  e  pur  restando  a  Murano  qualche  for¬ 
nace  di  vetri  comuni,  si  smarrì  il  modo  di  lavorare 
i  vetri  filigranati  e  merlati,  i  lampadari,  i  candelabri, 
le  cornici  degli  specchi,  la  pasta  avventurina  e  calce- 
doma,  la  smaltatura  e  la  doratura  a  fuoco. 

Soltanto  nel  1838,  per  opera  di  Domenico  Bus- 
solin,  e  negli  anni  seguenti  per  merito  di  Pietro 
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Rigaglia,  di  Lorenzo  Radi,  di  Francesco  Torcellan, 
di  Antonio  Salvfati,  r’sorse  l'antica  arte  dei  vetri 
soffiati  e  del  mosaico.  E  dalle  officine  muranes5,  tra 
le  quali  celeberrima  quella  dei  fratelli  Toso,  uscirono 
i  vetri  a  fiTgrana  e  i  bicchieri  e  le  coppe  e  i  grandi 
lampadari  a  foglie,  a  frutta,  a  fiori,  e  operai  ab'- 
liss'mi,  come  gli  Ongaro,  i  Feoro,  i  Serena,  i 
Cozzalo,  i  Fuga,  i  Gaggio,  i  Seguso,  r'destarono 


le  vecch’e  memorie  nobilissóne.  Intanto  il  Torcel¬ 
lan  e  il  Radi  ritrovavano  l’antico  secreto  degli 
smalti  d’oro  per  i  mosa'ci.  Ma  i  tempi  non  gT  in¬ 
gegni  volgevano  poco  propizi  ad  ogni  manifesta¬ 
zione  artistica,  e  mal  poteva  l’arte  fiorire  tra  l'op¬ 
pressione  della  signoria  straniera,  quando  ad  altri 
fini  e  ad  altre  asp'razioni  erano  gii  animi  rivolti. 

L’arte  muranese  per  procedere  nella  nuova  via 
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avea  b'sogno  di  aiuti,  e  un  aiuto  generoso  essa 
trovò  nell’avvocato  Antonio  Salviati,  il  quale  nel 
1S59  lento  di  far  risorgere  il  mosaico.  Ingegno  a- 
cu'o,  an'mo  ardimentoso,  il  Salviati,  dopo  alcune 
fortunate  prove  da  solo,  si  rivolse  allTnghilterra, 
il  paese  delle  forti  imprese,  e  potè  trovare  i  capitali 
per  costituire  una  società,  la  quale,  per  questo  ramo 
d’industria,  fè  nuovamente  celebrati  i  nomi  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Murano.  Anima  della  nuova  soc’età  fu 
sir  Austin  Henry  Layard,  diplomatico,  letterato, 
artista,  archeologo,  una  di  quelle  figure  attraenti  e 
complesse,  che  ricordano  alcuni  patrizi  veneziani  del 


Cinquecento.  Il  Layard  amò  Venezia  come  una  se¬ 
conda  patria,  e  dopo  esser  stato  ambasciatore  d’In¬ 
ghilterra  a  Madrid  e  a  Costantinopoli,  dopo  aver 
reso  illustre  il  suo  nome  con  gli  scavi  di  Ninive, 
passò  serenamente  gli  ultimi  anni  della  sua  nobile 
vita  nella  città  delle  lagune,  tra  l’amore  degli  studi 
e  dell’arte.  Nell’appartamento  de!  palazzo  Cappello, 
sua  prediletta  dimora,  tutta  lieta  di  fiori  all’esterno, 
il  Layard  raccolse  preziosissimi  capolavori  d’arte, 
come  il  ritratto  di  Maometto  lì  di  Gentile  Bellini 
e  quadri  d’Antonello  da  Messina,  del  Calpacco, 
del  Boccaccino,  di  Gerardo  vau  Haarlem,  di  CO- 
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simo  Tura,  del  Savoldo,  del  Moretto  da  Brescia. 
Con  affetto  di  venezano,  non  badando  a  spese,  non 
cercando  mai  alcuna  utilità,  tutto  si  diede  a  far  rifio¬ 
rire  la  beila  industria  muranese.  La  quale  trionfò 
all’Esposizione  universale  di  Parigi  del  1S67  e 
nelle  successive  mostre  italiane.  Pubblico  e  artisti, 
due  giudici  che  vanno  raramente  d’accordo,  rimasero 
ammirati  dei  nuovi  elegantissimi  prodotti  muranesi, 
Domenico  Morelli,  l’indimenticabile  artista,  guar¬ 
dando  i  vasi  delicati,  dalle  anse  leggiadre,  le  es'li 
coppe,  i  calici,  i  vasso:,  i  bacii1',  le  vasche  fiorite, 
le  patere  con  dorature  a  grafito  della  nuova  Società 


gloriosa  industria,  che  n  breve  spaz'o  di  tempo  si 
era  splendidamente  affermata  'n  tutto  il  mondo. 

Ma  contro  la  nobile  poes’a  della  risurrezione  de  1— 
1  arte  vetraria  muranese,  e  ad  impedirne  il  libero  svol¬ 
gimento,  sorsero  speculatori  volgari,  che  abbassarono 
1  industria  a  mestiere,  sfruttando  il  rinnovato  amore 
per  i  vetri  muranesi.  Si  videro  allora  trasformati  an¬ 
tichi  palazzi  veneziani  in  officine  e  magazz  ni,  in  cui 
scintillavano  mostre  ricchissime  di  vetri  di....  Boemia. 

Teoricamente  ognuno  sa  che  una  grande  diffe¬ 
renza  passa  tra  la  produzione  muranese  e  quella 
di  Boemia.  La  prima  è  un’arte  assolutamente  per- 
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veneziana,  esclamava  con  il  suo  fervido  enfu- 
s'asmo:  «  Oh  !  come  sarebbe  bella  una  tavola  messa 
così!  Immaginiamoci  vederla  coperta  di  questi  vasi 
pieni  di  fiori  :  mettiamovi  questi  bicchieri  trasparenti, 
questi  altri  che  paiono  d’oro  e  di  avventurina 
e  questi  calici  che  sembrano  fiori  essi  stessi,  che 
bellezza!  A  una  tavola  di  questo  genere  che  gente 
deve  starci  a  sedere?  Qui  ci  vuol  velluto,  seta,  oro, 
manine  d’avorio  e  capelli  d’oro,  barbe  nere  e  teste 
abbronzite,  fra  p?zzi  e  merletti.  Mi  par  di  vedere  un 
quadro  di  Paolo  Veronese  !  » 

Nell’anno  1877,  Antonio  Salviati  abbandonava  la 
Compagnia  Venezia- Murano,  di  cui  era  tanta  parte 
il  Layard,  e  da  allora,  più  che  mai,  l’illustre  scopri¬ 
tore  di  Ninive  dedicava  le  sue  amorose  cure  alla 


sonale,  è  opera  esclusiva  della  fantasia  e  della  mano 
dell’artista,  laddove  la  seconda  è  fattura  meccanica, 
giacché  il  vetro,,.,  anziché  foggiato  a  seconda  dall’e¬ 
stro  dell’artista,  esce  da  uno  stampo,  con  cui  lo 
stesso  modello  si  riproduce  in  migliaia  di  esemplari. 
Non  più  la  fantastica  leggerezza,  non  più  il  ca¬ 
priccio  elegante,  non  l'irregolarità  voluta  dall’inge¬ 
gno,  ma  la  durezza,  l’uniformità,  la  pesantezza,  in 
una  parola  tutta  la  diversità,  che  passa  tra  l’opera 
gen'ale  della  mano  e  quella  fredda  e  insipida  della 
macchina. 

La  libertà  di  commercio  e  la  sonnolenza  della 
Questura  e  dei  reggitori  del  Comune  non  vollero, 
o  non  seppero  trovar  rimedio  all’inganno,  che  dan¬ 
neggiò  e  danneggia  una  gloriosa  industria  e  i  nuovi 
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industriali  industriosi,  aiu¬ 
tati  da  ignobili  mezzani, 
adescano  al  paretaio  gl’in¬ 
genui  forastieri,  i  quali 
sembrano  beati  di  acqui¬ 
stare  ad  alti  prezzi  vetri 
di  Murano ,  usciti  dalle 
officine  di  Boemia. 

II  povero  Fambri,  nella 
sua  generosa  anima  one¬ 
sta,  avea  pensato  di  di¬ 
struggere  la  camorra  iniqua 
instituendo  il  Comitato 
della  lealtà  commerciale, 
ma  n’  ebbe  danni  e  ma¬ 
lanni,  per  cui  dovette  ri¬ 
tirarsi  scoraggiato. 

Contro  la  triste  specu¬ 
lazione  meglio  seppe  resi¬ 
stere  la  Compagnia  Venezia-Murano,  e  se  non  ne 
trasse  certamente  vantaggio,  essa  può  però  mostrare 
con  legittimo  vanto  ai  visitatori  la  scritta,  che  si 
legge  nelle  sue  fabbriche,  ed  è  come  lo  stemma 
della  sua  pura  nobiltà:  No  glass  other  than  Murano 
and  Venice  glass  is  sold  here. 

E  della  onesta  opera  sua  può  vantarsi  la  Com¬ 
pagna  Venezia-Murano,  al  cui  incremento  dedicano 
ogni  cura  quella  onoranda  gentildonna,  che  è  Lady 


Layard,  la  vedova  di  Sir 
Henry,  e  un’altra  nobile 
figura  di  gentiluomo  in¬ 
glese,  Lord  Duncannon. 

Della  Società  fu  per 
molti  anni  direttore  il 
comm.  Castellani,  che  vi 
portò  tutta  la  integrità  del 
suo  animo  e  il  suo  fecondo 
spirito  d’iniziativa.  Ritira¬ 
tosi  il  Castellani,  la  dire¬ 
zione  fu  ora  affidata  all’o¬ 
pera  gfovenilmente  ga¬ 
gliarda  del  cav.  Attilio 
Marzollo. 

A  noi  adoratori  di  Ve¬ 
nezia  e  difensori  gelosi 
del  suo  onore,  prorompe 
dall’animo  la  lode  calda, 
fervida,  libera,  anche  perchè  nessuno,  neanche  i 
maligni,  possono  sospettare  ch’essa  sia  dettata,  non¬ 
ché  da  altri  volgari  sentimenti,  neppur  dal  desiderio 
di  compiacere  altrui.  A  noi  sembra  generosa  e  no¬ 
bile  l’opera  di  questa  Società,  la  quale  si  oppone  im¬ 
pavida  a  certi  scorretti  sistemi,  che  contaminano  l’an¬ 
tica  fama  illibata  del  commercio  veneziano. 

Pompeo  Molmenti. 


BOTTIGLIA. 
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UN  METODO  MODERNO  DI  (OSTRUZIONE  : 

LE- APPLICAZIONI  DEL  CEMENTO  ARMATO. 


scoperta  del  cemento  viene  attribuita 
a  due  inglesi,  Parker  e  Wyatt,  i  quali 
ottennero  per  la  prima  volta  nel  1795 
il  prodotto  di  tal  nome  mediante 
la  calcinazione  di  noduli  argillosi  ; 
da  quell’epoca  innumerevoli  e  sempre  più  estese 
furono  le  applicazioni  di  questo  materiale  in  ogni 
ramo  dell’ingegneria.  Tra  le  più  importanti  prende 


posto  la  formazione  del  calcestruzzo  ( béton )  trovata 
da  Leone  Coignet,  che  ne  compose  pel  primo  massi 
artificiali  compatti  e  duri  come  pietre  naturali  ;  è 
nota  a  tutti  l’importanza  che  ha  preso,  sopratutto 
per  le  opere  di  fondazione  terrestri  e  più  special- 
mente  marittime. 

Non  si  può  stabilire  a  chi  l’ingegneria  vada  de 
bitrice  dell’idea  di  rivestire  una  struttura  metallica, 
a  guisa  di  scheletro,  con  una  massa  di  malta  idrau¬ 
lica  o  di  calcestruzzo,  ma  è  certo  che  un  battello 
costrutto  in  tal  guisa  si  poteva  vedere  all’Esposi¬ 
zione  di  Parigi  nel  1855;  aH’incirca  alla  stessa  e- 
poca  Coignet  eseguì  alcune  dighe  di  ferro  e  cal¬ 
cestruzzo  e  cinque  anni  dopo  applicò  il  metodo 
alla  costruzione  dei  solai.  Queste  prime  prove  non 
presentavano  per  altro  una  soddisfacente  resistenza 
alla  tensione  ed  il  sistema  veniva  reputato  troppo 
pericoloso  perchè  se  ne  facesse  uso  nella  costruzione 


degli  edifici.  Solo  nell’ultimo  decennio  diversi  inge¬ 
gneri  intrapresero  praticamente  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  di  rafforzare  le  parti  di  una  costruzione  sog¬ 
gette  a  tensione,  con  membri  di  ferro  incorporati  in 
una  gettata  di  calcestruzzo  e  ne  dedussero  i  metodi 
di  costruzione  razionali  ora  conosciuti  e  compresi 
nella  denominazione  generale  di  cemento  armato. 
Solo  assai  di  recente  tale  metodo  trovò  buona  ac¬ 
coglienza  e  larga  diffusione,  dopo  il  successo  delle 
prove  eseguite  in  Francia  da  Cottancin,  Monier, 
Hennebique,  Bonna,  in  Austria  e  Germania  daMelan, 
in  Inghilterra  ed  America  da  Hyatt,  Jackson  e  Ransom. 

Dopo  l’impiego  del  ferro  nelle  costruzioni  è  forse 
questa  la  più  importante  innovazione  nei  sistemi 
costruttivi.  L’architettura  deve  ormai  tener  conto  di 
questo  nuovo  elemento  e  dovrà  trarne  partito  per 
un  nuovo  passo  verso  quella  sempre  maggiore  svel¬ 
tezza  di  forme  che  è  la  caratteristica  più  spiccata 
nell’evoluzione  storica  dell’architettura  stessa. 

L'argomento  richiama  l’attenzione  non  dei  tecnici 
soltanto  ma  del  pubblico  colto  in  generale  e  parve 
opportuno  offrire  ai  lettori  dell’ Emporium  una  co¬ 
noscenza  sommaria  dei  nuovi  procedimenti. 

Armatura  o  struttura  scheletrica 

NEI  DIVERSI  SISTEMI. 

Oggidì  colla  denominazione  generale  cemento  ar¬ 
mato  s’intende  riferirsi  ad  una  struttura  composta 
di  un’ossatura  metallica  incorporata  in  un  getto  di 
calcestruzzo  di  cemento. 


SISTEMA  COTTANCIN. 
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3.  ARMATURA  DEL  SISTEMA  RANSOM. 

Rimontano  al  1889  le  prime  applicazioni  pratiche 
del  sistema  Cottancin,  nel  quale  l 'armatura  consta 
di  un  reticolato  in  filo  di  ferro  a  maglie  di  lar¬ 
ghezza  var'abile  in  corrispondenza  al  variare  dei 
carichi  ai  quali  è  assoggettata  la  costruzione  nelle 
sue  diverse  parti.  11  modo  di  disporre  il  reticolato 
varia  secondo  le  circostanze  (fig.  1  e  2);  più  so¬ 
vente  un  filo  ferro  è  avvolto  avanti  e  indietro  in¬ 
torno  ad  altri  distesi  da  parte  a  parte,  in  modo  da 
collegare  perfettamente  il  sistema  e  poiché  una 
maglia  troppo  fitta  impedirebbe  al  calcestruzzo  di 
riempire  perfettamente  gli  interstizi,  si  preferisce  in¬ 
vece,  dove  è  maggiore  il  carico,  far  uso  di  verghe 
di  ferro  di  più  grossa  se¬ 
zione. 

Nel  s’istema  Monier  1'  ar¬ 
matura  metallica  è  costituita 
semplicemente  di  due  serie 
di  verghe  orizzontali  che  s’in¬ 
contrano  ad  angolo  retto, 
rilegate  insieme  col  filo  ferro: 
le  inferiori  d'stano  tra  loro 
10  centimetri  e  sono  di  gros¬ 
sezza  variabile  secondo  il  ca¬ 
licò. 

Nelle  travature  in  cemento 
armato  secondo  il  sistema 
Hennebique  sono  disposte 
nella  parte  inferiore  (soggetta 
a  tensione)  delle  verghe  lon¬ 
gitudinali,  collegate  poi  alla 
parte  superiore  per  mezzo 
di  staffe  di  ferro  piatto  (fig. 

10  e  11). 

Un  altro  costruttore,  Bon- 
na,  si  propose  non  solo  di 
ottenere  una  struttura  mono¬ 
litica  di  calcestruzzo,  ma  an¬ 
che  di  fornirla  d’una  com¬ 
pieta  ossatura  metal  bea.  Le 
legature  servono  solo  a  man¬ 
tenere  iti  posto  questa  leg¬ 


gera  intelaiatura,  finché  il  cemento  abbia  fatto  presa. 
L’economia  di  materiale  è  assai  notevole,  perchè  si 
possono  applicare  adeguatamente  i  calcoli  di  resi¬ 
stenza.  Alle  barre  tonde  si  preferiscono  i  ferri  la¬ 
minati  di  diverse  sagome,  per  la  rigidità  che  pre¬ 
sentano,  anche  prescindendo  dal  sostegno  che  loro 
offre  il  cemento.  Si  adoperali  più  di  frequente  ferii 
colla  sezione  (o  profilo)  in  forma  di  croce.  Tutta 
la  struttura  può  essere  eretta  con  rapidità  ed  accu¬ 
ratezza  essendo  indicata  la  posizione  d’ogni  pezzo. 
Le  costruzioni  non  molto  pesanti  si  possono  mettere 
insieme  nel  cantiere  ed  all’arrivo  in  posto  la  messa 
in  opera  si  può  effettuare  col  mezzo  di  pochi  bol¬ 
zoni. 

Bordenave  dispone  l’armatura  ali’ incirca  come  nel 
sistema  Monier,  ma  facendo  uso  di  barre  foggiate 
a  T,  ad  U  o  ad  L. 

In  Austria,  specialmente  per  soffitti  e  vòlte,  è 
molto  in  uso  il  sistema  Melan,  nel  quale  l’arco  è 
composto  con  travi  a  I  sepolti  nel  cemento  ed  il 
profilo  ne  viene  determinato  mediante  centinatura  : 
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analogamen  e  è  disposto  l’appoggio  dei  travicelli 
nel  caso  di  un  soffitto.  Questa  disposizione  ha  molta 
somiglianza  col  sistema  Ransom,  eccetto  che  in  que¬ 
st’ultimo  si  fa  uso  di  forti  barre  di  sezione  qua¬ 
drata,  torte  in  modo  da  impedire  ogni  possibile 
scorrimento  nella  massa  del  cemento  (fig.  3):  man¬ 
cano  le  membrature  di  collegamento  tra  le  sbarre. 

Nel  sistema  EIyatt  l’armatura  metallica  consiste 
di  piastre  disposte  verticalmente,  con  aperture  che 
danno  passaggio  alle  barre  di  collegamento. 

11  ben  noto  «  metallo  disteso  »  ( expanded  metal) 
ha  trovato  pure  applicazione 
in  questo  genere  di  costru¬ 
zione;  invece  di  una  rete  me¬ 
tallica  ordinaria  si  fa  uso  di 
striscie  di  lamiera  stirata  op¬ 
portunamente. 

Negli  Stati  Uniti  è  molto 
diffuso  il  sistema  Roebling  di 
costruzioni  dette  incombusti¬ 
bili  ( Jìre-proof ),  specialmente 
pei  soffitti  degli  alti  edifici 
con  scheletro  d’  acciaio.  Le 
voltine  gettate  da  un  travi¬ 
cello  all’altro  e  che  costitui¬ 
scono  le  così  dette  «  solette  », 
hanno  un’armatura  foggiata 
ad  arco  composta  di  barre 
tonde  e  di  una  rete  metallica  ; 
quando  tutto  lo  spazio  sopra¬ 
stante  viene  riempito  col  cal¬ 


Conosciuti  così  gli  elementi 
dei  vari  sistemi,  vediamo  bre¬ 
vemente  come  vengono  impie¬ 
gati  nei  principali  generi  di 
costruzione. 

Cottancin  impiega  per  le 
impalcature  dei  soffitti  un  si¬ 
stema  di  travi  di  cemento 
con  scheletro  metallico  dispo¬ 
sti  ad  angolo,  nervature  a  spi¬ 
na  (epin.es  contreforts)  (fig.  4) 
per  ottenere  la  massima  resistenza  alla  flessione.  I 
fili  metallici  dell’armatura  di  queste  travi  sono  in¬ 
trecciati  a  quelli  delle  reti  metalliche  orizzontali  sopra 
e  sotto  in  modo  da  assicurare  la  maggior  rigidezza 
(fig.  5).  Funziona  come  un  vero  traliccio  reticolare, 
nel  quale  le  aste  verticali  che  agiscono  per  com¬ 
pressione  sono  sostituite  dalla  massa  del  calcestruzzo. 
Le  intersezioni  delle  travi  sono  combinate  in  modo 
che  risultino  delle  superfici  piatte  ;  si  prestano  poi 
facilmente  alle  esigenze  deH’architettura  ornamentale 
moderna.  Le  travi  sono  munite  di  ali  inferiori  (C  e  D, 


6  "S  STEMA  INCOI  BUSTIBIL1  BrOEBLING  —  TETTOIA  DELLA  COMPAGNIA  «  CANADIAN  PACIFIC  » 

A  MONTREAL. 


cestruzzo  fino  al  livello  delle 
ali  superiori  delle  travi,  le  ar¬ 
cate  deU’armature  sono  inte¬ 
ramente  sepolte  entro  la  massa 
del  calcestruzzo  stesso  (fig.  9). 

Solai  e  soffitti. 
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fig.  7)  destinate  a  sostenere  delle  lastre  leggiere  in 
cemento  armato  le  quali  formano  il  soffittino  (plafon)- 

Durante  la  costruzione  queste  tavole  son  tenute 
su  contro  la  faccia  inferiore  del  solaio  (A  B)  per 
mezzo  di  sostegni  provvisori  :  servono  così  di  piano 
sul  quale  si  fa  la  gettata  del  calcestruzzo;  quando 
questo  ha  fatto  presa,  si  lasciano  calare  nella  posi¬ 
zione  C  D,  come  si  vede  nelle  fig.  8  e  9  :  si  evita 
una  costosa  impalcatura  provvisoria. 

Abbiam  già  visto  che  nel  sistema  Hennebique  si 
impiegano  travi  prismatiche  di  cemento,  nella  parte 


a 


b 


7.  ALI  DELLE  TRAVI  DI  SOSTEGNO,  SISTEMA  COTTAN'CIN. 


metro  quadrato;  finalmente  la  «  soletta  »  tra  le 
travi  secondarie,  pure  armata  con  verghe  leggiere 
e  staffe,  è  capace  di  resistere  a  carichi  ordinari  fino 


8.  LASTRE  DI  CEMENTO  ARMATO  PORTATE  DALLE  ALI  DELLE  NERVATURE  D’ARMATURA 
IN  MODO  DA  FORMARE  UN’IMPALCATURA  PROVVISORIA. 


inferiore  delle  quali  sono  sepolte  barre  di  ferro  o 
d’acciaio,  collegate  con  s'affe  al  rimanente  della 
trave.  Con  ulteriore  perfezionamento  vi  si  aggiunse 
un  secondo  ordine  di  barre,  nello  stesso  piano  ver¬ 
ticale  del  primo  e  che  segue  la  distribuzione  dello 
sforzo  inflettente  in  una  trave  continua  a  diverse 
campate  ;  sugli  appoggi  poi  il  doppio  ordine  di 
sbarre  collegate  dalle  staffe  presenta  la  più  grande 
rigidezza  allo  sforzo  tagliante.  Si  ha  così  una  trave 
omogenea  costiluita  da  materiali  eterogenei.  Nelle 
travi  maestre  l’armatura  metallica  comprende  più 
ordini  di  sbarre,  e  si  arrivano  a  sostenere  carichi 
fino  di  10000  Kg.  per  metro  quadrato  superficiale 
di  solaio  :  le  travi  secondarie  con  2  o  4  barre  sono 
capaci  di  resistere  a  carichi  fino  a  3000  Kg.  per 


a  300  Kg.  per  metro  quadrato.  Costituisce  un  sof¬ 
fittino  o  plafone  continuo  che  da  solo,  indipenden¬ 
temente  dalle  travi,  può  coprire  quegli  spazi  che  si 
presentano  d’ordinario  nelle  case  d’abitazione  ed 
edifici  consimili.  Nei  grandi  edifici  pubblici  e  negli 
stabilimenti  industriali  si  ricorre  alle  travi  per  sud¬ 
dividere  le  campate  e  sopportare  gravi  carichi  senza 
sostegni  intermedi. 

Nel  sistema  Hennebique  i  getti  di  cemento  si 
eseguiscono  sul  posto,  mediante  una  forma  di  legno 
per  le  travi  e  le  solette  intermedie. 

Pareti  e  tramezzi. 

Cottancin  ha  ingegnosamente  risolto  il  problema 
di  queste  costruzioni  per  le  quali  non  crede  adatto 
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il  calcestruzzo,  giacché  la  mollezza  del  materiale 
fresco  e  la  differenza  di  densità  tra  cemento  e  sabb:a 
impediscono  che  si  formi  una  massa  veramente  o- 
mogenea  nelle  pareti  verticali  di  tramezzo.  Impiega 
invece  mattoni  cavi  connessi  con  un’armatura  me¬ 
tallica  (fig.  12):  aste  metalliche  passano  pei  fori 
verticali  dei  nrattoni,  altre  verghe  per  le  giunture 
orizzontali  e  i  due  sistemi  si  intrecciano  tra  loro. 

Se  la  parete  deve  essere  molto  resistente,  si  com¬ 
pone  tutta  di  mattoni  con  armatura  a  spina,  mentre 
i  tramezzi  leggieri  si  costruiscono  solo  parzialmente 
con  mattoni,  riempiendo  gl’intervalli  con  tavole  di 
calcestruzzo  o  di  gesso.  Cottancin  ha  eretto  fac¬ 
ente  di  edifici  da  5  a  6  piani  con  doppia  parete 
di  mattoni  di  5  cent,  di  spessore,  rinforzate  col¬ 
l’armatura  a  spina  già  descritta. 

Monier,  quando  le  condizioni  locali  Io  permet¬ 
tono,  intreccia  l’armatura  del  tramezzo  con  quella 
della  trave  sottostante  e  del  solaio  soprastante  :  il 
tramezzo  viene  a  formare  come  un’aba  travatura 


a  tialiccio  che  contribuisce 
notevolmente  alla  robustezza 
del  solaio. 

Wayss  ha  proposto  di  dare 
alle  sbarre  orizzontali  del¬ 
l’armatura  d’un  tramezzo  un 
leggier  grado  di  curvatura 
(fig.  13),  col  che  si  viene  a 
distribuire  il  carico  sopra 
una  maggiore  estensione  del 
solaio  sottostante  :  queste 
verghe  arcuate  possono  ad¬ 
dentrarsi  alquanto  nel  sof¬ 
fitto  per  assicurare  un’unione 
più  completa  tra  le  diverse 
parti  della  costruzione.  Si  e- 
seguisce  il  tramezzo  col  porre 
una  parete  provvisoria  di  le¬ 
gno  da  ciascuna  parte  del- 
l’armatura  e  riempire  lo  spa¬ 
zio  interposto  con  cemento,  avendo  cura  che  questo' 
penetri  tra  gli  interstizi  dell’armatura  ;  al  qual  fine 
alcuni  costruttori  preferiscono  disporre  dapprima 
un  solo  assito  da  una  parte  ed  applicare  il  cementa 
tanto  sopra  che  traverso  il  reticolato  dalla  parte- 
opposta,  con  speciale  diligenza  neH’evitare  le  lacune^ 
Nel  sistema  Hennebique  invece  le  pareti  di  tra¬ 
mezzo  (con  uno  spessore  da  8  a  12  cent.)  si  ese¬ 
guiscono  di  getto,  procedendo  con  questo  ordine;, 
si  collocano  in  opera  dapprima  le  aste  vert’cali  e 
l’assito  provvisorio  da  una  parte,  si  riempie  l’inter¬ 
vallo,  poi  si  collocano  le  barre  orizzontali,  indi 
l’altro  assito  e  infine  si  riempie  anche  questo  in¬ 
tervallo.  Quando  la  parete  abbia  un  carico  verticale, 
le  aste  sono  disposte  alternativamente  presso  all’una 
o  aH’alfra  faccia  della  parete  coi  ferri  a  staffa  col¬ 
locati  in  modo  da  contribuire  alla  robustezza  della 
massa.  Quando  invece  la  parete  sia  soggetta  a  pres¬ 
sione  laterale,  le  aste  sono  collocate  presso  la  faccia 
opposta  (fig.  14). 


10.  TRAVE  MAESTRA,  SISTEMA  HENNEBIQUE. 


u 


1 


11.  a)  travi  secondarie:  b)  RIEMPIMENTO  DEL  PLAFONE,. 
SISTEMA  COTTANCIN. 
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Tetti. 


Numerosi  vantaggi  pre¬ 
sentano  nella  costruzione 
delle  coperture  i  diversi  me¬ 
todi  d’impiego  del  cemento 
armato.  Mentre  le  antiche 
soffitte  alla  Mansard  offrono 
alla  povera  gente  che  le 
abita,  alternatamente  ecces¬ 
sivo  calore  nell’  estate  e 
freddo  nell’inverno,  coll’uso 
di  doppie  pareti  in  cemento 
armato,  come  quelle  del  si¬ 
stema  Cottancin,  questa 
parte  della  casa  diviene  u- 
manamente  abitabile,  col 
vantaggio  costruttivo  inoltre 
di  eliminare  tutta  la  com- 
pEcazione  di  intelaiature  e 
legamenti.  In  modo  analogo 
si  possono  eseguire  coper¬ 
ture  a  vòlta  sopra  ampi  spazi  negli  stabilimenti 
industriali  o  per  gallerie,  sale  d’adunanze,  e  così 
via.  In  simili  coperture  si  possono  praticare  lucer¬ 
nari  che  formano  parte  integrante  della  struttura 
stessa  senza  indebolirla,  ed  offrono  altresì  ottimi 
partiti  per  la  decorazione  ornamentale.  Si  può  be¬ 
nissimo  lasciar  visibile  il  soffitto  in  cemento  armato, 
ma  ove  la  destinazione  lo  richieda  vi  si  possono 
applicare  sia  ornamentazioni  in  ceramica  o  vetri  co¬ 
lorati,  sia  intonaco  e  dipintura. 

Nella  costruzione  delle  coperture  col  sistema  Mo- 
nier  i  travicelli  e  i  panconcelli  che  costituiscono 
l'ordinaria  intelaiatura  sono  sostituiti  da  tavole  di 
cemento  che  coprono  ampi  intervalli  con  barre  di 
collegamento  per  sostenere  la  spinta  orizzontale. 


12.  TRAMEZZI  DI  MATTONI  E  CEMENTO  ARMATO,  SISTEMA  COTTANCIN. 


Arcate  e  gallerie. 


La  costruzione  delle  gallerie  ( tunnels )  sotterranee 
in  cemento  armato  è  analoga  a  quella  delle  tuba¬ 
zioni,  eccetto  che  ordinariamente  la  sezione  ne  è 
elittica  oppure  a  curva  di  tre  centri.  Nella  costru¬ 
zione  delle  opere  di  fognatura  per  la  città  di  Pa¬ 
rigi  ad  Achères,  l’ing.  Bonna  ha  adottato  un  arco 
depresso. 

La  galleria  ha  una  larghezza  di  metri  5,16 
per  3,34  d’altezza  :  è  lunga  chilometri  2,5  e  con- 


13.  ARMATURA  DI  UN  TRAMEZZO,  SISTEMA  VVAVSS. 


14.  PARETE  DI  TRAMEZZO,  SISTEMA  HENNEBIQUE 
I.  SEZIONE  CD  —  II.  SEZIONE  AB. 
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tiene  due  condotti  tubolari  principali  di  m.  1,80  di 
diametro.  L’ossatura  è  un  graticcio  formato  da  due 
serie  di  vergile  collocate  a  1 1  cent,  di  intervallo, 
le  ime  longitudinali,  mentre  le  altre  seguono  la 
curva  della  vòlta  ;  sono  in  acciaio  ed  hanno  rispet¬ 
tivamente  15  e  18  mjm  di  diametro  :  sono  allacciate 
alle  intersezioni  con  filo  ferro:  Il  tutto  è  sepolto  in 
una  massa  di  calcestruzzo  dello  spessore  di  8  cent. 
Per  rendere  affatto  impermeabile  una  tratta  di  gal¬ 
leria,  si  applica  un  sottile  foglio  di  piombo  sopra 
il  primo  strato  di  cemento,  tenendolo  imposto  con 
leggiere  cerchiature  metalliche  e  gettando  poi  sopra 
il  restante  del  cemento. 

Analogamente  ai  soffitti  si  costruiscono  vòlte  di 
varie  forme  ;  si  possono  tenere  più  sottili  che  se 
fossero  in  muratura,  presentano  quindi  speciale 
opportunità  dove  sia  ristretto  lo  spazio.  Sono  assai 
impiegate  neli’  ingegneria 
nr'litare  per  le  fortifica¬ 
zioni,  presentando  un  mas¬ 
simo  di  resistenza  in  re¬ 
lazione  alla  massa. 


UBI  E  CONDOTTI. 

n  generale  nei  vari  si¬ 
stemi  coi  quali  si  costrui¬ 
scono  le  tubazioni  in  ce¬ 
mento  armato,  si  ha  una 
armatura  metallica  costi¬ 
tuita  da  cerchi  o  spirali 
che  danno  la  resistenza 
secondo  la  circonferenza 
e  da  sbarre  longitudinali 


secondo  le  generatrici,  il  tutto  sepolto  nel  calce- 
struzzo  o  cemento.  Le  tubazioni  di  moderato  dia¬ 
metro  si  possono  gettare  in  cantiere  entro  mo¬ 
delli  di  legno  e  collegare  poi  alla  posa  per  mezzo 
di  manicotti,  ma  quelle  di  grande  sezione  si  devono 
costruire  in  gettata  sul  posto. 

Per  effetto  della  porosità  da  principio  questi  tubi 
presentano  un  trasudamento,  che  però  gradualmente 
scompare  poiché  i  calcari  formano  coll’acido  car¬ 
bonico  un  carbonato  di  calce  insolubile  che  chiude 
i  pori. 

Come  esempio  tipico  di  costruzione  di  tubi  in 
cemento  armato  può  servire  il  sistema  Bornia  che 
ebbe  estese  applicazioni.  Lo  scheletro  consiste  di 
cerchi  ad  anelli  in  ferro  od  acciaio  e  di  barre  lon¬ 
gitudinali  (fig.  15),  il  tutto  sepolto  nel  calcestruzzo. 

Quando  si  tratti  di  condotte  d’acqua  o  di  gaz, 
per  porre  rimedio  alla  porosità,  l’ing.  Bornia  ap¬ 
plica  all’interno  (fig.  16)  una  sottile  fodera  in  la¬ 
miera  d’acciaio  inchiodata. 

L’armatura  permette  di  tenere  sottilissimo  questo 
tubo  interno,  mentre  l’intera  costruzione  presenta 
una  grande  resistenza  all’azione  ossidante.  I  giunti 
del  tubo  interno  sono  costituiti  da  brevi  manicotti, 
che  devono  essere  ad  espansione  (come  in  A)  dove 
si  abbiano  lunghe  tratte  continue:  il  manicotto  in 
lamiera  ha  guarnizioni  di  gomma  o  d’asbesto. 

Per  grandissimi  condotti  d’acqua  si  può  far  uso 
d’una  doppia  armatura  :  il  tubo  interno  è  in  lamiera 
di  ferro  e  rivestito  di  piombo.  La  fig.  17  indica 
chiaramente  il  modo  assai  agevole  col  quale  si  pos¬ 
sono  eseguire  le  diramazioni. 

Si  può  dire  che  questo  sistema,  col  quale  si  e- 
seguirono  importanti  opere  pel  servizio  d’acqua  di 


16.  SEZIONE  LONGITUDINALE  DI  UNA  TUBAZIONE  PER  ALTA  PRESSIONE  IN  CEMENTO  ARMATO 
FODERATA  CON  TUBO  IN  LAMIERA  D’ACCIAIO  CHIODATA,  SISTEMA  BONNA. 

(LI  giunto  si  trova  in  A). 
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17.  CONDOTTO  IN  CEMENTO  CON  DOPPIA  ARMATURA  PER  ALTA  PRESSIONE,  SISTEMA  BONNA. 


Parigi,  è  ormai  sanzionato 
dalla  pratica.  Le  prove  a  cui 
tali  opere  vennero  sottoposte 
dimostrano  i  vantaggi  del  si¬ 
stema  :  resistenza,  impermea¬ 
bilità  sotto  pressione,  econo- 
rm'a  di  costo,  per  il  che  se 
ne  fece  largo  impiego  per  tu¬ 
bazioni  d’acqua  e  gaz,  per 
condotti  di  fognatura,  ecc. 

Serbatoi. 

Nella  costruzione  dei  ser¬ 
batoi  Cottancin  ha  di  sovente 
adottato  la  forma  rettangolare  con  nervature  di 
metallo  intorno  alla  parte  superiore  ed  altre  ver¬ 
ticali  lungo  le  faccie  laterali  1.  Monier  all’incontro 
dà  quasi  sempre  la  forma  cilindrica  ai  serbatoi, 
rinforzati  poi  con  barre  circolari  od  elicoidali. 
Quando  sono  collocati  sotto  terra,  la  base  e  la  co¬ 
pertura  sono  rinforzate  ;  sono  armate  con  mem¬ 
brature  radicali  o  con  travi  che  si  incrociano  for¬ 
mando  triangoli  equilateri;  quando  all’incontro 
il  serbatoio  sia  prismatico,  le  barre  sono  disposte 
ad  armare  le  facce  verticali.  Per  un’altezza  d’acqua 
di  5  metri,  lo  spessore  delle  pareti  sul  fondo  si  fa 

di  circa  12  cent., 
diminuendolo  fi¬ 
no  a  6  cent,  alla 
sommità. 

Materiale 
impiegato. 

Nello  scegliere 
i  materiali  per  i 
lavori  in  cemento 
armato,  gli  inge¬ 
gneri  sono  quasi 
unanimi  nel  dare 
la  preferenza  al 
cemento  Port¬ 
land.  I  cementi  a 
presa  più  rapida 
presentano  inve¬ 
ro  dopo  pochi 
giorni  una  più 
elevata  resisten¬ 
za,  ma  tale  van- 

1  Se  la  base  è  invece  circolare,  le  nervatuie  sono  disposte 
in  tre  serie  parallele  ai  lati  di  un  triangolo  equilatero  inscritto 
nel  circolo. 


taggio  scompare  ben  presto  ed  inoltre  la  composi¬ 
zione  del  cemento  non  è  così  omogenea.  Lo  stesso 
si  deve  dire  dei  cementi  di  scorie  che  essicano  troppo 
rapidamente,  formando  sottili  stratificazioni. 

;|La  composizione  del  calcestruzzo  varia  natural¬ 
mente  secondo  la  natura  dell’opera  da  eseguirsi.  Un 
composto  contenente  300  Kg.  di  cemento  per  metro 
cubo  di  sabbia,  al  termine  di  6  mesi  presentava 
alla  compressione  una  resistenza  di  200  Kg.  per 
cent,  quadr.,  mentre  usando  la  proposizione  di  600 
Kg.  di  cemento  per  metro  cubo  di  sabbia  la  resi¬ 
stenza  cresceva  a  500  Kg.  per  cent,  quadr.,  cosicché 
il  maggior  dispendio  in  cemento  permette  una  note¬ 
vole  riduzione  nello  spessore  di  pareti,  tramezzi,  ecc. 

Del  rimanente,  come  in  ogni  altra  cosa  anche  in 
questa,  si  deve  far  uso  del  discernimento  e  non  ri¬ 
durre  oltre  un  certo  limite  lo  spessore.  Per  soffitti 
di  10  cent,  di  spessore  sembra  opportuna  la  pro¬ 
posizione  di  300  Kg.  di  cemento  per  metro  cubo 
di  sabbia  ;  detta  proporzione  si  può  aumentare  fino 
a  500  Kg.  per  vòlte  e  diminuire  fino  a  250  per 
travature  leggiere  ed  in  genere  per  opere  non  sog. 
gette  a  grande  carico  e  che  non  richiedano  asso¬ 
luta  impermeabilità.  Nel  costruire  pesanti  tavole, 
nelle  quali  si  richiede  piuttosto  robustezza  che  sot¬ 
tigliezza,  si  compone  il  calcestruzzo  con  quattro 
parti  di  ghiaia  o  pietrisco  per  una  di  sabbia,  in¬ 
vece  della  sola  sabbia  col  cemento.  Quando  poi  si 
richiede  resistenza  alla  pressione  dell’  acqua,  è  rac¬ 
comandabile  una  mistura  di  due  volumi  di  cemento 
per  tre  di  sabbia  oppure  a  parti  eguali. 

Per  una  costruzione  in  cemento  armato  la  sabbia 
deve  essere  fina  e  viva,  con  particelle  angolari,  spe¬ 
cialmente  quando  trattasi  di  costruire  tubi  e  con¬ 
dotti:  in  generale  è  da  preferirsi  sabbia  silicea  alla 
calcarea.  Quanto  al  metallo,  Hennebique  usa  ferro 


18.  INNESTO  DI  UNA  CHIAVE  D’ARRESTO 
DI  UNA  DIRAMAZIONE 
IN  UNA  CONDOTTA  PRINCIPALE 
IN  CEMENTO  ARMATO. 
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battuto  per  solai  e  simili  strutture  orizzontali  ;  pre¬ 
ferisce  l’acciaio  per  pareti  ed  opere  verticali  in  ge¬ 
nere.  Altri  costruttori  impiegano  sempre  l’acciaio 
dolce,  che  si  distingue  per  la  sua  struttura  omo¬ 
genea  e  per  la  resistenza  maggiore  di  quella  del 
ferro,  cosi  da  esserne  preferibile  l’uso  in  confronto 
al  ferro,  malgrado  una  piccola  differenza  di  prezzo. 
Quanto  poi  alla  sezione  delle  membrature  si  usano 


visoriamente  in  posto  sino  a  che  siasi  eseguito  il 
getto  del  cemento. 

Esempi  di  costruzioni  in  cemento  armato. 

Nella  fig.  19  si  ha  un’  interessante  applicazione 
del  sistema  Cottancin  alla  costruzione  dei  solai  per 
un’  officina  a  quattro  piani  a  La  Fère  in  Francia. 
Gli  impalcati  sono  in  cemento  armato  dello  spes- 


19.  SOLAIO  DI  UN’OFFICINA,  SISTEMA  COT  TANCIN. 


molto  le  barre  tonde;  la  sezione  circolare  è  la  più 
economica,  occupa  il  minimo  spazio  nella  costru¬ 
zione  di  solai  e  soffitti  e  la  gettata  di  cemento  può 
più  facilmente  riempire  gli  interstizi.  Secondo  altri 
costruttori  questi  svantaggi  scompaiono  in  con¬ 
fronto  della  convenienza  pratica  che  si  ha  nell’im¬ 
piego  delle  sezioni  che  hanno  comunemente  i  ferri 
laminati,  sopratutto  per  la  facilità  di  congiungere 
ed  assicurare  un  pezzo  all’altro  e  di  mantenerli  prov- 


sore  di  soli  5  centimetri  con  un’armatura  costituita 
da  costoni  o  nervature:  il  solaio  può  reggere  ad 
un  carico  di  5000  Kg.  per  mq.  ed  è  sopportato  da 
pilastri  in  muratura  armata. 

Nella  figura  seguente  (20)  si  vede  la  costruzione 
di  un  solaio  eseguito  da  Cottancin  per  l’officina 
Schweitzer  a  Parigi  ;  gli  operai  mettono  in  opera 
la  rete  metallica  legandola  alle  barre  che  formano 
l’armatura  principale,  così  da  costituire  un’ossatura 
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completa  e  continua,  che  presenta  un  massimo  di 
resistenza  con  un  minimo  impiego  di  metallo.  In 
corrispondenza  alle  aperture  occorrenti  pel  macchi¬ 
nario,  i  fili  della  rete  vengono  ripiegati  indietro,  per 
modo  che  la  struttura  in  luogo  d’essere  indebolita 
è  rafforzata  dalla  costa  che  viene  così  a  formarsi 
intorno  ai  fori. 

Il  padiglione  della  Repubblica  di  S.  Marino  al¬ 
l’Esposizione  del  1900  a  Parigi  era  un  esempio  di 


(fig.  21)  :  l’arditezza  vi  è  congiunta  all’economia. 
L’altezza  dell’edificio  è  di  35  m.  e  le  pareti  hanno 
soltanto  11  cent,  di  spessore,  i  pilastri  solo  44  cent, 
in  quadro  di  sezione.  Le  torri  sono  in  muratura 
armata  con  nervature  che  si  riuniscono  in  alto  e 
riempimento  di  scorie  che  serve  di  centinatura  alla 
vòlta  della  cupola  soprastante. 

Come  esempio  tipico  delle  numerosissime  costru¬ 
zioni  industriali  alle  quali  si  è  specialmente  dedicato 


20.  COSTRUZIONE  DI  UN  SOLAIO  NELL’OFFICINA  SCHWE1TZER  A  PARIGI,  SISTEMA  COTTANC1N. 


una  costruzione  interamente  in  cemento  armato, 
dalle  fondazioni  in  forma  di  una  scatola  rovesciata 
fino  alla  cupola,  al  lucernario,  alla  torre;  le  pareti 
esterne  che  sopportavano  gli  archi  della  cupola  a- 
vevano  solo  6  cent,  di  spessore:  l’edificio  costò 
solo  6  franchi  al  me.,  mentre  70  fr.  al  nrc.  era  il 
costo  minimo  dei  fabbricati  principali  dell’Esposi¬ 
zione.  Moltissimi  villini  sono  interamente  costrutti 
in  cemento  armato,  pur  avendo  apparenza  di  chàlets. 

Una  costruzione  di  carattere  differente  è  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  nel  quartiere  Montmartre  a  Parigi 


l’ing.  Bonna,  possiamo  citare  le  nuove  officine 
Sautter  Harlé  e  C.  (fig.  22)  :  le  pareti  esterne  ed 
i  pilastri  vi  sopportano  le  gallerie  laterali  e  la  co¬ 
pertura,  nonché  due  gru  elettriche,  una  delle  quali 
del  peso  di  27  tonnellate.  La  figura  23  mostra  lo 
scheletro  di  altra  officina  costrutta  in  cemento  ar¬ 
mato  secondo  il  sistema  Bonna. 

Svariatissime  applicazioni  si  hanno  del  sistema 
Hentiebique;  diamo  qui  le  illustrazioni  dell’ossatura 
del  Palazzo  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  all’Espo¬ 
sizione  di  Parigi  1900  e  dei  grandi  magazzeni  di  car- 
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bone  ad  Aniche  collocati  a  m.  8,40  sul  suolo  e 
congiunti  al  fabbr'cato  principale  da  un  ponte  di 
7  m.  di  luce. 

Col  s'stema  Henneb’que  venne  pure  costruito  il 
nuovo  Mercato  orientale  a  Genova,  il  canale  per 
rimpianto  idraulico  al  traforo  del  Sempione,  ecc. 

I  diversi  sistemi  di  costruzione  in  cemento  ar¬ 
mato  hanno  trovato  in  questi  ultimi  tempi  larga 
applicazione  nei  ponti.  Già  fino  dal  1889  Bonna 


In  Germania  si  eseguirono  alcuni  ponti  col  si¬ 
stema  Morder,  l’unico  patentato  nell’Impero,  vani 
essendo  riusciti  finora  i  tentativi  d’introdurne  altri. 

Negli  Stati  Uniti  venne  applicato  con  buon  suc¬ 
cesso  per  la  costruzione  dei  ponti  il  sistema  dell’in¬ 
gegnere  austriaco  Melan,  che  impiega  travi  a  I  in¬ 
teramente  sepolte  nel  cemento.  L’armatura  è  con¬ 
centrata  in  un  numero  relativamente  piccolo  di 
membri  formanti  un’ossatura  longitudinale  che  pre- 


21.  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  A  PARIGI,  ERETTA  COL  SISTEMA  COTTANCIN 

(A  rimarcarsi  la  leggerezza  dell’impalcatura  di  servizio). 


eseguiva  il  ponte  sul  Gers  ad  Auch  e  d’allora  in 
poi  incontrarono  favore  simili  costruzioni  per  l’e¬ 
conomia  che  permettono  di  realizzare  sì  nell’im¬ 
pianto  che  nella  manutenzione.  Principalmente  a- 
datto  si  presenta  questo  sistema  per  piccoli  ponti 
senza  monta,  qual'è  quello  riprodotto  nella  fig.  26. 
In  sostanza  è  una  grossa  trave  in  cemento,  la  quale 
contiene  entro  di  sè  leggieri  travicelli  metallici. 

È  degno  di  menz:one  il  ponte  sulla  Vienne  a 
Chatellerault  costrutto  da  Hennebique  con  tre  ar¬ 
cate  in  cemento  armato,  una  centrale  di  50  m.  e 
due  laterali  di  40  m.  di  luce  e  colla  monta  rispe’- 
tivamente  di  m.  4,50  e  4. 


senta  da  sè  un  grado  considerevole  di  resistenza. 
Un  esempio  notevole  è  dato  dal  ponte  traverso  il 
fiume  Kaw  a  Topeka  nel  Kansas,  pertramvie,  vei¬ 
coli  e  pedoni,  che  consta  di  una  campata  di  metri 
42,20,  due  di  m.  37,50  e  due  di  ni.  31,70;  la 
monta  è  di  un  quinto  della  luce  delle  campate  e 
la  larghezza  di  circa  12  m.  L’armatura  degli  archi 
consta  di  travature  reticolari  arcuate  nascoste  entro 
il  calcestruzzo  :  queste  travature  hanno  46  cent,  di 
spessore  al  coronamento  e  66  cent,  alle  imposte; 
le  membrature  superiori  ed  inferiori  hanno  200  m/m 
di  larghezza  e  le  sbarre  che  costituiscono  il  retico¬ 
lato  sono  ferri  d’angolo  di  75  m/m  per  75.  L’arca 
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completo  in  calcestruzzo  ha  lo  spessore  di  m.  0,50 
in  chiave  e  di  m.  2,50  all’imposta.  Per  il  colloca¬ 
mento  in  opera  del  materiale  si  stabili  un  trasporto 
aereo  a  vapore  Il  costo  totale  di  questo  ponte 
di  circa  180  m.  di  lunghezza  fu  di  L.  750,000. 

Anche  in  Italia  si  cominciano  ad  avere  esempi  di 


razionale  il  concetto  di  impiegare  per  queste  due 
parti  due  materiali,  l’uno  dei  quali  meglio  re¬ 
sista  alla  compressione,  quale  è  il  calcestruzzo, 
l'altro  alla  tensione,  quale  è  il  ferro.  La  difficoltà 
da  superare  consisteva  nel  far  si  che  mentre  cia¬ 
scun  materiale  adempie  alla  propria  funzione  sieno 


22.  OKFICINE  SAUTTER-HARLÉ  E  C.  A  PARIGI. 
COSTRUZIONE  IN  CEMENTO  ARMATO,  SECONDO  IL  SISTEMA  BONNA. 


ponti  e  cavalcavia  in  cemento  armato,  benché  di 
modeste  dimensioni. 

Considerazioni  generali  sul  cemento  armato. 

1  principio  generale  sul  quale  si  fonda  l’impiego 
del  cemento  armato  è  il  seguente:  in  molte  costru¬ 
zioni,  ad  esempio  travi,  soffitti,  piattabande,  archi, 
ecc.  una  parte  è  assoggettata  ad  uno  sforzo  di 
tensione  l’altra  ad  uno  sforzo  di  compressione  ;  è 

1  V.  in  Emporiitm,  Giugno  1902;  1  trasporti  aerei,  ecc. 


al  tempo  stesso  intimamente  legati  fra  di  loro, 
cosi  da  formare  un  sol  corpo  solido  e  da  evitare 

10  scorrimento  di  una  parte  rispetto  all’  altra,  le 
screpolature,  ecc.  Abbiamo  visto  come  questa  dif¬ 
ficoltà  sia  stata  risolta  in  parecchi  modi  nei  diversi 
sistemi. 

Tale  risultato  è  reso  più  facile  dalla  circostanza  che 

11  coefficiente  di  dilatazione  del  calcestruzzo  è  quasi 
identico  a  quello  del  ferro  e  dell’acciaio,  cosicché 
l'adesione  non  viene  alterata  dalle  variazioni  di 
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temperatura.  Planat  così  spiega  il  modo  di  com¬ 
portarsi  di  una  struttura  in  cemento  armato:  a  ca¬ 
rico  leggiero,  calcestruzzo  e  metallo  rimangono  ade¬ 
renti  l’uno  all’altro,  soggetti  ad  una  deformazione 
comune  ;  con  carico  moderato,  la  parte  metallica 
lavora  per  tensione,  come  membrature  appoggiate 
sui  sostegni  all’estremità.  Quando  poi  il  carico  di¬ 
venta  eccessivamente  forte,  le  parti  metalliche  agi¬ 
scono  come  cavi  sospesi  al  disotto  della  struttura. 
Da  queste  considerazioni 
si  sono  dedotte  delle  for 
mole  per  travature  ed  im¬ 
palcature.  Quanto  alle  co¬ 
struzioni  cilindriche,  come 
tubi  e  serbatoi,  divenne 
abituale  trascurare  la  re¬ 
sistenza  del  cemento,  con¬ 
siderandolo  soltanto  come 
un  mezzo  per  trasmettere 
la  pressione  ai  membri  a- 
diacenti  dell’ossatura  me¬ 
tallica.  Nel  calcolo  degli 
archi  si  è  preferito  seguire 
l’ipotesi  di  una  parziale 
separazione  nell’azione  dei 
due  materiali,  resistendo 
rispettivamente  l’uno  alla 
compressione,  l’altro  alla 
tensione  nelle  rispettive 
parti. 

11  cemento  armato  è 


specialmente  indicato  per 
la  costruzione  di  officine, 
magazzeni,  scuole,  ospedali 
e  simili  edifici,  nei  quali 
si  richiede  speciale  sicu¬ 
rezza  contro  il  fuoco. 

L’  impiego  di  un’arma¬ 
tura  malleabile  offre  parti¬ 
colare  facilità  nella  esecu¬ 
zione  delle  forme  più  com¬ 
plicate  che  sieno  richieste 
dall’architettura. 

È  pure  specialmente  ad- 
datto  questo  genere  di 
costruzione  ai  lavori  sot¬ 
terranei  e  nelle  località  u- 
mide  :  quando  si  possano 
temere  infiltrazioni  dall’e¬ 
sterno  in  una  cantina,  ba¬ 
sterà  disporre  una  parete  esterna  di  protezione  in 
cemento  armato.  Il  ferro,  essendo  interamente  co¬ 
perto  dal  cemento,  non  si  ossida;  se  anche  si  arrug¬ 
ginisce  parzialmente  quando  vi  si  applica  il  ce¬ 
mento,  esaminandolo  dopo  qualche  tempo  si  trova 
che  la  superficie  si  è  di  nuovo  ripulita  ed  il  me¬ 
tallo  ha  ricuperato  il  suo  colore  originario;  ciò  è 
senza  dubbio  effetto  di  un’azione  chimica  dovuta 
alla  formazione  di  un  doppio  silicato  intorno  al 


24.  PALAZZO  DELLE  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ALL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  1900. 
FONDAZIONI,  COLONNE  E  SOLAI  A  BALCONATE,  SISTEMA  HENNEBIQUE. 
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metallo.  Anche  alle  costruzioni  marittime  si 
è  di  recente  tentata  l’applicazione,  finora 
però  con  dubbio  risultato. 

Ma  il  pregio  essenziale  di  questi  sistemi 
moderni  di  costruzione  consiste  nell’economia 
di  materiale,  dovuta  al  razionale  impiego 
dei  diversi  materiali  ed  al  collegamento  più 
intimo  tra  le  diverse  parti  di  una  costru¬ 
zione,  come  le  pareti,  la  copertura,  i  tramezzi 
e  le  impalcature  di  un  edificio  ;  le  singole 
pai  ti  si  possono  tenere  assai  più  leggiere, 
pure  ottenendo  una  grande  solidità.  Sotto 
questo  aspetto  il  progresso  tecnico  può  avere 
anche  un’elevata  importanza  sociale;  il  pro¬ 
blema  delle  abitazioni  economiche  per  le 
classi  lavoratrici  può  essere  di  molto  avvici¬ 
nato  alla  soluzione  da  una  reale  economia 
nel  costruirle,  senza  scapito  anzi  con  van¬ 
taggio  delle  qualità  essenziali  dell’edificio. 
Secondo  Gérard-Lavergne,  un  tramezzo  di 
mattoni  ordinari  in  costa  pesa  circa  100  Kg. 
per  metro  quadrato,  mentre  uno  di  cemento 
dello  spessore  di  3  cent,  contenente  aste 
di  5  mill.  di  diametro,  è  più  resistente  e 
pesa  solo  70  Kg.  Si  ha  pure  un  vantaggio 
nella  rapidità  dell’esecuzione;  i  materiali  sono 
prontamente  apprestati  e  non  occorre  grande 
macchinario  di  sollevamento. 

Per  queste  ragioni  è  a  compiacersi  che  anche  nel 
nostro  paese  in  quest’ultimi  anni  l’uso  del  cemento 


25.  SILOS  PER  CARBORE-COKE  IN  CEMENTO  ARMATO 
AD  ANICHE  (NORD). 


armato  siasi  rapidamente  allargato,  per  opera  di 
diverse  ditte  costruttrici,  alcuna  delle  quali  già  da 
una  diecina  d’ anni  si  è 
dedicata  a  questa  specialità, 
introducendo  i  sistemi  e- 
steri,  adattandoli  alle  esi¬ 
genze  locali  ed  apportan¬ 
dovi  anche  perfezionamenti 
di  qualche  rilievo.  Se  ne 
avvantaggiarono  in  ispecie 
l’ingegneria  idraulica  (pon¬ 
ti-canali,  tombe,  camere 
per  turbine,  ecc.)  e  l’inge¬ 
gneria  rurale,  alla  quale 
qualche  cantiere  fornisce 
persino  in  cemento  armato 
serrami  e  porte,  special- 
mente  per  le  stalle. 

Se  le  abitazioni  dei  no¬ 
stri  agricoltori  potranno 
migliorare  le  condizioni  di 


26.  PONTICELLO  A  PI  ATT  AB  AND  A,  ESEGUITO  COL  SISTEMA  BONNA. 
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UN  METODO  MODERNO  DI  COSTRUZIONE 


27.  GALLERIA  SOTTERRANEA  IN  CEMENTO  ARMATO.  COSTRUTTA  DALL'INO.  BONNA  PER  I  FOGNONI  DI  ACHÈR-S' 


salubrità,  ora  pur  troppo  generalmente  infelici,  lo 
dovranno  forse  a  queste  salutari  innovazioni  della 
tecnica  moderna. 

La  medaglia  ha,  come  sempre,  il  suo  rovescio. 
Una  buona  costruzione  in  cemento  armato  presenta 
delle  difficoltà  non  lievi:  la  resistenza  dipende  in 
gran  parte  dalla  proporzione  e  qualità  del  cemento, 


dalla  qualità  della  sabbia,  dal  modo  di  mescolanza» 
dalla  quantità  d’acqua.  Per  evitare  successive  defor¬ 
mazioni  si  deve  accrescere  la  proporzione  delle  ar¬ 
mature,  aumentare  gli  spessori  che  si  adottarono 
dapprima;  ciò  diminuisce  1’  economia,  tanto  più 
che  per  avere  buoni  risultati  occorre  una  maestranza 
molto  abile.  Infine  l’esperienza  è  ancora  troppo 


28.  PONTE  DI  TOPEKA 


VISTA  LONGITUDINALE  GENERALE  CON  TRASPORTO  AEREO  (BLONDIN)  USATO  NELLA  COSTRUZIONE 
E  SEZIONE  DELL’ARCO  CENTRALE  (DIMENSIONI  IN  METRI). 
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29.  PONTE  IN  CEMENTO  ARMATO  SUL  FIUME  KAW  A  TOPEKA  (KANSAS). 


breve  per  giudicare  della  durata  dei  manufatti  in 
cemento  armato,  sebbene  le  previsioni  sieno  favo¬ 
revoli. 


Malgrado  tutto  questo,  si  può  certamente  affer¬ 
mare  che  si  tratta  di  un  reale  ed  importante  pro¬ 
gresso  nell’arte  costruttiva.  R.  R. 


30.  PADIGLIONE  DELLA  REPUBBLICA  DI  S.  MARINO 
ALL'ESPOSIZIONE  DI  PARIGI  1900  -  SISTEMA  COTTANCIN. 


GLI  ALMANACCHI  ATTRAVERSO  I  SECOLI. 


ili 


UTTA  l’Europa,  nei  tempi  ai  quali 
siamo  giunti,  era  infestata  di  consi¬ 
mili  pubblicazioni.  Le  censure  non 
impedirono  mai,  nè  allora  nè  oggi, 
la  diffusione  delle  imposture  e  la¬ 
sciarono  e  lasciano  indegnamente 
sfruttare  l’ignoranza  del  popolo,  curando  solo  gli 
accenni  politici,  specialmente  se  troppo...  veri. 

Limiteremo,  perciò,  la  nostra  esposizione  all’ Italia, 
non  certo  per  aggiungere  notorietà  a  libercoli  che 
vorremmo  poter  sopprimere,  ma  per  mostrare 
quanto  ci  sia  ancora  da  fare  nel  nostro  bel  paese 
per  migliorare  l’istruzione  e  l’educazioue  del  popo¬ 
lino  e  del  popolone,  che  alimenta,  col  suo  obolo, 
si  gran  numero  di  tali  pubblicazioni.  11  che  prova 
che  non  basta  occuparsi  e  preoccuparsi  dell’educa¬ 
zione  politica,  ma  che  occorre,  sopratutto,  l’edu¬ 
cazione  intellettuale,  l’abito  al  pensare,  l’istruzione, 
insomma,  diffusa  ed  impartita  con  mezzi  e  metodi 
e  programmi  più  popolari  ancora  di  quelli  delle 
cos'dette  Università  Popolari. 

Un  altro  dei  piu  vecchi  almanacchi  astrologici  e 
cabalistici  è  quello  che  fin  dal  1763  si  pubblica  a 
Laenza  col  titolo  «  Il  giro  astronomico  del  celebre 
astronomo  (?),  fisico  (?)  e  cabalista  Pietro  G.  P. 
Casa  mia,  veneziano  ».  Per  quanto  celebre,  di  questo 
messer  Casamia  (di  cui  qui  vi  diamo  il  ritratto, 
tolto  dal  suo  almanacco,  noi  non  abbiamo  trovato 
alcuna  menzione  nei  libri  scrii.  Quanto  all’opera 
sua  ed  a  quella  dei  suoi  continuatori  basterà  dire 
che  contiene  ogni  sorta  di  pronostici,  meterologici, 
politici  e  cabalistici,  poiché  dà  anche  le  «  Tavole 
di  Rutilio  »  e  le  di  lui  «  doppie  chiavi  de’  numeri 
simpatici  per  i  giuocatori  del  lotto.  »  Però,  con  tanto... 
pelo  sullo  stomaco,  osò  scrivere,  nel  1861  che 
«  molti  idiota  del  nostro  basso  volgo,  che  per 
tradizione  sono  pieni  di  sofismi  e  superstizioni,  si 
cruciano  quando  accade  l’anno  bisestile...  »  ed  ag¬ 
giungere,  a  salvaguardia  delle  sue...  carote,  che 
però  «  li  futuri  avvenimenti  sono  solamente  riser¬ 
vati  alla  Sapienza  del  Sommo  Motore  e  Regolatore 
del  tutto.  » 

Ma,  come  avvenne  di  tutti  gli  almanacchi  saliti 
in  qualche...  fama,  anche  questo  ebbe  una  imita¬ 
zione  quasi  perfetta,  e  cioè  «  Il  famoso  Casamia  » 
edito  a  Loreto,  «  che  pronostica  gli  avvenimenti 
del  mondo,  riporta  alcuni  anetodi  (s'c),  ecc.  » 
mentre  ha  poi  il  toupet  di  riconoscere  «  1’  impor¬ 
tanza  dell’educazione  »  dicendo  «  colpevoli  quei 
genitori  che  trascurano  il  ben  educare  la  loro 
prole  »  (anno  1863). 

A  Torino  vive  ancora  prosperosa  nel  suo  antro 


«  La  Sibilla  Celeste  »,  fondata  nel  1750,  una 
volta  più  loquace  in  fatto  di  profezie,  che  ora  re¬ 
stringe  a  brevi  cenni  meteorologici  per  ciascuna 
fase  lunare. 

Piacenza  ha  tuttora  «  L’antico  e  vero  Solitario 
Piacentino  »  fondato  nel  1805  dal  Padre  Agostino 
da  Piacenza,  Cappuccino  (vedi  ritratto),  al  secolo 
Luigi  Tagliaferri  (n.  1747,  m.  1839),  già  laureato 
in  medicina  e  poi  buon  predicatore.  Il  Solitario, 
redatto  da  lui  fino  al  1832,  poi  proseguito  da  altri 
cappuccini  «  attenti  contemplatori  delle  stelle  e  del 
corso  dei  pianeti  »,  è  il  «  vero  meteorologico  », 
forse  perchè  introdusse  i  così  detti  «  pronostici  dei 
sabati,  dietro  gli  aforismi  dei  vecchi  osservatori  di 
meteorologia  »,  pronostici  preziosi  perchè...  in  la¬ 
tino,  come  :  Tempus  tempesiuosum  efficit  —  Varius 
est  aeris  status  —  Frigusque  exaspe  rat  —  Tonai 
et  pi  ai  t  —  ecc. 

Comunissimo  è  in  Toscana  il  «  Lunario  dell’in¬ 
signe  astronomo,  filosofo  e  mattematico  Sesto  Ca/o 
Baccelli,  il  vero  rampollo  dell’estinto  Ca/o  Baccelli  » 
iniziato  in  Lirenze,  un’ottantina  d’anni  fa,  dall’edi¬ 
tore  Lormigli.  Questo  almanacco  fu  specialmente 
prezzato  per  le  poetiche  Prefazioni  che  per  ben 
26  anni  (dal  1832  al  57)  vi  fece  il  satirico  vate 
aretino  Antonio  Guadagnoli,  morto  nel  1858. 

Contemporaneamente  al  Guadagnoli,  circa  dal 
1830  al  65,  un  altro  bernesco  poeta  sferzava  e  sa¬ 
tirizzava  quei  tempi  sul  Strolìc  Furiati,  stampato  ad 
Udine,  interamente  in  dialetto  friulano,  anche  il 


RITRATTO  (?)  DI  PIETRO  CASAMIA, 
RIPRODOTTO  DAL  VERO  CASAMIA  FAENTINO, 
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Anno  150 


PADRE  AGOSTINO  DA  PIACENZA, 
FONDATORE  DEL  *  SOLITARIO 
PIACENTINO  »,  ALMANACCO 
INIZIATO  NEL  1805. 


SIBILLA  CELESTE 

EFFEMERIDE 
PER  L’ANNO  COMUNE 
18  99 

In  cui,  olire  Je  solile  aslronomiche  oolirie,  uuvanst  nola'i 
i  principali  Mercati  e  Fiere,  i  Consolali,  i  principali 
Hlliii  e  Stabilimenti  pubblici  «Iella  città  ili  Torino,  h 
r.eal  Famiglia  ,  il  Sommo  Pontdicr,  il  Sacro  F ilei 
Cardinali,  i  ^escovidel  Piemonte  e  'iella  Liguria, la uiria 
Arcivescovile  di  Torio  >,  le  Collegiale  e  le  Pa'mcrhie 
della  Diore«i,  l'elenco  dei  Membri  e  degli  Impiegali  del 
Municipio,  le  Scuole  classiche,  tecniche,  superiori  ed 
elementari  della  città  di  Torio». 


credi"  botta 

01  L.  CLEMENTE  CI'.OSA.  TIPOARaFO  PEL  MUNICIPIO  01  TURlKO 
Vii  'Ielle  Orfane,  p.ilarro  Barolo 


l'astrologo  immaginario  se¬ 
sto  CAJO  BACCELLI.  (FRON¬ 
TISPIZIO  DEL  PIÙ  POPOLARE 
ALMANACCO  FIORENTINO). 


calendario.  E  questi  fu  Pieri 
Zorut,  Pietro  Zorutti,  un  po’ 
anche  licenzioso,  ma  sempre 
piacevole  e  salace,  sì  che  for¬ 
ma  una  delle  glorie  di  quella 
regione,  sebbene  alquanto  of¬ 
fuscata  dal  mestiere  dell’  a- 
strologo,  colle  sue  predizioni,  però  alquanto  vaghe, 
ad  ogni  quarto  di  Luna.  Per  esempio,  per  il  14 
maggio  1835,  dice:  «  Mi  displàs  di  sei  profete  — - 
Saress  miei  che  la  falass  —  Hai  une  paure  ma¬ 
landrete  —  Che  eh  est  quart  nus  piovi  class  (tem¬ 
pesta)  »;  e  per  il  5  luglio:  «  Cumò  us  puess  as- 


IL  FAMOSO 

C  A  S  A  M  I  A 

PER  L  ANNO  1863 

he  prooosiica  gii  avvenisitnli  rie!  atomici  ; 
accenna  te  feste  mobili,  gii  «dissi,  s  quarti  lunari  ecc. 
ere,  riporta  alcuni  aneiodi,  e  le  feste  principali  e  Se 
fiere  nel  corso  di  ogni  mese;  Sa  nascita  de!  Sommo 
Pontefice  «  degli  Emi  Sigg.  Cer dicali  ;  !a  serie  dei 
|p;ttici|><ili  Sovrani  «!’  Europa  cd  in  iioe  taecoglie  i  se¬ 
guenti  articofót  Impostsosu  dell’  Educazione;  Savio 
provvedimento  disio  Prioctpe  per  confondere  un  nnst- 
vagio  i  1!  contadino  genetosu  L*  uomo  scoia  espe- 
rscuca  da  saood». 


“■  *  *  * 


L0BETQ-  Tipografia  di  Pacifico 


IMITAZIONE  EDITA  A  LORETO  DEL  VERO  CASAMIÀ  FAENTINO. 


sicurà  —  che  il  biel  timp  al 
durarà.  »  11  poeta  fa  però 
tutto  con  disinteresse  e  scrive: 

«  O  no  lu  fàs  cui  fin  de 
mangiadorie  —  zà  che  i  Stro- 
lics  e’  san  vivi  di  glorie  »,  Pietro  Zorutti  era  nato 
a  Lonzano  il  23  febbraio  1792  e  mori  ad  Udine 
nel  1867. 

Prima  e  contemporaneamente  a  quello  del  Zorutti, 
si  è  anche  pubblicato,  in  Ud;ne,  il  Giornale  e  Lu¬ 
nario  di  un  anonimo,  pure  con  pronostici  in  vernacolo, 
e  lo  stesso  Zorutti,  intorno  ai  1850,  iniziò  un  al¬ 
manacchino  più  economico  :  il  Sirolic  pizzal,  con  un 
Preambul  poetico  sulle  stagioni  e  presagi  sulle  lune. 
In  quello  per  il  1858,  alludendo  alla  cometa  del 
’57,  scrisse  :  «  Hai  sintut  po  ca  in  cifàt  —  che 
nel  jugn  de  l’an  passàt  —  une  fufe  malandrete  — 
o  ves  vùt  in  te  comete  —  dand  credinze  a  ciarz 
bufons  —  che  il  mond  vess  di  là  in  frizzons  ». 

Dopo  Zorutti  II  Sirolic  Furiali  venne  continuato, 
con  minor  verve,  da  Pieri  Savi  clamàt  (detto)  Velen, 
un  povero  diavolo  suicidatosi  all’Ospedale  di  Udine 
nel  1880,  a  proposito  del  quale  ricordiamo  questo 
aneddoto.  Noi  eravamo,  nel  1878,  ragazzi  ancora, 
ad  Udine,  e  già,  mediante  le  epatte,  calcolavamo 
i  giorni  approssimati  delie  fasi  lunari,  ma,  volendo 
la  precisione,  andammo  a  scovare  il  povero  Sirolic 
in  una  viuzza  dietro  S.  Giorgio,  dove  credevamo 
di  trovare...  Caduta  la  prima  illusione,  caddero  ben 
tosto  anche  ìe  altre,  poiché  il  buon  uomo  ci  con¬ 
fessò  candidamente  che  noi  ne  sapevamo  più  di 
lui,  che  non  faceva  che  ricop'are  i  dati  degli  al¬ 
manacchi  che  uscivano  prima  del  suo!  La  misera 
eredità  del  Savio,  venne  raccolta  nel  1881  da  due 
altri,  da  Bepo  Trive  (Giuseppe  Tri  va)  collo  stesso 
titolo,  e  da  un  anonimo,  con  quello  di  Ver  Sirolic 
Furiati,  ufiz;al  dal  Mago  di  Vernass. 

Un'altra  vecchia  e  popolarissima  pubblicazione  è 
il  Schieson  Trevisan,  iniziata  a  Treviso,  in  dialetto, 
da  Giovanni  Pozzobon  al  principio  dei  XIX  secolo. 
Nello  Sirolic  del  1835  Zorutti  così  ne  parla:  <  Il 


IL  PIÙ  VECCHIO  ALMANACCO  TORINESE, 
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GLI  ALMANACCHI  ATTRAVERSO  I  SECOLI 


IL  POETA  FRIULANO  PIETRO  ZORUTT1  (1797.-1867),  AUTORE  DEL¬ 
L’ALMANACCO:  «  STROLIC  FURLAN  ». 

In  lontananza  vedesi  il  Castello  di  Udine,  costrutto  sopra 
un  colle  artificiale  e  sull’area  di  un  altro,  che  la  leggenda  at¬ 
tribuisce  ad  Attila,  il  quale,  da  quell’altezza,  avrebbe  veduto 
(452  di  C.)  l’incendio  di  Aquileja. 


di  Barba-Nera  »  ha  superato  il  maestro...  nell’im¬ 
pudenza. 

La  Sicilia  ha  anch’essa,  troppo  naturalmente,  il 
suo  almanacco  astrologico,  cioè  «  Il  Solitario  si- 
cano,  di  Terme-Selinuntina,  Astronomo  del  Monte 
Cronio  »  edito  a  Sciacca  dal  186S. 

Lo  si  dice  redatto  da  certo  Padre  Bernardino 
Cusmano  residente  a  New-York,  il  quale  modesta¬ 
mente  c’informa  che  «  mentre  scrivo  per  la  sola 
Italia,  altri  popoli  reclamano  i  miei  scritti  e  inten¬ 
dono  avvalersi  dei  miei  studi  »,  i  quali  si  concre¬ 
tano  in  profezie  «  fisico-meteorologiche  e  politico¬ 
religiose  »,  che  non  possono  fallire  perchè  «  Il  Si¬ 
gnore  Iddio  non  fa  cosa  senza  prima  rivelarne  il 
suo  segreto  ai  profeti,  come  scrisse  Amos  III,  7  » 
e  perchè  S.  Agostino  ha  fatto  questa  raccomanda¬ 
zione:  Praedicta  legc,  inipleta  cerne,  ini  pi  end  a  col- 
lige.  Come  vedesi...  ottimi  passaporti  !  E  sopratutto 
attivissima  missione,  paragonabile  a  quella  delM/- 
manacco  delle  Predizioni  per  l’Abate  di  Valpurga 
di  Genova;  de  L’Antica  e  vera  iride  astrologica  di 
Brescia;  del V Almanacco  Monferrino  che  conta  un 
secolo  e  mezzo;  del  Gran  Mirandolano  ed  altri  al¬ 
manacchi  di  Mantova  che  hanno,  oltre  ai  prono- 
stici,  la  specialità  di  contenere,  per  esteso,  il  ca¬ 
lendario  ebraico;  dello  Zoppo  o  Lunario  Samma¬ 
rinese,  del  Gervas  e  Protas  di  Parma,  del  Pescatore 
reggiano,  del  Contadino  di  Pojana  maggiore  (Ve¬ 
rona),  e  di  tanti  altri,  nei  quali,  pur  troppo,  l’e¬ 
ducazione  del  popolo  è  l’ultimo  pensiero.  Anzi 
lo  sfruttamento  dell’ignoranza  volgare  si  mani¬ 
festa,  in  parecchi  casi,  anche  esteriormente,  nella 
veste  del  libercolo  o  nel  titolo,  sia  usando,  tut¬ 
tora,  della  carta  che  dà  l’apparenza  dell’antico, 
sia  cogli  aggettivi  doppio,  triplo,  il  vero,  l’u- 


defont  sior  Zaneto  Pozzobon  —  cliel  famosissim 
Strolic  Trevisan  —  che,  come  duquang  hi  sa- 
varan  —  al  fasève  il  Sc/iieson  —  da  piruche  al 
quistà  reputazion.  »  Oggi  tale  almanacco  continua 
ancora,  con  pronostici  rimati  ad  ogni  fase,  ma  si 
stampa  a  Venezia  in  dialetto  veneziano  e  con  un 
frontispizio...  as'nesco  (vedi  figura)  che  lo  caratte¬ 
rizza...  senza  falsa  modestia. 

Nel  1845,  a  Foligno,  apparve  il  Solitario  del 
Monte  di  S.  Bernardo  e  poco  appresso  Le  rivolu¬ 
zioni  celesti,  o  siano  pianeti  sferici  del  celebre  a- 
stronomo  degli  Appennini  Barba-Nera.  Quest'ultimo 
ha  per  epigrafe:  «  Le  Stelle,  il  Sole,  ed  ogni  Sfera 
col  suo  compasso  Barba-Nera  —  Va  misurando 
per  scoprire  —  tutto  quello,  che  ha  da  venire  ».  Ed 
altrove  adotta  la  massima:  ìnsipiens  est  omnis  Sa- 
pi enfia,  cui  non  ades  modus.  Ed  invero,  il  modus... 
di  far  palanche  il  Barba-Nera  l’ha  trovato  vendendo 
ogni  sorta  di  più  assurde  previsioni  e  cabale,  sì  da 
renderlo  uno  dei  peggiori  della  specie.  Prue,  ne! 
1870,  trovò  chi  volle  imitarlo,  ed  il  «  discepolo 
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Che  predice  Rii  avvenimenti  del  Mondo,  il  levar  del  Sole* 
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IL  «  PESCATORE  »  DI  REGGIO  EMILIA, 
DEGNO  RIVALE  DEL  CHIARAVALLE. 


nico,  ecc.,  infine, 
coll’ attribuirne  la 
compilazione  a 
preti  o  frati  (goffa¬ 
mente  effigiati)  per 
sfruttare  persino  il 
prestigio  degli  ec¬ 
clesiastici.  E  tutto 
ciò,  ripetiamo,  tutta 
questa  feccia  del- 
1’  almanacchi  sm  o, 
già  ammorba  i 
primi  anni  del  XX 
secolo  ! 


Ma,  forse,  v’è  di 
peggio,  v’  è  una 
razza  superiore  di 
profeti,  la  quale, 
con  vesti  e  parvenze 
scientifiche  ingan¬ 
na  anche  i  medio¬ 
cremente  colti,  e  go¬ 
de  persino  le  simpatie  della  Stampa,  di  quella  Stampa 
che  tanto  spesso  ostenta  la  sua  missione,  di  istruire, 
cioè,  ed  educare  le  masse  !  Povera  missione  !  escla¬ 
miamo  noi  ogni  qualvolta  vediamo  riprodotte  dai 
giornali,  anche  più  diffusi  ed  accreditati,  le  profezie 
dei  De  la  Dròme,  dei  Falb,  dei  Chionio,  dei  Caprè, 
et  similia.  Povera  missione,  se  ti  degradi  al  punto 
di  farti  eco  di  siffatti  ciarlatani!  È  vero  che  babbo 
Virgilio  lasciò  scritto:  Vult  decipi  vulgus,  ma,  e  noi 
dovremmo,  dopo  duemil’anni,  continuare  ad  in¬ 
gannarlo?  ripetere  anche  noi,  come  quel  Dul- 
camaia  sulla  piazza:  ergo  decipietur?  Sarebbe  vile! 

Narra  il  Flammarion,  sulla 
fede  di  Arago,  che  T  Accade¬ 
mia  di  Berlino  avevauna  vol¬ 
ta,  per  suo  reddito  principale, 
la  vendita  di  un  suo  alma¬ 
nacco,  contenente  predizioni 
d’ogni  specie.  Un  accademmo, 
stomacato,  tanto  brigò  finché 
ridusse  l’almanacco...  alla  serietà 
ed  alla  decenza,  cioè  al  decoro 
dell’Accademia.  Ma  questa,  vi¬ 
stosi  ridotto  lo  spaccio  e  quindi 
il  provento,  tornò  subito  all’an¬ 
tico.  Ecco  da  quali  molle  è  ani¬ 
mato,  talvolta,  anche  il  mondo 
scientifico  ! 

Ma  veniamo  a  scienziati...  più 
autentici!  La  Stampa,  sempre  in 
omaggio  alla  sua  missione,  ha 
reso  popolarissimo  il  nome  di 
Mathieu  de  la  Dròme.  Ma,  chi  è, 
o  megb'o  chi  era  costui?  Filippo 
o  Antonio  Mathieu,  nacque  il  7 
giugno  1808  a  Saint  Clnistophe- 
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le-Laris  (di p.  della 
Dròme,  Francia), 
presso  Romans,  da 
un  modesto  cam- 
pagnuolo,  il  quale, 
coll’aiuto  di  brava 
gente,  potè  secon¬ 
dare  le  buone  di¬ 
sposizioni  del  fi¬ 
glio.  Questi,  a  18 
anni,  già  teneva  a 
Lione  conferenze 
scientif’co  -  lettera¬ 
rie,  e  poco  dopo 
ideava  un  sistema 
panteograf'co  per 
insegnare  a  leggere 
e  scrivere  in  breve 
tempo. 

Nel  luglio  1830 
partecipò  ai  moti 
rivoluzionari  di 
Lione,  poi  divenne 
industriale:  inventò 
fucili  a  5  e  6  colpi, 

il  sistema  di  pavimentazione  in  legno,  nn  orologio 
senza1  chiave,  un  sistema  per  evitare  gli  scontri 
ferro viaii,  ecc.  Nel  '46  fondò  a  Romans  una  specie 
di  Ateneo  popolare  dove  professò  concetti  politico¬ 
sociali  avanzatissimi,  quindi  scrisse  il  giornale  Voix 
d’un  solitaire  che  visse  pochi  mesi,  fino  allo  scoppio 
della  rivoluzione  del  febbraio  1848.  Eletto  allora 
deputato  della  Dròme  e  poi  del  Rodano,  difese 
dalla  tribuna  gl’  interessi  degli  umili  e  protesto 
contro  la  spedizione  di  Roma.  Arrestato  alla  vi¬ 
gilia  del  2  dicembre  1854  ed  espulso  dalla  Fran¬ 
cia,  rifugiossi  nel  Belgio  fino  all’amnistia  del  ’59. 

Fu  allora  che,  stanco  di  politica, 
si  ritirò  alla  Grande  Maison  a 
studiare  le  leggi  dell’  atmosfera, 
non  già  colla  personale  osserva¬ 
zione,  sì  bene  considerando  una 
serie  di  registrazioni  meteorolo- 
g:che  fatte  a  Ginevra  dal  1796  in 
poi,  dalle  quali  egli  s’  illuse  di 
avere  scoperti  i  rapporti  diretti 
ed  immediati  della  Luna  sui  mu¬ 
tamenti  del  tempo,  e  quindi  la 
base  dei  pronostici  da  un  anno 
all’altro.  Ma  questo  suo  princi¬ 
pio,  che  il  Mathieu  espose  nel 
1862,  venne  «  smentito  in  se¬ 
guito  dai  fatti  »,  così  afferma» 
il  nostro  eh.  Celoria  nella  di  lui 
monografia  su  La  Luna  (Milano, 
1871)  e  dimostrato  assolutamente 
falso  dalla  stringente  crit'ca  del- 
1’ illustre  Le  Veirier.  Flamma¬ 
rion  stesso,  che  ebbe  col  Mathieu 
epistolaie  corrispondenza,  scrisse: 

«  dubito  assai  che  l’autore  degli 
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ALMANACCO  PARMIGIANO  TUTTO  IN 
DIALETTO  (1812)  CON  VERSI  MAC¬ 
CHERONICI. 


EL  SCHIESON  „TR  I5V1S A  N 


L’ASTROLOGO  TREVISANO  COL  SUO 
ASSISTENTE. 

(Distinguano  i  lettori). 


VECCHIO  ALMANACCO  PROFETICO  E  CRO- 
NISTOR1CO  DI  TRENTO. 


almanaccni  abbia  serbato  tale  illusione  sino  alla  fine 
dei  suoi  giorni  »  avvenuta  il  16  marzo  1865,  nel  suo 
paese,  neppure  due  anni  dopo  la  comparsa  (1863) 
del  di  lui  Almanach,  il  quale,  più  che  ai  pronostici, 
deve  la  sua  fortuna  alla  notorietà  politica  dell’autore. 
Ma  dopo  i  due  pubblicati  proprio  rial  Mathieu  (1846 
e  65),  gli  almanacchi  deladromiani  continuarono  col¬ 
l'aggiunta  di  doublé ,  triple  e  di  Annuarie,  per  opera 
dei  suoi  generi  e  nipoti,  i  quali  non  vollero  lasciar 
cadere  una...  speculazione  così  bene  avviata.  Il 
primo  continuatore  fu  Luigi  Neyret,  genero  di 
Mathieu  (morto  a  Marsiglia  il  19  aprile  1900)  ed 
il  secondo,  l’attuale,  Ernesto  Dupuy  «  petit-f ils  de 
Mathieu  »,  al  quale  auguriamo...  buon  prosegui¬ 
mento,  mercè  il  solido  appoggio  della  Stampa... 
missionaria. 

Un’altra  fama  scientifica  altrettanto...  usurpata 
è  quella  del  prof.  Rodolfo  Falb,  il  celebre  profeta 
dei  cicloni,  dei  terremoti  e  dei  finimondi.  Peccato, 
perchè  il  Falb  non  è  un  ignorante,  tutt’altro,  solo 
ciarlataneggia  troppo  per  amore  di  popolarità  ed 
anziché  dai  fatti  risalire  alle  teorie,  forzatamente  a 
queste  adatta  quelli,  scegliendo,  naturalmente,  i 
soli  casi  favorevoli,  come  fece  nelle  di  lui  pubbli¬ 
cazioni  Von  der  Umwàlzungen  ini  Weltall ;  Das 
Welter  and  der  Motid,  e  specialmente  nel  Kalender 
der  Kritischen  Tage.  Pure  il  Falb,  già  professore 
a  Vienna,  ed  ora,  quasi  ottantenne,  residente  a 
Berlino,  gode,  anche  nella  dotta  Germania,  molta 
popolarità.  <  Il  gran  pubblico,  il  mondo  dei  pro¬ 
fani  —  scrisse  il  nostro  Celoria  —  mostra  per  lui 
una  innegabile  simpatia,  non  mica,  cred’io,  perchè 
sia  l’antico  adagio  che  le  moltitudini  amino  essere 
ingannate,  ma  perchè  l’uomo  in  genere  ama,  più 
di  quanto  gli  scienziati  credono,  le  affermazioni 
nette,  recise,  assolute,  e  si  sente  oggi,  come  mi¬ 
gliaia  d’anni  or  sono,  trascinato  istintivamente  verso 
gli  audaci,  i  quali  osano  parlare  con  sicurezza  del 
futuro  e  dar  prova  di  spirito  profetico  ».  Ma  tutto 
questo  non  giustifica  affatto,  ripetiamo,  la  ciarla¬ 


taneria,  nè  la  falballa  del  finimondo  per  il  13  no¬ 
vembre  1899. 

Ciò  che  a  noi,  qui,  più  interessa  sono  le  previ¬ 
sioni  meteorologiche  e  geodinamiche  (vulcani  e  ter¬ 
remoti)  che  il  Falb  va  annualmente  pubblicando 
dal  1868,  basandosi  sul  principio,  che  il  Sole  e  la 
Luna,  oltre  che  maree  oceaniche,  ne  producono  di 
atmosferiche  e  di  sotterranee  (agendo  sulla  supposta 
massa  fluida  centrale),  e  che  quindi,  tenendo  conto, 
principalmente,  di  sei  elementi  (distanza  della  Luna 
e  date  dei  perigei  ;  declinazione  della  Luna  e  date 
dei  suoi  passaggi  equatoriali;  distanza  del  Sole  e 
date  dei  perieli;  declinazione  del  Sole  e  date  degli 
equinozi;  sizigie,  cioè  noviluni  e  pleniluni;  epoche 
degli  eclissi),  si  otterranno  delle  combinazioni  più 
o  meno  complete,  le  cui  date  costituiscono  i  giorni 
critici  ( kritischen  Tage),  che  il  Falb  suddivide  in  tre 
categorie,  secondochè  gli  elementi  influenti  o  co¬ 
spiranti  sono  in  maggiore  o  minor  numero.  L’illu¬ 
sione  scientifica  c’è,  ma  l’esame  dei  fatti,  il  con¬ 
trollo  delle  profezie,  già  ne  scossero  le  fragili  basi 
e  resero  i  pronostici,  spesso  assoluti,  del  Falb,  in¬ 
degni  di  fede,  poiché  se  non  sono  cervellotici  come 
risultati  di  calcolo,  lo  sono  nei  presupposti,  nei 
coefficienti  e  nelle  equazioni  fondamentali  luni-solari, 
come  già  venne  chiaramente  dimostrato  che  i  prò-, 
fessori  Pernter  di  Vienna,  W.  Ule  di  Halle  e  Bren- 
ner  di  Lussili  piccolo,  i  quali,  però,  non  godono, 
appo  il  gran  pubblico,  X autorità  de)  demolito  Wet- 
terprophet. 

Come  saggio,  riproduciamo  qui  una  pagina  del 
Kaiserkalender  edito  dal  1880  a  Minden  (Westfalia) 
da  Guglielmo  Kolder,  dove  è  riassunta  la  teoria 
dei  giorni  critici  e  le  date  di  questi  per  il  1893, 
avvertendo  che  le  più....  terribili  sono  quelle  fra 
parentesi,  corrispondenti  alle  eclissi. 

Tuttavia,  ancor  più .  autorevole  dei  prece¬ 

denti  è  quel  profeta  italiano,  anzi  torinese,  quel 
Luigi  Chionio  che  un  corrispondente  della  Lom¬ 
bardia  di  Milano  ci  aveva  gabellato  per  un  eia- 


OLI  ALMANACCHI  ATTRAVERSO  I  SECOLI 


225 


battino,  mentre  egli  stesso  si  qualifica  ora  «  stu¬ 
dente  »,  ora  «  astronomo  »,  e  che  fu  per  cinque 
anni  «  collaboratore  nella  Gazzetta  di  Torino  » 
colle  specialissime  mansioni  di  strologare  il  tempo. 
Fatto  sta  che  nell’ottobre  del  1896  il  Chionio  pub¬ 
blicò  il  di  lui  primo  Bollettino  mensile  per  il  no¬ 
vembre  successivo,  bollettino  intitolato  II  tempo  che 
farà,  e  basato  «  sulle  correnti  elettro-atmosferiche 
in  rapporto  colla  pressione  barometrica  ».  Per  essere, 
poi,  meglio  inteso,  il  Chionio  dà  delle  note  spiega- 
tive ,  come  queste,  che  raccomandiamo  all’attenzione 
dei  lettori  :  «  Per  bloccazione  atmosferica  intendesi 
l’urto  di  due  correnti  dotate  di  apposta  direzione. 
Chiamansi  bloccazioni  o  ribloccazioni  depressive  di 
attrazione  quelle  correnti  che,  a  causa  della  loro 
forza  e  diversa  natura  elettrica,  s>  attraggono,  riu¬ 
nendo  il  vapore  acqueo  sparso  per  l'atmosfera,  de¬ 
terminandone  (sic)  la  pioggia.  Depressive  di  ripul¬ 
sione  quelle  che,  per  egual  forza  e  stessa  natura, 
respingonsi  più  o  meno  con  violenza,  facendo  ab¬ 
bassare  prima  la  colonna  barometrica  e  poscia  pro¬ 
ducono  (sic)  forti  venti  con  notevoli  esquilibramenti 
(sic)  di  temperatura.  Pressive  o  di  ripulsione  pres- 
siva  quelle  della  stessa  natura,  ma  le  ime  più 
forti  delle  altre,  le  quali  respingono,  da  uno  o  più 
lati,  le  caligine  nuvolosa  precedentemente  formata 
nell’atmosfera,  elevano  la  pressione  barometrica  e 
ristabiliscono  la  calma  e  la  limpidezza  nel  cielo  ». 
È  chiaro?  Lampante!  Però,  siccome  «  i  calcoli 
delle  osservazioni  pei  fenomeni  atmosferici  partono 
dal  centro  dell’Italia  settentrionale  e  non  da  Torino  », 
talvolta  le  «  attrazzioni  »  ritardano  od  anticipano, 
e  producono  «  inevitabili  inesatezze  ».  Inoltre,  l’ap¬ 
petito  venendo  mangiando,  alle  meteorologiche  il 
Chionio  vi  aggiunse  poscia  anche  le  previsioni  tel¬ 
luriche  (terremoti  ed  eruzioni)  e  così  il  vecchio 
Falb  rimase  enjoncé.  Quanto  all’ Effemeride  celeste 
per  l’anno  1901,  pure  pubblicata  dal  Chionio,  non 
sappiamo  che  pensarne,  sembra  di  uno  zampino 
diverso  da  quello  che  scrive...  il  tempo  che  farà. 

Tentò  una  concorrenza  al  Chionio,  certo  Oreste 
Paloncini  «  osservatore  di  Meteorologia  dinamica  », 
il  quale,  nel  gennaio  1898,  pure  a  Torino,  ini¬ 
ziava  un  opuscoletto  su  Gli  avvenimenti  atmosferici, 
ossia  «  descrizione  minuta  de!  tempo  sull’Europa 
secondo  le  vigenti  osservazioni  di  meccanica  stu¬ 
diata  ed  esperimentata  »  per  il  febbraio  successivo. 
Base  del  nuovo  profeta  è  «  una  teoria  non  ancora 
riconosciuta  dalla  scienza  »  e  le  previsioni  ciclo¬ 
niche  «  risultano  dal  passaggio  delle  correnti  con- 
troalisee,  nate  presso  la  zona  della  calma  equato¬ 
riale...  »,  correnti  di  cui  il  Paloncini  insegue  per¬ 
sino  gli  «  ultimi  brandelli  ». 

Quanto  al  «  celebre  astronomo  francese  Jules 
Caprè  »,  le  di  cui  profezie  meteorologiche  comin¬ 
ciano  ora  a  farsi  strada  anche  nel  giornalismo  ita¬ 
liano,  non  abbiamo  potuto  sapere  altro  che 
questo,  ed  è  sufficiente,  che  cioè  il  grande  uomo 
esercita,  modestamente,  la  professione  di  conciere 
dell’antico  castello  di  Chillon,  tra  Montreux  e  Vil¬ 
le  neu  ve,  sulla  sponda  orientale  del  lago  di  Ginevra, 


castello  reso  più  famoso  da  un  romanzo  di  Lord 
Byron.  Orbene,  il  vecchio  custode  Caprè  compone 
là  i  suoi  pronostici,  i  quali  vengono  pubblicati  nei 
giornaletti  della  regione,  e  riprodotti,  di  qua  delle 
Alpi,  coll’aiuto  di  quel  medesimo  vocabolario  che 
traduce  concierge  per  celebre  astronomo. 

L’ultimo  venuto,  e  quindi  non  certamente  il 
primo...  dei  profeti,  è  un  prof.  Ledochowski  «  ce¬ 
lebre  meteorologo  di  Vienna  »,  così  dicono  i  gior¬ 
nali,  il  quale  predisse  che  l’inverno  in  corso  sarà 
più  terribile  dei  più  terribili  dell’ultimo  cinquan¬ 
tennio.  Per  un  debutto,  via,  non  è  troppo  ! 

Ma,  trattando  della  previsione  del  tempo,  noi 
italiani  non  possiamo  nè  dobbiamo  dimenticarci  di 
un  veramente  autorevole  precursore  di  tutti  questi 
profeti,  vogliam  dire  dell’ab.  Giuseppe  Toaldo, 
fondatore  e  primo  direttore  (dal  1768  al  '98 )  del- 
1’  osservatorio  astronomico  di  Padova.  Anche  il 
Toaldo,  come  ora  il  Falb,  attribuiva  alle  combi¬ 
nate  azioni  luni-solari,  ed  anche  alle  planetarie, 
un’influenza  esagerata  sulle  vicende  atmosferiche, 
ed  in  tale  supposto  immaginava  parecchi  cicli 
astro-meteorologici,  detti  toaldini,  di  4,  8,  9,  18 
e  19  anni,  ma  quello  al  quale  più  ci  teneva  era 
il  ciclo  di  18  anni  (223  lunazioni)  che  chiamò  il 
Saros  meteorologico,  dopo  il  quale  le  annate  ripren¬ 
derebbero  i  caratteri  meteorici  di  prima.  Ma  nel 
1795  l’ab.  Girolamo  Spangaro,  a  mezzo  dell’altro 
abate  G.  B.  Linussio,  entrambi  di  Tolmezzo,  fece 
osservare  al  Toaldo  che  la  combinazione  dei  due 
cicli  di  18  e  19  anni,  cioè  un  ciclo  di  37  anni 
corrispondeva  meglio  alla  realtà,  ed  il  Toaldo  non 
durò  fatica  a  persuadersi.  Tutte  queste  cose  il 
Toaldo  le  pubblicò  nei  di  lui  Giornali  astro-meteo- 
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RIPRODUZIONE  DI  UNA  PAGINA  DI  PRONOSTICI  DEL  FAMOSO 
PROF.  RODOLFO  FALB. 

(I  giorni  critici  dell’anno  1893). 


sario  legare  troppo  strettamente  i  periodi  o  cicli  alla 
Luna,  e  ripudiò,  quindi,  anche  la  cosidetta  Chiave 
Herscheliana  (di  John  Herschel  che  suppose  le  va¬ 
riazioni  atmosferiche  dipendenti  dall’ora  in  cui  av¬ 
viene  il  cambiamento  delle  fasi  lunari)  e  quella 
analoga  Deladromiana.  Ed  il  Masenello,  con  pe¬ 
riodi  particolari  numerosi,  ottenne,  dicesi,  discreti 
risultati  colle  di  lui  Effemeridi  meteorognostiche 
pubblicate  dal  1839  al  ’  7 1 ,  come  può  vedersi  in 
appendice  all  'Almanacco  delle  industrie  igieniche 
del  dott.  F.  Maza  per  l’anno  1871  (Milano,  Bat¬ 
tezzati). 

Un  altro  che  credette  aver  trovata  «  La  soluzione 
completa  del  famoso  problema  della  Previsione  del 
tempo  o  (Melfi,  1871)  è  il  prof.  Francesco  Na- 
noja,  il  quale,  come  scrisse  poi  anche  nell’Annuario 
della  Soc.  Mei.  il.  del  15  giugno  1878,  sostiene 
che  tutto  sam  facile  quando  si  terrà  anche  conto, 
oltre  che  delle  osservazioni  del  barometro,  termo¬ 
metro,  igrometro,  ecc.,  anche  del  pendolo  e  delle 
bussole  di  declinazione  e  di  inclinazione. 

Concludendo,  ricorderemo  ai  nostri  lettori,  e,  se 
vorranno  ascoltare,  anche  ai  pronosticatori  del  tempo, 
che  «  mai  scienziato  di  buona  fede  e  geloso  della 
sua  buona  fama,  si  arrisch'erà  di  predire  il  tempo  ». 
Così  Arago,  ma  deve  intendersi  per  scadenze  più 
o  meno  lunghe,  chè  anche  la  scienza  ufficiale  ar¬ 
rischia  già  previsioni  ad  I,  2o  3  giorni  di  distanza, 
ma  non  più,  assolutamente,  almeno  per  molto  tempo 
ancora,  e  sempre  come  probabilità.  A  coloro  che 
si  lasciano  troppo  affascinare  dalla  notturna  Selene 


rologici  apparsi  dal  1773  al  1798  (proseguiti  dal- 
l’ab.  Chiminello  fin  quasi  alla  metà  del  secolo 
scorso)  e  poscia  raccolti  in  4  volumi  (Venezia, 
1802-3).  Tali  teorie  avendo  parecchi  lati  vulnera¬ 
bili,  vennero  tosto  attaccate,  specialmente  dall'astro¬ 
nomo  milanese  ab.  Paolo  Frisi,  in  un  opuscolo 
sulle  «  Influenze  meteorologiche  della  Luna  »  (1781), 
al  quale  il  Toaldo  rispose  non  sempre  categoiica- 
mente. 

Tuttavia,  perchè  non  si  creda  che  il  Toaldo  (n. 
1719,  m.  1798),  benché  troppo  s’illudesse,  sia  pro¬ 
ceduto  a  casaccio  nelle  sue  induzioni,  riproduciamo 
qui  la  pagina  di  gennaio  del  di  lui  Calendario  me¬ 
teorologico  perpetuo,  e  lo  raccomandiamo  agli  stu¬ 
diosi  perchè  mostra  il  metodo  più  naturale  per  de¬ 
durre  i  caratteri  meteorici  giornalieri  relativi  ad 
una  data  regione.  11  Toaldo,  dunque,  fece  lo  spo¬ 
glio  di  61  anni  d’osservazioni  e  segnò,  per  ciascun 
giorno,  quante  volte  si  è  avuto  bello,  vario,  piog¬ 
gia,  neve,  ecc.;  fatto  il  prospetto,  determinò  (ultima 
colonna)  l’inclinazione  o  tendenza  dei  giorni.  Po¬ 
trà  essere  insufficiente  il  periodo  usato,  ma  il  me¬ 
todo  è  logico  e  niente  affatto  cervellotico,  come 
tanti  altri,  e  come  qualcuno  credette. 

Un  seguace  del  Toaldo  fu  il  prof.  Antonio  Ma¬ 
senello,  vicentino,  il  quale,  però,  ritenne  non  neces- 
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ripeteremo,  col  Celoria,  che  «  è  prettamente  chi¬ 
merico  l’aspettare  dai  quarti  di  luna  alcun  presagio 
per  le  variazioni  del  tempo  »  inquantochè,  aggiun¬ 
geremo  collo  Schiaparelli,  «  la  causa  principale  dei 
fenomeni  meteorologici  rimane  pur  sempre  nel 
Sole  ». 

Quanto  a  coloro  che  s’  industriano  a  far  predi¬ 
zioni  a  distanza  di  anni  ed  anche  solo  di  mesi,  li 
lascieremo  giudicare  da  uno,  che  pur  avendo  fama 
di  fantasioso,  pur  scrisse  e  va  ripetendo,  che  «  ceux 
qui  le  font  sont  oa  ignorants  ou  iin/josteurs  »  sem¬ 
plicemente. 

* 

*  * 

Passando  in  più  spirabil  aere,  tratteremo  adesso 
di  un’altra  categoria  di  pubblicazioni  calendaristiche 
che  se  ebbe  anch’essa  i  suoi  bassi  tempi,  i  suoi 
periodi  di  vaneggiamento  astrologico,  pure  fu  sempre 
essenzialmente  scientifica,  perchè  diretta  emanazione 
dei  veri  scrutatori  del  Cielo,  cioè  degli  astronomi 
propriamente  detti.  A  questa  classe  di  almanacchi 
più  perfetti  e  più  completi,  si  riserva  il  nome  ge¬ 
nerico  di  Effemeridi  (da  m,  nel,  sul,  ed  wH'a,  giorno) 
perchè  il  corso  degli  astri  vi  è  dato  giorno  per 
giorno,  e  tutti  sanno  che,  colle  stesse  componenti 
greche,  si  è  formata  l’analoga  voce  effimero ,  cioè 
della  durata  di  un  giorno. 

Anche  le  effemeridi,  come  gli  almanacchi,  ebbero 
però  molti  e  disparatissimi  nomi,  e  le  più  antiche 
si  confondono  coll’origine  e  colla  specie  di  questi. 
Non  tenteremo,  quindi,  di  rimontare  all’alta  anti¬ 
chità,  confondendo,  per  esempio,  con  vere  effeme¬ 
ridi,  o  le  mattonelle  caldaiche  od  i  papiri  faraonici, 
sebbene  tali  possano  sembrare  quelle  notazioni  a- 
stronomiche  (ma  più  astrologiche  e...  ridicole)  scritte 
su  foglie  di  papiro,  che  conservansi  nel  British 
Museum  di  Londra  e  che  pare  risalgano  al  tempo 
di  Ramesse  o  Ramsete  il  grande  (Sesostri?),  vale  a 
dire  a  circa  1600  anni  av.  Cristo. 

Tuttavia  nè  l’antichità  e  neppure  il  medio  evo 
ci  offrono  esempi  di  vere  e  continuate  effemeridi 
come  noi  le  intendiamo  adesso.  Il  Lalande,  nono¬ 
stante  accuratissime  ricerche,  non  riuscì  a  trovare 
pubblicazioni  appena  degne  di  questo  nome  ante¬ 
riormente  al  XV  secolo,  poiché  le  Tabulae  astrono- 
micae  et  Ephemerides  composte  dal  rabbino  Saio- 
mone  Jarchus,  o  Jarchi,  o  Raschi  (n.  Troyes  1104, 
m.  1180)  verso  la  metà  del  XII  secolo,  come  quelle 
del  1442,  d’ignoto  autore,  esistenti  alla  Biblioteca 
di  Parigi,  mancano  della  voluta  precisione,  e  valgono 
poco  più  degli  almanacchi  di  quel  tempo. 

Sono,  adunque,  da  considerarsi  come  prime  e 
proprie  effemeridi  quelle  composte  dal  g:ovane  a- 
stronomo  Giorgio  Purbach  (o  meglio  di  Peurbach, 
Germania,  dove  nacque  nel  1423),  col  titolo:  Al- 
manach  perpetuimi  prò  omnibus  planetis  ad  plures 
annos,  e  precisamente  dal  1450  al  1461,  nel  quale 
ultimo,  a  Vienna,  improvvisamente  moriva.  Ma  più 
ancora  meritano  il  nome  di  Ephemerides  astrono- 
micae  quelle  in  appresso  computate  dal  di  lui  di¬ 


scepolo  ed  amico  Giovanni  Mùller,  detto  Regio¬ 
montano  (n.  ad  Unfind,  presso  Koenigsberg,  nel 
1436,  m.  Roma  1476),  prima  per  il  solo  anno  1473, 
poi  per  tutti  i  57  anni  dal  1475  al  1531,  pubbli¬ 
cate  a  Norimberga  nel  1474,  dove  pure,  poco  prima 
di  partire  per  Roma  (chiamatovi  per  la  riforma  del 
Calendario),  pubblicava  un  Kalendarium  noviim  per 
il  1476,  dal  quale  il  Ratdolt  di  Venezia  trasse  quel 
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LA  PRIMA  PAGINA  DEL  <  CALENDARIO  METEOROLOGICO  PERPETUO» 
DELL’AB.  G.  TOALDO  (1719-98). 

Dalle  vicende  registrate  in  61  anni  d’osservazione  egli  de¬ 
dusse  l’ inclinazione  o  tendenza  meteorica  di  ciascun  giorno 
dell’anno. 


libretto,  che  ricordammo  in  principio,  riproducen¬ 
done  il  frontispizio.  Il  Mùller  stampò  anche  una 
riduzione  per  l’uso  comune  delle  proprie  tavole, 
col  titolo  Almanach  ad  annos  18  ab  anno  1489, 
libro  dal  quale  molti  almanacchiti  ricavarono  i  dati 
per  le  loro  annue  produzioni. 

L’esempio  di  questi  due  giovani  —  Purbach  e 
Regiomontano,  che  se  fossero  vissuti  più  lunga¬ 
mente  avrebbero  certo  anticipati  molti  progressi  — 
venne  tosto  seguito,  e  le  Effemeridi  si  moltiplica¬ 
rono.  Nel  1482  apparvero  quelle  di  J.  Stoffler  fino 
al  1518,  poscia  estese  fino  al  1 550,  stampate  anche 
a  Venezia  nel  1504.  Ma  Stoffler  era  pure  astrologo 
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a  questo  punto  che  vanno  collocate 
le  famose  Exartissimae  coelestium  nio- 
tiuim  Ephemerides  (deturpate  però  an¬ 
cora  dalla  indicazione  dei  dies  crìticos) 
dell’abruzzese  Andrea  Argoli  (n.  Ta- 
gliacozzo  nel  1570,  ni.  Padova  1657), 
comparse  primieramente  a  Roma  nel 
1621  (fino  al  1640),  e  ristampate  a 
Padova  (dove  1  ’ Argoli  andò  ad  occu¬ 
pare  la  cattedra  di  Galileo)  nel  1648, 
estese  fino  al  1700.  Il  frontispizio 
qui  riprodotto,  appartiene  a  quest’ ul¬ 
tima  edizione. 

Ma  oramai  siamo  giunti  in  tempi 
abbastanza  fecondi  di  tali  pubblica¬ 
zioni  per  continuarne  l’elenco. 

La  prima  vera  effemeride  annua 
comparve  a  Parigi  nel  167S  per  il 
1679  e  continua  tuttora  sotto  il  nome 
di  Connctissance  des  Temps.  Questa 
pubblicazione,  che  assunse  presto  e 
mantenne  poi  sempre  una  grande  im¬ 
portanza  scientifica,  venne  iniziata  da 
Picard,  il  fondatore  deH’Osservatorio 
di  Parigi.  Il  primo  volume  era  un 
piccolo  in-12  di  60  pagine,  l’ultimo, 
quello  per  il  1905,  è  un  grande  in-8 
di  quasi  1000  pagine.  Calcolata  dap¬ 
prima  dagli  astronomi  dell’  Osserva¬ 
torio,  questa  Effemeride  venne  poi 
affidata  al  Bureau  des  Longitudes, 
creato  il  7  messidoro  dell’  anno  III 
(25  giugno  1795)  con  legge  pro¬ 
posta  dal  Lakanal  ed  appoggiata 
dal  deputato  del  popolo  Grégoire. 
Ma,  insieme  alla  Connaissance,  de¬ 
stinata  agli  astronomi  ed  ai  naviga¬ 
tori,  il  Bureau  venne  anche  inca¬ 
ricato  (art.  IX  della  legge)  di  redigere 
«  un  An¬ 
imai  re 


e  nell’edizione  del  1513  del  suo  Almanach  nova 
plurimis  annis  venturis  inservientia ,  predisse  un  gran 
diluvio  per  il  principio  del  1524.  Nel  1487  il  me¬ 
dico  spagnuolo  Bernard  de  Granollach  pubblicava 
in  Barcellona  un  Sumario  astro-cronologico  dal  1488 
al  1550;  poi  seguirono  le  Effemeridi  dello  Zacutus 
nel  1496,  di  J.  Angeli  pubblicate  a  Vienna  per  gli 
anni  1494  a  1500,  di  Stadius  dal  1554  al  1606, 
di  Leovitius  dal  1556  al  1606,  di  Pitatus  (Pietro 
Pitati,  già  ricordato)  dal  1552  al  1562;  poi  quelle 
dei  nostri  Moleto,  Scala,  Magini,  Carelli  ;  quelle 
del  Simi,  Moestlini,  Everhardt  e  Dorigan,  tutte  della 
fine  del  XVI  ed  estese  a  parecchi  anni  del  XVII 
secolo,  intorno  alle  quali  vedasi  il  Traité  d’ Astro¬ 
nomie  pratique  di  Abel  Souchon,  Parigi,  1883,  sez. 
prima. 

Suarez  de  Arguello  pubblicò,  quindi,  a  Madrid, 
delle  Efemerides  generales  dal  1607  al  1618;  poi 
J.  Searle,  a  Londra,  delle  Ephemeris  dal  1609  al 
1617;  Kepler  ne  pubblicò  dal  1617  al  1636,  ed  è 


propre  à  regler  ceux 
de  tonte  la  Républi- 
que  et  à  la  portée 
de  tout  le  monde  ». 
Il  primo  volume  di 
questo  Annuario  fu 
quello  per  l’anno  V 
dell’  Era  repubblicana 
(1796-7)  econtava  sole 
40  pagine,  l’ultimo 
(1903)  ne  ha  quasi 
800.  Il  Flammarion, 
nel  suo  Annuaire  A- 
stronomique  pel  1896 
riprodusse  tutto  intero 
il  primo  di  questi  An¬ 
nuari,  di  cui  noi  qui 
offriamo  solo  il  fronti¬ 
spizio  ridotto  a  metà. 

Poiché  abbiamo  do- 


FRONTISPIZIO  (RIDOTTO  A  METÀ)  DEL 
PRIMO  «  ANNUAIRE  »  DEL  BUREAU 
DES  LONGÌTUDES,  PER  L’ANNO 
V»  REP.°  (1796-97). 
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DECADARIO  CISALPINO  PER  L’ANNO  X*  (1801-2). 


ALMANACCO  MILANESE  PER  IL  1813  (FRONTISPIZIO  IN 
ISTILE  NAPOLEONICO). 


vuto  accennare  all’  Era  repubblicana,  non  sarà  di¬ 
scaro  un  cenno  sul  nuovo  calendario  istituito  dalla 
Convenzione  Nazionale  con  decreto  del  5  ottobre 
1793  (relatore  il  matematico  Carlo  Romme,  poi 
decapitato),  ma  colla  retroattività  del  22  settembre 
(1792  vendemiaire  dell’anno  I)  primo  giorno  della 
nuova  èra  e  della  fondazione  della  Repubblica. 
L’anno  era  diviso  in  12  mesi  di  3  decadi  ciascuno 

(ragione  per  cui 
gli  almanacchi 
repubblicani  si 
chiamarono  De- 
cadari)  più  5 
giorni  comple¬ 
mentari  (6  nei  bi¬ 
sestili)  che  si  chia- 
m  a  r  o  n  o  sans- 
cu/oiides,  cioè 
giorni  dei  senza 
brache.  Ogni 
quadriennio  ter¬ 
minante  col  bi¬ 
sestile  si  disse 
Jranciade,  ad 
imitazione  delle 
olimpiadi;  i  no¬ 
mi  dei  mesi  ri¬ 
specchianti  la 
loro  indole  me¬ 
teorologica  e 
quelli  dei  giorni 

DECADARIO  ROMANO  PER  L  ANNO  VII”  ?  .  . 

(1798-90)  (animali,  piante, 


strumenti  agricoli)  vennero  creati  dal  poeta  Fabre 
d’Eglantine,  mentre  la  parte  astro-cronologica  fu 
concordata  tra  Monge,  Lagrange,  Lalande,  Romme, 
Dupuis  e  Guiton  de  Morveau.  Questo  calendario 
rimase  in  vigore  13  anni,  fino  al  1°  gennaio  1806, 
in  cui,  con  decreto  di  Napoleone  I  del  21  frutti¬ 
doro  anno  XIII  veniva  ripreso  il  computo  gregoriano. 

A  ricordo  di  quel  burrascoso  periodo  storico  e 
di  tali  innovazioni,  riproduciamo  qui  il  frontispizio 
del  Decadario  della  Repubblica  Romana  una  ed  in¬ 
divisibile  per  l’anno  sestile  VII  (1798-9),  nel  quale, 
fra  l’altro,  v’ha  il  prospetto  delle  18  estrazioni  del 
lotto  da  farsi  in  Roma  «  sulla  loggia  di  Monteci¬ 
torio  mezz’ora  innanzi  il  tramontare  del  Sole  sempre 
nel  nonodì,  una  decade  sì  e  l’altra  no,  a  cominciare 
dal  9  Vendemmiale  ».  Ecco  una...  stonatura  che 
non  avremmo  voluto  rilevare  in  un  almanacco  re- 
pubblicano,  dove  pur  si  parla  di  <  rigenerazione 
del  popolo  ». 

Ed  anche  Milano,  dove  il  14  maggio  1796  en¬ 
trava  il  conquistatore  Napoleone  e  dove  poi  venne 
proclamata  (9  luglio  1797)  la  Repubblica  Cisal¬ 
pina,  ebbe  i  suoi  Decadari.  Ricorderemo  quello 
intitolato  Gli  antichi  repubblicani  milanesi  d'av¬ 
viso  e  specchio  ai  presenti,  per  l’anno  IX  (1800-1); 
ricorderemo:  I  Fasti  repubblicani  (di  cui  ripro¬ 
duciamo  la  copertina)  per  1’  anno  X  (1801-2), 
dal  quale  rileviamo  le  seguenti  date  memora¬ 
bili  :  27  Piovoso  anno  VI,  ristabilimento  della 
Repubblica  Romana,  solennemente  proclamata  il 
28  Ventoso  ;  25  Germile  anno  V,  istituzione  della 
Repubblica  Cisalpina,  e  sua  restaurazione  il  15  Pra- 


DECADARIO 

D  Et  L  * 

REPUBBLICA  ROMANA 

UNA  E  INDIVISIBILE 

Per  turno  Sestile  VII*  ticpubbUcMi? 

Che  comprende  il  nuovo,  c  vecchio  stile 
P  orario  Astronomico  ,  cii  altre 
utile  notizie 
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tile  anno  Vili  ;  confederazione  tra  le  provincie  di 
Reggio,  Modena,  Bologna  e  Ferrara  per  creare  la 
Repubblica  Cispadana,  il  6  Brumale  anno  V,  ecc. 
Segnaleremo  anche  U  Fiacre,  guida  e  giornale  per 
latino  1804  (III0  dell’Era  italiana  e  XIII-XIV  della 
francese),  dove  trovasi  indicata  la  nuova  divisione 
territoriale. 

.  E’  curioso  a  notarsi  che  alcuni  editori,  di...  vec¬ 
chio  stampo,  come  quelli  de  L' antiquario  milanese, 
almanacco  pel  1803,  del  Calendario  per  cinquan¬ 
tanni  (Cremona,  1805),  ecc.,  non  si  curassero  affatto 
del  decadano,  sebbene  ufficiale,  che  poi  (abolito 


manacco  di  Milano  per  il  1796,  N.  14  (vedi  front.) 
pubblicato  alla  vigilia  dei  tanti  rivolgimenti,  quanta 
pace,  quanto...  benessere  invece  traspira  !  Dedicato 
al  Rev.  P.  Alemani,  esso  v’insegna  che  il  1796  è 
l’anno  4°  «  del  glorioso  Impero  di  Francesco  II  », 
che,  strana  ironia  !  «  nessun’eclisse  sarà  in  questo 
anno  visibile  in  Milano  »,  che  Gennaio  è  «  l’unde- 
cimo  mese  astronomico,  primo  civile  e  terzo  mili¬ 
tare  o  camerale  »,  che  nei  giorni  tali  e  tal’altri  vi 
sarà  «  Gala  a  Corte  con  ammessione  della  Nobiltà  » 
o  che  «  le  LL.  AA.  RR.  si  portano  al  Servizio  Di¬ 
vino  »  ecc.,  tutte  cose,  invece,  che...  non  poterono 


DOPPIO  FRONTISPIZIO  D’  UN  ALMANACCO  MILANESE  PER  IL  1796,  OFFICIOSO  DELLA  CORTE  AUSTRIACA  E  SÌ  POCO  PROFETICO  DA 
NON  AVER  INTUITO  ALCUNO  DEI  GRANDI  RI  VOLG r  MENTI  DI  QUELL’ANNO. 


dal  1806)  non  si  ritrova,  nemmeno  per  facilitare  i 
frequenti  ragguagli  retrospettivi,  nè  ne\Y  Almanacco 
d'Italia  per  i!  1808  (Milano,  Cassici),  nè  nell’H/- 
manacco  e  Guida  di  Milano  per  il  1813  (Milano, 
Fr.  Sonzogno),  nè  in  altri  di  quel  tempo,  dove 
pure  abbondano  ad  ogni  passo  le  memorie  repub¬ 
blicane  e  napoleoniche  (la  Repubblica  Cisalpina  di¬ 
venne  Regno  d'Italia  il  26  maggio  1805),  sì  che, 
per  es.,  nel  citato  almanacco  pel  1813,  alla  vigilia 
cioè,  della  caduta  di  Napoleone,  vi  troviamo  ancora 
i  dipartimenti  repubblicani,  e  parecchie  vedute  di 
Milano  coll’«  Arco  a  Porta  Marenco  »  (Ticinese), 
colla  «  Piazza  del  Tagliamento  »  (P.  Fontana),  colla 
«  Via  Napoleone  »  (Sempione),  col  «  Foro  Bona- 
parte  »  ancora  cosi  chiamato,  colla  «  Villa  Bona- 
parte  »  (Pai.  Beigioioso),  col  «  Panteon  »  (Cimi¬ 
tero),  col  «  Monte  Napoleone  »,  ecc.  ecc.  Dall ’Al- 


verificarsi,  per  i  rovesci  toccati  al  «  nome  glorioso 
dell’Austriaco  Casato  ». 

Più  interessante,  nel  medesimo  Almanacco,  è  l’e¬ 
lenco  dei  «  soci  sedenti  e  corrispondenti  »  della 
Società  Patriotica,  istituita  in  Milano  coll’imperiale 
Dispaccio  del  2  die.  1776  *  al  benefico  fine  di 
maggiormente  promuovere  l’Agricoltura,  le  Arti  e 
le  Manifatture  dello  Stato  »,  e  fra  i  soci  d’allora 
troviamo  :  l’ab.  G.  Parini,  il  P.  Ermenegildo  Pini 
(famoso  anticopernicano),  l’Ab.  B.  Oriani,  il  P.  F. 
Soave,  il  March.  L.  Cagnola,  il  chirurgo  G.  B.  Pa¬ 
letta,  l’ab.  C.  Amoretti,  il  P.  G.  Fontana,  il  pro¬ 
fessor  A.  Volta,  il  prof.  L.  Spallanzani,  il  conte 
G.  B.  Corniani,  il  fisico  De  Saussure,  il  dott.  S. 
A.  Tissot,  l’ab.  G.  Toaldo,  A.  Young  di  Londra, 
l’astr.  A.  Cagnoli,  ecc.,  mentre  nel  necrologio  tro¬ 
viamo  i  nomi  illustri  del  March.  Cesare  Beccaria 
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Bonesan  (m.  28  nov.  1794)  e  del  conte  Gian  Ri¬ 
naldo  Carli  (m.  22  febb.  1795). 

Intorno  ai  Decadari,  osserviamo  però,  che  tanto 
gl’italiani,  quanto  i  francesi,  indicavano  sempre  la 
corrispondenza  colle  date  gregoriane  vigenti  altrove. 
Ma  anche  dopo  abolito,  il  calendario  francese  ispirò 
gii  spiriti  novatori.  Augusto  Comte  (1798-1857) 
proponeva  nel  1849  un  Calendario  positivista,  nel 
quale  l’anno  sarebbe  composto  di  13  mesi,  di  4 
settimane  (più  uno  o  due  giorni  complementari) 
denominati  dalle  virtù  e  dai  grandi  uomini  ;  la  do¬ 
menica  sarebbe  divenuta  l' umani  dì,  il  Gennaio  Mosè, 


per  le  effemeridi  dei  piccoli  pianeti  (asteroidi).  L’I¬ 
talia  pure  ebbe  una  importante  serie  di  siffatti  an¬ 
nuari,  iniziata  dall’Ab.  Angelo  de  Cesaris  al  sor¬ 
gere  dell’Osservatorio  di  Brera  in  Milano,  col  ti¬ 
tolo  :  Effemeridi  astronomiche  per  l’anno  1775,  cal¬ 
colate  per  il  meridiano  di  Milano,  pubblicazione 
che  continuò  per  cent’anni  precisi,  fino  al  1874, 
nel  quale  anno  venne  soppressa  dallo  Schiaparelli, 
perchè,  oramai,  quasi  superflua,  ma  sopratutto,  egli 
scrisse,  perchè  «  l’Osservatorio  è  fatto  per  osser¬ 
vare  »  e  non  per  assopirsi  sui  calcoli.  Nelle  prime 
annate  deH’effemeride  milanese  il  frontispizio  por- 


L’OSSER  VATORIO  DI  MILANO  (  BRERA  )  NEL  1774. 

(Dal  frontispizio  dei  primi  volumi  delle  Ephemerides  astronomicae  anno .  ad  meridianum  Mediolanensem  supputatae 

ab  Angelo  De  Cesaris.  Queste  Effemeridi,  poi  redatte  in  italiano,  vennero  soppresse,  dopo  il  100°  volume,  dallo  Schia- 


l’Agosto  Dante,  ecc.  Un  tentativo  d’imposizione  di 
questo  calendario  lo  fece,  nel  1890,  il  ministro 
dell’interno  del  Governo  provvisorio  del  Brasile.  Di 
alti  e  riforme  ultimamente  proposte,  specialmente 
dal  Flammarion,  ci  occupammo  a  lungo  nel  n.  9 
del  nostro  Astrofilo. 

Tornando  alle  effemeridi,  aggiungeremo  che  anche 
l’Inghilterra,  per  opera  di  Maskelyne,  iniziò  nel  1766 
(per  il  1767)  un  Nautical  Almanac  and  Astronomical 
Ephemeris,  preziosa  pubblicazione  non  mai  inter¬ 
rotta,  computata  sul  meridiano  dell’Osservatorio  di 
Greenwich  presso  Londra.  L’Inghilterra  ha  poi  anche 
una  ottima  effemeride  minore  nel  WitakeCs  Alma- 
nack,  che  si  pubblica  da  una  trent'na  d’anni  a 
Londra.  La  Germania  ha  invece  il  Berliner  Astro- 
nomisches  Jahrbuch,  apparso  nel  1 774  (per  il  1 776) 
a  cura  di  Bode  ed  oggi  specialmente  apprezzato 


tava  la  veduta  della  Specola  di  Brera  com’era  nel 
1774  e  come  qui  vedesi  riprodotta. 

Altre  minori  effemeridi  ebbe  però  l’Italia,  che 
meritano  menzione,  e  cioè  :  gli  Almanacchi  del  Ca- 
gnoli  (Verona,  1787-1806);  il  Giornale  astronomico 
per  il  1832  (Milano,  G.  Silvestri);  l’ Annuario  del 
R.  Osservatorio  di  Napoli  iniziato  dal  Capocci  nel 
1846  e  proseguito  per  poco;  V  Almanacco  astro¬ 
nomico  di  Amedeo  Albertazzi  per  il  1847  (Torino); 
\  Almanacco  astronomico  meteorologico  del  conte  Al¬ 
merico  da  Schio  (Vicenza,  1882-85);  l’ Annuario  me¬ 
teorologico  italiano  diretto  dal  P.  Denza  (Torino, 
1886-94);  l’ Almanacco  Baroni  per  il  1898  e  l'An¬ 
nuario  dell’ Astrofilo  per  il  1902.  Attualmente  non 
si  hanno,  in  Italia,  effemeridi  ufficiali  (il  Calendario 
del  Collegio  Romano  e  gli  Articoli  generali  del- 
l’Oss.  di  Brera  non  danno  che  alcuni  elementi  so- 
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FRONTISPIZIO  DEL  PRIMO  ANNUARIO  DELL’OSSERVATORIO  DI 
NAPOLI  (CAPODIMONTE)  COMPILATO  DA  ERNESTO  CAPOCCI 
PER  IL  1847. 


lari  e  lunari),  ma  alla  loro  mancanza  crediamo  sup¬ 
plisca  sufficientemente  la  parte  astronomica  del- 
X Almanacco  Italiano,  da  noi  compilata. 

>-■  La  Francia,  oltre  alla  Connaissance  ed  all’H/z- 
nuaire,  ha,  per  i  naviganti,  un  estratto  di  quella, 
più  le  Ephemcrides  maritinies  del  Dubus  (ora  Marcel) 
e  VAlmanach  da  Maria,  mentre  per  gli  astrofili  ha 
dal  1893  YAnnuaire  del  Flammarion.  Anche  la  Spa¬ 
gna  ha  una  buona  effemeride  nell’ Almanaque  nàutico 
de  Cadiz  computato  sul  meridiano  dell’Os¬ 
servatorio  di  S.  Fernando  ;  il  Belgio  ha 
pure  un  pregiato  Annuaire  de  l’Observa- 
toire  Royal  de  Bruxelles,  iniziato  nel  1854; 

1’  Austria  ha  1’  Astronomischer  Kalcnder, 
compilato  dall’  Osservat.  di  Vienna  dal 
1882;  gli  Stati  Uniti  hanno,  dal  1849, 

The  amer icari  Ephemerides  and  Nautical 
Almanac,  per  il  meridiano  di  Washington; 
il  Messico  possiede,  dal  1881,  V Armario 
del  Observatorio  Nacional  de  Tacrrbaya; 
l'Uruguay,  dal  1895,  I '  Al tnanaqire  astro¬ 
nòmico  di  Enrico  Legrand,  ecc. 

Tornando  alle  pubblicazioni  usuali,  dob¬ 
biamo  anzitutto  constatare  che  già  da 
molto  tempo  la  parte  calendaristica,  ri¬ 
dotta  di  minimi  termini,  è  divenuta  un 
accessorio,  diremmo  quasi  un’istruzione 
dell’Almanacco....  impropriamente  detto, 
colla  quale  etichetta  non  si  mira,  ornai, 
che  a  dare  o  a  ridare  sapore  di  attualità 
a  della  roba  di  rado  buona,  spesso  stantia, 
eterogenea. 


Quind’ innanzi  dovremo  dunque  distinguere  gli  al¬ 
manacchi  non  più  secondo  l’evanescente  soggetto, 
ma  secondo  l’invadente  complemento. 

Il  genere  ecclesiastico,  naturalmente,  è  il  più  nu¬ 
meroso  ed  insieme  il  più  antico,  inquantochè,  come 
vedemmo,  il  calendario  fu  per  lungo  tempo,  ed  in 
buona  parte  lo  è  tuttora,  monopolio  sacerdotale. 
Roma  pagana  immortalava  i  suoi  grandi  iscriven¬ 
doli  nei  Fasti,  ai  quali  fecero  poi  riscontro,  per 
gli  eroi  della  fede,  i  Martirologi,  ad  annali  dei 
martiri  della  Chiesa  romana,  ed  i  corrispondenti 
Menologi  (da  psv  mese  e  Àoyot  discorso)  della  Chiesa 
greca.  Il  primo  martirologio  cristiano  venne  com¬ 
pilato  da  Eusebio  di  Cesarea  (principio  del  IX  se¬ 
colo),  e  fu  successivamente  completato  dal  Ven. 
Beda  (Vili  secolo),  da  Floro  diacono  di  Lione,  da 
Raban  Mauro  arcivescovo  di  Magonza,  da  Usuardo 
(IX  secolo),  dal  cardinale  Baronio  (1586),  ecc.  Or¬ 
bene,  furono  questi  martirologi,  o  cronache  di  mar¬ 
tiri,  di  santi  e  di  vergini,  che  fornirono  al  calen¬ 
dario  tutta  la  filza  dei  celesti  patroni  da  comme¬ 
morarsi  nei  singoli  giorni  dell’anno,  e  così,  accanto 
alle  date  ed  alle  feste  dei  romani,  cominciarono 
ad  apparire  gli  anniversari  cristiani,  sì  che,  poco 
a  poco,  anche  il  diario  sacro  fu  completo,  anzi 
l’esuberanza  dei  santi  rispetto  ai  giorni  dell'anno 
diede  luogo  a  quelle  selezioni,  a  quelle  preferenze, 
che  finirono  per  generare,  anche  tra  diocesi  e  dio¬ 
cesi,  numerose  varianti. 

Fino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  il  calen¬ 
dario  ed  il  martirologio  (sempre  della  specie  dei 
perpetui)  erano  associati  ed  inscritti  nei  libri  sacri, 
nei  breviari  e  nei  messali,  che  trascrivevansi  nei 
monasteri. 

Più  tardi  tali  calendari  (sempre  della  specie  dei 
perpetui)  passarono,  dalla  stampa,  anche  in  libric- 
cini  di  minor  conto. 

La  penuria  degli  almanacchi  manoscritti  (ante- 
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dormente  alla  stampa)  suggerì  a  taluno  l’espediente 
di  ricordare  almeno  la  successione,  se  non  le  date, 
delle  principali  commemorazioni  sacre,  mediante 
strani  componimenti  mnemonici,  uno  per  ciascun 
mese,  come  questo,  il  primo,  che  fu  popolaris¬ 
simo  in  Germania  :  Cisto  Janus  Epi  sibi  vendicat 
Oc  Feli  Mac  Ari  Pcisea  Fab  Ag  Viriceli  Tini  Pau- 
lus  nobile  lumen),  dove  Cisio,  abbreviazione  di  Cir- 
cuncisio  (Circoncisione),  designa  la  prima  festa  di 
gennaio  (Janus),  seguita  da \V Epsi  (Epifania),  dal¬ 
l’Oc  (octava),  da  Feli  (S.  Felice  al  14),  Mac  (Mar¬ 
cello  al  16),  Ari  (Antonio  al  17),  ecc.  Inoltre  è 
curioso  notare  come  le  due  prime  parole  di  questa 
tiritera  —  Cisio  Janus  —  assumessero  il  signifi¬ 
cato  assai  più  esteso  di  calendario  ed  almanacco. 
Melantone,  l’amico  di  Lutero,  tentò  migliorare  la 
forma  latina  di  tale  sequenza,  ed  il  troviero  O- 
svaldo  di  Walkenstein  ne  diede  una  traduzione  te¬ 
desca,  ma,  naturalmente,  senza  vincerla  sulle  seco¬ 
lari  abitudini. 

Già  da  molto  tempo,  però,  anche  la  Chiesa  ri¬ 
conobbe  l’opportunità  di  compilare  dei  calendari 
annui  e  così  ciascuna  diocesi  stampa,  per  proprio 
uso,  VOcdo  cecitandi  divinimi  ofjiciuin  missamque 
celebcandi,  coi  rituali  delle  sacre  funzioni,  colle  ore 
dell’aurora  e  dell’Ave  Maria,  cogli  evangeli,  ecc.  ed 
oltre  a  questi  annuari  ufficiali,  altri  ne  ha  di  uffi¬ 
ciosi,  come  il  Veco  Rustico  indovino  di  Milano  che 
si  pubblica  dal  1 726  (vedi  frontispizio);  X Alma¬ 
nacco  ecclesiastico,  divenuto,  nel  1846,  V  Annuacio 
ecclesiastico  di  Milano,  poi  cessato;  il  Milano  sacco, 
che  conta  oltre  un  secolo  ;  La  Luna  sacca  di  Brescia, 
pur  essa  secolare;  X Almanacco  sacco  pavese  iniziato 
nel  1845;  L’indicatoce  ecclesiastico  piacentino  che 
data  dal  1870;  il  Calendacio  ecclesiastico  di  Trento, 
dal  1856;  X Almanacco  delle  famiglie  ccistiane  e- 
dito,  dal  1886,  dal  Benziger  di  Einsiedeln  (Sviz¬ 
zera);  l’ Almanacco  illusi cato  delle  famiglie  catto¬ 
liche  iniziato  nel  1889  dal  Desclée  e  Lefebvre  di 
Roma  ;  La  Si  ce  una  delle  Missioni  cattoliche  di 
Milano. 

Altri  almanacchi  di  questa  specie,  sebbene  più 
profani  che  sacri,  ma  pur  dedicati  alla  propaganda 
cattolica,  ed  anche  alla  polemica,  sono  o  furono  : 
V Almanacco  dei  codini  (dal  1754),  il  Caleidoscopio 
(dal  1861)  ed  II  Galantuomo,  tutti  di  Torino;  Mi¬ 
lano  nel  1868  vide  uscire  II  buon  cattolico,  nel  1889 
Il  Pceludio,  nel  1891  La  Coda,  nel  97  L’Alba  del- 
l' avvenice  e  nel  1901  la  Stcenna  popolane  dell’  «  Os- 
secvatoce  cattolico  »,  a  Genova,  nel  1868,  si  iniziava 
La  Lignei  a  ;  a  Bologna  il  Chicchicicchi  di  G.  Fran¬ 
ceschi  e  nel  1872  il  Gueccino;  a  Roma  nel  1S71 
Il  Campidoglio  ;  a  Catania  nel  1874  La  Campana, 
almanacco  del  buon  seme  ;  a  Venezia  iniziavasi  nel 
1875  il  Lunacio  pec  tutti  ;  a  Monza  dal  1885  L’A¬ 
mico  dei  giovanetti  ;  a  Casale  Monferrato  dal  1887 
L’Icide  di  Don  L.  Bussi,  ecc.,  e  fra  i  più  recenti 
citeremo  V Almanacco  del  «  Pco  Familia  »  di  Ber¬ 
gamo,  ed  il  Calendacio  del  Santuacio  di  Pompei, 
iniziato  nel  1889  dall’avvocato  Bartolo  Longo,  il 
quale,  tra  il  1876  e  l’87,  fondava  la  Nuova  Pompei 


(Valle  di  Pompei)  con  Chiesa,  Orfanotrofio  ed  an¬ 
che  con  un  Osservatorio  meteorico  e  vulcanologico 
inaugurato  dal  compianto  Padre  F.  Denza  il  15 
maggio  1890. 

Ma,  come  già  in  Francia  si  ebbero,  nel  1737-38, 
l’Almanach  dii  Pacadis  e  X Almanach  du  Diable, 
due...  galli  che  si  spennacchiavano  furiosamente, 
così  anche  da  noi  comparvero  non  pochi  alma¬ 
nacchi  di  propaganda  contraria,  come  :  il  prote¬ 
stante  Amico  di  casa,  iniziato  a  Firenze  nel  1854, 
per  rimbeccare  il  quale  sorsero  nel  1861  il  Pier¬ 
paolo  di  Modena  e  nel  1862  X Amico  di  casa  sma- 
schecato  di  Bologna.  Nel  1868  l’avv.  S.  Fortini 
iniziava  a  Venezia  e  proseguiva  poi  a  Firenze  La 
luce  sul  Vaticano.  Milano  nel  1862  aveva  la  Stcenna 
infrenale,  nell’8 1  X Almanacco  degli  atei  di  A.  De- 
Bella  e  nell’ 87  X Almanacco  anticlericale.  Ma  queste 
ultime  pubblicazioni  durarono  poco,  ed  altrettanto 
dicasi  di  quei  due  almanacchi  puramente  civili  (cioè 
con  anniversari  profani  in  luogo  dei  santi)  che  ap¬ 
parvero,  l’uno  a  Lugano,  nel  1846,  col  titolo: 
Primo  calendario  civile  italiano  di  L.  Scarabelli, 
l’altro  a  Treviso,  nel  1894,  intitolato  II  vero  italiano, 
almanacco  popolare  di  G.  Veronese. 

Più  a  lungo  resistettero  invece  X Almanacco  del 
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DOPPIO  FRONTISPIZIO  DI  UN  ALMANACCO  METEOROLOGICO  DEL  1824. 
(La  figura  rappresenta  un  curioso  strumento  descritto  nel  testo). 


libero  pensiero  iniziato  a  Parma,  nel  1869,  da  Luigi 
Stefanoni  (proseguito  poi  a  Milano  e  ch’ebbe  una 
ripresa  a  Roma  nel  1883),  nonché  l’ Almanacco  del 
libero  muratore  fondato  a  Milano  nel  1872  dalle 
Loggie  Cisalpina  e  Ragione. 

Al  genere  politico,  oltre  a  quelli  già  ricordati  ', 
appartengono:  \' Almanacco  nazionale  (Torino,  del 
1859;  V Almanacco  italiano  (Milano,  E.  Sonzogno, 
1861);  X Almanacco  repubblicano  edito  dal  giornale 
La  Plebe  di  Milano  nel  1871,  il  quale  (dopo  l’in¬ 
termezzo  di  un  Almanacco  indipendente  di  A.  degli 
Arnaldi  nel  1874  e  di  una  radicale  Miscellanea  nel 
1876)  venne  ripreso  col  medesimo  titolo...  esplicito 
nel  1883  e  con  quello  di  II  Ribelle  nell’ 84,  a  cura 
della  Società  democratica  della  gioventù.  Dal  1895, 
sempre  a  Milano,  esce  pure  un  Almanacco  socia¬ 
lista,  cui  hanno  eco,  da  Firenze  il  Verso  la  fine! 
e  da  Roma  X  Almanacco  dell’  €  Asino  »,  mentre  il 
più...  candido  del  genere,  ed  il  più  ascoltato...  in 
tempo  di  pace,  è  appunto  L’Amico  della  Pace  (poi  : 
Già  le  armi  !  —  Bandiera  bianca  —  Leggetemi  !), 
almanacco  fondato  nel  1890  dall’Unione  lombarda 
per  la  Pace  e  l’Arbitrato  internazionale,  di  cui  è 
animo  l’ottimo  Ernesto  Teodoro  Moneta. 

Del  genere  storico  ricorderemo  :  La  Dama  mila¬ 
nese  instruita  nella  patria  storia  (Milano,  1777), 
L’ Antiquario  milanese  per  il  1903  «  che  presenta 

1  A  proposito  del  Nipote  del  Vesta-Verde  di  Milano  (1848- 
1859)  ci  s’informa  che  i  principali  collaboratori,  insieme  al 
Correnti,  furono:  il  cav.  Antonio  Allievi,  il  prof.  Giustino  Ar- 
nesani,  il  cav.  Giulio  Carcano,  i  professori  Gaetano  e  Giovanni 
Cantoni,  il  cav.  Enrico  Fano,  l’ing.  Giulio  Sarti,  i  nobili  E- 
milio  e  Giovanni  Visconti-Venosta,  Pietro  Maestri,  ecc.  Ces¬ 
sato  il  Nipote ,  l’editore,  Dott.  Fr.  Vallardi,  g-li  sostituì,  nel 
1863,  V Almanacco  statistico  compilato  per  alcuni  anni  dal 
prof.  Fr.  Berlan. 


al  nazionale  e  al  forastiero  le 
vicende  di  Milano  >  e  che,  fia 
l’altro,  c’informa  (pag.  88),  come 
il  primo  orologio  a  torre  che 
sia  stato  in  Milano  fu  un  oro¬ 
logio  di  ferro  posto  sul  campa¬ 
nile  di  S.  Eustorgio  nell’anno 
1306,  come  scrive  il  Fiamma: 
stella  aurea  super  campanile  po- 
nitur,  horologium  ferreum  fab- 
bricatur,  perciò  deve  correggersi 
il  dotto  Sassi,  che  leggendo  la 
storia  delle  gesta  di  Azzo  Vi¬ 
sconti  ,  che  fece  fabbricare  la 
torre  di  S.  Gottardo,  e  porvi 
l’orologio  sotto  l’anno  1335, 
scrisse  che  quello  fosse  il  «  primo 
orologio  a  torre  posto  in  Mila¬ 
no  ».  Seguirono  poscia  :  /  trat¬ 
tati  di  Pace  dal  1S00  al  1S12, 
almanacco  per  il  1812  (Milano, 
B.  Borroni);  Ogni  giorno  un  fatto 
storico,  iniziato  a  Milano  nel 
1821  e  da  altri  ripreso  nel  1857 
col  titolo  :  Tutti  i  giorni  un 
fatto  storico  ;  il  Nuovissimo  Al¬ 
manacco  storico  di  C.  Steffani 
(Padova,  1847)  ;  X Almanacco  (poi  Annuario )  istorico 
d’Italia  di  Mauro  Macchi,  iniziato  a  Milano  nel  1867; 
Da  Sinalunga  a  Mentana,  almanacco  garibaldino  ini¬ 
ziato  da  E.  Sonzogno  nel  1867;  V Almanacco  della 
guerra,  Milano,  1871;  X Almanacco  storico  dell’  «  Il¬ 
lustrazione  italiana  »  iniziato  nel  1896,  ecc.;  tutti 
preceduti,  come  vedremo,  dall ’ Almanach  de  Gotha 
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e  à&\\’  Almanach  historique  edito  a  Bruxelles  dal 
1841. 

Constatiamo  poi,  con  grande  compiacimento,  che 
anche  l’agricoltura,  anzi  specialmente  l’agricoltura, 
fu  ed  è  bene  trattata  negli  almanacchi  italiani.  Per 
la  stranezza  del  titolo  si  distinse  il  «  Servo  a  tutti, 
e  sono  per  chi  mi  vuole,  ossia  il  Massaro  del  Cu¬ 
rato  di  campagna  »  iniziato  a  Milano  nel  1811. 

Molti  gli  almanacchi  di  «  Proverbi  »  in  italiano 
e  in  dialetto  per  il  buon  contadino;  anche  i  cac¬ 
ciatori  ed  ornitologi  ebbero  a  Venezia  (1825)  un 
eccellente  almanacco;  benemeriti  quelli  del  prof.  Gae¬ 
tano  Cantoni,  dei  prof.  Ottavi  ed  altri,  proseguiti 
per  molti  anni,  a  Milano  e  a  Casalmonferrato.  Ri¬ 
cordiamo  ancora,  a  Milano,  L’anno  rurale  altra  ot¬ 
tima  pubblicazione  di  Gaetano  Cantoni;  nell’83  ad 
Aosta  l’ Almanach  de  l’ Agriculteur  valdostani  ;  a  Ca¬ 
tania,  nell’ 84,  comparve  il  primo  Almanacco  del  vi¬ 
ticultare  e  del  vinicultore  ;  a  Roma,  nell’85,  V An¬ 
nuario  vincolo  italiano ;  nell’86  a  Milano  L’ orto  in 
cucina  del  Dott.  Antonio  e  ad  Ivrea  il  campa- 
gnuolo  ;  a  Firenze  nell’87  \’ Almanacco  per  i  cam- 
gnoli  ;  nel  93  a  Milano  l' Annuario  dell’ Agricoltore 
e  quello  del  Giardiniere,  nel  94  V In  Campagna ,  nel 
96  V Annuario  della  Gazzetta  Agricola ,  ecc.  Ah  se 
le  sorti  dell’agricoltura,  e  quindi  della  nazione,  di¬ 
pendessero  dal  numero  degli  almanacchi  agricoli, 
che  fortuna  per  questo  nostro  bel  Paese  ! 

Anche  l’igiene  ha  trovato  nell’  almanacco  una 
opportunissima  via  per  diffondersi.  Chi  non  co¬ 
nosce  la  bella  serie  dell’ Almanacco  igienico  del  dot¬ 
tor  Paolo  Mantegazza,  iniziata  a  Milano  nel  1866? 

In  questo  campo  vanno  onorevolmente  ricor¬ 


dati  anche  il  Calendario  farmaceutico  di  A.  Za¬ 
netti  (Milano,  dal  1868);  l’ Almanacco  della  famiglia, 
consigli  d’igiene  del  Dott.  A.  Longhena  (Milano, 
dal  1873);  La  scienza  della  salute,  iniziato  da  E. 
Rossi  nel  1878  e  più  tardi  proseguito  dal  Dottor 
Luigi  Manetti,  a  Milano,  dove  pure,  nel  1889,  ap¬ 
parve  il  Formulario  terapeutico  ricavato  dal  «  Mor¬ 
gagni  »  per  cura  del  Dott.  Bufalini.  Meno  accre¬ 
ditati  dei  precedenti  furono  :  Le  quattro  stagioni, 
almanacco  igienico  di  un  medico  ambrosiano,  e 
l’ Almanacco  igienico  del  fumatore  e  del  tabaccone, 
entrambi  iniziati  a  Milano  nel  1875.  Torino  ha 
dal  1894  l’ottimo  Almanacco  igienico-sanitario  del 
Dottor  Fr.  Abba.  La  Svizzera  vanta  invece  un  buon 
Almanach  du  tempérant,  edito  a  Ginevra  dal  1890, 
diretto  specialmente  a  combattere  l’ubbriachezza  e 
l’alcoolismo. 

Assai  più  ristretta  è  la  cerchia  degli  almanacchi 
scientifici.  Interessantissimo  tra  i  più  vecchi  del 
genere  è  quello  intitolato  IL  Arpa  di  Eolo  (Milano, 
1824),  nel  quale  un  erudito  anonimo  trattò  di  me¬ 
teorologia,  di  vulcani  e  di  terremoti,  illustrandolo 
con  belle  tavole  colorate. 

Risale  al  tempo  medesimo  l’inizio  di  quella  serie 
di  almanacchi  (Milano,  Silvestri,  dal  1827)  intito¬ 
lati  L’ impostura  smascherata,  o  sia  il  «  Nil  sub 
Sole  novrum  »,  che  sono  raccolte  o  centoni  di  no¬ 
tizie  scientifiche  più  o  meno  attendibili.  Notiamo 
in  quello  per  il  1828  la  descrizione  dei  Paragran- 
dini  del  prof.  Tholard  di  Tarbes,  introdotti  in  Lom¬ 
bardia  dal  Proposto  Beltrami,  ed  in  quello  per  il 
1836  curiose  notizie  intorno  alle  stelle  cadenti  ed 
ai  bolidi,  accennando  anche  alla  loro  origine  side¬ 
rale,  in  segreto  accertata.  Ben  scarse  dovettero  es- 


IMMAGINE  DEL  TEMPO. 

(Dal  Manuale  di  Pietro  Toselli  -  Milano  1838). 
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sere  le  analoghe  pubblicazioni  successive,  se  non 
ne  conosciamo  altre,  fino  al V Almanacco  di  scienza 
popolare  di  Luigi  Stefanoni  (Roma,  1S83)  e  fino 
all’ottimo  Almanacco  geografico  del  eh.  prof.  A. 
Ghisleri  (Bergamo,  Gaffuri  e  Gatti,  1S82  e  93), 


rinato  nel  1901  col  titolo  di:  Piccolo  Almanacco 
geografico  e  slatistico  redatto  dal  eh.  prof.  G.  Ric- 
chieri.  E  poiché  abbiamo  accennato  agli  annuari, 
devesi  pur  ricordare  quello  scientifico  ed  industriale 
iniziato  a  Milano  nel  1865  dalla  Casa  Treves,  ad 


Almajvac 


poiir  l  amie  e 


1609 


O  T  li  A  ) 


eh  est  C.  G-.  K,  1 1  j  n  g  er 
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imitazione  àeWAnnée  scientifique  et  industrìelle  ini¬ 
ziata  a  Parigi  nel  1857  da  Luigi  Figuier  ed  ora 
proseguita  da  Emilio  Gautier.  Ma  la  Francia  ebbe 
anche,  dal  1854,  un  discreto  Almanach  de  la  Phy- 
sique,  ed  ha  tuttora  un  popolare  Almanach  scienti- 


et  de  mer ,  edito  a  Parigi  dal  1852,  con  effemeridi 
militari.  L’Italia  ebbe  l’ Annuario  dei  Carabinieri 
reali  e  \' Almanacco  militare  illustrato,  entrambi 
torinesi  (Tip.  Cassone,  1863)  ed  interessanti  per 
le  divise  militari  del  risorgimento. 


CALENDARIO  MECCANICO  PER  16  ANNI  (1694-1709),  INCISO  DAL  LE  PAUTRE  E  DEDICATO  AL  MARESCIALLO  CHAMLAY. 


jique ,  iniziato  nel  1802  ;  mentre  l’Inghilterra  pos¬ 
siede,  dal  1901,  il  migliore  della  specie,  l’ottimo 
Knowledge  Diary  and  òcientific  fiandbook,  annuario 
astro-meteorologico,  scientifico  e  storico,  edito  dalla 
londinese  rivista  Knowledge  (Scibile). 

E  si  hanno  pure  degli  almanacchi  militari  :  il  più 
vecchio  ci  sembra  l’ Almanach  da  troupier  de  terre 


Il  Garbini  di  Milano  iniziava  nel  1880  V Almanacco 
del  soldato,  con  questo  opportuno  memento: 

«  Presso  gli  antichi  ogni  cittadino  era  soldato,  o- 
gni  soldato  era  cittadino  ».  Nel  1891  apparve  1  ’ln 
terra  e  in  mare  (Milano,  A.  Vallardi)  e  nel  95  V An¬ 
nuario  militare  e  marino  (Roma,  E.  Voghera). 

Infine  numerosi  gli  almanacchi  degli  spor/s  e  delle 
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varietà;  ricorderemo  solamente  V Almanacco  del  Club 
Alpino  Italiano ,  iniziato  a  Torino  nel  1871,  cioè 
pochi  anni  dopo  la  fondazione  del  Club  medesimo 
(1863). 

Persino  L’arte  di  fallire  ci  è  insegnata  da  un 
almanacco  del  1880  (Roma),  ed  un  altro  di  Salva- 
vatore  Recupero  (Catania,  1880  e  segg.)  s’intitola: 
Almanacco  popolare  di  economia  politica.  L’ Alma¬ 
nacco  cadorino  di  A.  Ronzon  (Venezia,  1873  e  74) 
descrive  l’alta  valle  del  Piave;  una  discreta  miscel¬ 
lanea  illustrata  ci  offre,  dal  1870,  il  Calendario  u- 
niversale  per  le  famiglie  (Milano,  Manini),  V Alma¬ 
nacco  del  Barbera  (Firenze,  1888),  e  parecchi  altri, 
taluni  dei  quali  troppo  volgari  ed  insulsi  per  es¬ 
sere  qui  ricordati.  Degni  di  menzione  sono  invece 
V  Almanacco  commerciale  Savallo  (Milano,  1872), 
primo  germe  della  nota  voluminosa  Guida  di  Mi¬ 
lano, ,  iniziata  nel  1881  e  sostituitasi  a  quella  del 
Bernardoni  ;  il  Calendario  dell’Unione  Tipografico- 
Editrice  di  Torino,  iniziato  nel  1798,  contiene  sem¬ 
pre  articoli  molto  interessanti;  pregievole,  anche 
dal  lato  della  cronologia  teorica,  fu  la  Guida  per 
tutti  per  l’anno  1899  (Milano,  Ci  velli),  compilato 
dal  D.r  Alfredo  Comandini  ;  a  Firenze  il  Bernporad 
iniziava  nel  1900  l’utilissimo  Almanacco  dell’inse¬ 
gnante  italiano  e  nel  1901  il  modesto  Calendario 
nazionale  della  Società  Dante  Alighieri. 

Seguendo  l’esempio  oltramontano,  anche  parecchi 
dei  nostri  giornali  e  periodici  iniziarono  delle  pub¬ 
blicazioni  più  o  meno  foggiate  su  V Almanach  de 
l' lllustration  (Paris,  dal  1884)  e  su  l’ Almanach  da 
Magasin  Pìttoresque  (Paris,  dal  1751).  Infatti,  nel 
1864  apparve  V Almanacco  del  Pungolo  di  Milano, 
politico,  letterario  ed  artistico  —  nel  1865  V Alma¬ 
nacco  della  Rana  di  Bologna,  umoristico,  e  quello 
AAX  Emporio  pittoresco  di  Milano,  con  miscellanee 
illustrate  —  nel  1868  lo  Zig!  Zag!  almanacco  della 


Frusta  di  Milano  —  nel  1871  X Almanacco  del  Fan- 
fulla  di  Roma,  politico-satirico,  e  la  Strenna  del¬ 
l’Uomo  di  Pietra  di  Milano,  umoristica  —  nel  1877 
la  Strenna  illustrata  del  Corriere  della  sera  di  Mi¬ 
lano  —  nell’82  V Almanacco  del  Secolo  di  Milano 
con  varietà  illustrate  e  con  parecchi  nostri  articoli 
astro- meteorologici  —  pure  nel  72  uscì  X Alma¬ 
nacco  della  Cronaca  Varesina  —  nell'84  a  Firenze, 
il  Capitan  Fracassa,  almanacco  per  ridere  —  nel- 
1’ 86  quello  della  Commedia  umana  di  Milano  — 
nell’87  la  Strenna  della  Gazzetta  Piemontese  di 
Torino  —  nel  91  X Almanacco  del  Mondo  Umori¬ 
stico  di  Milano,  ecc.,  tacendo  di  molte  Strenne  an¬ 
nuali  senza  calendario  ed  osservando  che  ora  pa¬ 
recchi  giornali  anziché  pubblicare  un  almanacco 
loro  proprio,  danno  ai  loro  associati,  come  dono 
gratuito  o  semi-gratuito ,  alcuni  fra  migliori  esi¬ 
stenti. 


Parecchi  degli  almanacchi  fin  qui  ricordati  con¬ 
tengono,  tra  le  loro  miscellanee,  delle  notizie  più 
o  meno  esatte  sui  diversi  Stati  del  mondo  e  sui  ri¬ 
spettivi  Sovrani,  qualche  riassunto  dei  principali 
avvenimenti  dell’anno  trascorso,  cenni  necrologici, 
ecc.,  ma  nessuno  di  essi  vi  pose  quella  cura  scru¬ 
polosa  che  rese  poi  sì  autorevole  X Almanach  de 
Gotha,  oggi  assurto  ad  importanza  internazionale, 
perchè  quasi  ufficiale  per  la  parte  genealogica  ed 
accreditatissimo  per  quella  statistica. 

Tale  pubblicazione,  oggi  al  suo  140°  anno,  com¬ 
parve  a  Gotha  (capitale  del  ducato  di  Sassonia- 
Coburgo-Gotha,  ora  di  30.000  ab.)  nella  fine  del 
1763  per  il  1764,  e  giunto  al  suo  100°  volume 
(1863)  ci  offriva  da  Sé  stesso  la  propria  storia  non¬ 
ché  l’indice  delle  materie  trattate  nel  primo  secolo 
della  sua  esistenza. 

Quanto  allo  sviluppo  di  questo  almanacco,  no¬ 
teremo  che  la  genealogia  dai  sovrani  europei  venne 
iniziata  fino  dal  2°  volume  (1765);  la  parte  stati¬ 
stica  vi  entrò  l’anno  appresso  coll’articolo  De  la 
Terre,  riprodotto  più  volte  e  coi  successivi:  Arithmé- 
tique  politique  (1767),  militaire  (1779),  ecc.;  la 


CALENDARIO  PERPETUO  MENSILE  DI  GONAULT,  A  CILINDRO 
MOBILE. 
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cronaca  degli  avvenimenti  politici  data  dal  1798; 
nel  1805  apparve  una  prima  lista  di  ambasciatoli; 
nel  1806  l'elenco  dei  cardinali;  nel  1824  vennero 
compresi  i  ministri  delle  varie  Potenze  ed  i  cenni 
necrologici;  nel  1825  vi  si  aggiunsero  i  sovrani 
extra-europei  ;  nel  1826  i  consoli,  nel  1836  le  fa¬ 
miglie  nobili,  ecc.  Le  prime  incisioni  apparvero  nel 
volume  perii  1798,  ma  non  furono  dapprima  che 
figure  allegoriche  o  mitologiche,  poi  divennero  illu¬ 
strazioni  di  lutti  storici,  di  romanzi,  di  capolavori 
d’arte,  poi  vedute,  paesaggi,  ritratti  di  uomini  il¬ 
lustri,  finché,  nel  1832,  le  incisioni,  tutte  finissime, 
vennero  intieramente  consacrate  ai  membri  delle 
case  sovrane. 

Come  già  dicemmo,  questo  almanacco  ebbe  dei 
precursori,  ma  fu  ed  è  assai  maggiore  il  numero 
degli  imitatori  e...  saccheggiatori.  Tra  gli  antenati 
si  può  anche  collocare  (e  non  c’è  da  ridere)  il 
nostro  Vestaverde  (La  Lana  in  corso ,  iniziato  nel 
1715),  il  quale  pur  conteneva  le  nascite  di  tutti  i 
sovrani  e  principi  d’Europa,  l’elenco  dei  cardinali, 
una  cronistoria  degli  ultimi  avvenimenti,  ecc.;  tra 
i  secondi  ricorderemo  invece  le  traduzioni  italiane 
del  Gotha  iniziate  a  Venez:a  nel  1780,  l’ Almanacco 
dì  Milano  per  il  1796,  il  Vesta-Bianco  (Venezia, 
1807),  l’ Almanacco  d’Italia  (Milano,  1808),  il  Ven¬ 
taglio  almanacco  milanese  del  1810,  I  trattati  di 
pace  (Milano,  1812),  \’ Almanacco  e  Guida  di  Mi¬ 
lano  per  il  1813,  la  Scuola  di  Minerva  figliazione 
saltuaria  del  Vestaverde,  ecc.,  e  fra  i  consimili  ci- 


MACCH1NETTA  CALCOLATRICE  DELLE  ECLISSI,  INVENTATA  DAL 
DE  LA  HIRE  VERSO  IL  1700. 


CALENDARIO  MECCANICO  DI  GIOVANNI  CUSSON,  CONTADINO 
FRANCESE. 

teremo  le  Notizie  per  l' anno  (tale)  che  pubblica 
vansi  in  Roma  dalla  metà  del  XVIII  secolo,  però 
solo  dedicate  alla  gerarchia  cattolica  ;  il  Calendario 
manual  y  gaia  de  forasteros  en  Madrid ,  che  risale 
al  principio  del  secolo  scorso,  ecc.  Ma  siccome  era 
più  facile  imitare  il  Gotha  nella  parte  genealogica 
e  storica,  che  nella  statistica,  siccome  assai  più  ra¬ 
pidamente  affluiscono  i  materiali  per  compilare, 
per  esempio,  un  Annuario  della  nobiltà  italiana, 
che  un  bilancio  politico  geografico  del  globo,  così, 
nonostante  la  comparsa  di  altri  accennati  annuari 
a  quello  di  Gotha.  Come  italiani  dobbiamo  però 
ricordare  l’ottimo  Annuario  di  statistica  (poi  Geo- 
grafico-statistico)  iniziato  a  Milano  (L.  Vallardi) 
nel  1884  dal  chiarissimo  prof.  A.  Brunialti  e  pro¬ 
seguito  per  una  diecina  d’anni,  sempre  con  impor¬ 
tanti  statistiche  e  succose  rassegne  delle  nuove  con¬ 
quiste  geografiche. 

*  * 

Un  genere  affatto  distinto  dei  precedenti  è  quello 
dei  calendari  od  almanacchi  meccanici,  taluni  della 
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specie  dei  perpetui,  altri  associati  all’orologeria, 
altri  ancora  destinati  al  calcolo  stesso  degli  ele¬ 
menti  cronologici  ed  astronomici. 

Tra  i  primi,  assai  numerosi  e  multiformi,  merita 
di  essere  qui  riprodotto  un  calendario  per  16  anni 
(  1 694- 1 7 09)  intitolato:  L'Ordre  des  temps ,  imma¬ 
ginato  da  G.  I.  D.  R.,  che  non  sappiamo  chi  fosse, 
dedicato  al  maresciallo  De  Chamlay  ed  eseguito 
dal  Le  Pautre,  architetto  ed  incisore  di  Luigi  XIV, 
il  Re  Sole,  la  cui  testa  raggiante  si  vede  nel  centro 
del  quadro.  I  due  piccoli  fori  di  quest’ultimo  ser¬ 
vono  ad  imperniarvi  dei  dischi  di  cartone,  girevoli, 
le  cui  variabili  indicazioni  si  vedono,  o  meglio  si 
vedrebbero,  attraverso  le  quattro  finestre  arcuate 
(bianche)  intagliate  nel  quadro  stesso,  ai  due  angoli 
inferiori  del  quale  stanno  delle  tavolette  indicanti 
i  giorni  settimanali  dei  capimesi  e  le  date  dei  no¬ 
viluni,  per  i  sedici  anni  suddetti,  indicazioni  che 
servirono  a  regolare  i  dischi  mobili. 

Alla  medesima  categoria  appartengono  pure  quei 
piccoli  calendari  perpetui  settimanali  o  mensili,  nei 
quali,  mediante  i  soliti  dischi  o  tamburi  girevoli, 
si  portano  i  giorni  del  mese  di  contro  ai  rispettivi 
settimanali;  finita  la  settimana  ed  il  mese,  non  c’è 
che  rinnovare  l’accordo.  1  due  modelli  che  qui  ri¬ 
produciamo  non  abbisognano  di  ulteriori  spiega¬ 
zioni,  solo  aggiungeremo  che  quello  cilindrico  venne 
immaginato  dal  francese  Gonault. 


Ed  eccoci  agii  orologi-calendari.  Fino  al  900 
cieli’ E.  V.  non  si  ebbero,  per  misurare  il  tempo, 
che  orologi  a  sole,  clessidre  (orologi  ad  acqua)  e 
polverini  (orologi  a  sabbia).  Gli  orologi  a  gravità, 
cioè  mossi  da  pesi,  pare  debbano  proprio  attri¬ 
buirsi  al  monaco  francese  Gerbert  (poi  papa  Sil¬ 
vestro  11),  il  quale  avrebbe  concepito  gli  orologi 
a  ruote  ed  a  pesi  nei  primi  anni  del  X  secolo  ; 
già  intorno  al  1300  orologi  a  soneria  trovavansi 
su  parecchi  campanili;  e  quello  della  cattedrale 
di  Strasburgo,  costruito  fra  il  1352  e  1354,  pare 
già  fosse  munito  di  calendario  e  d’astrolabio.  No¬ 
vissimo  quello,  che  tuttora  si  ammira,  costrutto  nel 
sec.  XVI,  che  dà  insieme  tutte  le  indicazioni  orarie, 
calendaristiche  ed  astronomiche. 

Tra  gli  orologi-calendari  ingegnoso  fu  il  calen¬ 
dario  meccanico  costrutto  dal  1846  al  49  dal  gio¬ 
vane  contadino  Giuseppe  Cusson,  francese  del  dip. 
del  Lot.  Ne  riproduciamo  lo  schizzo  dal  Cosmorama 
pittorico  di  Milano  del  27  aprile  1850,  notando 
che  il  quadrante  A  dà  le  ore  ed  i  minuti,  B  i  se¬ 
condi  (il  giorno  settimanale),  D  la  data  del  mese, 
E  il  nome  del  mese.  F  l’anno,  G  l’età  e  le  fasi 
della  Luna,  H  la  levata  del  Sole,  I  il  tramonto,  J 
e  K  lo  stesso  per  la  Luna,  mentre  nella  galleria 
superiore  e  nelle  due  torrette  si  muovono  due  fi¬ 
gure  simbolizzanti  le  feste  cristiane. 

Anche  quello  della  torre  dell’orologio  di  Venezia 
è  un  meccanismo  analogo  ai  precedenti,  e  segna 
il  corso  del  Sole  e  della  Luna  attraverso  le  costel¬ 
lazioni.  Esso  venne  costrutto  dai  reggiani  Gian 
Paolo  e  Gian  Carlo  Rinaldi,  nel  1499  e  riparato 
nel  1655  dal  meccanico  bassanese  Ferracina.  Sulla 
loggetta  superiore  passano,  nel  dì  dell’Epifania, 
alcuni  automi  che  raffigurano  i  Re  Magi,  col  loro 
seguito,  inchinantisi  davanti  a!  simulacro  della  Ver¬ 
gine. 

Ma  il  vero  rivale  dell’orologio-calendario  stra- 
sburghese,  ed  astronomicamente  più  perfetto,  è  quello 
di  Lione,  costrutto  da  Nicola  Lippyus  nel  1598  e 
riparato  nel  1660  da  Guglielmo  Neverissoti  o  Neu- 
risson,  e  più  tardi  ancora  da  Giuseppe  Mourier. 
La  figura  qui  riprodotta  dà  un’  idea  della  somma 
eleganza  di  quest’opera,  più  ampiamente  descritta, 
come  le  altre,  nella  Merveilles  de  /’ Horoìogerie  di 
C.  Portai  ed  H.  De  Graffigny  (Paris,  1888). 

Narrasi  che  i  cinesi  avessero  trovato  un  metodo 
spiccio  per  il  calcolo  delle  fasi  lunari  e  delle  e- 
clissi,  mediante  le  combinazioni  di  alcuni  gettoni, 
paragonabili  a  quelli  del  giucco  della  dama.  Può 
essere,  nra  certo  è  che  la  macchina  calcolatrice 
delle  eclissi  immaginata  da  Filippo  De  La  Hire 
(n.  Parigi  1640,  m.  1718)  risolve  graficamente  il 
problema  in  modo  abbastanza  spiccio.  Questa  mac¬ 
china,  di  cui  diamo  il  disegno  ridotto,  si  trova  an¬ 
che  descritta  nel  Traité  des  instrumens  de  mathé- 
matique  di  N.  Bion  (Paris,  1716),  sulle  già  citate 
Récréations  mathématiques  di  Oranam  (Paris,  1778), 
ecc.  Essa  componesi  di  tre  dischi  concentrici  :  il 
superiore  con  dei  fori  circolari  che  rappresentano 
i  pleniluni,  il  mediano  con  altri  fori  per  i  noviluni, 
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l’inferiore  o  disco-base  contiene  i  giorni  dell’anno: 
orbene,  la  semplice  cognizione  delle  epatte  astro¬ 
nomiche  (tavola  a  parte)  basta  per  ottenere,  dalle 
combinazioni  di  quei  tre  dischi,  le  date  delle  e- 
clissi  e  le  loro  approssimate  grandezze. 

Possono  comprendersi  nella  stessa  classe  anche 
i  Geodromi  costruiti  a  Venezia  da  Giorgio  Manin 
(figlio  dell’illustre  Daniele),  i  quali,  mossi  da  un 
forte  meccanismo  d’orologeria,  presentano  ad  ogni 
istante  la  precisa  posizione  della  Terra  rispetto  al 
Sole.  L’unica  descrizione  che  si  abbia  di  essi  è 
quella  da  noi  pubblicata  nzW  Annuario  astro-meteo¬ 
rologico  dell’Osservatore  Patriarcale  di  Venezia  per 
l’anno  1899.  Ed  al  medesimo  scopo  rispondono 
pure  l’ orologio  cosmografico  dell’infelice  Mouret,  1  ’o- 
rologio  universale  del  sacerdote  Domenico  Balbo 
di  Moleto  (Casale  Monferrato),  quelli  analoghi  del 
Juvet  di  Chaux-de-Fonds,  ecc. 

E  non  soltanto  le  macchine-calendario,  ma  si 
hanno  anche  gli  uomini-calendario,  come  il  Silvin, 
il  Pincherle,  l’Aurelj,  l’Inandi,  il  Diamandi,  ed  altri 
professionisti  del  calcolo  mentale  e  della  mnemo¬ 
nica.  Ma  noi  preferiamo  rievocare  qui  la  tipica  fi¬ 
gura  del  compianto  ing.  Carlo  Sacelli,  l’autore  delle 
meridiane  di  Milano,  il  quale  non  soltanto  vi  sa¬ 
peva  dire,  a  memoria,  la  corrispondenza  delle  date 
coi  giorni  settimanali,  ma  anche  le  date  delle  lu¬ 
nazioni,  delle  feste  mobili,  ecc.  per  un  anno  qua¬ 
lunque,  e  come  ciò  sia  possibile  Io  spiegheremo, 
tra  non  molto,  nel  nostro  Calendario  mnemonico. 

Fra  gii  almanacchi  perpetui  sono  pure  da  ricor¬ 
darsi  quelli  di  Giuseppe  Logroscino  di  Bari,  di  Ce¬ 
sare  Carregaro-Negrin  di  Firenze,  quello  curiosis¬ 
simo  ed  assolutamente  originale  del  prof.  Ettore 
Da  Rin,  quello  del  Diamandi,  ecc.  A  proposito 
di  quest’ultimo,  composto  di  due  dischi  di  cartone 
concentrici,  annunciamo  che  fino  dal  marzo  1894 
noi  ne  costruimmo  uno  consimile,  ma  assai  più 
semplice,  ancora  inedito,  che  pubblicheremo  sul- 
V  Astrofilo. 

Sebbene  fuori  luogo,  a  questo  punto  offriamo 
ai  lettori  la  riproduzione  di  un  almanacco  giappo¬ 
nese,  che  dobbiamo,  insieme  ai  relativi  schiari¬ 
menti,  alla  squisita  cortesia  del  cav.  Carlo  Giussani, 
che  potrebbe  definirsi  un  italo-giapponese...  di  Mi¬ 
lano.  Premesso  che,  come  l’ebraica,  anche  la  scrit¬ 
tura  giapponese  si  legge  a  rovescio,  notiamo  an¬ 
zitutto  che  i  caratteri  in  testa  si  leggono  così  : 
Medgi  21 0  no  Koiomi  e  si  traducono  :  Almanacco 
(Kojomi)  per  il  21°  anno  dell'èra  del  progresso 
(Medgi),  che  corrispondeva  al  nostro  1888,  ed  al 
2649  dell’antica  èra  giapponese.  Nella  colonna  di 
sinistra  sono  indicati  i  mesi  corti  di  29  giorni  (2°, 
4°,  6°,  9°,  ed  11°,  ed  in  quello  di  destra  i  mesi 
lunghi  di  30  giorni  (1°,  3°,  5°,  7°,  8°,  10°,  e  12°); 
nella  linea  centrale  è  detto  :  anno  di  365  giorni, 
dell’èra  giapponese  2649°,  e  nelle  laterali  sono  e- 
lencate  le  feste  ufficiali.  In  basso  a  sinistra  sono 
indicate  le  fasi  lunari,  nel  centro  i  ragguagli  delle 
feste  del  calendario  gregoriano,  ufficiale  anche  al 
Giappone  dal  1870,  e  più  a  destra  vedesi  la  rosa 


IL  MAGNIFICO  OROLOGIO-CALENDARIO  DI  LIONE,  COSTRUITO  NEL 
1598.  RIPARATO  NEL  1660. 


dei  venti.  Le  principali  feste  giapponesi  sono  :  il 
Capodanno  ( Sciagassu ,  o  Ganilsu  come  scrive  The 
Lady' s  Magazine)  che  dura  7  giorni;  la  comme¬ 
morazione  dei  morti  (Bori)  al  principio  del  7°  mese, 
l’inizio  di  ciascuna  delle  4  stagioni,  l’onomastico 
dell’attuale  Imperatore  (3  novembre)  e  la  festa  del 
formatore  dell’Impero  (Gimmu  Tesino). 

Ed  ora,  giunti  al  termine  della  nostra  rapida  corsa 
attraverso  l’almanacchismo,  bisognerebbe  che  por¬ 
gessimo  ai  lettori  il  modo  di  ragguagliare,  di  com¬ 
parare  tra  loro  tanti  diversi  computi  calendaristici, 
ma  a  questo,  per  adesso,  dobbiamo  assolutamente 
rinunciare,  notando  solo  che  i  più  antichi  monu¬ 
menti  cronologici  che  servono  allo  scopo  sono  i 
Ganoni ,  o  cataloghi  di  dinastie,  di  avvenimenti 
memorabili,  ecc.,  compilati  da  Eratostene  (III  secolo 
av.  C.)  e  da  Tolomeo  (Il  secolo  dell’E.  V.),  i  Marmi 
di  Paro  e  quelli  Capitolini,  il  preziosissimo  Etne- 
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rologio  di  Firenze  (da  rjiiepa  giorno,  e  Àoyog  di¬ 
scorso)  scoperto  nel  1751  da  Giovanni  Masson  alla 
Biblioteca  Laurenziana  in  coda  ai  commenti  di  Teone 
sull’ Almagesto  di  Tolomeo,  dove  si  ha  la  concor¬ 
danza  di  ben  16  diversi  calendari,  ecc.  Tra  le  pub¬ 
blicazioni,  invece,  che  riassumono  tali  cognizioni, 
segnaleremo  anzitutto  V Hémérologie  di  Ulisse  Bou- 
chet  (Parigi,  1868)  e  l’esteso  lavoro  su  I  Calendari 
di  Francesco  Alvino  (Firenze,  1891),  dove  si  po¬ 
tranno  trovare  copiose  altre  referenze. 

Comunque,  davanti  a  tanta  varietà  di  computi, 
e  nelle  ère,  e  nei  calendari,  e  nelle  ore;  davanti 
a  sì  grande  babele  cronologica,  ed  anche  davanti 
al  discutibile  progresso  dei  suoi  orari,  noi  ripe¬ 
temmo,  col  Ricchieri,  che  «  il  sistema  della  riforma 
oraria  mondiale  è  la  méta  ultima  a  cui  tendono 


(speriamolo!)  anche  i  fautori  dei  fusi  »;  aggiun¬ 
geremo,  con  Guglielmo  Meyer,  ex-direttore  del- 
V Uranio  di  Berlino,  che  «  1'avviainento  del  progresso 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  divisione  ed  il  com¬ 
puto  del  tempo  non  permette  di  conservare  dubbio 
alcuno,  che  fra  non  molto  le  ore  dei  24  fusi,  che 
presero  (solo  in  minima  parte,  però)  il  posto  degli 
innumerevoli  tempi  locali,  dovranno  alla  lor  volta 
ritirarsi  innanzi  all’ora  universale  »,  e  concluderemo, 
infine,  affermando,  coll’illustre  John  Herschel,  che 
«  l’unificazione  del  tempo  è  di  tale  importanza 
per  tutti  gli  usi  della  vita,  che  distrugge  qualunque 
altra  considerazione  di  costumi  o  di  particolari 
vantaggi  ». 

Cap.  Isidoro  Baroni. 
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FCHÈ  la  gloriosa  tradizione  di  Ru¬ 
bens  e  di  Van  Dyck,  di  Breughel  e 
Teniers  si  spezzò  di  un  tratto  al 
principio  del  secolo  decimonono,  la 
pittura  belga  è  rimasta  associata, 
ora  più  ora  meno,  ai  tentativi  ed  alle  ricerche 
delle  varie  scuole  artistiche  succedutesi  nella  vicina 
Francia. 

Se  però  in  Belgio  la  pittura,  come  del  resto  an¬ 
che  la  letteratura,  non  ha  più  serbato,  dal  principio 
del  secolo  scorso  in  poi,  uno 
spiccato  carattere  indigeno, 
rispecchiando  invece,  più  di 
ogni  altra  nazione  d’Europa, 
le  successive  evoluzioni  e  ri¬ 
voluzioni  dell’  arte  francese 
con  qualche  parentesi  d’in¬ 
fluenza  germanica,  essa  può 
vantarsi  di  una  fioritura  dav¬ 
vero  invidiabile  di  opere  ro¬ 
buste  ed  interessanti.  I  pittori 
belgi,  difatti,  non  sono  punto 
imitatori  banali  e  pedissequi, 
che  anzi  si  sono  fatti,  quasi 
sempre,  gl’  ingegnosi  inter¬ 
preti  ed  i  liberi  e  sagaci 
svolgitori  delle  nuove  formule 
d’arte  pervenute  loro  da  Pa¬ 
rigi.  Eglino  hanno  saputo 
perfino  crearsi  una  particolare 
originalità,  sia  moderando  ed 
equilibrando  dette  formule 


artistiche,  mercè  la  sanità  sanguigna  e  la  gravità 
prudente  e  forse  anche  un  po’  pesante  della  razza 
vallona,  sia  rendendole  più  intense  ed  impressio¬ 
nanti,  mercè  1’  immaginativa  ardente  ed  alquanto 
tragica  della  razza  fiamminga. 

Valloni  e  Fiamminghi,  ecco  i  due  gruppi,  nei 
quali,  in  rispondenza  alle  due  razze  che  costitui¬ 
scono  la  nazione  belga,  possonsene  dividere  i  let¬ 
terati  e  gli  artisti  dell’ora  presente.  Entrambi  i 
gruppi  seguono  in  massima,  siccome  ho  osservato 
testé,  in  quanto  ad  orienta¬ 
mento  estetico,  la  Francia. 
Ma,  mentre  i  Valloni  vanno 
quasi  considerati  come  dei 
Francesi ,  molto  più  gravi 
però  e  compassati,  i  Fiam¬ 
minghi  invece  hairno,  per  in¬ 
dole  e  per  tradizione,  vari 
punti  di  contatto  coi  Tedeschi 
e  cogli  Anglo-Sassoni,  ciò  che 
spiega  perchè  proprio  fra  essi 
il  simbolismo  abbia  trovato 
i  suoi  più  convinti  seguaci. 

E  a  questo  secondo  gruppo 
che  appartiene  Léon  Frédéric, 
il  quale  è,  senza  contrasto, 
una  delle  personalità  più  spic¬ 
cate,  più  originali  e  più  ca¬ 
ratteristiche  dell’  odierna  pit¬ 
tura  belga  e  non  è  più  un 
ignoto  pel  pubblico  italiano, 
dopo  le  vivaci  discussioni  su- 
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scitate  dai  trittici  e  dai  pentattici  da  lui  esposti 
nella  mostra  di  Firenze  del  1886  ed  in  quelle  di 
Venezia  del  1897,  del  1899  e  del  1901» 

*  * 

Léon  Frédéric,  nato  a  Bruxelles  il  26  agosto  del 


1856,  studiò  pittura  con  J.  van  Keirsbilk  e  con 
J.  Portaels,  ma,  prima  di  consacrarsi  all’arte  sua  con 
quell’ardente  passione  e  con  quella  perseverante 
laboriosità  che  gli  hanno  reso  possibile  di  dare 
vita,  in  un  periodo  di  tempo  relativamente  breve, 


LEON  FRÉDÉRIC  —  IL  UNO.  (DISEGNO). 
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ad  una  numerosa  serie  di  opere  importanti,  l’una  Médicis ,  Michel-Ange  enfant,  L  agonie  de  Saint 
così  diversa  dall’altra,  egli  viaggiò  a  lungo  in  Francois  d’ Assisi,  nei  quali  una  certa  precoce  bra- 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Germania  e  vura  di  pennello  ed  una  certa  grandiosa  dramma- 


LEON  FRÉDÉRIC  —  LE  RUISSEAU.  (DETTAGLIO  DEL  PANNELLO  CENTRALE  DEL  TRITTICO). 


n  Italia,  dove  si  trattenne  per  vari  mesi  e  di  cui 
ha  serbato  sempre  un  ricordo  oltremodo  gradito. 

La  sua  carriera  artistica  il  Frédéric  la  iniziò  con 
quadri  di  soggetto  storico  e  d’ispirazione  roman¬ 
tica,  come  Roland  de  Lattre  exécutant  les  psaumes 
de  la  pénitence  devant  Charles  IX  et  Cathérine  de 


ticità  di  concezione  non  bastarono  a  nascondere  la 
mancanza  di  un’  originalità  affatto  propria. 

Ma  la  sua  individualità  incominciò  a  delinearsi, 
pur  subendo  l’influenza  del  realismo  mite  di  Bastien- 
Lepage,  in  una  seconda  serie  di  tele,  le  quali, 
come  Les  lessiveuses,  Les  femmes  à  loques ,  Le  Noci 
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à  l’ho  spie  e  des  vieillards,  La  fannie  qui  tricote  o 
Les  marchands  de  ernie,  avevano  per  soggetto  umili 
episodi  della  tubolata  esistenza  dei  contadini,  degli 


Le  Lui  e  Le  Blé,  la  vita  dei  campi,  considerata 
con  occhio  amorevolmente  poetico.  Questi  due 
cicli  rusticani,  esposti  nel  Salon  du  Champs-de- 


LÉON  FRÉDÉRIC  —  LES  AOES  DE  L’OUVRIER.  (PANNELLO  CENTRALE  DEL  TRITTICO). 


artigiani,  dei  mercanti  ambulanti.  Inf'ne  egli  si  eman¬ 
cipò  da  ogni  influenza  estranea  e  si  sforzò,  con  assai 
buoni  risultati,  di  riassumere  in  ampie  composizioni, 
come  nei  Paysans  e d  in  serie  organiche  di  spiccato  ed 
ingegnoso  carattere  decorativo,  come  le  due  for¬ 
mate  di  quattordici  cartoni  ciascuna  ed  intitolate 


Mars,  richiamarono  sul  valoroso  pittore  belga  l’at¬ 
tenzione  del  pubblico  intelligente  e  della  critica 
d’avanguardia.  Quell’acuto  giudice  d’arte  che  è 
Gustave  Geffroy,  il  quale  doveva  in  seguito  parlar 
sempre  di  lui  con  la  maggiore  simpatia,  scriveva 
nel  1891:  «  Un  solo  straniero,  Léon  Frédéric,  ri- 
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vela  un  talento  nuovo,  con  una  ventina  di  disegni, 
scene  di  lavori  campestri,  frammenti  di  paesaggi, 
interni  di  case  coloniche,  in  cui  passano  e  vivono 


interrogazioni  dei  loro  profili,  i  gesti  appena  ac¬ 
cennati  dalle  loro  mani  sottili.  » 

In  tempo  ancor  più  prossimo  a  noi,  dopo  aver 


LEON  FRÉDÉRIC  —  IL  L'.NO.  (DISEGNO!- 


uomini,  donne,  fanciulli.  Egli  conosce  gli  atteggia¬ 
menti  dei  corpi  e  le  espressioni  dei  volti  delle  po¬ 
vere  vecchiette  anchilosate  e  corrose  dalle  dure 
pratiche  della  penosa  loro  esistenza  di  lavoro.  Egli 
conosce  i  movimenti  istintivi  dei  fanciulli,  le  mute 


tentata  la  pittura  religiosa,  con  una  testa  di  Cristo 
d’  un  gusto  ornamentale,  che  rammenta  le  vecchie 
tele  alemanne  e  fiamminghe  di  profonda  intensità 
d’  espressione  ma  d’  una  minuziosità  di  fattura  di 
un  realismo  alquan'o  rude,  egli  ha  voluto  dedi- 
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■carsi  completamente  alla  pittura  allegorica  e,  con 
L’ Aurore,  La  Nuìt,  La  Vanite  des  grandeurs,  Les 
Ages  de  l’Ouvrier  e  altre  vaste  tele,  ideate  spesso 


Noialtri  italiani  abbiamo  conosciuto  il  Frédéric 
nell’esposizione  d’arte  internazionale  di  Firenze  del 


LEON  FRÉDÉRIC  —  IL  LINO.  (DISEGNO). 


con  un  sentimento  di  viva  ma  punto  retorica 
compassione  pei  paria  della  società  e  col  nobile 
desiderio  d’una  prossima  loro  redenzione  morale  e 
materiale,  ha  fatto  opera  di  pittore  ed  insieme  di 
pensatore. 


1896.  Egli  vi  aveva  mandato  un  pentattico,  La 
Nature,  che  è  certo  una  delle  opere  migliori  della 
sua  seconda  maniera  e  che,  se  come  arcaica  con¬ 
cezione  allegorica,  se  come  volontario  ritorno  ai 
profili  ed  agli  scorci  dei  Quattrocentisti  italiani,  se 
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LEON  FKÉDÉRIC  —  IL  POPOLO  VEDRÀ  UN  GIORNO  SPUNTARE  IL  SOLE. 


(PANNELLO  DESTRO  DEL  TRITTICO). 


mossa  d’ineffabile  soavità  materna,  sur  uno  di  essi, 
più  piccino  degli  altri,  porgegli  la  mammella  dal 
latte  immortale. 

Disegnata  con  evidente  appassionato  amore  della 
forma,  dipinta  con  troppo  accesa  gamma  di  colore, 
che  il  tempo,  con  la  sua  oscura  patina,  smorzerà 
poco  per  volta,  quest’opera  del  pittore  brussellese 
s’impone  all’ammirazione  di  chi  la  contempla  per 
un  non  comune  fascino  di  poesia. 

Se  il  pentattico  esposto  a  Firenze  era  un  gio¬ 
condo  inno  alla  vita,  il  trittico,  esposto,  col  titolo 
Toni  est  mort!,  pochi  mesi  dopo  a  Venezia,  è  in¬ 
vece  u  à  tetra  apoteosi  della  molte. 

Così  nel  quadro  centrale  come  nei  due  pannelli 
laterali,  masse  d'ignudi  cadaveri  aggrovigliati,  affa- 


come  minuziosa  e  paziente  ricerca  della  struttura 
di  ciascun  fiore  e  di  c-ascun  frutto,  riattaccasi  al¬ 
l’estetica  dei  Prerafaeliti  inglesi,  possiede  però  una 
esuberanza  di  colore  ed  una  vigoria  plastica,  che 
spiccatamente  attestano  l’origine  fiamminga  dell’au- 
toie. 

Nei  quattro  pannelli  di  esso,  le  stagioni  sono 
raffigurate  da  quattro  ignudi  bambini,  saltellanti, 
con  vispa  giocondità,  ora  fra  un  nugolo  di  fiori, 
01  a  dentro  una  rete  di  biade,  ora  in  mezzo  ad  un 
intreccio  di  frutta,  ora  sotto  una  pioggia  di  fiocchi 
di  neve.  Nel  reparto  centrale  poi,  fra  una  confu¬ 
sione  di  foglie,  di  pampini,  di  spiche  e  di  pomi, 
una  formosa  donna  raccoglie  in  grembo  ed  attorno 
a  se  una  folla  di  putti  paffuti  e  piegandosi,  con 
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stellati  gli  uni  sugli  altri,  piagati,  chiazzati  di  san¬ 
gue,  con  nei  vitrei  occhi  spenti  la  stupefazione,  la 
ribellione  o  la  serena  rassegnazione  dell’ora  su¬ 
prema,  presentano  uno  spettacolo  di  tragico  orrore. 
E  su  questi  cadaveri,  le  cui  pose  svariatissime  e- 
sprimono  i  perenni  nobili  sentimenti  dell’umanità 
—  amore,  amicizia,  tenerezza  materna  —  e  tra  i 
quali  giacciono  le  due  figure  allegoriche  della  Fede 
e  della  Giustizia,  tutta  una  falange  di  angioli  landa 
grossi  massi  dall’alto,  mentre  grandi  fiamme  puri¬ 
ficatrici  divampano  tutt’intorno  e  mentre  il  Padre 
Eterno  si  copre  con  una  mano  il  volto  barbuto, 
quasi  per  non  vedere  la  fine  fatale  del  mondo  da 
lui  creato. 

Accanto  a  queste  rappresentazioni  epiche  e  co¬ 
rali  deH’idealismo  simbolico  di  un  pensoso  spirito 


d'artista  moderno,  vanno  posti  il  trittico  di  così 
leggiadra  grazia,  Le  Ruisseau,  con  la  sua  ignuda 
folla  di  bimbi,  qui  clamorosamente  saltellanti,  lì 
soavemente  assopiti  tra  le  ninfee  ed  i  cigni,  e  La 
pensée  qui  s’cvcille,  in  cui  il  Frédéric,  con  un’  u- 
nica  figura,  è  riuscito  ad  ottenere  un  effetto  di 
rara  intensità  psicologica.  In  un  montuoso  e  soli¬ 
tario  cantuccio  di  campagna,  bagnato  da  un  riga- 
gnoletto,  una  fanciullina,  vestita  di  rozzi  panni 
contadineschi,  se  ne  sta  seduta  su  di  un  sasso, 
mentre  dall’alto  piove  su  di  lei  la  blanda  luce  delle 
stelle.  Nel  severo  silenzio  che  tiene  tutte  le  cose 
intorno  a  lei,  la  ingenua  bimba  ha  sentito,  di  un 
tratto,  qualcosa  di  nuovo  palpitare  nella  sua  mente, 
rimasta  fin’  allora  di  un’  ottenebrata  incoscienza 
infantile  e,  mentre  le  mani  intrecciansi  languide 
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sulle  ginocchia  e  la  piccola  bocca  schiudesi  al¬ 
quanto,  le  sue  pupille  spontaneamente  si  rivolgono 
verso  la  volta  azzurra  del  cielo.  Nulla  di  più  sem¬ 
plice  e  pur  nulla  di  più  efficacemente  suggestivo! 
* 

*  * 

Molto  caratteristico  è  altresì  il  trittico  esposto  a 


peculiare  personalità  artistica  del  Frédéric.  Essa  rivela 
inoltre  quella  pietosa  visionesociale, acni  hoaccennato 
innanzi  e  che  in  nessun'altra  sua  opera,  eccezion  fatta 
pel  bellissimo  trittico  Les  Ages  de  l’Ouvrier,  il  quale 
trovasi  oggidì  al  Musée  dii  Laxembourg  di  Parigi,  si  è 
affermato  più  deliberatamente  e  più  significativainen'e. 


LEON  FRÉDÉRIC  —  LES  AGES  DE  L'OUVRIER. 

(PANNELLO  SINISTRO).  (PANNELLO  DESTRO). 


Venezia  nel  1899  e  portante  per  titolo  fatidico  Le 
peuplc  verrà  un  jour  se  lever  le  soleil,  in  cui  si  ri¬ 
scontrano,  ancora  una  volta,  in  modo  spiccato,  le 
doti  di  concezione  nobilmente  poetica  e  di  compo¬ 
sizione  ardita  e  sapiente  ed  i  difetti  di  rigidità  di 
disegno  e  di  colorazione  acre  e  non  troppo  grade¬ 
vole  all’occhio,  che,  uniti  insieme,  costituiscono  la 


Nel  pannello  destro,  tre  bimbette  ignude,  mi¬ 
nacciate  da  un’  onda  immane,  dietro  cui  profilansi 
i  campanili  e  le  guglie  di  una  città  gotica,  cercano 
febbrilmente  di  aprirsi  il  varco  fra  una  fitta  siepe 
di  rovi,  che  ne  graffiano  e  ne  tingono  di  sangue 
i  corpi  tenerelli.  Nella  parte  centrale  v’è  una  folla 
di  popolani  dai  volti  addolorati,  i  quali  s’inerpicano 
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con  fatica  per  un’  erta  via  alpestre,  fuggendo  le 
fiamme  che  voraci  innalzansi  al  cielo.  Nel  pannello 
sinistro,  infine,  lo  spettacolo  cangia,  giacche  al  pa¬ 
nico  ed  all’angoscia  si  sostituisce  la  letizia:  in  una 


come  ci  svela  il  ben  noto  ed  autorevole  critico 
be'ga  Octave  Maus,  sono  stati  quasi  tutti  dipinti 
di  getto,  senza  nessun  bozzetto  preparatorio.  Quale 
prova  più  persuadente,  non  soltanto  del  possesso 
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specie  di  verde  e  luminoso  eden,  tutto  costellato 
di  fiori,  una  piccola  schiera  di  ragazzine,  vestite  di 
candidi  veli  ed  incoronate  di  rose  e  di  margherite, 
avanzasi  cantando,  glorificata  dal  sole. 

Una  cosa  che  va  segnalata  e  che  non  si  apprende 
senza  una  certa  sorpresa  è  che  i  suoi  quadri,  sic- 


sicuro  della  propria  tecnica,  ma  che  l’opera  eseguita 
risponde  ad  un  bisogno  spirituale  dell’artista  e  che 
è  di  una  sincerità  completa  ed  aliena  da  ogni 
calcolo  e  da  ogni  preoccupazione  d’interessare  e  di 
riuscir  gradito  al  pubblico  di  questa,  data  dal  Fré- 
déric,  col  dipingere  direttamente  e  definitivamente 
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sulla  tela,  non  già  una  scena  qualsiasi  della  vita  reale, 
ma  grandi  e  complesse  composizioni,  le  quali  per 
solito,  siccome  bene  osserva  ii  Maus,  nell’aggrup- 


pre  a  torto  la  faraggine  barocca  degli  accessori  al¬ 
legorici,  la  volontaria  limitazione  dei  mezzi  d’e¬ 
spressione  e  l'ostinata  e  disdegnosa  rinuncia  ad 


LEON  FRÉDÉRIC  —  IL  LINO.  (DISEGNO). 


pamento  delle  figure  studiate  sul  vero,  rincbiudono 
un  ciclo  d’idee  metafisiche? 

*  M 

Alle  tele  del  Frédérie,  malgrado  l’innegabile  pos¬ 
sanza  d’immaginativa  e  la  sicurezza  mirabile  del 
d:segno,  si  è  rimproverato  assai  spesso  e  non  sem- 


ogni  piacevolezza  esteriore.  Ma  quante  volte,  d’altra 
parte,  questi  apparenti  difetti  non  hanno  contri¬ 
buito  a  dar  loro  quell’accento  di  spiccata  origina¬ 
lità  che  le  distingue  a  bella  prima  da  tutte  le  altre 
e  che  imperioso  richiama  lo  sguardo  dei  visitatori 
delle  gallerie  e  delle  mostre  d’arte? 

Come  che  sia,  l’opera  di  Léon  Frédérie  può 
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forse  non  piacere,  può  essere  censurata  per  questa 
o  quella  particolarità  di  concetto  o  di  fattura,  può 
essere  vivacemente  discussa  per  le  tendenze  estetiche 
che  incarna,  ma  è  indubitabile  che  impone  il  ri¬ 


spetto  per  la  rara  maestria  tecnica  e  per  la  nobile 
elevatezza  di  pensiero,  che  rivela  in  colui  che  ha 
saputo  idearla  ed  eseguirla. 

Vittorio  Pica. 
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TEATRO  CONTEMPORANEO: 
BJÒRNSTJERNE  MARTINIUS  BJÒRNSON. 


ÒRNSTJERNE  Martinius  Bjòrnson 
nacque  in  Norvegia  a  Kviknè  nel 
Dovre-Fjeld  l’otto  dicembre  del  1832. 
Suo  padre  era  pastore  e  reggeva  la 
parrocchia  di  Kviknè,  paese  deserto, 
desolato  come  i  campi  della  Lapponia.  La  solitu¬ 
dine  assoluta  era  intorno  al  paese.  Narrano  i  bio¬ 
grafi  di  Bjòrnson  che  il  posto  di  Kviknè  era  tanto 
pericoloso  che  il  predecessore  l’aveva  abbandonato 
per  non  perdervi  la  vita.  Il  padre  di  Bjòrnson, 
uomo  di  forme  erculee,  vi  era  venuto  da  Rands- 
fjòrd  ed  aveva  trovato  modo  di  mantenere  la  sua 
barca  ferma  in  mezzo  alle  tempeste  ed  agli  ura¬ 
gani.  Quando  faceva  servizio  divino,  nascondeva 
sotto  l’abito  due  pistole  e  più  volte,  tornando  a 
casa,  trovò  la  parrocchia  spogliata  dai  ladri.  La  vita 
a  Kviknè,  non  ostante  che  il  pastore  avesse  inti¬ 
midito  i  paesani,  era  terribile.  Durante  il  lungo 
inverno  i  viveri  mancavano  e  la  neve  cadeva  in 
tanta  copia  che  arrivava  fino  al  secondo  piano  delle 
case,  sopprimendo  la  circolazione  per  più  mesi. 
Racconta  Tissot  che  un  po’  di  carne  gelata  vi  era 
importata  dai  Lapponi  che  scendevano  dal  nord  sui 
loro  carri  tirati  dalle  renne.  Dopo  sette  od  otto  anni 
di  questa  penosa  e  pericolosa  esistenza  il  pastore 
passò  a  Nasse  nel  Romsdal.  Bjòrnson  aveva  circa 
sei  anni  e  nel  nuovo  paese  avrebbe  visto  il  mare. 
La  valle  del  Romsdal  è,  in  confronto  delle  altre 
valli,  come  il  sole  in  paragone  delle  stelle:  è  stata 
chiamata  il  paese  delle  fate  e  Reclus  la  rassomigliò 
ad  un  angolo  degli  Appennini  sorto  in  piena  Nor¬ 
vegia,  colle  sue  chiese  ricche  di  cupole,  di  torri,  di 
campanili  e  di  croci.  Bjòrnson  stesso  ce  ne  ha  la¬ 
sciata  la  descrizione.  «  Lì  nella  pieve  di  Nasse,  uno 
dei  piii  deliziosi  luoghi  di  Norvegia,  dove  il  paese 
si  adagia  ampio  nell’incontro  di  due  fjords,  con  un 
margine  di  verdura  al  disopra,  con  cascate  e  fat¬ 
torie  di  fronte,  con  praterie  ondeggianti  e  mandrie 
via  verso  il  piede  della  valle  e  lontano  lontano, 
sovra  la  testa,  lungo  la  linea  del  fjord,  con  mon¬ 
tagne  sporgenti,  promontorii  sopra  promontorii, 


fuori,  nel  lago  ed  una  grossa  fattoria  alle  falde  di 
ognuno  —  lì  nella  pieve  di  Nasse  —  dove  me 
ne  stavo  al  cader  del  giorno  a  guardare  i  raggi  che 
screziavano  il  monte  e  il  fjord,  fino  a  che  le  la¬ 
crime  mi  venivano  agli  occhi,  come  se  avessi  com¬ 
messo  qualche  cosa  di  male  :  e  dove  scendendo  nei 
miei  stivali  da  neve  in  qualche  vallata,  sostavo 
quasi  ammaliato  da  un’ebrezza  e  insieme  da  una 
vaga  nostalgia,  che  non  sapevo  spiegare,  ma  che 
era  così  grande  che  sotto  la  più  alta  gioia  io  sen¬ 
tivo  il  più  profondo  sgomento  ed  una  inquietudine 
strana  —  là  nella  pieve  di  Nasse  e  si  svegliarono 
le  mie  prime  sensazioni  ».  (Traduz.  Borsa). 

A  Nasse  il  fanciullo  potè  frequentare  la  scuola 
e  nelle  ore  di  svago  si  dedicò  alla  lettura  delle 
«  Novelle  popolari  di  Abjòrnson  »,  delle  poesie 
di  Landstad,  dei  romanzi  di  Wergerland.  Poco  dopo 
però  il  padre,  per  una  falsa  accusa,  fu  revocato. 
Certamente  il  ragazzo  senti  la  tristezza  di  una  si¬ 
mile  villania,  esclama  Tissot.  Compiuti  i  corsi  a 
Niisse,  Bjòrnson  fu  mandato  dal  padre  a  Christiania. 
Aveva  17  anni.  Presto  contrasse  amicizia  con  Aas- 
mund  Vinje  che  fu  poeta  e  con  Ernest  Sars  che 
fu  storico.  Menò  in  questa  città  la  tumultuosa  e 
disordinata  vita  degli  studenti  nordici,  alternando 
giorni  di  infaticabile  lavoro  con  notti  di  orgia.  In 
quei  tempi  all’università  di  Christiania  non  v’erano 
cattedre  di  filosofia,  nè  di  sociologia  moderna  e  le 
nuove  teorie  dormivano  il  sonno  profondo  dei  se¬ 
polti.  II  movimento  letterario  iniziato  con  Werger¬ 
land  e  determinato  da  Sand  e  da  Auerbach  fautori 
dello  studio  della  realtà,  nel  1850  era  per  estin¬ 
guersi.  Bjòrnson  abbracciò  le  dottrine  di  Grundtvig, 
predicatore  di  un  cristianesimo  ottimista.  Non  tardò 
però  a  manifestarsi  in  lui  la  tendenza  verso  il  tea¬ 
tro  ed  all’età  di  20  anni  appena,  nel  1852,  com¬ 
pose  un  primo  lavoro,  che,  contro  l’abitudine,  fu 
accolto  senza  ostacoli.  Bjòrnson  ritirò  egli  stesso 
questo  dramma  giudicandolo  troppo  pesante  :  ma^ 
deciso  a  tentare  la  riforma  del  teatro  norvegese, 
attaccò  senza  riguardi  d'rettori,  attori,  spettatori  ed 
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autori,  attirandosi  addosso  un  mondo  di  inimicizie  e 
di  ostilità  ;  e  poiché  le  cattive  lingue  di  Christiania 
sono  tali,  da  bastare,  al  dire  di  Andersen,  che 
un’  oca  perda  una  penna  per  le  vie  di  Christiania 
per  vedere  tosto  da  essa  nascere  cinque  oche  intiere; 
così  Bjòrnson  diventò  tanto  impopolare  che  dovette 
partire.  Andò  ad  Upsal  nel  1856  con  gli  studenti 
scandinavi. 

Upsal  ha  una  università  monumentale,  biblioteche. 


tro  Reale  di  Copenhagen,  ma  ottenne  successo  sulle 
scene  di  Christiania. 

Tra  le  battaglie  è  un  episodio  eroico  delle  guerre 
civili  del  medio  evo.  Nello  stesso  anno  1856  per 
l’ Illustrazione  Popolare  di  Christiania  dette  alla  luce 
un  romanzo  Raggio  di  sole  (Sinnòve  Solbakken), 
racconto  puro,  semplice,  naturale,  pieno  di  raro  in¬ 
canto  della  passione  di  due  paesani  delle  valli  nor¬ 
vegesi.  11  romanzo  ebbe  un  successo  straoidinario  : 


BJORNSTJERNE  MARTINIUS  BJORNSON. 


collezioni,  giardini  botanici  ed  è  una  delle  più  an¬ 
tiche  città  del  Nord  piacevoli  ad  abitare,  Bjòrnson 
vi  dimorò  ben  poco  e  passato  lo  stretto  si  recò 
a  Copenhagen,  città  colossale  e  degna  di  essere 
paragonata  a  Stockholm,  la  capitale  incantevole 
del  Nord.  Vi  trovò  degli  amici,  ai  quali  special 
mente,  ora  che  egli  era  lontano  dalla  patria,  piacque 
il  suo  genere  letterario  tutto  norvegese.  Allora 
scrisse  :  Thrond ,  Una  imprudenza,  Il  cacciatore  di 
orsi  ed  un  lavoro  in  un  atto  Tra  le  battaglie. 
Questo  dramma  fu  rifiutato  dal  direttore  del  Tea- 


arrivò  alla  decima  edizione  e  fu  tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue  d’Europa.  Dal  lato  della  lingua 
giova  dire  che  Bjòrnson  usò  uno  stile  originale  ed 
una  lingua  breve,  primitiva,  con  espressioni  create 
per  l’occasione  ed  innanzi  a  cui  il  traduttore  resta 
perplesso.  Nel  1857  gli  fu  offerta  la  direzione  del 
Teatro  di  Bergen.  Bergen  è  una  città  triste,  piovosa 
ed  il  paese  sottostante  è  malsano.  Bjòrnson  vi  ri¬ 
mase  due  anni,  dal  1857  al  1859,  ed  appartengono 
a  questa  epoca  il  dramma  in  tre  atti,  intitolato 
Hulda,  tratto  da  una  saga  islandese,  ed  Arac,  il 
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gioiello  dei  romanzi  campestri  di  Bjòrnson.  Nel 
1859  lo  troviamo  capo  redattore  del  Foglio  della 
sera  di  Christiania.  E  entrato  nel  giornalismo  con  la 
stessa  intemperanza  che  aveva  portata  nel  teatro. 
L'animosità  di  tutti  gli  fu  presto  compagna.  Allora 
con  lbsen  e  Botten-Hansen  fondò  la  società  per  la 
protezione  dell’arte  norvegese.  Nelle  elezioni  il  par¬ 
tito  nazionale  vinse  e  Borgaard,  direttore  del  teatro, 
che  come  danese  preferiva  gli  autori  ed  attori  con¬ 
cittadini,  fu  congedato.  Ma  poco  dopo  anche  la 
società  si  sciolse  e  Bjòrnson  si  ritrovò  solo  ed  o- 
diato  da  tutti.  Passò  ad  Amburgo  e  di  là  nuova¬ 
mente  a  Copenhagen  nel  1860.  Scrisse  allora  per 
riviste  norvegesi  ed  americane  II  padre,  Il  nido 
d’Aquila  e  l’idillio  campestre  Un  allegro  compagno. 
Nello  stesso  anno  pubblicò  le  prime  novelle  «  Pic¬ 
coli  racconti. 

11  partito  nazionale  però  non  lo  abbandonò  : 
anzi,  conoscendolo  bene  come  un  patriota  caldo  ed 
intransigente,  gli  offrì  un  sussidio.  Bjòrnson  potè 
viaggiare.  Visitò  la  Germania  e  l’Italia,  fermandosi 
due  anni  a  Roma.  In  questo  soggiorno  scrisse  // 
Re  Sigimi,  Sigurd  fuori  patria,  Il  ritorno  di  Si- 
gnrd. 

Brandès  chiamò  questa  trilogia  opera  grandiosa 
e  geniale  non  adatta  pel  teatro  è  vero,  ma  racchiu¬ 
dente  tutta  la  vita  del  re  Sigurd.  Il  successo  di 
Sigurd  fu  immenso  e  gli  profittò  nel  1868,  al¬ 
l’epoca  del  ritorno  in  Norvegia,  da  parte  del  go¬ 
verno  una  pensione  di  1000  talleri  all’anno.  Dette 
nel  1864  altri  due  drammi:  Il  Re  Sverre  e  Maria 
Stuart  in  Scozia.  Il  primo  è  scritto  nello  spirito  e 
nella  forma  del  Re  Sigurd  ;  nel  secondo,  osserva 
Brandès,  ogni  personaggio  è  un  psicologo  :  c’è  a- 
buso  di  commenti  psicologici  ;  si  studiano,  si  discu¬ 
tono,  si  esperimentano  gli  uni  e  gli  altri  ed  anche 
il  paggio  Taylor  comprende  e  studia  l’ anima  di 
Darnley  come  un  medico  potrebbe  imprendere  a 
studiare  una  malattia.  Nel  1865  fu  nominato  diret¬ 
tore  del  Teatro  di  Christiania  ed  occupò  il  posto 
con  gusto,  vivacità  ed  instancabilità.  Divenne  nel 
tempo  stesso  redattore  del  Foglio  popolare  del  Nord 
e  nello  stesso  anno  dette  /  nuovi  coniugi,  commedia 
di  costumi  moderni  in  due  atti.  Questo  lavoro 
dove  si  esamina  la  posizione  delicata  di  una  gio¬ 
vane  in  lotta  tra  i  suoi  genitori  ed  un  marito  che  ama, 
rappresenta  nella  carriera  di  Bjòrnson  un  primo 
tentativo  felice  nella  riproduzione  della  vita  reale 
e  nello  studio  delle  anime  viventi.  Nel  1867  lascia 
il  Teatro  di  Christiania  e  nel  1868  dà  La  figlia  del 


pescatore,  romanzo  di  costumi.  L’eroina  è  una  figlia 
di  pescatori,  cresciuta  in  mezzo  ai  marinai,  che  si 
innalza  sino  al  rango  di  attrice  cosciente  e  digni¬ 
tosa  della  sua  posizione.  Negli  anni  successivi 
Bjòrnson  scrisse  Blacken,  che  sono  ricordi  autobio¬ 
grafici,  ed  altri  racconti  :  Fedeltà,  Un  enigma,  Un 
nuovo  viaggio  di  vacanza,  che  racchiude  una  stu¬ 
penda  descrizione  del  sole  di  mezzanotte.  1  suoi 
Poemi  e  leggende  appariscono  raccolti  nel  1870:  ed 
in  questo  stesso  anno  pubblica  il  poema  epico  in¬ 
titolato  Arnliot  Gelline.  Sopraggiunta  la  guerra 
franco-prussiana,  Bjòrnson  si  mette  alla  testa  del 
movimento  che  negli  stati  scandinavi  favorì  i  feriti 
francesi.  Allora  ebbe  la  Legion  d’onore. 

In  questa  epoca  cogli  attori  dissidenti  del  Teatro 
di  Christiania  Bjòrnson  fonda  il  Teatro  di  Moeller- 
garde  e  lo  dirige  fino  al  1872.  Altri  due  lavori 
sopraggiungono  :  Sigurd  il  Jerosolimitano,  dramma 
alla  foggia  del  Re  Sigurd  e  la  Marcia  nuziale,  ro¬ 
manzo  alla  maniera  di  Arac.  Si  vede  Bjòrnson  ar¬ 
restarsi  sulla  sua  opera  e  si  dubita  se  la  sua  car¬ 
riera  letteraria  non  sia  finita.  Ma  era  compiuto  solo 
il  primo  periodo  della  sua  lunga  vita.  Tissot  dice  : 
Bjòrnson  non  aveva  da  temere  nè  la  tisi  di  Schiller, 
nè  l’ataxia  di  Heine,  nè  1’  epilessia  di  Flaubert  : 
era  della  razza  degli  intrepidi  e  lavoratore  infati¬ 
cabile,  e  non  poteva  essere  tra  i  vinti  nella  gran 
lotta  della  vita.  Una  testa  potente,  senza  baffi,  con 
capelli  tempestosi  e  favoriti  leggieri  da  ecclesiastico 
inglese,  una  bocca  ostinata  e,  sotto  gli  occhiali,  due 
occhi  terribili.  Insomma  una  figura  di  fierezza,  di 
energia,  sopra  un  corpo  di  atleta. 

Col  1871  comincia  il  secondo  e  più  grandioso 
periodo  dell’attività  intellettuale  di  Bjòrnson.  Nel 
primo  periodo  della  sua  vita,  in  tutte  le  manife¬ 
stazioni  della  sua  arte,  nei  suoi  romanzi  campestri, 
nei  suoi  drammi  eroici,  nelle  poesie,  nelle  ballate 
popolari  e  nei  poemi  apparisce  a  noi,  com’era  na¬ 
turale  che  fosse,  l’uomo  che  rispetta  ciò  che  trova, 
le  opinioni  date,  i  postulati  sociali  ammessi  :  cosi 
egli  fu  grundtvigiano,  predicatore  e  moralista.  In 
Bjòrnson,  ed  anche  questo  fu  un  fenomeno  natu¬ 
rale,  le  facoltà  visive  furono  eccitate  prima  delle 
facoltà  intellettuali.  Ma  col  tempo  egli  comprese 
molto  facilmente  che  la  realtà  esteriore  era  solo 
l’effetto  delle  cause  ed  allora  ricercò  «  l’anima  dei 
personaggi,  il  segreto  degli  atti,  la  ragione  delle 
parole  ».  Così  da  realista  diventò  psicologo  ed  alla 
fine  del  primo  periodo  della  sua  vita  «  Bjòrnson 
imprendeva  la  vita  nella  sua  totalità  fisica  e  psichica  ». 
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Dopo  il  1871  egli  subisce  una  grande  trasforma¬ 
zione  e  rinnovazione.  Lo  spirito  del  secolo  preci¬ 
pita  verso  l’età  moderna  rapidamente  e  Bojòrnson, 
che  non  è  vecchio,  ma  non  è  neppur  troppo  gio¬ 
vane,  comincia  1’  opera  di  rifusione  di  se  stesso. 
Miracolo  di  energia,  di  forza  e  di  volontà  di  ferro  : 
quello  dell’ Alfieri  è  esempio  che  impallidisce  in¬ 
nanzi  al  norvegese. 

Innanzi  il  1872,  per  effetto  della  guerra  tra  la 
Danimarca  e  la  Germania,  i  rapporti  erano  poco 
amichevoli  tra  i  due  popoli.  La  guerra  aveva  tolto 
alla  Danimarca  lo  Schleswig,  l’Holstein,  Lauenburg 
e  Kiel  :  gli  scandinavi  avevano  bandito  Strauss  e 
Feuerbach.  Anche  gli  inglesi  erano  poco  conosciuti 
e  poco  letti  :  non  erano  intesi  che  vagamente  Mill, 
Spencer  e  Darwin  e  la  poesia  da  Shelley  a  Swin- 
burne  era  ignorata  come  il  romanzo  da  Balzac  a 
Giorgio  Sand.  Ne!  1872  si  determinò  un  movimento 
letterario  di  rinnovazione  :  critici  e  traduttori  misero 
le  letterature  straniere  a  contatto  della  nazionale. 
In  questa  opera  Georges  Brandès  merita  il  primo 
posto.  Bjòrnson  «  che  aveva  due  occhi  che  vole¬ 
vano  vedere  e  due  orecchie  che  volevano  sentire  » 
si  cacciò  a  capo  fitto  dentro  il  movimento.  Conobbe 
allora  rapidamente  Mill,  Darwin,  Spencer,  Stein- 
thaì,  Max  Muller,  Taine,  Corate  e  molti  altri.  La 
sua  orientazione  si  spostò  :  allora  vide  la  vita,  le 
cose  della  vita,  l’anima  e  le  cose  dell’  anima  sotto 
un  altro  punto  di  vista. 

«  Essendo  note  le  circostanze  della  mia  vita,  ha 
scritto  egli  stesso  Bjòrnson,  io  doveva  divenire  preda 
della  conversione  religiosa  cristiana  di  Grundtvig. 
E,  in  questo  mondo,  nulla  mi  corrompe,  non  es¬ 
sendo  io  facilmente  conducibile.  Ma  dal  giorno  in 
cui  io  vidi,  abbandonai  le  sue  credenze.  Il  mio  più 
mortale  nemico  può  nascondere  la  verità  nelle  sue 
mani,  io  resto  ostinato  ed  idiota,  ma  dal  momento 
ch’io  vedo  questa  verità  anche  per  caso,  allora  sono 
attirato  da  essa  e  non  so  più  resisterle.  Ditemi:  una 
tale  natura  non  è  facile  a  comprendersi  da  norve¬ 
gesi?  Io  sono  norvegese,  senza  dubbio,  ma  io  sono 
anche  uomo  ed  in  questi  ultimi  tempi  ho  quasi 
avuto  voglia  di  firmare  :  Un  uomo.  Perchè  ora  il 
mio  compito  è  di  raccontare  me  stesso  agli  altri  e 
mi  sembra  che  queste  parole  Un  uomo  suscitino 
immediatamente,  sopratutto  in  questo  paese,  in 
questi  anni,  una  folla  di  idee  nuove.  » 

Dopo  l’incubazione,  il  suo  nuovo  stato  d’  animo 
balzò  fuori  come  una  farfalla  incantevole.  Bjòrnson 
era  nato  una  seconda  volta.  Lo  scrittore  di  Oltre 


le  nostre  forze,  di  Un  fallimento,  del  Nuovo  sistema 
è  Bjòrnson  secondo.  A  contatto  delle  scienze  mo¬ 
derne  riconobbe  l’insufficienza  delle  religioni:  il  suo 
Grundtvig  cadde  di  botto  :  lo  scenario  filosofico 
della  sua  mente  fu  cambiato  ;  agli  antichi  pa¬ 
norami  furono  sostituiti  gli  orizzonti  moderni.  È 
permesso  di  credere,  osserva  Tissot,  che  Bjòrnson 
abbia  dato  le  ragioni  segrete  di  questa  evoluzione 
nel YOltre  le  nostre  forze.  Stando  alla  discussione 
teologica  del  pastore  Sang  coi  suoi  figliuoli  Elias 
e  Rachel,  sembra  che  Bjòrnson  avesse  scoperto,  con 
la  costanza  della  sua  osservazione,  che  il  cristia¬ 
nesimo  basa  i  suoi  principi!,  i  suoi  dogmi  secondo 
una  veduta  ideale  e  non  reale  della  natura  umana;  in 
altri  termini,  che  il  cristianesimo  disprezzi  troppo  il 
fatto  che  ha  la  sua  ragione  d’essere  perciò  solo  che  è. 
Comprese  che  il  dogma  cristiano  era  un  pessimi¬ 
smo  fondato  sopra  un  idealismo,  conveniente  solo 
a  certe  anime,  a  certi  temperamenti  d’eccezione,  ma 
non  a  tutte  le  anime,  non  a  tutti  i  temperamenti. 
E  scrivendo  ad  un  pastore  gli  disse  :  «  lo  non 
credo  di  avere  condannato  il  cristianesimo  e  sa¬ 
pete  perchè?  Perchè  io  sento  che  la  mia  maniera 
di  pensare  mi  è  così  naturale  quanto  la  vostra  re¬ 
ligione  è  naturale  per  voi  stesso.  »  Così  Bjòrnson 
accettò  poco  a  poco  le  teorie  moderne  sulle  teo¬ 
gonie  umane,  sulla  loro  verità  relativa,  sul  loro 
valore  storico,  sulla  loro  insufficienza  attuale.  <  E 
nella  sua  rigida  probità  d’uomo  del  Nord  non  temè 
di  esporre  la  sua  nuova  filosofia  in  libri  molto 
semplici,  a  imitazione  di  quelli  inglesi  e  destinati 
sopra  tutto  a!  popolo.  Nella  sua  vita  Bjòrnson  ebbe 
tutti  i  coraggi  !  » 

II  periodo  della  meditazione  che  trasformò  il  pen¬ 
siero  e  la  vita  di  Bjòrnson  durò  fino  al  1875.  In 
questo  anno  dette  Un  fallimento  :  la  nuova  forma 
drammatica  di  questo  lavoro  corrisponde  al  ro¬ 
manzo  realista.  Vi  è  raccontata  la  rovina  di  una 
grande  casa  commerciale.  11  negoziante  Tjalde,  dopo 
avere  compromesso  tutto  il  suo  onore  ed  il  suo 
decoro  per  salvare  la  casa,  incorre  nel  fallimento 
ed  in  seguito,  col  persistente  lavoro,  ritorna  in  a- 
giatezza  e  riacquista  il  rispetto  e  la  stima  che  a- 
veva  perduti.  Il  Redattore,  altro  dramma  in  quat¬ 
tro  atti  e  nel  quale  studia  il  giornalismo  norvegese, 
è  del  1876.  Un  redattore  odioso,  capace  di  vendere 
la  sua  penna  per  la  rovina  del  prossimo,  prende 
di  mira  una  famiglia.  1  suoi  falsi  e  orribili  scritti 
avvelenano  la  vita  del  capo  di  essa  e  ne  affrettano 
l’agonia  quando  è  morente.  11  redattore  malvagio 
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però  non  vede  trionfare  i  suoi  progetti  delittuosi 
e  finisce  dilaniato  dai  suoi  rimorsi.  Del  1S77  il 
Re  e  la  novella  Magnhild.  L’anno  successivo  ap¬ 
parisce  il  Nuovo  sistema ,  commedia  di  costumi  in 
cinque  atti.  Il  contenuto  del  Re  si  può  esprimere 
con  le  stesse  parole  di  Bjòrnson  scritte  nella  pre¬ 
fazione  al  suo  lavoro:  «  Se  la  Regalità  potesse  ab¬ 
bracciare  con  un  colpo  d’occhio  la  sua  vera  situa¬ 
zione,  essa  getterebbe  in  mare  tutto  quello  che  ha 
fino  ad  oggi  salvato,  chè  non  solo  nasconde  in  sè 
la  maledizione  del  falso,  ma  costringe  altri  al  falso 
stesso.  Si  risparmierebbero  allora  al  Re  come  allo 
Stato  infinite  vessazioni  e  peso  di  grandi  peccati. 
Ma  questa  riforma  di  sè  stessa  è  resa  difficile  alla 
Regalità  dai  suoi  aderenti  nonché  dai  suoi  nemici 
e  non  in  ultima  linea  dagli  attuali  stessi  portatori 
di  corone.  Il  mio  lavoro  espone  la  ragione  perchè 
l’ultimo  di  rado  poss'ede  le  qualità  del  Riformatore. 
Ecco  il  contenuto  del  Re.  » 

Il  Nuovo  sistema  non  fu  molto  applaudito,  ma 
costituisce  uno  dei  potenti  lavori  del  secondo  pe¬ 
riodo  del  Bjòrnson.  Le  famiglie  Riis  e  Rampe  erano 
in  cordiali  ed  affettuose  relazioni  di  amicizia.  Dopo 
molti  anni  in  queste  due  case  avvenne  una  trasfor¬ 
mazione.  Riis  diventa  ricchissimo  e  infine  capo-di¬ 
rettore  degli  ingegnai  del  paese  ;  mentre  Rampe, 
morta  la  moglie,  abbandonato  dal  figlio  che  è  an¬ 
dato  all’estero  e  vinto  dall’  antica  passione  dell’  al¬ 
cool,  diventa  buono  a  nulla.  Rampe  è  ingegnere  e 


Riis  per  pura  misericordia  non  lo  revoca.  Intanto 
il  figlio  di  Rampe,  laureato  ingegnere,  intelligente 
ed  istruito,  torna  presso  il  padre  ed  osserva  che  il 
Nuovo  sistema  col  quale  Riis  pretende  dirigere  è 
una  illusione  ed  un  danno.  Scrive  un  libello  contro 
Riis  ed  il  Nuovo  sistema.  La  cosa  va  innanzi  ai 
tribunali,  mentre  le  due  famiglie  sono  dilaniate  da 
un  odio  feroce. 

Il  signor  Riis  ha  un  figlio  a  nome  Federico  ed 
una  figliuola  a  nome  Raren.  Hans  Rampe,  il  figlio 
del  bevitore  Rampe,  non  ha  visto  più  Raren  dal¬ 
l’età  di  dieci  anni.  Non  pensa  più  a  lei,  mentre 
Raren  non  Io  ha  mai  dimenticato  nei  suoi  sogni, 
come  il  suo  caro  e  dolce  amico  d’infanzia.  Un  bel 
momento  le  si  dà  la  notizia  che  Hans  e  Fede¬ 
rico  discutono  tanto  animatamente  da  far  temere. 
Essa  si  spaventa  ed  accorre.  Trova  solo  Hans  e 
tra  i  due  ha  luogo  una  scena  di  ricordi  e  di  a- 
more,  interrotta  dall’  arrivo  della  madre  di  Raren 
che  minaccia  di  raccontare  tutto  al  direttore.  Le 
preghiere  di  Hans  la  impietosiscono  e  promette  il 
silenzio.  Intanto  il  processo  segue  il  suo  corso;  il 
sistema  nuovo  di  Riis  è  condannato,  la  sua  fami¬ 
glia  è  disonorata  e  quasi  rovinata.  Un  giorno  Ra¬ 
ren,  senza  cappello,  le  vesti  in  disordine,  come  u- 
scente  da  una  terribile  crisi  eli  lacrime  e  di  dolore, 
improvvisamente  arriva  innanzi  ad  Hans.  Raren 
è  fuggita  di  casa  e  vorrebbe  andar  lontano  con 
Hans.  La  scena  è  straziante  :  si  sente  che  l’a- 
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nima  di  Karen  è  torturata  da  orribili  dolori  che  la 
fanno  quasi  folle.  Stanca  alla  fine,  cade  su!  sofà  e 
s’addormenta.  Mentre  dorme  sopraggiunge  il  fra¬ 
tello  Federico.  Karen  è  ricondotta  presso  la  madre: 
essa  sopporterà  il  dolore,  essa  sarà  sempre  infelice. 
La  scena  finale  ha  luogo  nel  bureau  del  direttore 
Riis.  Karen,  che  non  isposerà  mai  Hans  perchè  il 
processo  ha  scavato  tra  le  due  famiglie  un  abisso 
di  odii,  vuol  ottenere  dal  padre  il  permesso  di  al¬ 
lontanarsi  dalla  casa  :  «  Non  ti  infastidire,  gli  dice: 
io  vorrei  pregarti  di  lasciarmi  partire.  Chiedono 
una  istitutrice,  io  mi  sono  presentata.  Credo  che 
sarò  accettata.  E  la  sola  cosa  che  io  posso  fare  : 
io  voglio  essere  e  sentirmi  indipendente.  Ho  anche 
desiderato  di  lavorare  :  qui  in  casa  non  mi  va. 
Insomma  io  non  posso  restare  qui  :  lasciatemi 
partire,  sarà  meglio.  »  Riis  finalmente  cede  :  «  Fa 
come  tu  vuoi  :  cosi  anche  tu  mi  abbandoni.  » 
«  Nessuno  ti  abbandona,  padre,  risponde  Karen  ; 
noi  lasciamo  soltanto  ciò  che  non  è  giusto.  »  «  Al¬ 
lora  sono  io  che  ti  rendo  infelice?  »  Karen:  «  Fra 
alcuni  anni!...  Chi  sa  allora!  Allora  forse  tu  con¬ 
sidererai  la  cosa  diversamente  ».  Riis:  «  Comprendo, 
tu  non  credi  che  io  abbia  ragione.  »  Karen  :  «  Non 
ti  infastidire,  padre;  ma  tu  stesso  lo  credi?  »  Riis: 
«  Sì,  lo  credo.  Ora  tu  puoi  partire,  Karen.  » 
Karen  è  l’incanto  di  questo  lavoro  di  Bjòrnson: 
ne  fa  una  di  quelle  creature  che  nella  malinconia 
della  loro  piccola  esistenza  hanno  tanta  attrazione 


che  non  si  dimenticano  mai.  Karen  ama  uno  che 
deve  ritogliere  il  padre  dalla  menzogna,  ed  essa 
stessa  aspetta  quella  liberazione  dell’anima  paterna 
per  poter  dare  la  mano  ad  Hans. 

Nel  1879  Leonardo,  dramma  in  quattro  atti.  L’i¬ 
dea  del  lavoro,  scrive  Brandès,  è  la  tolleranza  dei 
costumi  nella  religione;  questa  idea  che  nella  sua 
gioventù  Bjòrnson  respingeva  con  tutte  le  sue  forze. 
Seguono  altri  quattro  o  cinque  anni  di  silenzio  e 
poi  nel  1883  Un  guanto  ed  Oltre  il  nostro  potere. 
Dramma  il  primo  in  tre  atti  alla  Dumas  figlio.  La 
tesi  è  questa  :  Deve  o  non  deve  un  uomo  restar 
puro  sino  al  giorno  del  matrimonio?  Un  guanto 
ha  il  sapore  di  una  commedia  parigina  e  fu  giu¬ 
dicata  in  Christiania  un  po’  troppo  licenziosa.  Oltre 
il  nostro  potere  è  un  dramma  straordinario  e  cer¬ 
tamente  dovuto  a  maniere  più  originali  e  libere  di 
quelle  di  Shakespeare.  È  un  caso  di  patologia  ner¬ 
vosa,  mostrato  da  Bjòrnson  con  una  psicologia  straor¬ 
dinaria.  È  in  due  atti.  Fu  rappresentato  a  Stockholm 
nel  2  gennaio  dell'anno  1886.  Il  suo  successo  fu 
straordinario.  11  pastore  Sang  abitava  in  una  delle 
lontane  terre  della  Norvegia  del  nord,  in  cui  le  lun¬ 
ghe  notti  d’inverno  e  le  interminabili  giornate  d’e¬ 
state  aprivano  1’  anima  umana  al  meraviglioso  ed 
al  misterioso  insieme.  Sang  è  dedito  sempre  alla 
preghiera  ed  alla  meditazione.  Così  opera  dei  mi¬ 
racoli  :  guarisce  una  vecchia,  ridà  la  vita  ad  un 
fanciullo.  La  moglie  del  pastore  Sang  cade  malata: 
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ma  egli  non  osa  pregare  per  lei, 
sapendo  che  la  sua  donna  ha 
perduto  la  fede  in  Dio.  Attenderà 
il  ritorno  dei  figliuoli  che  vanno 
pel  mondo,  Rachele  ed  Elia:  con 
essi  avrà  il  coraggio  di  pregare 
per  lei.  1  figliuoli  tornano,  ma 
vagando  pel  mondo  hanno  an- 
ch’essi  perduto  la  fede  in  Dio. 
Finalmente  il  pastore  si  vede 
costretto  di  andare  solo  in  chiesa 
a  pregare  finche  Anna  sarà  gua¬ 
rita.  Mentre  Sang  sta  in  preghiera 
cade  la  valanga.  Pare  vada  pro¬ 
prio  sulla  chiesa  :  rotola  e  si 
precipita  fragorosamente. Rachele 
ed  Elia  sono  atterriti.  Povero 
Sang  ! 

11  fragore  è  al  suo  massimo. 
Passata  la  valanga,  s’ode  di  nuovo 
la  campana  della  chiesa.  Egli  è 
salvo ,  la  chiesa  è  ancora  in 
piedi  ;  proprio  sopra  la  chiesa  la 
valanga  si  sviò,  girò  a  sinistra. 
Egli  è  vivo,  egli  suona  la  cam¬ 
pana.  Anna,  la  malata,  dorme 
placidamente.  La  notizia  del  mi¬ 
racolo  di  Sang  ha  richiamato 
l’attenzione  dell’  alto  clero.  Ar¬ 
riva  alla  parrocchia  del  pastore 
straordinario  dei  fjords  un  bat¬ 
tello  con  a  bordo  il  vescovo  ed 
altri  prelati.  Si  recano  alla  par¬ 
rocchia  e  là  piacevolmente  atten¬ 
dono  pensando  al  furore  di  Sang 
innanzi  al  fallimento  del  nuovo 
miracolo.  Ma  in  questo  mentre 
Anna  entra,  vestita  bianca  come 
una  morte.  Essa  è  guarita,  può 
camminare.  Sang  ha  cessato  di 
pregare,  perchè  ha  sentito  che  la 
sua  preghiera  è  stata  esaudita. 
Lascia  la  chiesa  per  tornare  al 
presbiterio  :  ma  quando  è  per 
giungervi,  la  vista  di  Anna  che 
gli  viene  incontro,  produce  nel 
suo  animo  tanta  emozione  che 
soccombe.  Anna,  spaventata,  si 
abbandona  sul  corpo  del  pastore 
e  la  morte  trionfa  di  entrambi. 
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Nel  1882  Bjòrnson  si  recò  in  Francia,  a  Parigi. 
La  grande  capitale  de!  mondo  non  si  avvide  che 
la  bandiera  della  Norvegia  sventolava  sotto  il  sof¬ 
fio  dell’Oceano  presso  le  rive  della  Senna.  Bjòrnson 
non  attirò  l’attenzione  del  pubblico.  Era  poco  noto, 
e  le  opere  sue  ignorate  assolutamente.  Tuttavia  al¬ 
cuni  giornali  Io  nominarono.  Era  mancata  la  ré- 
clame  :  ma  Bjòrnson  non  era  un  letterato-commer¬ 
ciante,  nè  un  politico  mascherato.  Era  un  carattere. 
Parigi  non  se  ne  accorse  e  con  tutta  probabilità  si 
può  dire  che  Bjòrnson  di  rimando  non  si  accorse 
di  Parigi.  Egli  era  Bjòrnson  e  la  Norvegia  :  un 
uomo  ed  una  nazione.  Più  fiero,  più  gagliardo,  più 
forte,  riprese  la  via  del  suo  paese  e  si  ritirò  nel 
suo  potere  nel  Gausdal.  Non  era  il  vinto  che  si  era 
relegato  nel  monastero  come  il  cavaliere  antico  sven¬ 
turato  in  amore  :  era  il  vincitore  che  prendeva  il 
dovuto  ripeso  per  le  fatiche  sostenute. 

Bjòrnson  aveva  allora  più  di  cinquantanni.  Nella 
solitudine  del  Gausdal  preparò  la  terza  giovinezza 
della  sua  mente.  In  quel  solitario  ritiro,  sempre  grande, 
superbo  e  severo,  lesse,  scrisse,  battagliò  incessan¬ 
temente,  occupandosi  ancora  di  lavori  e  studi  let¬ 
terari  e  facendo  sempre  il  conferenziere,  il  giorna¬ 
lista,  l’uomo  politico.  11  vessillo  della  Norvegia  ca¬ 
drà  dalle  sue,  mani  solo  quando  la  morte  gli  avrà 
fulminato  il  suo  erculeo  braccio. 

Alla  terza  vita  di  Bjòrnson  appartengono  princi¬ 
palmente  i  tre  potentissimi  lavori  drammatici  :  Paul 
Lange  e  Torà  Parsberg,  Laborenms  e  Slorhdve. 

Paul  Lange,  uomo  di  Stato,  ha  sortito  da  natura 
un  carattere  debole  ed  attraverso  la  sua  vita  non 
ha  saputo  uscire  da  una  mediocre  moralità.  Come 
avviene  in  uomini  così  fatti,  Lange  non  sa  resistere 
alle  pressioni,  alle  influenze  di  ogni  specie  e  cede 
fatalmente  a  tutto.  Egli  è  però  buono  ed  umano, 
ma  i  suoi  nemici  politici  ne  profittano  e  lo  calun¬ 
niano.  Nonostante  l’amore  e  la  fede  di  Torà  Pars- 
berg,  egli  non  si  può  salvare  e  si  dà  la  morte.  Il 
soggetto  di  questo  potente  dramma  non  è  il  pro¬ 
dotto  della  pura  fantasia  di  Bjòrnson,  ma  fu  a  lui 
suggerito  dal  tragico  suicidio  del  ministro  norve¬ 
gese  Ole  Richter  in  seguito  alla  pubblicazione  di 
una  lettera  privata  di  lui  in  contraddizione  colla 
sua  pubblica  condotta  ed  avvenuto  alcuni  anni  or 
sono.  I  liberali  sperano  di  abbattere  il  presidente 
dello  Storthing  con  un  voto  di  censura  e  chiedono 
protezione  a  Lange.  Questi  resiste,  non  ritenendo 
opportuno  il  voto  e  non  volendo  saperne  di  intri¬ 
ghi.  Il  re  fa  premure  presso  Lange  per  trattenerlo 
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dal  dare  il  passo  e  gli  promette  un’  ambasciata  a 
Londra.  Arne  Kraft,  1’  amico  giovanile  di  Lange, 
radicale  fino  all’osso,  strappa  a  Lange  la  promessa 
che  non  parlerà  in  favore  del  presidente  ed  infine 
Torà  ottiene  che  Lange  si  comporti  come  vuole  il 
re.  Per  opera  di  Lange  il  presidente  dello  Stor¬ 
thing  è  salvato  dalla  censura,  ma  Kraft  denuncia  il 
tradimento  di  Lange. 

Questo  tema  non  è  nuovo  per  Bjòrnson  ;  esso 
si  compendia  in  questa  breve  formula  :  Come  an¬ 
che  gli  uomini  buoni  possono  uccidere  altri  uomini 
buoni.  In  questo  lavoro  è  ripreso  l’antico  motivo  : 
l’eroe  però  è  un  uomo  politico  e  senza  conflitto 
erotico.  Bjòrnson  ha  dato  a  Torà  Parsberg  tutte  le 
proprietà  di  cui  ella  abbisogna  per  dividerle  con 
1’  uomo  che  essa  ama  sopra  tutto  ed  anche  più  di 
sè  stessa.  Torà  possiede  tutte  le  qualità  necessarie 
per  fare  della  sua  unione  con  Paul  Lange  un  con¬ 
nubio  perfetto.  Lo  stesso  ministro  che  sente  questa 
armonia  dice  :  Due  anime  che  si  completano  a  vi¬ 
cenda  e  che  si  sollevano  insieme:  ecco  l’espressione 
più  alta  della  vita.  Ma  queste  parole  vengono  sulle 
sue  labbra  pochi  minuti  soltanto  prima  di  mettersi 
la  canna  della  pistola  alla  tempia.  L’amore  di  Torà, 
le  sue  cure,  le  sue  esortazioni  non  possono  salvare 
Lange.  Egli  muore  proprio  quando  tutta  la  forza 
della  sua  vita  e  lo  splendore  della  felicità  erano 
nelle  sue  mani  nella  persona  di  Torà  :  muore  per¬ 
chè  da  molto  tempo  portava  la  morte  in  sè.  Lange 
è  destinato  al  tramonto  precoce  perchè  la  sua  na¬ 
tura  è  venuta  in  disaccordo  col  suo  tempo,  col  suo 
ambiente,  con  la  sua  missione,  con  la  sua  posizione, 
con  i  suoi  amici  :  ma  niente  era  in  lui  che  avesse 
dovuto  condurlo  inevitabilmente  a  questa  disarmo¬ 
nia,  anzi,  seguendo  la  sua  natura,  egli  sarebbe  stato 
l’uomo  più  adattabile  del  mondo,  egli  avrebbe  po¬ 
tuto  seguire  la  via  che  si  voleva  dai  più  se  lo  a- 
vessero  lasciato  in  balìa  della  sua  natura,  se  il  suo 
partito  politico  ed  i  suoi  amici  gli  avessero  per¬ 
messo,  nel  decidersi,  di  seguire  i  suoi  istinti.  Su¬ 
bendo  la  violenza  egli  soffre,  egli  si  sente  ferire  e 
di  giorno  in  giorno  sotto  i  colpi  sordi  viene  mo¬ 
rendo  perchè  «  nessuna  parte  v’è  più  nel  suo  corpo 
che  non  sia  ferita.  »  E  così  deve  egli  finalmente 
e  fatalmente  morire,  perchè  solo  chi  ha  come  egli 
questa  terribile  natura,  per  cui  le  ferite  sanguinano 
dentro,  è  votato  al  tramonto. 

I  vanitosi,  dice  la  svedese  Ellen  Key  nel  suo 
studio  Todtende  Ziinge,  gli  indelicati,  i  crudeli,  gli 
egoisti  soli  hanno  un  tessuto  che  facilmente  si  ri- 
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margina  :  ma  quegli  che  non  è  mosso  da  alcun  e- 
goistico  motivo,  può  essere  vinto  dall’egoismo  degli 
altri  ed  un  giorno  può  morire  per  la  propria  mano, 
mentre  amici  e  nemici,  vuotato  goccia  a  goccia 
dalle  sue  vene  il  sangue,  sopra  la  sua  ultima  debo¬ 
lezza  (suicidio)  fanno  le  loro  grandi  meraviglie  ; 
essi  che  lo  hanno  ucciso.  Le  ultime  parole  di  Torà 
Parsberg  ad  Arne  Kraft  che  innanzi  al  cadavere  di 
Lange  non  può  trattenersi  dall’  esclamare  :  «  Mia 
colpa!  »  sono  queste  :  «  I  buoni  non  diventano  mai 
conduttori,  ma  sempre  martiri,  perchè  appunto  essi 
devono  spesso  cadere  colpiti  dalle  lingue  degli  uo¬ 
mini.  >  Questa  specie  di  tragico  nella  vita  rende 
palese  che  niun  uomo  pieno  di  anima  e  di  cuore 
potrà  leggere  questo  libro  senza  sentirsi  dal  pro¬ 
fondo  dell’  anima  sua  salire  sulle  labbra  1’  antica  e 
nobile  preghiera:  Signore,  proteggi  le  mie  labbra! 

Ah  !  se  ogni  uomo  chiudesse  a  sera  la  sua  gior¬ 
nata  mormorando  nel  silenzio  alto  della  sua  di¬ 
mora  questa  preghiera,  ricordandosi  che  la  povera 
loquela  umana  sotto  il  vento  delle  passioni  è  come 
una  leggiera  piuma  in  balìa  dell’ aquilone  !  Molto 
si  è  scritto  intorno  a  questo  lavoro  di  Bjòrnson, 
specialmente  circa  il  protagonista  Paul  Lange;  ma 
a  noi  non  interessa  riferire  la  discussione  dei  cri¬ 
tici,  per  quanto  importante  possa  riuscire  il  raffronto 
tra  la  vita  ed  il  carettere  di  Ole  Richter  e  quello 
del  ministro  di  Bjòrnson.  Quello  che  si  cieve  dire 
è  solo  che  questa  è  la  più  nobile  produzione  let¬ 
teraria  del  grande  norvegese.  Qualunque  possa  es¬ 
sere  il  destino  cui  andrà  incontro  l’opera  sua,  Torà 
Parsberg  sopravviverà,  sarà  tra  i  superstiti  della  fa¬ 
miglia  Bjòrnsoniana. 

Laboremus  e  Storhove  sono  gli  ultimi  lavori.  Stor- 
hòve  fu  rappresentato  a  Christiania  il  4  novembre 
dello  scorso  anno  e  due  giorni  dopo  nell’Hofthea- 
ter  di  Stuttgart.  Quando  apparve  Laboremus,  Bjòrn¬ 
son  scrisse  sul  Politiken  di  Copenhagen  :  «  Il  con¬ 
tenuto  di  questo  dramma  fa  parte  di  uno  più  grande  » 
ed  in  testa  a  Storhove:  *  Questo  è  il  soggetto  di 
Laboremus.  Questi  due  lavori  sono  quindi  fratelli. 
Essi  dovrebbero  portare  lo  stesso  titolo.  »  Storhove 
è  la  dimora  di  una  famiglia  che  col  suo  lavoro  è 
salita  in  agiatezza.  Il  chimico  dottor  Ura  colle  sue 
scoperte  ha  fondato  il  benessere  e  la  ricchezza  della 
casa  e  la  nobile  compagna  governa  con  forte  spi¬ 
rito  i  costumi  della  famiglia.  Mentre  gli  Ura  dimo¬ 
rano  nella  nuova  signorile  casa  a  Storhove,  la  vec¬ 
chia  casa  è  stata  trasformata  per  fondarvi  un  rico¬ 
vero  per  i  poveri.  Negli  ultimi  tempi  però  a  Stor- 


hòve  la  pace  e  la  felicità  cominciano  ad  allonta¬ 
narsi.  La  fabbrica  innalzata  dai  figliuoli  del  dottor 
Ura,  Hans  e  Knut,  è  preda  delle  fiamme.  Essa  viene 
ricostruita  interamente  con  grande  sacrifizio  della  fa¬ 
miglia  e  come  se  la  sventura  dell’incendio  non  fosse 
bastata  a  scuotere  l’economia  degli  Ura,  un  ano¬ 
nimo  svela  il  segreto  della  fabbricazione  ed  espone 
l’azienda  alla  più  terribile  concorrenza.  Ciò  non 
basta  :  una  quotidiana  crescente  contesa  minaccia 
di  separare  profondamente  Hans  e  Knut.  In  que¬ 
ste  critiche  condizioni  arriva  a  Storhove  il  dottor 
Kami,  fratello  di  Margherita  Ura,  e  con  vera  abne¬ 
gazione  di  parente  affettuoso  e  tenero,  prende  a  sè 
la  direzione  della  casa  per  dare  un  ordine  agli  af¬ 
fari.  La  prima  cosa  che  Kann  disegna  di  compiere 
è  quella  di  ricomprare  tutte  le  azioni  della  nuova 
società  che  fa  la  concorrenza  alla  fabbricazione  degli 
Ura.  Tutto  è  pronto.  Ma  proprio  il  giorno  della 
Pentecoste  un  nuovo  incendio  colpisce  l’edificio  di¬ 
struggendo  il  bureau  dove  erano  i  valori  preparati 
per  acquistare  le  azioni.  11  nuovo  fabbricato  del¬ 
l’opificio  viene  salvato;  ma  un  ipocondrico  parente 
che  sfugge  nella  confusione  alla  vigilanza,  cerca  e 
trova  la  morte  nel  fiume.  Però  a  poco  a  poco  di¬ 
viene  chiaro  che  tutte  le  sventure  sono  accumulate 
dalla  medesima  mano  su  Storhove  a  fine  di  distrug¬ 
gerne  la  famiglia  e  gli  abitatori  di  Storhove  fini¬ 
scono  per  indovinare  che  il  malefico  genio  è  nel 
loro  seno.  Chi  è?  Maria,  la  giovane  sposa  di  Hans 
Ura:  un  demone  che  sa  perdere  gli  uomini  colla 
sua  bellezza  e  dalla  sua  natura  chiamata  ad  appor¬ 
tare  sventure,  che  col  suo  desiderio  di  vivere  la 
privata  vita  parigina  non  sa  rassegnarsi  a’  suoi  do¬ 
veri  domestici  irei  rigoroso  e  nordico  clima,  che  in 
uno  strano  sentimento  di  cieco  odio  verso  Storhove 
ed  i  suoi  abitatori  è  stata  l’apportatrice  di  tutte  le 
sventure.  Essa  ha  separato  anche  i  due  fratelli  Hans 
e  Knut,  cercando  di  ingannare  colle  sue  frivole 
maniere  il  minore.  In  una  scena  potente  tra  essi  e 
dalla  quale  Maria  Ura  attende  una  catastrofe,  Hans 
e  Knut  scoprono  gli  intrighi  della  maga.  Interviene 
finalmente  il  signor  Kann  e  fa  i  conti  colla  pecca¬ 
trice.  Le  lancia  sul  viso  tutti  i  suoi  misfatti.  Allora 
Maria,  che  non  può  negare,  giura  a  Kann  di  fug¬ 
gire  verso  Parigi.  Kann  accetta  la  proposta,  ma 
pretende  che  Maria  vada  molto  lontano,  molto  più 
lontano.  In  uno  sfato  di  disperata  angoscia  Maria 
si  ribella  contro  queste  pretese  di  Kann  e  tenta  di 
sottrarsi  al  suo  oppressore.  Arriva  Margherita,  che 
prende  la  cosa  a  sè  e  crede  di  poter  rimettere,  per 
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la  retta  via  Maria.  Cala  la  tela  ed  il  destino  di 
Maria  rimane  agli  spettatori  oscuro.  Molti  hanno 
stentato  a  persuadersi  che  il  dramma  era  finito.  Ma 
se  in  questo  lavoro  Bjòrnson  non  ha  profittato  della 
situazione  come  avrebbe  saputo  Sardou,  si  è  rive¬ 
lato  ancora  grande  poeta  e  moralista.  Questa  è  fi¬ 
nora  la  sua  ultima  parola. 

Ci  ha  parlato  da  giovane  con  Ante  e  Sinndve 
Solbakken,  nell’età  virile  con  Oltre  il  nostro  potere , 
nella  vecchiaia  con  Torà  e  Storhdve.  Che  altro  ci 
darà  questo  gigante  nell’estremo  periodo  della  sua 
venerabile  vita?  Metterà  la  mano  sulle  ultime  corde 
dell’arpa  umana?  La  farà  risuonare  di  accordi 
universali,  sempiterni,  duraturi? 

Ibsen  ha  demolito  i  vecchi  e  cadenti  edifizii 
sociali  e  sereno  spettatore  della  sua  opera  distrut¬ 
trice  siede  sugli  avanzi  di  una  società  abbattuta  a- 
spettando  il  Sole.  Ed  il  Sole  si  leverà  !  Ed  allora  i 
nuovi  muratori  rialzeranno  dal  suolo  altre  costru¬ 
zioni  e  quelle  saranno  la  vera  Casa  dell’Uomo,  il 
quale  vi  entrerà  ignudo,  dopo  avere  gettato  sulla 
soglia  della  nuova  dimora  tutte  le  menzogne  so¬ 
ciali,  tutte  le  false  leggi,  tutta  la  bugiarda  morale 
ed  avere  con  animo  sereno  e  dolce,  con  accento  senza 
odio  e  senza  disprezzo,  detto  per  l’ultima  volta  ad¬ 
dio  al  delitto  sociale. 

Bjòrnson  ha  costruito.  Non  si  vede  bene  che 
cosa  ha  costruito.  Probabilmente  le  sue  case  non 
sono  adatte  per  tutti  gli  uomini.  Sono  case  norve¬ 
gesi,  per  i  pescatori  dei  fjords  della  Scandinavia. 


Ed  è  cosi.  Dove  ha  tolto  una  pietra  per  non  far 
precipitare  il  muro,  la  torre,  il  campanile,  la  casa, 
ha  subito  sostituita  una  pietra  cementandola  con 
nuova  calce  e  nulla  è  caduto,  ma  gran  parte  è  rin¬ 
novato  ed  in  questo  c’è  il  Vecchio  e  c’è  il  Nuovo 
e  l’armonia  non  c’è:  perchè  i  nuovi  architetti  hanno 
disegni  differenti  per  la  Casa  dell’  Uomo.  Bjòrn- 
stjerne  Martinius  Bjòrnson  ha  voluto  ritoccare  la  ca¬ 
panna,  la  piccola  chiesa  dei  fjords,  la  casa  del  bor¬ 
ghese  di  Norvegia  senza  profonde  modificazioni;  ma 
a  tutto  dando  la  nota  della  nazionalità,  dell’affetto 
e  dell’amore. 

E  queste  case  sono  alte  ;  sono  in  piedi  ;  si  ve¬ 
dono,  si  vedono  ancora,  non  sono  cadute  subito, 
essendo  state  restaurate  di  fresco  e  sui  loro  tetti 
sventola  il  drappo  della  Norvegia:  Bjòrnson  è  l’in¬ 
segna.  Ma  il  vecchio  architetto  che  vi  abita  dentro, 
il  vecchio  ingegnere  Riis  si  ricorda  sempre  con 
tormento  delle  parole  della  sua  Karen  lontana  ! 
Oh  !  Karen,  Karen,  povera  giovane.  Quanto  fu  do¬ 
lorosa  la  tua  partenza  quel  giorno  dalla  casa  pa¬ 
terna  di  Riis  e  noi  pure  ci  dobbiamo  ricordare  delle 
parole  che  tu  dicesti  a  tuo  padre  :  «  Tu  mi  rendi 
infelice.  Ma  da  qui  ad  alcuni  anni,  allora....  ve¬ 
dremo.  Chi  sa  allora  !  Allora  tu  forse  considererai 
la  cosa  diversamente  e  tu  comprenderai  che  non  hai 
ragione  ».  Che  strano  significato  vi  è  nascosto!  Che 
attesa  !  Quanto  avvenire  !  Si,  Karen,  proprio  così  ! 

Diversamente!  Sempre! 

D.r  Ulisse  Ortensi. 
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ERNESTO  LEGO  UVE 

(IN  MEMORI  AM). 


longevità,  il  più  delle  volte,  senza 
si  ricorra  agli  elisili  dei  rosacroce, 
non  è  che  il  risultamento  di  una  sa¬ 
gace  parsimonia  e  di  un  assiduo  ri¬ 
sparmio  delle  proprie  forze,  dovuti  a 
temperanza,  sobrietà,  morigeratezza,  assenza  d’ogni 
abuso  ed  eccesso,  e  predominio  del  libero  arbitrio  su 
gl’impulsi  istintivi:  e,  da  tale  economia  fisica,  ipo¬ 
tecante  l’avvenire  nel  tempo,  rampolla  un  equilibrio 
psichico-intellettuale,  che  dà  allo  spirito  umano  il 
più  gemale  atteggiamento  di  freschezza  e  di  sere¬ 
nità.  Taluni  vegliardi,  si  dice,  serbano  tuttora  una 
certa  vigoria  di  corpo  e  di  mente,  perchè,  varcata 
l’età  matura  e  posta  la  loro  nave  in  disarmo,  non 
consumano  più  carbone  in  ardui  e  perigliosi  tra¬ 
gitti;  ma  non  basta  :  per  giungere  alla  decrepita  - 
dine,  senza  soffrirne  gli  oltraggi,  conviene  aver  sa¬ 
puto  spingere  la  propria  giovinezza  sino  molt’oltre 
la  maturità.  E  ciò  è  appunto  avvenuto  di  Ernesto 
Legouvé,  nato  a  Parigi  il  15  febbraio  1807  e 
morto  improvviso  il  14  dello  scorso  marzo,  mentre 
s’incamminava  verso  il  suo  novantasettesimo  anno. 
Lo  conobbi  nel  1S60.  lo  contavo  allora  venticinque 
anni  ed  egli  cinquantatrè  :  eppure,  eretto,  snello, 
col  suo  bel  viso  roseo,  dagli  occhi  azzurri,  limpidi 
e  sorridenti,  incorniciato  da  un  serico  giro  di 
barba  bionda,  accusava  appena  la  stessa  età  mia. 

Letterato  ereditario,  perchè  figliuolo  all’autore 
del  Mérite  des  femmes,  e  poeta  nell’anima,  poeta 
mite  e  gentile,  scendente  in  diretta  linea  dal  La- 
martine  e  arieggiante  il  nostro  Panzacchi,  egli 
esordì  ventenne  coi  versi  La  découvertc  de  V impri¬ 
merle,  che  gli  valsero  il  premio  dell’Accademia, 
cui  fece  seguire  Les  vieillards  e  i  romanzi  Max 
e  Edith  de  Falsen  e  una  serie  di  lezioni  su  177/- 
stoire  morale  des  femmes,  lette  al  Collegio  fran¬ 
cese  e  pubblicate  in  volume  nel  1848,  che  hanno 
avuto  poi  più  di  sei  edizioni.  Ma  la  conquista  della 
sua  maggiore  rinomanza  egli  la  dovette  ai  lavori 
drammatici  che,  nel  1855,  lo  fecero  accogliere  tra 
i  quaranta  immortali,  in  sostituzione  di  Francesco 
Ancelot,  l’autore  di  Le  maire  de  palais,  Fiesqae, 
Olga,  Elisabeth  d’  Angleterre  e  Marie  de  Brabant. 

Un  primo  e  significante  successo  fu  da  lui 


conseguito  con  Louise  de  Lignerolles,  che  egli  scrisse 
in  collaborazione  de’  soci  Bendili  e  Gobaux,  unifi¬ 
catisi  sotto  lo  pseudonimo  collettivo  di  Dinaux, 
dramma,  nel  quale  la  celebre  mademoiselle  Mais 
s’ebbe  uno  degli  ultimi  suoi  trionfi  e  che,  per  lungo 
tratto,  rimase  in  repertorio  anche  delle  compagnie 
drammatiche  italiane. 

Per  altre  sue  produzioni,  e  tra  le  migliori,  come 
Adrienne  Lecouvreur,  Bataille  de  dames,  Les  contes 
de  la  reine  de  Navarre  e  Doigts  de  jée,  gli  si  at¬ 
tribuisce  a  collaboratore  Eugenio  Scribe.  Ma,  a  tale 
riguardo,  conviene  rimettere  le  cose  a  posto  ed  at¬ 
tenersi  all’  unicuique  smini.  Lo  Scribe,  progenitore 
artistico  di  Vittoriano  Sardou,  arbitro  ormai  delle 
scene  francesi,  avea  impiantato  una  specie  di  opi¬ 
ficio  drammatico,  in  cui,  sotto  la  sua  direzione, 
lavoravano,  come  apprendisti  ed  operai  del  pen¬ 
siero,  parecchi  giovini  esordienti,  quali  Clairville, 
Desnoyers,  Durnanoir,  Dupin,  Melesville,  ecc.  ;  che 
egli  giovava  di  consigli  e  suggerimenti  su  la  idea¬ 
zione  prima  dei  loro  lavori  e,  letti  ed  approvati 
questi,  una  volta  compiuti,  raddirizzandoli,  dove, 
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per  mala  ventura,  zoppicassero  ;  es'geva  che,  su  di 
essi,  proprio  come  marca  di  fabbrica,  figurasse  per 
primo  il  suo  nome;  ma,  in  sostanza  buona,  i  la¬ 
vori  erano  frutto  effettivo  di  quegli  operai  ed  ap¬ 
prendisti.  E  il  medesimo  accadde  per  quanto  al  Lé- 
gouvé,  il  quale  porse  poi  la  più  valida  prova  del¬ 
l’alto  suo  valore,  anche  senza  il  sostentacolo  del¬ 
l’altrui  collaborazione,  con  quel  gioiello  di  commedia 
che  è  Par  droit  de  conqiiète  e  con  Un  jeune  homme 
qui  ne  fait  rien,  A  deux  de  jeu,  Miss  Suzanne,  Les 
deux  reines  de  Frutice,  Anne  de  Kervilliers,  ecc. 
Tra  lui,  d’altronde,  e  gli  altri  due  illustri  commedio¬ 
grafi,  Eugenio  Scribe  ed  Emilio  Augier,  di  mezzo 
ai  quali  si  trovò,  per  così  dire,  rinserrato,  corse  sem¬ 
pre  una  notevole  e  visibile  differenza  :  lo  Scribe, 
pure  ne’  suoi  massimi  capolavori,  quali  Un  l 'erre 
d’eau,  Bertrand  et  Rettoti,  Une  chaine,  La  calomnie, 
La  camaraderie,  pecca  sempre,  quantunque  in  mi¬ 
nor  dose,  di  quella  esagerazione,  che  ha  poi  con¬ 
traddistinto  l’opera  del  Sardou,  non  disgiunta,  so¬ 
venti,  da  un  pizzico  di  volgarità;  l’Augier,  dal  suo 
canto,  così  in  Le  gendre  de  M.  Poirier,  come  in  Les 
effrontés,  Le  fils  de  Giboyer,  Maitre  Giterin,  Ma¬ 
dame  Caverlet,  Les  Fourchambault,  ecc.,  si  propone, 
il  più  delle  volte,  una  tesi  e  il  suo  riso  conreo  ha 
tutta  l’acre  mordacità  della  satira  incisiva;  il  Le- 


gouvé,  per  contro,  rifugge  quanto  più  gli  è  pos¬ 
sibile  dalle  gamme  acute  e  dai  toni  violenti  e, 
come  rispecchio  dell’indole  sua  nobile,  generosa  e 
dolce,  dà  alla  maggior  parte  de’  suoi  personaggi 
una  impronta  soavissima  di  bontà  e  di  virtù  e  la  e- 
spressione  costante  de’  più  squisiti  sentimenti.  Tentò 
egli  bensì  di  allontanarsi  alquanto  da  codesta  sua 
gentile  soggettività  col  Pamphlet,  nel  quale  scop¬ 
piettano  le  scintille  della  satira  contro  certi  biografi  ; 
ma,  come  appunto  fatto  di  maniera  e  per  nulla  ri¬ 
spondente  alla  sua  intima  coscienza  di  artista,  il 
Pamphlet  fu  l’unico  suo  lavoro,  che  cadde. 

Una  delle  pagine  più  interessanti  ed  anche  più 
gloriose  della  sua  vita  di  drammaturgo  fu  segnata 
dalla  sua  Médée,  tragedia  in  tre  atti,  da  lui  scritta 
espressamente  per  la  Rachel,  la  celebre  attrice  che, 
su  le  tavole  della  casa  di  Molière,  aveva  ricondotto 
i  prodigi  e  i  trionfi  della  Lecouvreur,  della  Clairon, 
della  Dumesnil  e  d’  altre  sue  famose  precu rritrici ; 
ma  costei,  per  la  ragione,  o,  piuttosto,  il  pretesto 
che  la  tragedia,  non  essendo  che  in  tre  soli  atti, 
mal  rispondeva  alle  classiche  tradizioni  di  Racine  e 
di  Corneille,  ricusò  di  rappresentarla.  A  malgrado 
della  mitezza  del  suo  carattere,  il  Legouvé,  leso 
così  al  vivo  ne’  suoi  interessi  materiali,  morali 
ed  artistici,  dovette  ricorrere  alla  legge,  la  quale, 
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dopo  un  lunghissimo  procedimento,  gli  diede  causa 
vinta,  assegnandogli  un  cospicuo  indennizzo,  che 
egli,  generoso  sempre,  elargì  alle  due  società  degli 
uomini  di  lettere  e  degli  autori  drammatici. 

Ma,  pur  risarcito  moralmente  il  danno  materiale, 
non  manco  rimaneva  sacrificata  la  tragedia,  esclusa 
dal  benefizio  di  vedere  il  lume  della  ribalta,  ed  era 
ciò  che  più  lo  rodeva;  quando,  nel  1855,  giunse  a 
Parigi  Adelaide  Ristori,  coi  gloriosi  avanzi  della 
disfatta  compagnia  reale  sarda  :  Ernesto  Rossi,  Boc- 
comini,  Tessèro,  Borghi,  ecc.,  e  vinse  la  sua  prima 
e  grande  battaglia,  traendo  i  francesi  al  più  alto 


mente  di  dispetto  e  d’  invidia  e  fu  allora  che  Le- 
gouvé  scrisse  su  V  albo  della  nostra  somma  attrice 
tragica  il  seguente  alessandrino: 

Rachel  ni  avaii  tue:  qui  ni  a  fait  vivrei  Toi! 
alessandrino  sintetico,  riepilogante  tutto  un  periodo 
di  storia  dell’arte,  il  quale  fa  riscontro  al  «  Vedremo!  » 
di  Medea ,  che  chiude  il  primo  atto  della  tragedia 
e,  più  specialmente,  al  «  Tu  »  che,  dopo  avere 
sgozzato  i  figliuoli,  ella  risponde  a  Giasone  accor¬ 
rente  e  chiedente  :  «  Chi  dunque  li  uccise  ?  » 

Oltre  a  quel  verso  su  1’  albo,  Legouvé  scrisse 
per  la  Ristori  una  commedia  in  cinque  atti,  in  prosa  : 


ADELAIDE  RISTORI  (DA  UNA  FOTOGRAFIA  DEL  TEMPO  IN  CUI  VENNE  DATA  l  MEDEA  »  DEL  LEGOUVÉ). 


grado  dell’  entusiasmo.  11  Legouvé  1’  accostò  e  le 
dette  leggere  quella  sua  rifiutata  tragedia,  ch’ella 
giudicò,  invece,  ammirabile  ;  ma,  acciocché  potesse 
farsene  interprete,  c’era  da  superare  una  difficoltà  : 
quella  di  voltarla,  dal  suo  testo  francese,  in  italiano. 
Di  ciò  ella  diede  incarico  al  rimpianto  professore 
Giuseppe  Montanelli,  il  quale,  in  un  tempo  relati¬ 
vamente  brevissimo,  la  tradusse,  in  fatti,  in  ottimi 
endecasillabi.  Per  tal  modo,  nel  1858,  la  Ristori 
potè  rappresentare,  per  la  prima  volta,  al  teatro 
italiano  di  Parigi,  quella  contrastata  Medea,  che,  per 
virtù  di  lei,  ottenne  il  più  grande  successo  e  per¬ 
corse  poi  trionfalmente  i  maggiori  teatri  d'Europa. 

Fu  allora  che  la  Rachel  abbandonò  Parigi  fre- 


Bcatrix,  ou  La  Madoue  de  l' art,  opera  assai  medio¬ 
cre,  mi  spiace  dirlo,  con  la  quale  ella  si  cimentò, 
nel  1861,  a  recitare  in  francese  al  teatro  dell’Odèon. 

O  per  intimo  ed  antico  sentimento  proprio,  o 
per  gratitudine  verso  la  nostra  eccelsa  attrice,  l’au¬ 
tore  della  Medea  manifestava  la  più  viva  simpatia 
per  l’Italia.  Prima  ancora  Io  imparassi  a  conoscere 
personalmente,  avendo  legato  rapporti  con  lui,  a 
mezzo  appunto  della  Ristori,  egli  m’  inviò,  nel 
1858,  un  fascicoletto,  contenente  un  deliziosissimo 
suo  dialogo  in  alessandrini,  tra  due  giovinette,  sulla 
morte  di  Daniele  Manin,  dialogo  eh'  io  mi  sforzai 
di  tradurre,  pari  pari,  verso  per  verso,  in  martelliani, 
e  me  l’accompagnò  con  una  lettera,  che,  allora, 
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dovetti  nascondere,  acciocché  non  mi  venisse  se¬ 
questrata  dal  sospettoso  governo  borbon'co,  nella 
quale  erano  espressi  i  sensi  più  dilicati  di  ammira¬ 
zione  e  di  affetto  per  il  nostro  povero  paese  franto 
e  diviso. 

Altri  lavori  drammatici,  ma  giovanili,  del  Legouvé 
sono  i  poemi  :  Les  morts  bizarres  e  la  tragedia 
Guerrero,  ou  La  trahison.  Egli  pubblicò  inoltre  il 
romanzo  Béatrix,  ou  La  Mudane  de  l’ari,  dal  quale 


si  è  pure  altamente  distinto,  come  conferenziere, 
trattando  in  pubblico  argomenti  morali,  patriottici 
ed  ameni  :  dei  rapporti  tra  i  genitori  e  la  prole, 
della  propaganda  pel  ricupero  de’  territori  perduti 
nella  disastrosa  guerra  del  1870,  di  graziosi  aned¬ 
doti  riflettenti  l’abate  de  l’Epée,  Scribe,  Lamartine, 
Samson,  ecc. 

La  sua  Adrienne  Lecouvreur,  storica  nelle  linee 
generali  e  nella  maggior  parte  dei  personaggi,  ma 
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ricavò  poi  la  precitata  commedia  :  Lecture  à  l’  Aca- 
démie,  La  croix  d’ honneur  ei  les  comcdiens,  La 
jemme  en  France  au  XIX  siede,  Jean  Reynaud,  Les 
p'eres  et  les  enfants  au  XIX  siècle,  Petit  traité  de 
lecture  à  haute  voix,  Un  tournoi  au  XIX  siede,  ecc. 

Gli  stessi  titoli  di  codeste  due  ultime  pubblicazioni 
bastano  a  rivelare  due  delle  singolari  sue  predilezioni: 
la  lettura  a  voce  alta  e  la  scherma,  esercizi  de’ 
quali  si  studiò  sempre  di  diffondere  il  gusto  in 
ogni  miglior  modo.  Lettore  affascinante  e  persuasivo 
quanto  il  rimpianto  nostro  Leopoldo  Marenco,  egli 


avvolta  da  una  rosea  nube  di  eletto  romanticismo, 
resta  pur  sempre,  con  la  Dame  aux  camélias  di 
Dumas  figlio,  che  è  posteriore  di  tre  anni,  come 
pietra  di  paragone  della  virtù  drammatica  di  tutte 
le  prime  attrici.  Anche  Bataille  de  dames,  la  fine 
commedia  aristocratica,  sì  vagamente  intrecciata, 
senza  nodi  di  adulterio  e  frange  di  pomologia, 
intorno  a  cinque  soli  personaggi,  nessuno  de’  quali 
è  malvagio,  e  che  conta  ornai  più  di  mezzo  secolo 
di  vita  ;  riappare  tuttora  di  tratto  in  tratto,  bene 
accetta  e  gradita,  nei  repertori.  Ed  è  vera  ed  ingiù- 
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stificata  sconoscenza  il  non  ricondurvi  pure,  a  pre¬ 
ferenza  di  certe  melensaggini  e  bricconate,  che  im¬ 
brattano  le  nostre  scene,  e  Par  droìt  de  conquéte  e, 
più  specialmente,  Les  contes  de  la  reine  de  Navarre, 
1’  altra  sua  commedia  a  base  storica,  che,  ad  una 
condotta  e'egante  e  magistrale,  aggiunge  la  perfetta 
coltura  dei  caratteri  della  Marguerite  des  Marguerites 
e  dei  due  grandi  rivali  del  secolo  XVI  :  Carlo  V  e 
Francesco  I. 

Nel  cittadino,  come  nel  commediografo,  come 
nel  poeta,  come  nel  moralista,  Ernesto  Legouvé  ha 
offerto  il  tipo  misto  e,  disgraziatamente,  transitoiio 
del  cavaliere  antico  innestato  nella  modernità.  Alle 
esaltazioni  democratiche  tralucenti  dalla  protagonista 
e  dal  Michonnet  della  Lecouvreur  e  dal  Bernard  del 
Par  droìt  de  conquéte,  plebe  sollevata  ad  altitudini 
eccelse  dall’arte,  dalla  scienza,  dall'  amore,  in  con¬ 
fronto  del  patriziato  borioso;  egli  contrappone  le 
aristocratiche  di  Bataille  de  dames,  nella  quale,  di 
fronte  alia  elevatezza  del  sentire  e  alla  squisita 
dilicatezza,  onde  offrono  prova  due  gentildonne  e 
un  giovine  gentiluomo,  i  borghesi  Montrichard  e 
Des  Grigneux  non  fanno  la  miglior  figura  del  mondo. 
Egli  ha  passeggiato  in  mezzo  noi,  non  catafratto  e 
rigido  nella  sua  invoglia  di  ferro,  come  guerriero  me¬ 
dioevale,  ma  dolce  e  sorridente,  come  bardo  convo¬ 
lante  a’  poetici  tornei  di  Wartzburgo,  per  cantarvi 
le  laudi  delle  cose  belle  e  buone;  ha  voluto  la 
grazia,  ma  non  disgiunta  dalla  forza,  perchè,  senza 
la  forza,  la  grazia  degenera  in  leziosità  e  svene¬ 
volezza  ;  s’  è  assimilato  lo  spirito  dei  tempi  nuovi, 
ma  studiandosi  sempre  di  trasfondere  in  esso  l’alito 
gentile  dell’  anima  sua  ;  non  ha  usato  la  parola 
come  scudiscio,  l’esempio  come  rimprovero  acerbo; 
ma,  dell’uno  e  dell’altra,  si  è  sempre  giovato  amo¬ 
revolmente  per  far  risorgere  nel  cuore  de’  suoi 
contemporanei  il  palpito  fecondo  delle  antiche  virtù. 

Ernesto  Legouvé,  compiuto  il  novantaseesimo 
anno,  nel  riposo  della  propria  coscienza  sicura,  nel 
sorriso  del  proprio  passato  senza  macchie,  a  chi 
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ne  lo  richiedeva,  ha  risposto  che  il  suo  maggior 
desideiio  sarebbe  stato  quello  di  poter  tuttoia 
maneggiare  la  sua  spada,  la  sua  forchetta  ed  il  suo 
rasoio.  Sicuro  !  Anche  il  rasoio,  poiché,  da  quando 
non  portava  più  che  i  favoriti,  i  suoi  bei  favoriti 
bianco-dorati,  che  davano  ancora  de’  rosei  riflessi 
di  soavità  al  suo  volto  venerando,  egli  usò  sempre 
sbarbarsi  da  sè. 

Era  ormai  un  secolo,  che  viveva  in  lui,  quel 
secolo  XIX  che,  nella  storia  dei  popoli,  nelle  scienze, 
nell’arti,  nel!e  lettere,  ha,  con  attuosità  febbrile, 
compiuto  tanti  prodigi  e  determinato  una  sì  com¬ 
pleta  evoluzione  nello  spirito  umano. 

E,  a  codesta  evoluzione,  che  è  pure  un  edificio, 
anch’egli,  il  Legouvé,  prima  di  scendere  nella  sua 
tomba  onorata,  ha  potuto  vantarsi  d’  aver  reca’o 
la  sua  pietra. 

Parmenio  Bettoli. 
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ERA  il  periodo  primo  dell’arte  fiamminga 
affermantesi  con  carattere  così  spic¬ 
catamente  nazionale  nelle  opere  dei 
Van  Eyck,  di  Rogger  van  der  Wey- 
den,  di  Memling,  e  lo  splendore  del- 
l’ epoca  di  Rnbens  sta  di  mezzo  un  secolo  che 
attuò  il  tramutamento  del  soave  misticismo  della 
scuola  di  Brugia  nell’  espansione  magnifica  della 
scuola  d’ Anversa:  un  secolo  che  par  invaso  dalla 
mania  della  ricerca;  un  secolo  che  par  di  sosta  ed 
è  di  laborioso  progresso;  un  secolo  che  par  smar¬ 
rirsi  in  vergognoso  servilismo,  e  procede  invece 
ad  una  necessaria  trasformazione.  Per  ciò  questo 
secondo  periodo  nella  storia  della  pittura  fiamminga 
fu  riguardato  troppo  spesso  come  un'epoca  di  de¬ 
cadenza,  in  cui  ie  manifestazioni  dell’arte  lungi  dal 
riflettere  i  sentimenti  popolari  si  fanno  ogni  dì  più 
estranee  alla  vita  del 
paese  e  finiscono  per 
diventare  esclusiva- 
mente  una  serie  di 
tentativi  nei  quali, 
svanita  ogni  primi¬ 
tiva  sincerità  di  e- 
spress:one,  null’al- 
tro  rimane  che  lo 
sforzo  di  raggiun¬ 
gere  l’abilità  tecnica 
e  la  magnificenza 
classica  dei  maestri 
italiani.  Ma  se  ciò 
da  un  lato  è  vero, 
giova  dall’altro  ren¬ 
der  giustizia  a  que¬ 
sta  generazione  di 
artisti  per  la  bra¬ 
mosia  onde  tutti  fu¬ 
rono  infiammati  di 
schiudere  nuovi  e 
più  vasti  orizzonti 
all’arte  nazionale. 


11  primo  ciclo  della  pittura  mistica,  tutta  intenta 
allo  studio  fedele  della  natura  nella  soavità  delle 
sue  madonne,  dei  suoi  sant',  rigidi  ed  estatici,  nella 
purezza  dei  suoi  cieli  sempre  calmi  e  sereni,  nella 
soavità  dei  suoi  paesaggi  tutti  lieti  di  perenne  pri¬ 
mavera,  s’era  chiuso  con  l’estinzione  della  casa  di 
Borgogna  alla  morte  di  Carlo  il  Temerario  e  col¬ 
l’avvento  della  casa  austriaca  nel  dominio  dei  Paesi 
Bassi.  Senonchè  il  misticismo  in  fondo  non  era  stalo 
che  la  veste  apparente  di  cui  i  pittori  di  Oand  e 
di  Brugia  aveano  coperto  il  riflesso  di  quel  secolo 
e  di  quella  corte  borgognona,  superstiziosa  e  scet¬ 
tica,  dissoluta  ed  ambiz'osa,  feroce  e  sempre  in¬ 
quieta  fra  le  rivoluzioni  comunali  e  le  lotte  acca¬ 
nite  contro  la  casa  di  Francia,  che  del  fasto  orien¬ 
tale  onde  s’ammantava,  facevasi  un’arma  a  strap¬ 
pare  dalle  mani  dell’  imperatore  Federico  111  la  co¬ 
rona  reale,  e  per  la 
smisurata  sete  d:  do¬ 
minio  minava  nel 
cozzo  contro  l’in¬ 
domita  fierezza  dei 
montanari  svizzeri, 
sotto  i  colpi  di  vili 
pxche  plebee,  alla 
battaglia  di  Morat, 
efiniva  miseramente 
con  la  morte  di  Cai  lo 
il  Temerario  nei  fos¬ 
sati  di  Nancy.  E 
con  la  casa  di  Bor¬ 
gogna  tutto  un 
mondo  scompariva. 
Il  governo  comu 
naie  di  prima  e 
quello  delle  signorie 
di  poi,  accentratosi 
finalmenie  nellacasa 
di  Borgogna,  cedeva 
il  posto  al  domituo 
larvato  d’una  dina- 


PIKTRO  BRUEGHEL  —  UOMO  CHE  SBADIGLIA. 

(  FAC-S IM  ILE  DELL’INCISIONE  DI  L.  VORSTERMAN). 


*  Vedine  il  ritratto,  inciso  da  Van  Dijck,  in  Eniporium,  Voi.  X,  pag\  356. 


278 


ARTE  RETROSPETTIVA 


stia  straniera.  E  con  questo  trapasso  del  potere  al 
di  fuori  del  territorio  nazionale,  anche  l’arte,  la 
quale  avea  compiuto  l’evoluzione  possibile  nel 
campo  impreso  a  trattare,  si  rivolgeva  a  nuovi 
ideali;  e  nella  foga  di  rinnovare  concetti  e  forme 
smarriva  la  primitiva  indipendenza  di  carattere  e 
quella  s'ncerità  d’espressione  che  era  stata  il  vanto 
della  generazione  precedente 

Ma  pur  tuttavia  va  forse  disprezzata  questa 
schiera  d’artisti  i  quali,  sia  pur  inconsciamente, 


bens  ?  E  si  potrà  tacciarli  di  aver  traditi  gli  inse 
gnainenti  antichi,  e  d'aver  rinnegata  la  tradizione 
della  loro  scuola,  quando  ammiriamo  quella  serie 
immortale  di  ritratti  che  va  da  Q.  Metsys  a  B.  Van 
Orley,  da  M.  Coxie  a  M.  de  Vos,  la  quale  sta 
quasi  a  provare  come  il  naturai  genio  fiammingo  non 
rimanesse  mai  interamente  soffocato  da  una  servile 
imitazione  straniera?  Che  anzi  è  bello  lo  spettacolo 
della  scuola  fiamminga  in  questo  secolo,  la  quale 
nel  suo  fatale  lavorìo  di  trasformazione  sa  ordi- 


P1ETRO  BRUEGHEL  —  LA  PARABOLA  DEI  SETTE  CIECHI.  (NAPOLI,  MUSEO  NAZIONALE). 

(Fot.  Ali  nari). 


presentendo  già  1’  avanzarsi  dei  nuovi  tempi  e  con 
questi  il  tramonto  perenne  delle  placide  visioni 
medievali,  lasciavano  la  patria;  e,  fatti  peregrini 
per  amore  dell’arte,  traevano  qui  da  noi,  estatici 
di  fronte  alla  bellezza  della  risorta  antichità,  e,  sul¬ 
l’esempio  dei  grandi  che  aveano  impresso  del  loro 
suggello  la  rinascenza  italiana,  foggiavano  il  loro 
stile?  Son  da  disprezzarsi  i  loro  sforzi,  sebbene  in¬ 
certi  e  spesso  mal  celanti  sotto  l’esagerazione  della 
forma  la  povertà  del  concetto  e  la  vanità  del  sen¬ 
timento,  quando  vediamo  mediante  tanta  pertinacia 
di  studii  risorgere  più  tardi  il  carattere  nazionale 
così  superbamente  trasformato  nell’opera  di  P.  IT  Ru¬ 


llare  tutte  le  disparate  energie  ad  un  fine;  e,  spin¬ 
gendosi  ai  più  arditi  tentativi,  rinnova  il  vecchio 
aspetto  dell’arte  non  più  corrispondente  alle  nuove 
aspirazioni,  mentre  alcuni  rigidi  custodi  della  tra¬ 
dizione  antica  conservano  amorosamente  accesa  la 
facella  del  genio  nazionale,  che,  alimentata  di  vita 
nuova,  risplenderà  della  più  gloriosa  luce  in  mano 
alla  generazione  di  poi. 

Appunto  fra  la  schiera  di  questi  tenaci  conserva¬ 
tori  si  fa  notare  per  l’originalità  del  talento  e  per 
il  carattere  tutto  personale  dell’opera  Pietro  Brueghel, 
il  fondatore  di  una  di  quelle  dinastie  di  artisti  così 
caratteristiche  nella  storia  della  pittura  fiamminga. 
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Nulla  di  particolare  in  quel  poco  che  sappiamo 
della  sua  vita.  Egli  nacque  verso  il  1525  in  un 
paese  della  Zelanda  da  parenti  di  povera  condi¬ 
zione.  Ancora  giovanetto  fu  messo  alla  scuola  di 
Pietro  Coucke  ad  Anversa.  Da  questo  studio  passò 
più  tardi  in  quello  di  Gerolamo  Cock  e  nel  1551 
egli  pure  come  i  suoi  maestri,  come  i  suoi  compagni 


della  vita  lavorando  onestamente  e  studiandosi  di 
mascherare  con  la  burla  il  sarcasmo  delle  sue  opere. 
Morì  ancor  giovane  nel  1569  e  fu  sepolto  nella 
clr'esa  di  Nostra  Signora  della  Cappella  a  Bruxelles. 

Ma  se  nella  sua  vita  nulla  v'ha  che  non  possa 
esser  detto  di  qualunque  pittore  suo  contemporaneo, 
qual  nesso  passa  tra  questa  e  la  sua  produzione 


J.  BOSCH  —  LA  CADUTA  DEGLI  ANGELI  RIBELLI.  (BRUXELLES,  MUSEO}. 


si  mise  in  via  per  1’  Italia  :  visitò  Roma  e  Napoli 
e  si  spinse  fino  all’estremo  della  penisola  ;  sinché 
stanco  di  peregrinare  ritornò  in  patria  conducendo 
vita  allegra  con  la  brigata  degli  amici  nelle  taverne 
della  città,  fra  le  kermesse  della  campagna  e  lavo¬ 
rando  quel  poco  che  gli  bastasse  a  camparla  gaia¬ 
mente. 

Il  matrimonio  con  Maria  Coucke,  la  figlia  del  suo 
primo  maestro,  mise  regola  ai  suoi  giorni,  e,  con¬ 
dottosi  con  la  moglie  a  Bruxelles,  passò  il  resto 


artistica,  e  quale  analogia,  o  piuttosto  quale  divario 
presenta  essa  con  tutta  quella  della  scuola  fiamminga? 
Sebbene  non  sia  molto  davvero  quel  che  resta  oggidì 
dell’opera  sua,  pure  studiando  quanto  ancora  ci  è 
conservato,  noi  vedremo  delinerarsi  sotto  un  velo 
di  apparente  giocondità  l’aspetto  originale  del  suo 
temperamento  artistico  e  la  bizzarra  natura  del  suo 
spirito. 

E  subito  due  caratteri  vi  si  manifestano  distin¬ 
tivi  :  una  ammirazione  entusiastica  della  natura,  ed 
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uno  studio  costante  di  velare  col  grottesco  e  con 
la  facezia  1  ironia  pungente  del  suo  spirito.  Per 
1  uno  aspetto  egli  si  riattacca  alla  schiera  dei  pen¬ 
satori  dell  epoca  sua,  per  l'altro  egli  ci  appare  il 
seguace  fedele  della  tradizione  della  sua  scuola.  Da 
questo  procedono  i  suoi  paesaggi,  le  sue  kermesse, 
le  sue  scene  di  vita  campestre;  da  quello  i  suoi 


timo  gindizio  (uno  dei  soggetti  favoriti  e  fissali 
dalla  tradizione  in  un  tipo  costante  ed  immutabile) 
avevano  condensato  nelle  opere  loro  tutto  ciò  che 
di  più  stravagante  e  mostruoso  la  fantasia  degli 
artefici  medioevali  aveva  imaginato  per  ornamento 
di  quelle  superbe  cattedrali  gotiche,  ergentisi  con 
la  selva  delle  loro  guglie  al  cielo,  quasi  simbolo 


PIETRO  BRUEGHEL  —  LA  MORTE  DI  SAULLE.  (VIENN’A,  MUSEO  IMPERIALE). 

(Fot.  Lbwy,  Vienna). 


disegni  allegorici  e  fantastici,  le  sue  satire,  le  sue 
diavolerie. 

E  mentre  1’  indipendenza  originale  del  talento  lo 
distingue  dalla  folla  dei  compagni  ognor  più  asser¬ 
viti  all’uniformità  di  meschini  concetti  e  di  talune 
forme  convenzionali,  il  culto,  ch’egli  nutrì  per  il 
passato  dell’arte  nazionale,  Io  fanno  uno  dei  pi  fi 
strenui  campioni  di  quella  che  potrebbesi  chiamare 
la  reazione  contro  1’  imitazione  straniera  imperante. 

Ed  infatti,  rimontando  sino  agli  inizii  dell’arte 
fiamminga,  noi  troviamo  che  i  primi  pittori  della 
scuola  di  Brugia  per  rappresentare  la  scena  dell’ u  1- 


delle  mistiche  aspirazioni  dei  devoti;  onde  nelle 
menti  superstiziose  del  popolo  sempre  avide  di 
mistero  e  di  soprannaturale  eran  sorte  paurose  leg¬ 
gende  e  bizzarre  fantasticherie.  Questi  elementi 
sparsi  sì  abbondantemente  nel  campo  dell'arte, 
Gerolamo  Bosch,  mezzo  secolo  prima  di  P.  Brue- 
ghel,  li  avea  raccolti  nell’opera  sua  ;  e,  trovando 
una  singolare  corrispondenza  tra  la  natura  de!  suo 
spirito  ed  il  gusto  del  suo  tempo,  avea  creato  una 
serie  di  quadri,  tentazioni  di  sant’Antonio,  discese 
al  limbo,  giudizii  universali,  allegorie  e  leggende 
d’ogni  fatta,  con  tale  una  copia  di  particolari  spa- 


PIETRO  BRUEGHEL  IL  VECCHIO 


281 


ventosi  e  strani  da  far  credere  ai  suoi  contemporanei 
ch’egli  avesse  avuto  accesso  all'  inferno  :  in  guisa 
che  l’opera  sua,  per  quanto  ne  è  conservato,  ci 
appare  come  la  visione  spasimante  e  terrifica  di  un 
allucinato,  piuttosto  che  il  prodotto  dell’  ingegno 
potente  di  un  artista  quale  egli  era. 

A  tal  fatta  di  concetti  e  di  forme  rivenne  il 


dono  ancora,  è  pur  vero,  le  sue  composizioni  :  ma 
piuttosto  che  a  delle  visioni  infernali,  noi  assistiamo 
al  giuoco  di  un  burlone  che  si  diverte  a  raggrup¬ 
pare  gli  aspetti  più  deformi  e  disparati  allo  scopo 
di  ottenere  un  complesso  di  mostruosità  ributtanti 
e  paurose,  confuse  in  un  assieme  buffo,  che  sa  di 
caricatura  più  che  di  allegoria. 


PIETRO  BRUEGHEL  —  L’ADORAZIONE  DEI  MAGI  -  DA  UNA  RIPETIZIONE  DEL  FIGLIO  GIOVANNI.  (AMSTERDAM,  MUSEO  DELLO  STATO). 

(Fot.  Haufstaengl,  Monaco). 


Brueghel  ;  non  così  fedelmente,  però,  che  attraverso 
quelle  sue  enigmatiche  fantasmagorie  non  si  scorga 
l’impronta  del  suo  temperamento  faceto  e  satirico. 
Per  lui  il  diavolo  non  è  più  lo  spirito  malefico, 
l’eterno,  implacab:le  nemico  negli  uomini,  nè  riveste 
più  le  forme  spaventose  che  gli  avevano  affibbiate 
gli  artefici  del  Medio  Evo.  Non  altrimenti  che  nelle 
rappresentazioni  dei  misteri,  P.  Brueghel,  nelle  sue 
opere,  gli  affida  la  parte  buffa,  in  modo  che  la 
sua  presenza  sulla  scena,  lungi  dall’atterrire  il  pub¬ 
blico,  ha  l’ufficio  di  esilararlo  con  la  comicità  del¬ 
l’aspetto.  Le  figure  più  strane  e  fantastiche  inva- 


E  per  vero  non  fu  appunto  uno  dei  caratteri 
della  Rinascenza  la  satira  e  la  parodia?  E  poco 
avanti  di  lui  un  altro  grande  pittore,  il  maggiore 
dei  due  Holbein,  nella  sua  danza  macabra,  non 
avea  travestito  in  forma  giocosa  la  solennità  delia 
morte,  il  soggetto  spaventoso  trattato  sì  spesso  e 
con  tanto  amore  dagli  artefici  medioevali.  Ed  è 
appunto  per  questo  lato  che  P.  Brueghel  si  mostra 
figlio  del  rinascimento,  mentre  per  quella  tendenza 
al  fantastico  ed  al  simbolico  che  gli  è  propria,  egli 
ci  appare  figlio  dell’età  precedente  alla  sua. 

Una  prova  di  ciò  noi  l’abbiamo  nella  serie  delle 
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allegorie  sulle  Virtù  e  sui  Vi  zìi  capitali.  Nelle  prime 
si  riscontra  ancora  la  sincerità  d’un  animo  ingenuo 
die  mira  esclusivamente  ad  un  fine  morale.  Son 
le  scene  della  vita  quotidiana,  come  si  passavano 
sotto  ai  suoi  occhi,  eh’  egli  riunisce  a  simboleg¬ 
giare  la  Fede  o  la  Giustizia,  la  Speranza  o  la  Pru¬ 
denza  ;  scene  condotte  in  ogni  particolare  con  tanto 
amore  del  vero  da  lasciarci  intravvedere  un  altro 
aspetto,  il  più  sereno  e  forse  il  migliore,  dell’o¬ 
pera  sua. 

Ma  passando  dalle  Virtù  ai  Vizii,  in  quel  com¬ 
plesso  mostruoso  di  macchine  infernali,  di  figure 
fantastiche  e  grottesche,  noi  possiamo  ben  ricono¬ 
scere  Io  spirito  di  parodia  proprio  della  rinascenza. 
E  per  quanto  non  si  possa  presumere  di  spiegare 
tutti  gli  infiniti  particolari  di  tali  composizioni  per 
il  fatto  che  una  gran  parte  di  questi  si  riferisce  ad 
avvenimenti  minuti  ed  intimi  che  la  storia  non 
potè  tramandarci,  o  forse  anche  a  ghiribizzi  esclu¬ 
sivamente  personali,  pur  tuttavia  appare  chiaro  che 


NOZZE.  (VIENNA,  MUSEO  IMPERIALE). 

(Fot.  Lowy,  Vienna). 


tante  diavolerie  egli  non  inventò  che  per  il  capriccio 
di  far  cosa  stravagante  e  bizzarra,  mentre  l’allegoria 
non  resta  che  il  pretesto  per  dar  sfogo  alla  sua 
sbrigliata  fairtasia  ed  alla  vena  satirica  del  suo  spi¬ 
rito. 

Non  s’arriva  quasi  a  comprendere  tanta  primitiva 
ingenuità  di  concetti  e  di  forme  in  un  pittore  fiam¬ 
mingo  del  secolo  XVI  ritornato  allora  allora  da  un 
lungo  soggiorno  in  Italia,  specialmente  quando  nella 
sua  patria  i  pittori,  soggiogati  dal  miraggio  fasci¬ 
natore  dell’arte  italiana,  sacrificavano  al  sensualismo 
classico  l’ideale  mistico  e  l’ingenuo  naturalismo 
della  loro  scuola.  Senonchè  giova  tener  presen’e 
che  P.  Brueghel  era  figlio  di  quel  popolo  fiam¬ 
mingo  dai  gusti  volgari,  dalle  aspirazioni  poco  ele¬ 
vate;  e  fu  appunto  nell’indipendenza  del  proprio 
temperamento  e  nella  tenacia  delle  sue  convinzioni 
ch’egli  trovò  la  forza  per  conservarne  sempre  in¬ 
tatta  la  fisionomia  goffa  e  bonaria. 

Così  è  che  noi  ce  lo  figuriamo  questo  spirito 
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rozzo  erutto  chiuso  nelle  meschine  cognizioni  della 
sua  genie,  che  a  lui  era  apparsa  non  già  come  un 
aspetto  della  società  umana,  ma  come  l’espressione 
universale  di  essa,  ora  per  la  prima  voita  in  con¬ 
tatto  con  una  civiltà  tanto  diversa  dalla  sua  e  così 
varia  in  sè  stessa,  noi  ce  lo  figuriamo  annoiato  e 
smarrito  in  mezzo  alla  signorile  raffinatezza  di 
quella  vita  italiana  del  secolo  XVI,  superba  nella 
magnificenza  delle  sue  città,  infinitamente  varia 
nella  elegante  festività  del  suo  popolo,  dei  suoi 
principi.  Ed  egli  passa  osservatore  più  curioso  che  at¬ 
tento  fra  gli  splendori  di  un’  arte  che  avea  affasci¬ 
nato  il  mondo;  la  sublimità  dello  stile  di  Raffaello, 
l’altezza  vertiginosa  del  genio  di  Michelangelo  egli 
non  la  sa  comprendere  ;  nella  profondità  dei  con¬ 
cetti,  nella  perfezione  delle  forme  egli  non  vede 
che  anarchia,  che  contraffazione  della  natura;  in 
tutto  quanto  lo  circonda  egli  non  scorge  che  aber¬ 
razioni  di  un  gusto  corrotto,  finché,  quasi  scanda¬ 
lizzato  da  quel  traviamento  degli  spiriti,  dopo  tre 


anni  d’assenza  rivarca  le  Alpi  e  torna  in  patria. 
E  là  nella  quiete  della  campagna,  nella  severità 
degli  orizzonti  aperti  e  dei  cieli  grigi,  fra  l’allegria 
craptdona  dei  compagni  di  mestiere  si  rivolge  alla 
natura,  fonte  inestinguibile  d’ispirazione,  con  amore 
e  studio  costante,  sia  che  si  tratti  di  raffigurare  la 
malinconia  di  un  paesaggio  invernale  o  la  gazzarra 
di  una  kermesse,  l’ Adorazione  dei  Magi  o  la  Strage 
degl’ Innocenti.  Avendo  la  natura  per  sfondo  e  la 
verità  per  guida,  egli  traccia  l’opera  sua  sempre 
sincero  sino  a  parer  ingenuo,  sempre  semplice  sino 
a  parer  povero,  ma  con  una  vena  di  poesia  intima 
e  bonaria  che  solo  dalla  natura  scaturisce. 

Per  questo  sotto  il  suo  pennello  i  soggetti  più 
augusti  della  storia  e  della  religione  perdono  so¬ 
vente  quell'imponenza  epica,  quel  nimbo  glorioso 
di  cui  suol  rivestirli  il  sentimento  e  la  tradizione 
popolare,  ed  acquistano  invece  un  non  so  che  di 
penetrante,  di  preciso,  come  di  avvenimenti  a  cui 
l’autore  abbia  assistito.  Non  sempre  però  ;  che  tal- 


PIETRO  BRUEGHEL  —  LA  KERMESSE  RUSTICA.  (VIENNA,  MUSEO  IMPERIALE). 


(Fot.  Lòvvy,  Vienna). 
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volta  egli  lascia  questo  suo  goffo  naturalismo,  per 
ritornare  alla  tradizione.  Basti  ad  esempio,  nell’andata 
di  Gesù  al  Calvario,  il  gruppo  delle  pie  donne.  Quivi, 
infatti,  poxhè  l’altezza  del  soggetto  lo  richiedeva,  egli 
seppe  trovare  espressioni  di  così  nobile  sentimento  nel 
raffigurare  lo  strazio  d’una  madre,  e  la  più  santa 


gure  e  l’amore  che  P.  Brueghel  vi  mise  nel  dipin¬ 
gerle,  è  argomento  sufficiente  a  sfatare  la  calunnia 
che  con  l'opera  sua  egli  intendesse  di  fare  una 
parodia  a  tutto  quanto  sino  allora  si  era  creduto 
e  venerato:  e  ciò  senza  punto  ricordare  che  poco 
appresso  P.  P.  Rubens,  sulle  cui  intenz'oni  non 


PIETRO  BRUEGHEL  —  PAESAGGIO  INVERNALE.  (VIENNA,  MUSEO  IMPERIALE). 

(Fot.  Lovvy,  Vienna). 


fra  le  madri,  che  è  costretta  a  sostenere  la  vista 
del  Figlio  divino  tra  gli  spasimi  della  morte,  e  nella 
sublimità  del  sacrifizio  soffre  il  martirio  più  atroce 
che  cuore  di  madre  abbia  mai  sofferto;  poiché 
toccava  a  soggetto  così  sublime,  ebbe  note  di  do¬ 
lore  tanto  profondo  come  solo  Rogger  van  der 
Weyden  nelle  sue  crocifissioni,  e  seppe  inalzarsi 
all’altezza  mistica  di  Memling  e  dei  maggiori  della 
sua  scuola. 

Il  senso  di  viva  pietà  che  emana  da  queste  fi- 


v’  ha  certo  dubb:o  alcuno,  dipingerà  la  stessa  scena 
in  guisa  da  far  dimenticare  la  tragedia,  e  darci  in¬ 
vece  la  più  manifesta  idea  del  trionfo.  Ma  come 
Rubens  non  sarebbe  stato  più  Rubens  se  avesse 
fatto  altrimenti,  così  P.  Brueghel  non  poteva  con¬ 
cepire  in  guisa  diversa  le  sue  opere  senza  rinne¬ 
gare  il  proprio  temperamento  artistico. 

11  quale  per  vero  lo  traeva  più  spesso  alla  sana 
comicità  delle  scene  rustiche  ed  alla  contemplazione 
serena  della  natura.  Ed  è  appunto  nei  paesaggi 
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ch’egli  ci  mostra  la  sincerità  del  suo  spirito  e  la 
semplicità  dell’arte  sua.  Certo  in  P.  Brueghel  noi 
ricercheremmo  invano  l’ampiezza,  la  grazia,  la  pla¬ 
cida  melanconia  che  distinguono  i  paesaggi  indi¬ 
menticabili  della  scuola  olandese.  In  lui  non  mor¬ 
bidezza  di  contorni,  non  ricchezza  d’impasti,  non 


gradanti  da  lungi  nella  luce  incerta  di  un  cielo  dai 
pallidi  riflessi  argentini  che  sono  il  vanto  di  Gia¬ 
como  Ruysdael  e  di  Giovanni  Van  Goyen,  ci  di¬ 
cono  invece  tutta  la  severa  maestà  d’una  valle, 
quando  al  cader  delle  foglie  gli  armenti  ritornano 
al  piano  sotto  rincalzante  stimolo  dei  bifolchi,  o 
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(Fot.  Lovvy,  Vienna). 


fusione  d’insieme;  la  gamma  delle  sue  tinte  varia 
appena  dai  bruni  dorati  a  qualche  verde  più  o 
meno  azzurrognolo;  il  disegno  è  secco,  i  contrasti 
violenti.  Eppure  quali  effetti  sorprendenti  non  ot¬ 
tiene  egli  con  la  semplicità  di  una  tecnica  così 
rude,  e  quale  potenza  suggestiva  non  sa  egli  tra¬ 
sfondere  nelle  sue  tele!  Le  quali,  sebbene  non 
presentino  tutta  la  soave  poesia  di  quei  ruscelli 
zampillanti  sotto  il  fresco  di  una  quercia  annosa; 
nè  spirino  la  dolce  poesia  di  quei  prati  verdi,  di¬ 


ci  raccontano  la  tristezza  di  un  villaggio  nelle  brevi 
giornate  d’ inverno,  o  le  speranze  della  risorta 
primavera. 

Davanti  ad  una  analisi  minuta  l’opera  sua  ci 
appare  scorretta,  sotto  taluni  aspetti  debole  anche, 
se  si  vuole.  Ma  appunto  in  quel  complesso  di 
pregi  e  di  difetti,  in  quella  stranezza  di  contrasti, 
in  quella  rozzezza  di  tecnica,  in  quella  sincerità  di 
riproduzione,  noi  troviamo  il  perchè  del  fascino 
che  ci  tiene  incatenati  davanti  ai  suoi  paesaggi. 


286 


ARTE  RETROSPETTIVA 


Tanto  lo  innamora  il  vario  aspetto  della  natura 
selvaggia,  che  quando  gli  è  di  fronte  smette  lo 
scherzo  e  si  fa  grave.  L’appellativo  suona  strano 
applicato  al  Brueghel.  Eppure  talvolta,  sotto  la 
su  pei  fide  gaia  e  mordace  dell’animo  suo,  egli  ci 
lascia  intravvedere  delle  profondità  tenebrose,  scon¬ 
volte  dal  dubbio  e  dei  recessi  di  una  calma  so- 


Brouwer,  non  si  fa  beffe  della  deformità  e  della 
miseria,  come  più  tardi  Van  Ostade.  Egli  ricerca 
il  lato  comico  nell’aspetto  della  natura  e  sa  ripro¬ 
durlo  con  una  leggiera  tinta  di  caricatura,  sa  stil¬ 
larvi  per  entro  una  soitil  punta  d’ironia  che,  se  non 
è  sempre  la  più  fina,  è  pur  sempre  gemale.  Tutto 
quanto  egli  tocca,  acquista  quel  senso  di  giocon- 
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(Ine.  di  Cock). 


lenne  ed  austera,  donde  egli  trae  l’ispirazione  a 
talune  fra  le  opere  sue  migliori.  Ma  non  troppo 
sovente,  è  vero;  chè  più  spesso  egli  è  l’interprete 
della  vita  spensierata  del  villaggio,  e  gode  ficcarsi 
fra  gli  avvinazzati  di  un’  osteria  o  nella  baraonda 
di  una  kermesse  per  studiare  i  gusti  ed  i  costumi 
dei  suoi  contadini.  Qui  egli  si  trova  a  suo  agio; 
quivi  egli  manifesta  tutta  la  festività  traboccante  del 
suo  spirito,  e  ride;  ride  cordialmente  di  un  riso 
franco  e  leale  :  non  sghignazza,  come  più  tardi 


dità  che  si  direbbe  sgorgare  a  fiotti  dal  suo  pen¬ 
nello,  e  par  quasi  nel  contemplare  il  suo  quadro 
che  il  pittore  dal  fondo  si  burli  di  voi  che  lo  ri¬ 
mirate  e  che  pretendete  indagare  nelle  profondità 
del  suo  spirito  la  ragione  e  l’essenza  dell’opera  sua. 
Cosi,  ad  esempio,  in  quei  suoi  studii  a  penna,  ri¬ 
cordanti  per  la  fermezza  del  disegno,  per  la  ricerca 
del  carattere,  per  la  <  vis  comica  »  dell’insieme, 
quel  che  di  più  perfetto  uscì  in  questo  genere  dalla 
mano  di  Leonardo.  Così  ancora  nella  Kermesse  ru - 


PIETRO  BRUEGHEL  IL  VECCHIO 


287 


stica,  così  nel  Banchetto  di  nozze  del  Museo  im¬ 
periale  di  Vienna.  E  un  bagordo,  ma  non  un’orgia; 
è  la  semplicità  goffa  del  villaggio,  non  la  turpitu¬ 
dine  della  taverna.  Quella  gente,  solo  intenta  a  di¬ 
vertirsi  e  tutta  compresa  della  solennità  del  mo¬ 
mento,  ha  veramente  l’aria  di  far  la  cosa  sul  serio. 
Ed  appunto  nel  contrasto  tra  la  serietà  dell’aspetto 


banchetto,  gli  affamati  nello  squallore  del  loro  tu¬ 
gurio;  dopo  la  gazzarra  del  Carnevale,  la  penitenza 
della  Quaresima;  quivi  le  inutili  precauzioni  di  un 
avaro,  altrove  le  folli  ricerche  di  un  alchimista. 

Ed  in  tanta  diversità  di  aspetti,  quale  studio 
mirabile  del  carattere  umano!  È  come  la  base  su 
cui  posa  tutta  l’opera  del  Brueghel  questa  osser- 
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(Ine.  di  Cock). 


e  la  volgarità  degli  atteggiamenti  sta  la  «  vis  co¬ 
mica  »  dell’opera. 

Altro  artificio  questo  delle  antitesi,  usato  così  di 
sovente  e  con  tanta  passione  dal  Brueghel:  artificio 
non  troppo  fine  davvero,  ma  che  si  fa  scusare  per 
il  brio  onde  egli  seppe  servirsene  a  flagellare  le 
magagne  dei  suo  tempo  e  del  suo  paese.  Ricchi  e 
poveri,  signorotti  e  contadini,  savi  e  buffoni,  tutti 
passano  sotto  la  sferza  pungente  della  sua  satira. 
Accanto  ai  ben  pasciuti  fra  l’abbondanza  del  lauto 


vazione  attenta  e  continua.  Con  occhio  indagatore 
egli  scruta  il  vario  temperamento  dei  suoi  tipi  e  lo 
riproduce  con  le  note  caratteristiche  onde  si  fa  palese 
all’esterno.  Ed  ecco  quella  serie  di  incisioni  in  tondo, 
dove  i  sentimenti  d’ira,  di  odio,  di  noia,  di  disgusto 
sono  espressi  con  le  modificazioni  che  sotto  l’im¬ 
pero  della  passione  assume  la  fisionomia  dell’uomo 
e  della  donna.  Ecco  quella  meravigliosa  figura  in 
atto  di  sbadiglio,  riprodotta  superbamente  dal  bu¬ 
lino  del  Vorsterman,  in  cui  alla  forma  scultoria 
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del  Dannato  di  Michelangelo  si  accoppia  qualche 
cosa  che  sa  di  Brouwer.  Ecco  la  Danza  degli  iste¬ 
rici,  che  con  scrupolosa  esattezza  dei  movimenti 
incoerenti,  delle  pose  irrigidite  sta  ad  attestare  quel- 
l’ altra  strana  disposizione  del  suo  talento  allo  studio 
curioso  e  penetrante  d’ogni  aspetto  della  natura 


tutto  il  dubbio  di  un’  anima  vacillante  tra  la  mal¬ 
ferma  speranza  ed  il  presentimento  della  fatale  scia¬ 
gura;  mentre  il  versetto  biblico  non  rimane  che  ili 
pretesto  del  quadro 

Basterebbe  quest’opera  sola  per  rivelarci  tutta 
l’artefice.  Fermo  e  preciso  nel  disegno  così  da  la- 
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PIETRO  BRUEGHEL  —  LA  SPERANZA  (DAL  SEGUITO  *  LE  VIRTÙ  »'. 


(Ine.  di  Cock), 


sin  nelle  sue  infermità  e  nelle  sue  deformità.  Ecco 
finalmente,  nr'rabile  su  tutti,  il  quadro  dei  Ciechi. 
Quanta  armonia  nella  composizione  e  quale  ele¬ 
ganza  nella  linea  veramente  degna  di  un  bassori¬ 
lievo  classico;  con  quale  straordinaria  prensione 
egli  giunse  a  rendere  la  sua  idea  !  Da  quei  visi 
privati  del  raggio  vivdicatore  della  luce,  dal  passo 
malfermo,  dal  gesto  incerto  della  mano  traspare 


sciar  intravvedere  una  mano  esperta  nell’uso  del  bu¬ 
lino,  egli  vi  stende  per  entro  il  colore  in  modo 
pialto  ed  omogeneo  con  delle  gradaz-'oni  di  tinte 
lievissime,  talché  al  disegno  più  che  al  colore  è 
aff'dato  l’effetto  del  rilievo.  La  pesta  ne  è  fluida, 
la  composizione  di  una  semph'cità  primitiva.  Ed  in 
tanta  povertà  di  mezzi  è  meravigliosa  l’armonia 

Vangelo  di  San  Matteo,  Gap.  15,  vers.  14. 


PIETRO  BRUEOHEL  IL  VECCHIO 


289 


ch’egli  sa  trarre  dalla  gamma  così  poco  varia  delle 
sue  tinte.  Solo  talvolta,  giovandosi  di  qualche  nota 
violenta,  egli  fa  risentire  tutto  il  valore  del  dipinto 
per  via  di  un  ardito  contrasto.  Tale,  nella  Croce- 
fissione,  le  tuniche  rosse  dei  soldati;  tale,  nel  Ban¬ 
chetto  di  nozze,  l’abito  azzurro  e  bianco  del  por- 


giorgionesco,  che  pare  animata  da  quell’estro  che 
solo  Oiorgione  infuse  alle  sue  creazioni. 

Malauguratamente  il  bulino  degli  incisori,  se  pure 
ebbe  il  merito  di  conservarci  il  ricordo  di  molte 
fra  le  opere  del  Brueghel,  che  le  vicende  dei  secoli 
e  l’incuiia  degli  uomini  hanno  distrutto,  tuttavia 
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PIETRO  BRUEGHEL  —  LA  GIUSTIZIA  (DAL  SEGUITO  «  LE  VIRTÙ  »). 


(Ine.  di  Cock). 


tatore  di  vivande  ;  tale,  nella  Kermesse  rustica,  la 
chiazza  nera  del  contadino  accorrente  alla  festa: 
tale,  nella  Morte  di  Saulle,  il  cavaliere  dalla  cappa 
gialla.  Questa  figura  di  una  nobiltà  straordinaria, 
superbamente  in  arcioni  sul  suo  destriero  grigio, 
irreprensibile  nel  disegno  e  smagliante  per  il  colore, 
è  come  la  scintilla  che  illumina  tutto  il  quadro;  è 
una  figura  che  par  rischiarata  dal  riflesso  del  fuoco 


ne  svisò  il  carattere,  ma  non  così  però  che  non 
apparisca  manifesta  quanta  cura  sapiente  egli  mise 
nella  composizione  dei  suoi  quadri.  La  scena  in 
cui  l’azione  si  svolge,  di  solito  non  è  uno  sfondo 
puramente  decorativo,  ma  è  con  quella  intimamente 
congiunta  in  modo  da  apparirne  un  complemento 
necessario.  E  l’effetto  è  di  cosa  veduta  e  resa  fe¬ 
delmente  sì,  ma  spoglia  di  particolari  inutili  o  di 
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episodi  ingombranti.  Egli  ritrae  la  natura  ricercan¬ 
dovi  il  quadro,  sempre  animato  dallo  stesso  spirito 
di  osservazione,  sempre  col  medesimo  accento  di 
verità  e  la  medesima  esattezza  d’espressione,  scevro 
da  ogni  convenzione  tanto  di  forme  che  di  concetti. 

Quello  che  gli  chiederes'e  invano,  si  è  il  senso 


d’ogni  scuola  nordica,  dalla  renana  alla  olandese 
fiorita  così  superbamente  di  poi,  lungi  dall’ idea¬ 
lismo  classico,  che  da  noi  s’era  imposto  ad  ogni 
forma  d’arte  col  rinascere  della  coltura  umanistica, 
si  fondò  sempre  sul  principio  dell’imitazione  pura 
e  semplice.  Da  ciò  quella  sincerità,  quella  verità, 
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della  grazia  e  della  bellezza.  Foise  la  sua  natura 
di  filosofo,  perchè,  giova  notarlo,  non  poteva  es¬ 
sere  se  non  un  filosofo  chi  concepì  quelle  intricate 
figurazioni  allegoriche,  o  piuttosto  la  tradizione 
della  sua  scuola  glielo  negarono  e  gli  tolsero  il 
modo  di  raggiungerlo?  E  l’una  e  l’altra  ragione 
sembrano  spiegare  sufficientemente  il  fatto.  Ed  in¬ 
vero  la  tradizione  della  scuola  fiamminga  o  meglio 


quella  naturalezza  a  costo  di  scendere  alle  cose  più 
umili,  trattandole  tutte  con  pari  interesse,  senza 
omissioni  o  senza  preferenze  ingiustificate;  da  ciò 
quello  studio  costante  d’esattezza  nel  disegno,  quella 
osservazione  assidua  e  minuziosa,  quella  ricerca 
paziente  ed  attenta  dei  particolari.  Non  una  ruga 
è  trascurata,  non  una  p’ega  è  alterata;  e  se  anche 
le  figure  delie  vergini  e  dei  santi  ci  si  mostrano 
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rivestile  dei  tessuti  più  ricchi,  smaglianti  di  oro,  di 
gemme,  di  perle,  sotto  quell’ammanto  sontuoso  noi 
ravvisiamo  sempre  la  realtà  penetrante  e  precisa  di 
un  ritratto.  In  un  complesso  di  qualità  così  umili 
e  così  forti  è  tutto  l’ideale  delia  scuola  fiamminga; 
e,  se  talora  l’ispirazione  lo  innalza  ad  un  grado  di 


figure  di  Adamo  ed  Èva:  due  esseri  rozzi  ed  in¬ 
genui  ad  un  tempo,  riprodotti  con  una  esattezza 
scrupolosa  in  tutta  l’indecente  volgarità  delle  forme: 
e  paragonateli  con  l’Adamo  ed  Èva  cacciati  dal 
Paradiso,  del  Masaccio,  nella  cappella  Brancacci  a 
Firenze,  o  con  le  due  statue  del  Rizzo  nel  cortile 


PIETRO  BRUEGHEL  —  LA  PARABOLA  DELLE  VERGINI  SAGGIE  E  DELLE  VERGINI  FOLLI. 


irne,  di  Cock). 


sentimento  più  elevato,  è  sempre  con  accenti  di 
una  intimità,  di  una  timidezza  ingenua  ed  infantile 
ch’esso  si  esprime.  Osservate,  ad  esempio,  nell'o¬ 
pera  capitale  di  Uberto  e  di  Giovanni  Van  Eyck, 
in  quell’adorazione  del  Mistico  Agnello,  ove  la 
gloria  suprema  dei  beati  è  espressa  con  accenti  di 
pace  tanto  serena  e  di  fede  così  viva  da  ricordare 
le  estasi  divine  del  Beato  Angelico;  osservate  le 


del  palazzo  ducale  di  Venezia,  alle  quali  il  rimorso 
della  colpa  non  toglie  li  senso  della  grazia,  e  nel¬ 
l’atteggiamento  vergognoso  e  dolente  sanno  con¬ 
servare  le  traccie  della  prima  e  suprema  perfezione. 
Osservate  ancora  nella  Madonna  col  canonico  Van 
der  Paele  dello  stesso  Giovanni  Van  Eyck,  una  fra 
le  gemme  dell’ Accademia  di  Bragia,  in  cui,  giova 
notarlo,  il  ritratto  del  donatore  costituisce  pur  sem- 
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pre  la  parte  più  perfetta  dell’opera;  osservate  la 
figura  del  san  Giorgio;  e  paragonatela  col  san 
Giorgio  del  Carpaccio  o  del  Mantegna,  o  col  san 
Liberale  nella  Madonna  di  Giorgione  a  Castelfranco. 
In  quello  noi  ravvisiamo  il  ritratto  fedele  di  un 
uomo  d’armi  della  corte  di  Borgogna,  sorpreso  lui 
stesso  di  vedersi  così  travestito  da  santo;  il  più 
virile  dei  maschi  tipi  che  l’autore  abbia  dipinto, 
sul  cui  volto,  indurito  ad  ogni  sentimento  gentile, 
traspare  quasi  l’imbarazzo  di  atteggiarsi  ad  un  sor¬ 
riso  nel  presentare  il  suo  devoto  al  celeste  Bam¬ 
bino;  laddove  nel  san  Giorgio  della  scuola  veneta 
è  il  tipo  ideale  del  guerriero  che  noi  vediamo  e- 
spresso,  come  l’avea  concepito  quell’età  cavalle¬ 
resca;  il  difensore  dell’oppresso,  nobile  nelle  forme, 
bello  e  gentile  nell’aspetto,  sereno  e  calmo  nella 
sicurezza  del  trionfo.  E  lo  stesso  Memling,  che 
sotto  un  certo  aspetto  può  considerarsi  come  una 
eccezione  della  sua  scuola,  il  creatore  di  quel  tipo 
femminile  mite  e  delicato,  sconosciuto  prima  di 
lui  e  con  lui  per  sempre  scomparso,  se  arrivò  a 
tanta  perfezione  ideale  di  espressione  ingenua,  mi¬ 


stica,  soave  nelle  sue  madonne,  nelle  sue  sante, 
avvolgendole  in  un’  atmosfera  purissima  di  castità 
e  di  pace,  che  dovette  apparire  come  un  santuario 
celestiale  chiuso  a  tutti  gli  orrori  del  secolo,  si  fu 
soltanto,  perchè  non  s’arrestò  ai  lineamenti  del  suo 
modello,  ma  attraverso  a  questi  egli  scorse  la  dol¬ 
cezza,  la  grazia,  l’infinita  beltà  delle  anime,  e  con 
la  serenità  del  suo  spirito  calmo  e  delicato  seppe 
scrutarvi  così  profondamente  come  nessun  altro,  e 
seppe  discernere  quello  che  nessun  altro  avea  visto. 
Ma  alla  fedeltà  della  riproduzione  egli  pure  non 
venne  mai  meno  col  pretesto  di  abbellire  l’irnagine 
reale  o  di  renderla  perfetta.  E  persino  allora  quando 
l’impero  dell’imitazione  straniera  parve  sovrapporsi 
ai  principi  ond’era  stata  grande  l’arte  fiamminga, 
togliendole  ogni  sincerità  di  espressione  ed  ogni 
spontaneità  di  sentimento,  il  genio  nazionale  in¬ 
sorse  a  protestare  contro  questa  malaugurata  con¬ 
traffazione  del  carattere  con  una  serie  di  ritratti, 
che  sembrano  una  rivendicaz'one  ed  una  afferma¬ 
zione:  una  rivendicazione  de!  principio  informatore 
di  tutta  la  scuola  contro  le  seduzioni  dell’ideale; 
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un'  affermazione  solenne  della  supremazia  del  genio 
fiammingo  nella  riproduzione  fedele  della  natura. 

Qui  noi  tocchiamo  veramente  il  fondo  dell’o¬ 
pera  di  P.  Brueghel:  il  culto  della  natura;  della 
natura  com’era  apparsa  all’antichità  pagana,  forza 
perenne,  eternamente  rinnovantesi,  le  cui  manife¬ 
stazioni,  anche  le  più  basse  e  le  più  umili,  rive¬ 
stono  tutte  un  carattere  divino.  Questa  idea,  ri¬ 
sorta  con  lo  spirito  pagano  ond’era  imbevuto  il 
secolo  decimosesto,  invadeva  sotto  diversi  aspetti, 
ma  sempre  la  stessa  nell’essenza,  tutta  la  colta  Eu¬ 
ropa;  dall’Olanda,  nella  quale  con  Erasmo  entrava 
la  coltura  umanistica,  all’ Italia,  ove  la  natura,  spo¬ 
gliatasi  del  rigido  ammanto  medioevale,  discopriva 
ai  tiepidi  raggi  della  nuova  primavera  la  bellezza 
delle  sue  forme  eleganti  e  sensuali  nelle  tele  dei 
pittori,  nei  marmi  degli  scultori,  nei  versi  imfiam- 
mati  dei  poeti;  ove  l'amore  della  dissepolta  anti¬ 
chità  affratellava  filosofi  e  tiranni,  letterati  e  pon¬ 
tefici,  talché  le  corti  eran  fatte  cenacoli  di  dotti, 
nelle  quali  ben  potevano  risuonare  i  carmi  armo¬ 


niosi  dell’Ariosto  e  le  disquisizioni  filosofiche  del 
Bembo  e  le  conversazioni  galanti  del  Castiglione. 
Perfino  la  Francia  di  Luigi  XI,  in  poco  più  di 
mezzo  secolo,  s’era  cosi  tramutala  da  rendere  pos¬ 
sibile  l’opera  del  Rabelais:  questo  spirito  bizzarro 
quanto  e  più  del  nostro;  allegro  e  crapulone;  frate, 
letterato  e  medico  per  giunta;  sempre  pronto  a 
lanciare  lo  strale  della  sua  satira  pungente  non 
contro  questo  o  contro  quello  del  suo  secolo,  ma 
contro  le  debolezze  ed  i  difetti  dell’eterno  umano, 
che  è  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  luoghi:  spirito 
pagano  in  tutto  il  senso  più  esteso  e  profondo 
della  parola,  come  nessun  altro  della  Rinascenza; 
innamorato  adoratore  della  natura  nella  universalità 
delle  sue  molteplici  energie,  sino  a  reputar  un  de¬ 
litto,  non  già  il  correggerne  le  pecche,  ma  il  co¬ 
prire  col  pretesto  del  pudore  ciò  che  nella  natura 
v’ha  di  meno  elevato. 

Quale  sorprendente  analogia  di  pensiero  col  biz¬ 
zarro  pittore  fiammingo,  e  quanta  simiglianza  nella 
fisionomia  del  loro  temperamento.  Giacché  P.  Brue- 
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ghel  al  culto  entusiastico  della  natura  seppe  accop¬ 
piare,  come  nessun  altro,  la  festività  mordace  e 
burlona  del  suo  temperamento.  Così,  se  da  un  lato 
egli  ci  appare  il  grande  pittore  popolare,  il  grande 
artista  comico  della  sua  scuola,  dall'altro,  mercè 
l’ironia  del  suo  spirito,  egli  si  riattacca  alla  schiera 
degli  spiriti  grandi  di  ogni  età,  di  ogni  paese,  che 


riforma,  accende  la  insurrezione  in  Boemia,  la  rivo¬ 
luzione  nelle  Fiandre,  mentre  un  sordo  crepitio 
nella  Francia  fa  presagire  la  strage  di  san  Barto¬ 
lomeo.  Eppure  di  tutto  ciò  chi  s’accorge,  chi  sem¬ 
bra  accuorarsene,  qual  voce  si  leva  a  ripercuotere 
l’eco  funesta  dell’irniente  procella?  Che  anzi  l’arte 
non  fu  mai  così  gaia  e  spensierata,  nè  la  rima  dei 


PIETRO  BRUEGHEL  —  S.  GIACOMO. 


(Lnc.  di  Coeki. 


usarono  del  riso  comico  e  pungente  della  satira  a 
sferzare  i  vizii  e  le  magagne  dell’umanità. 

Strano  secolo  codesto!  L’Europa  è  tutta  scossa 
dal  fragor  delle  battaglie,  è  fieramente  dilaniata 
dalle  più  accanite  contese.  Da  noi  Roma  è  messa 
a  sacco  dalle  orde  tedesche;  Firenze  repubblicana 
si  dibatte  fra  le  strette  dell’assedio  e  nella  lotta 
magnanima  soccombe;  Venezia  deve  sostenere  l’urto 
di  tutta  Europa  coalizzata  ai  suoi  danni,  ed  i  verdi 
prati  di  Lombardia  sono  insanguinati  dalla  fiera 
contesa  per  la  supremazia  imperiale.  Oltr’  alpe  il 
bollor  delle  passioni,  scatenatesi  col  dilagare  della 


poeti  cantò  con  più  elette  forme  gli  amori  e  le 
cortesie  galanti,  nè  mai  le  menti  dei  pensatori  e- 
spressero  in  guisa  più  giocosa  e  sotto  più  strane 
imagini  la  profondità  delle  loro  speculazioni. 

Egli  è  che  il  popolo,  ubbriaco  di  quella  festa 
pagana,  che  fu  tutta  la  prima  metà  del  secolo  de- 
ciinosesto,  quanto  più  ne  sentiva  prossima  la  fine, 
tanto  più  cercava  d’inebbriarsi  nella  vertigine  del¬ 
l’orgia:  mentre  gli  spiriti  grandi,  incerti  tra  il  sen¬ 
timento  della  prima  educazione  e  le  nuove  tendenze 
del  pensiero,  attendevano  serenamente  e  gioconde- 
mente  all’elaborazione  ultima  di  quella  coltura  urna- 
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nistica  che  dovea  condili-  fatalmente  l' Europa  allo 
scetticismo.  Da  ciò  quell'  indifferenza  per  tutto 
quanto  può  turbare  gli  ozi  beati  e  la  placida  se¬ 
renità  degli  studi  .prediletti;  da  ciò  quella  contem¬ 
plazione  superficiale  degli  eventi  lungi  dal  fervor 
della  lotta;  da  ciò  quell’apparente  spensieratezza, 
che  sotto  il  riso  cinico  e  mordace  della  burla, 
spesso  assai  mal  cela  il  corruccio.  Così,  mentre 
l’ Ariosto  per  puro  diletto  della  sua  facoltà  creativa 
ritrae  nel  suo  poema  l’anima  proteiforme  di  quel 
secolo  scettico  e  pagano,  oltr’alpe,  quel  che  da 
noi  avea  fatto  l’ Ariosto,  rifa  il  Rabelais  sotto  altra 
forma  e  con  altri  fini;  e,  mentre  Erasmo,  burlan¬ 
dosi  di  tutti  e  di  tutto,  passa  in  rivista  l’eterna 
follia  degli  uomini,  il  Brueghei  s’indugia  allegra¬ 
mente  fra  la  semplicità  lozza  e  burlona  dei  suoi 
contadini:  egli,  che  è  pur  stato  presente  alla  sfi¬ 
ata  dei  quattrocento  nobili  sotto  la  finestra  della 
Reggente  a  Bruxelles;  egli,  che  ha  udito  il  fiero 
insulto  del  conte  di  Berlaimont,  onde  dell’ingiuria 
i  «  gueux  »  si  son  fatti  un  vanto  ed  una  divisai 
egli,  che  sulla  gran  piazza  ha  pur  veduto  il  capo 
mozzo  dei  conti  d’Egmont  e  d’Horn  ed  ha  assi¬ 
stito  agli  orrori  del  saccheggio. 


Sembra  quasi  che  in  tutto  il  grande  dramma  che 
si  svolgeva  sotto  ai  suoi  occh:,  egli  non  abbia  sa¬ 
puto  vedere,  o  meglio  non  abbia  voluto  cogliere 
che  il  lato  comico,  tanto  lungi  dalla  tragedia  ci 
si  mostra  l’opera  sua. 

Senonchè  una  breve  notizia,  conservataci  da  Karel 
Van  Mander  nelle  sue  «  Vite  »,  ci  dà  il  modo  di 
colmale  questa  lacuna,  così  mal  rispondente  alla 
natura  satirica  e  profondamente  osservatrice  del 
suo  spirito.  Egli  narra  infatti,  come,  giunto  a 
morte,  P.  Brueghei  facesse  distruggere  dalla  moglie 
una  serie  di  disegni  illustrati  di  note  a  ino’  di  com¬ 
mento,  perchè  riteneva  pericolosa  alla  sicurezza 
della  sua  famiglia  la  loro  conservazione.  Dunque 
nelle  miserie  della  patria,  dilaniata  dalle  contese, 
devastata  dalla  rivoluzione,  egli  non  ravvisò  sol¬ 
tanto  un  alternarsi  di  tristi  e  di  lieti  eventi  od  uno 
spettacolo  più  atto  a  distrarre  la  vana  curiosità 
del  suo  temperamento  che  a  commuovere  il  suo 
animo;  nè  si  rinchiuse  in  un  odioso  egoismo,  nè 
ass'stette  cinicamente  beffardo  a  quella  lotta  ga- 
gliarda:  ma,  servendosi  dell’unico  mezzo  che  la 
natura  gli  avea  concesso,  cooperò  a  tener  vivo  lo 
spirito  d’indipendenza  nel  circolo  ristretto  ma  eletto 
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dei  suoi  amici.  E  fu  soltanto  allora,  quando  vide 
il  nero  turbine  dei  sospetti  addensarsi  sopra  il  suo 
capo,  egli,  che  con  la  moderazione,  con  Labilità, 
col  pieno  possesso  del  suo  talento,  spesso  assai 
sbrigliato,  ma  sempie  circospetto,  era  riuscito  a 
sfuggire  agli  odi  di  parte  e  ad  evitare  i  pericoli 
di  quegli  anni  torbidi  e  procellosi;  fu  allora  che, 
comprendendo  come  l’arguzia  velenosa  ormai  a 
null'altro  poteva  approdare  che  alla  persecuzione 
della  sua  famiglia,  egli,  sacrificando  all’amore  della 
moglie  e  dei  figli,  l’amore  della  sua  produzione 
più  intimamente  cara,  ne  ordinava  la  distruzione. 
Cosi  il  fuoco  cancellava  le  pagine  più  caratteristiche 
dal  libro  dell’opera  sua,  e  seppelliva  nella  cenere 
dell’oblìo  quel  che  di  più  esclusivamente  soggettivo 
esso  conteneva.  Indi  è  che  la  sua  fisionomia  non 
può  più  mostrarsi  completa  alle  nostre  indagini, 
ma  è  solo  il  Iato  gaio  e  popolare,  forse  il  meno 
caratteristico  ed  interessante,  quello  che  noi  pos¬ 
siamo  ancora  conoscerne. 


Per  ciò  il  Brueghe!  rimane  pur  sempre  nella 
tradizione  il  pittore  mordace  e  burlone,  dal  talento 
originale,  dalle  concezioni  strane,  il  fiero  sosten:- 
tore  del  piincipio  realistico  della  scuola  fiamminga, 
che,  tra  la  folla  dei  compagni  ogni  di  più  asser¬ 
viti  all’uniformità  di  forme  straniere  e  di  concetti 
discordi  dal  sentimento  popolare,  seppe  solo  con¬ 
servare  un’  impronta  sua  propria  in  mezzo  a  quello 
smarrimento  del  carattere  nazionale;  l’artista  che, 
sviluppando  il  lato  comico,  intimo  e  popolare, 
ancor  latente  nelle  opere  dei  suoi  predecessoli, 
seppe  creare  un  nuovo  genere,  forse  il  più  carat¬ 
teristico  della  pittura  fiamminga,  egli  precursore 
insuperato  delle  kermesse  di  Rubens,  delle  diavo¬ 
lerie  di  Teniers. 

Così  Pietro  Brueghel,  a  mezzo  il  secolo  XVI, 
fra  il  tramonto  soave  della  scuola  di  Brugia  e  l'ap¬ 
parire  dell’astro  più  fulgido  della  scuola  d' Anversa, 
ricongiunge  il  passato  al  futuro  dell’aite  fiamminga 
e  ne  prepara  il  risorgimento  glorioso.  A.  B. 
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GLI  EX-LIBRI  S. 


X-LIBR1S,  cioè  :  dai  libri ,  si  dicono 
quei  segni  particolari  e  permanenti 
applicati,  oppure  direttamente  trac¬ 
ciati  nell’  interno  della  copertina,  o 
sulla  guardia,  o  sul  frontespizio  di 
un  volume  col  fine  di  affermarne  la  proprietà. 

Questi  segni  particolari  talvolta  hanno  un  valore 
limitato  o  quasi  nullo;  ma  spesso  assurgono  ad 
importanza  non  comune  per  lo  studioso,  perchè 
rispecchiano  sovente  la  mente  o  le  tendenze  di 
colui  che  ded;cò  intelletto,  tempo  e  danari  alla 
formazione  di  una  raccolta  speciale  di  libri,  oppure 
di  una  biblioteca  cospicua. 

Ciascun  volume  dell’ una  o  dell’altra  sorta,  ripeto, 
per  quei  segni  tracciati,  impressi  o  applicati,  diventa 
una  testimonianza  del  pens  erò  della  persona  la  quale 
ebbe  a  riunire  quei  volumi  con  uno  scopo  gene¬ 
ralmente  ben  determinato  e  fisso. 

Per  questa  ragione,  gli  ex-libris  offrono  un  in¬ 
teresse  particolare,  direi  —  tutto  speciale  —  allo 
studioso,  al  quale  concedono  di  seguire  le  vicende, 


quanto  mai  svariate,  del  libro  e  delle  persone,  per 
le  mani  delle  quali  passò  o  passarono  i  volumi. 

Come  nacque  1  ’ex-libris?  L’ ex-libris  è  figlio  pri¬ 
mogenito  della  preoccupazione  costante,  che  il  libro 
non  avesse  da  mutare  padrone  in  modo  non  legit¬ 
timo.  Ciò  accade  oggi  ad  ogni  momento,  basta 
prestare  un  libro  perchè  corra  il  rischio  di  non  ri¬ 
vedere  più...  lo  scaffale  paterno;  più  spesso,  però, 
accadeva  ne’  tempi  andati,  perchè  allora  il  libro 
costava  caro  prezzo,  e  difficile  era  il  procurarselo 
a  cagione  delle  censure  e  dei  privilegi,  nonché  per 
le  non  comode  e  meno  sollecite  comunicazioni  tra 
paese  e  paese  e  tra  regione  e  regione.  Quanto 
tempo  doveva  impiegare  un  libro  stampato  a  Ve¬ 
nezia  per  arrivare  a  Napoli  ?  e  quanto  doveva  oc¬ 
cuparne  un  libro,  stampato  a  Napoli,  per  giungere 
a  Milano  ? 

Nei  tempi  andati  i  librai  non  avevano,  come  oggi, 
i  loro  corrispondenti  sparpagliati  su  tutta  la  super¬ 
ficie  della  terra  ;  allora  era  bazza  se  uno  stam¬ 
patore  di  Venezia  riesciva  a  trovare  chi  gli  ven- 


FAMIGLI A  SPRETI,  RAVENNA  (VERSO  IL  1660). 


FRATELLI  COEBOLI,  FIRENZE  (1750). 


CONTE  GIUSEPPE  PEPOLI,  BOLOGNA  (VERSO  IL  1720). 


MARIO  FATATI  (VERSO  IL  1720). 


MARCHESE  GIUSEPPE  BALBI,  GENOVA 
(VERSO  IL  1750). 


CARLO  SPINOLA,  ROMA 
(VERSO  IL  1740). 


DON  DI  DELL’OROLOGIO,  PADOVA 
(1750). 


MONS.  GASPARE  NEGRI, 
VESCOVO  DI  PARENZO  (1750). 


MONS.  SPERONI  DEGLI  ALVAROTTI,  PADOVA, 
VESCOVO  DI  ADRIA  (VERSO  IL  1770) 


COTTI  CONTE  Di  BRUSASCO,  TORINO 
VERSO  IL  1760). 


MARIO  CARBURI  01  CEFALONIA,  PROF.  NELLA  UNIVERSITÀ 
DI  PADOVA  (VERSO  IL  1770). 


AMEDEO  SVAJER  DI  AUGUSTA.  ARRICCHITOSI 
NEL  COMMERCIO  A  VENEZIA,  RACCOLSE 
UNA  IMPORTANTE  BIBLIOTECA  DISPERSA 
VERSO  IL  1793. 


BON GIOVANNI,  TORINO  (  VERSO  IL  1770). 


MAGNOCAVALLI,  CASALE  MONFERRATO 
(VERSO  IL  1775). 


CONTE  PULCINI  DI  S.  ANTONIO.  TORINO  (VERSO  IL  1785). 


ALDOB  lì  ANDINI.  ROMA  i  ?). 


302 


OLI  EX-L1BR1S 


desse,  per  esempio,  a  Padova  un  volume  da  lui 
stampato.  E  non  solo  le  gabelle  e  le  censure  im¬ 
pedivano  il  libero  transito  dei  libri  ;  ma  i  ladri, 
che  infestavano  le  grandi  vie  di  comunicazione, 
erano  appassionati  bibliofili,  sia  perchè  in  antico 
il  libro  costava  fior  fior  di  quattrini  e  sia  pure 
per  passare  meno  noiosamente  il  tempo  nell’attesa 
del  prossimo  da  svaligiare. 

Sicché,  quando  un  mortale  riesci  va  a  entrare  in 
possesso  di  un  nuovo  libro,  gli  si  facevano  attorno 
gli  amici...  e  lo  pregavano  del  prestito  con  tante 
promesse  e  con  certi  giuramenti  di  restituzione,  da 
rendere  impossibile  qualsiasi  resistenza  negativa. 


MONS.  OI’PIZZONI,  MILANO,  ARCIVESCOVO  DI  BOLOGNA, 
POI  CARDINALE  (1805). 


Il  libro  prestato,  come  ho  detto,  novanta  volte 
su  cento  non  faceva  pih  ritorno  al  suo  legittimo 
proprietar'o;  sicché,  passò  alla  categoria  degli  as¬ 
siomi  il  motto  :  si  presi  abis  non  habebis. 

A  limitare,  adunque,  il  furto  del  libro  si  ideò 
\'ex-libris,  contrassegno  di  proprietà,  che  aiuta  a 
riconoscere  il  volume  e  a  reclamarne  la  restituzione. 
A  vero  dire  la  toppa  fu  peggiore  del  buco;  perchè, 
inventati  gli  ex-libris,  non  solo  si  rubarono  i  volumi 
per  tenersi  un  libro  buono  o  un  libro  bello;  ma  si 
rubarono  i  libri  per  possedere  V ex-libris  appiccicato 
sn  quelli;  e  questa  appendice  alla  ragion  di  rubare 
era  in  rapporto  diretto,  lo  si  capisce  facilmente, 
con  la  bellezza  artistica  del V ex-libris.  Sicché,  mag¬ 
giormente  si  radicò  nella  mente  de’  nostri  vecchi 
il  convincimento  che  :  prestare  un  libro  significava 


perderlo  per  sempre.  Ed  allora  taluni  monaci  fis¬ 
sarono  i  codici  agli  scaffali  con  solide  catene  ; 
e  chi  non  potè  mettere  le....  manette  al  libro,  ag¬ 
giunse  all  'ex-libris  scritture  minacciatiti  ogni  specie 
di  scomunica,  di  maledizioni,  di  diavoli  e  di  avver¬ 
sari,  l'inferno  insomma,  a  chi  si  fosse  appropriato  il 
libro,  o  lo  avesse  trattenuto  in  sempiterna  saecula\ 

Adunque,  riepilogando,  l’ ex-libris  altro  non  è  che 
la  manifestazione  grafica  della  proprietà  del  libro  ; 
un  ostacolo  e  un  freno  morale  alla  cupidigia  altrui. 

Gli  ex-libris  da  prima  furono  semplicemente  ma¬ 
noscritti;  poi  stampati  o  direttamente  sul  libro,  o 
su  cartellini  appositi,  da  appiccicarsi  sul  volume  con 


VITALIANO  BORROMEO  ARESE 
(VERSO  IL  1820). 


la  pasta  o  con  la  gomma.  1  primi,  che  sono  tra  i 
più  interessanti  per  lo  studioso,  perdono  la  loro 
origine  nella  oscurità  dei  tempi;  i  secondi  appar¬ 
vero,  o  per  lo  meno  entrarono  nell’uso  comune  nel 
secolo  XVI.  Prima  che  altrove,  V ex-libris  ebbe 
forma  perfetta  ed  artistica  in  Germania.  Ma  in  Italia 
furono  tosto  concepiti  più  scioltamente  e  presto  si 
sottrassero  alle  tradizioni  immutevoli,  che  d’ordinario 
s’imponevano  all’artista  tedesco.  E  tosto  da  noi  se 
n’ebbero  di  fattura  accurata  ;  spesso  esprimenti  un 
assieme  di  sentimenti  e  d’idee.  Ed  è  di  questi  no¬ 
stri  ex-libris,  degli  ex-libris  italiani,  che  in  modo 
particolare,  sebbene  succinto,  intendo  parlare  qui. 

Il  più  antico  ex-libris  italiano,  che  sino  ad  oggi 
si  conosca,  è  quello  di  Niccolò  Pilli  (cioè  :  Billi, 
famiglia  tuttora  esistente)  di  Pistoia,  che  lo  fece 
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stampare  verso  il  1550.  L’esempio  del  compaesano 
di  Cino  fu  contagioso  ;  perchè  altri  ben  presto  lo 
seguirono,  sino  a  che  nel  secolo  XVII  Y ex-libris 
divenne  di  uso  quasi  comune,  specialmente  presso  i 
prelati,  più  d’ogni  altra  classe  sociale  per  ragion  di 
studio,  di  vanità  o  di  necessità  amanti  dei  libri. 

Gli  ex-libris  si  dividono  in  due  grandi  categorie: 
ex-libris  araldici  ed  ex-libris  parlanti.  Nei  primi 
predomina  ne!  disegno  (o  vi  è  assolutamente  solo) 
lo  stemma  gentilizio  del  titolare,  sotto  il  quale 
non  sempre  si  legge  il  nome  del  proprietario,  tal¬ 
volta  un  motto,  spesso...  nulla.  I  secondi,  cioè  i 
parlanti,  si  riscontrano  specialmente  tra  gli  ex-libris 
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dei  professionisti,  ne'  quali  gli  stemmi  brillano  per 
la  loro  assenza  ;  ma  in  loro  vece  parlano ,  a  mo 
d’esempio,  una  fanciulla  nuda  che  fa  una  prova 
all’acquafòrte,  una  matrona  sul  genere  di  quelle 
disegnate  da  Paolo  Veronese,  la  quale  si  appoggia 
su  una  corazza  e  decifra  un  libro  aperto;  un  uomo 
barbuto,  rivestito  di  un  lungo  palamidone,  inerpi¬ 
cato  sulla  cima  di  una  scala  a  piuoli,  che  con  un 
occhio  guarda  dentro  un  gigantesco  microscopio,  ecc., 
dicono  che  il  proprietario  del  libro  è  un  incisore, 
od  uno  studioso  di  incisioni  ;  che  il  titolare  del  vo¬ 
lume  è  uno  studioso  di  archeologia  o  un  raccogli¬ 
tore  di  armi  e  di  armature  antiche;  che  il  legittimo 
proprietario  di  quel  dato  tomo  è  un  dottore,  un 
medico  o  uno  studioso  di  micrografia,  ecc. 

Talvolta,  invece,  l 'ex-libris  parlante  non  serve  a 


indicare  le  tendenze  o  le  occupazioni  intellettuali 
del  titolare  ;  sibbene  a  determinare  la  particolarità 
o  specialità,  che  si  voglia  dire,  di  una  determinata 
raccolta  di  libri.  Cosi,  due  schermitori  che  si  ab¬ 
battono  e  si  trafiggono  indicano  che  il  titolare 
raccoglie  libri  sulla  ars  dimicatoria  (scherma)  ecc. 

E  poi,  ci  sono  gli  ex-libris  macabri  (quasi  sem¬ 
pre  di  medici);  quelli  scollacciati  (di  gente...  alle¬ 
gra,  che  Dio  la  benedica);  quelli  religiosi  (di  per¬ 
sone  che  pensano  più  all’anima  che  al  corpo),  ecc. 

Da  ciò  la  difficoltà,  talvolta  insormontabile,  di 
identificare  gli  ex-libris,  anche  perchè,  sovente,  questi 
segnacoli  della  proprietà  di  un  libro  si  fondono 
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e  si  confondono  con  le  carte  o  biglietti  da  visita, 
comesi  riscontra  facilmente  in  quelli  del  secolo  XVII. 

Il  settecento  fu  il  secolo  nel  quale  gli  ex-libris 
italiani  furono  usati  in  maggior  copia  e  con  ia  più 
grande  varietà  di  disegni. 

In  quel  secolo  l’uso  degli  ex-libris  divenne  co¬ 
mune,  e  non  c’era  villan  rifatto  che  non  avesse  il 
suo  ex-libris.  Nel  settecento  dominarono  gli  ex-libris 
araldici,  senza  alcuna  indicazione,  perchè  il  maggio  - 
rasco  rendeva  inutili  i  nomi.  Poi  divenne  perso¬ 
nale,  forse  perchè  i  borghesi,  non  potendo  aspirare 
a  maggioraschi,  si  attribuirono  cervelloticamente 
titoli,  e  non  meno  cervelloticamente  onorificenze, 
stampate  sugli  ex-libris,  dacché  non  potevano  fre¬ 
giarsene  il  petto.  Modo  assai  semplice  questo  di 
dare  a  bere  grosso  a’  gonzi  sulla  modestia  del  ti- 


304 


GLI  EX-LIBRIS 


tolare,  róso  dal  baco  della  passione  più  sfacciata, 
di  una  ambiziosa  vanità. 

Sulla  fine  del  secolo  XVIII,  anche  gli  ex-libris 
risentirono  la  influenza  della  non  lontana  Rivolu¬ 
zione  e  finirono  per  esprimere  in  mille  modi  di¬ 
versi  una  sola  idea  :  la  formula  repubblicana  della 
Libertà  ed  Eguaglianza.  Sicché,  si  può  affermare 
serenamente  che  negli  ex-libris  del  settecento  sono 
riprodotte  tutte  le  vicende  di  quel  secolo. 

Quelli  che  successero  al  secolo  X VII I  concretarono 
invece,  e  in  modo  ancora  più  esplicito,  le  vicende 
del  Direttorio  prima  ;  poi  quelle  del  primo  Impero; 
quindi  quelle  del  Regno  Italico  e  cosi  via,  sino  al 
Ì848  e  dopo. 


Ma  non  è  qui  l’opportunità  di  dilungarsi  (che 
altrimenti  ci  vorrebbe  un  volume),  dirò  solo,  che, 
attorno  agli  ex-libris  vive  tutta  una  letteratura  tra 
le  più  simpatiche  e  le  più  ricche  d’interesse  per  le 
menti  studiose  e  colte.  Riviste  sull’argomento  si 
pubblicano  dovunque,  eccetto  che  in  Italia,  dove 
però  un  fortunato  possessore  della  più  bella  raccolta 
di  ex-libris  che  vanti  l’ Italia,  ha  recentemente  pub¬ 
blicato  in  collaborazione  col  signor  Prior  un  volume 
che,  per  ricchezza  di  tipi,  di  disegni  e  di  notizie, 
non  ha  rivali  nè  in  Italia,  nè  all’estero.  Io  qui  parlo 
di  un  amico  modesto,  quanto  caro  e  colto,  del 
dottor  Achille  Bertarelli,  il  volume  del  quale,  Gli 
ex-libris  italiani ,  compendia  tutto  quanto  di  bello 
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e  di  buono  sino  ad  oggi  si  poteva  dire  e  fare  in¬ 
torno  ai  nostri  ex-libris. 

Dagli  esempi  degli  ex-libris  che  riproduco  in 
queste  pagine,  il  lettore  può  farsi  un  concetto  del 
come  essi  si  prestino  a  tutte  le  più  bizzarre  mani¬ 
festazioni  d'arte,  sia  essa  vecchia,  moderna,  o  nuova. 

* 

*  * 

Gli  ex-libris,  ho  detto,  interessano  particolarmente 
gli  studiosi.  Ora,  questi  sono  specialisti,  come  lo 
sono  i  medici,  gli  ingegneri,  gli...  avvocati,  ecc. 
ecc.,  e  gli  specialisti,  già  si  sa,  finiscono  sempre 
per  essere  raccoglitori.  Tra  le  raccolte,  le  quali,  se 
fatte  con  criterio  e  grande  amore,  assurgono  ad  im¬ 


portanza  storica  ed  artistica  fuori  deH’ordinario,  una 
tra  le  più  simpatiche  e  tra  le  più  intellettuali  è 
quella  delle  piccole  stampe,  alla  categoria  delle  quali 
appartengono  gli  ex-libris.  E  di  questi  raccoglitori 
intelligenti  non  fa,  da  pochi  anni,  difetto  il  numero. 
E  già,  anche  tra  noi,  raccolte  di  ex-libris  hanno 
raggiunto  l’importanza  di  un  insieme  di  documenti 
storici  e  artistici,  degno  del  maggiore  encomio,  pro¬ 
curando  a  chi  le  fece  un  campo  di  studio  assai 
vasto,  e  una  fonte  di  sensazioni  intellettuali  non 
comuni. 

Però,  anche  gli  ex-libris ,  come  tutto  quanto  ap¬ 
partiene  aH’arte  antica,  comunque  essa  si  manifesti, 
sono  rimasti  prigionieri  dell’erudizione,  c'ò  che  in 
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tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  ha  offerto  buon 
giuoco  e  speranze  di  non  lievi  guadagni  ai  falsifi¬ 
catori. 

E  questi  hanno  avuto  buon  giuoco,  ripeto,  per 
merito  speciale  di  quei  grulli,  i  quali,  per  far  cre¬ 
dere  di  possedere  una  altissima  sensibilità  estetica, 
si  lasciano  gabbare  e  circondare  d’arte  contraffatta, 
per  la  vanità  di  farsi  credere  possessori  di  qualità, 
che  non  hanno. 

Così,  prima  ancora  che  le  raccolte  di  ex-libris 
venissero  di  moda,  e  prima  ancora  che  gli  studiosi 
vi  dedicassero  tempo,  intelletto  e  danaro,  i  falsifi¬ 
catori  di  ex-libris  avevano  preparato  i  loro  inganni. 
Tra  gli  ex-libris  falsi  qui  do  un  esempio  di  uno, 
di  quello  del  famoso  Cardinale  Giulio  Aiberoni  di 
Fiorenzuola  d’Arda,  min'stro  di  Filippo  V,  e  autore 
della  guerra  tra  Spagna  e  Inghilterra. 

Ma,  qui  mi  fermo,  poiché  mi  lusingo  di  poter 
dire  qualcosa  di  più  e  di  meglio  sugli  ex-libris 
falsi,  quando  avrò  raccolto  un  materiale  sufficien¬ 
temente  ricco,  che  mi  conceda  di  porterne  parlare 
con .  ragion  di  causa. 

E  perciò  pongo  fine  a  questa  chiacchierata  sugli 
ex-libris,  mettendo  in  rilievo  la  necessità  di  identi¬ 


ficarne  i  titolari,  senza  di  che  non  possono  presen¬ 
tare  un  interesse  eccessivo  per  lo  studioso 

Ed  è  questa  identificazione  che  costa  fatiche  non 
lievi  di  ricerche,  le  quali  sovente  non  conducono 
ad  alcun  resultato  pratico,  o  lasciano  nel  dubbio 
chi  vi  dedicò  ore  e  giorni  di  assiduo  lavoro. 

Gli  esempi  che  illustrano  questo  breve  articola 


JACOPO  CELLI,  MILANO  (189S) 


furono  da  me  scelti  tra  gli  ex-libris,  per  cosi  dire: 
inediti,  per  rendere  quanto  meno  fosse  possibile 
inutile  lo  scritto. 

Jacopo  Gelli.. 


FALSIFICAZIONE  DELL’EX-UBRIS  ATTRIBUITO  AL  CARDINALE  ALBERO  NI, 


PANORAMA  DI  PATERNO. 


(Fot.  di  Alberto  Paterno  Castello). 
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BBIAM  discorso  tempo  addietro  in 
queste  stesse  colonne  del  castello 
normanno  di  Adernò  ;  rimangon  ora 
quei  di  Paterno  e  Motta,  per  finire 
la  serie  dei  baluardi  eretti  dal  Conte 
Ruggero  per  la  conquista  di  Catania,  e  questi  ap¬ 
punto  ci  accingiamo  a  descrivere  sulle  pagine  ospi¬ 
tali  del  V  Emporium. 

Mentre  giorni  or  sono  con  la  Circum-Etnea  m’av¬ 
vicinava  a  Paterno,  dentro  di  me,  man  mano  che 
la  distanza  raccorciava,  più  forte  sorgeva  un  dubbio  : 
la  moderna  Paterno  è  Tibia  Maior  soggiogata  nel 
211  da  Marco  Cornelio,  perchè  ribelle  a  Roma  par¬ 
teggiava  pei  Cartaginesi,  o  sarebbe  forse  l’antichis¬ 
sima  Aetna  o  Inessa,  che  ebbe  bruciati  i  campi 
dagli  Ateniesi,  vincitori  di  Centuripe? 

Dubbio  forte,  non  ancora  dipanato  d’alcuno,  per 
la  quasi  inesistenza  d’antichi  documenti,  di  lapidi 
o  di  ruderi  che  almeno  dar  potessero  un  tenuissimo 
indizio.  Cosi  dentro  di  me  ragionando,  giunsi  a 


questa  moderna  cittadina,  il  di  cui  antico  castello 
medioevale  già  ne  rivela  un  possedimento  più  re¬ 
cente  normanno.  I  dispareri  degli  eruditi  se  Paterno 
sia  Aetna  o  Ibla  Maior,  non  son  peranco  taciuti, 
nè  forse  taceranno  mai.  Prima  che  il  Cluverio  con 
le  sue  opere  venisse  a  dimostrare  esser  Paterno 
l’antica  Ibla,  tutti  o  quasi  tutti  opinavano  rivivere 
nella  moderna  città  Aetna  o  Inessa  ;  ma  dopo  che 
a  questo  scrittore  parve  d’aver  dimostrato  coi  suoi 
lavori  abbastanza  chiaramente  Terrore  comune  d’as¬ 
severare  una  cosa  non  vera,  gli  storici  e  gli  archeo¬ 
logi,  sulla  falsariga  di  quello,  argomentarono  all’i- 
stesso  modo;  ed  ora  è  voce  unanime  che  Paterno 
sia  Ibla  Maior. 

Un  po’  d’antico.  Essa  sorgeva  sul  pendio  me¬ 
ridionale  dell’Etna,  non  lunge  dal  fiume  Simeto. 
Tucidide  la  pone  nel  territorio  di  Catania,  tra 
questa  e  Centuripe,  di  modo  che  gli  Ateniesi  reduci 
da  una  spedizione  alla  seconda,  saccheggiarono  i 
campi  degli  Inessei  ed  Iblei.  Certamente  fu  una 
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sicula  città  e  Diodoro  dice  che  gli  Iblei  furono  i 
soli  a  rifiutarsi  nella  lega  che  Ducezio  avea  in  a- 
nimo  di  fare  tra  le  città  del  popolo  siculo.  Dai 
passi  citati  chiaro  apparisce  come  non  s’intenda 
parlare  che  dell’ Ibla  etnea;  pare  anzi  certo  che  sia 
stata  questa  città  la  prima  ad  essere  attaccata,  senza 


Durante  la  seconda  guerra  Punica  al  21 S  a.  C. 
Silio  la  pone  fra  quelle  città  che  furono  indotte 
alla  ribellione  dai  Cartaginesi,  ma  tosto  ricuperate 
dal  Pretore  M.  Cornelio.  Al  tempo  di  Cicerone  gli 
Iblei  formavano  una  fotte  comunità  municipale  con 
un  territorio  abbondante  di  grano  e  Sempronio 


CASTELLO 


successo,  dagli  Ateniesi,  subito  dopo  il  loro  sbarco 
in  Sicilia,  e  non,  come  dice  Tucidide,  Tibia  Ga- 
leatis.  Del  resto  l’origine  antichissima  di  Paterno 
c’è  ricordata  da  due  iscrizioni  che  si  conservano  al 
palazzo  municipale  ;  ne  riportiamo  una  che  die  e: 

ITMNASIAPX 1 1 
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l’altra  ci  rammenta  Dionisio  e  i  suoi  tempi. 


Mela  ne  fa  degna  menzione.  Se  ne  incontra  eziandio 
il  nome  in  Plinio,  che  li  novera  tra  i  popoli  sti¬ 
pendiai  ii  dell’Isola,  ed  in  Tolomeo;  è  perciò  strano 
che  Pausania  la  metta  come  una  città  affatto  deso¬ 
lata  ai  suoi  tempi,  ma  siccome  le  Ible  eran  tre,  non 
s’intende  bene  di  quale  voglia  parlare.  D’allora  in 
poi  non  se  ne  ha  più  notizia,  tranne  d’un'iscrizione 
cristiana  che  rif erivasi  ad  Ibla,  conte  sempre  esistente 
sotto  questo  nome.  Ma  il  dubbio  sorge  appunto 
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ora  :  se  dai  tempi  cristiani  sino  a  che  noi  ne  abbiam 
contezza  conserva  il  nome  di  Ibla,  come  va  che 
senza  che  ce  lo  dica  alcuno  scrittore,  cambia  di  re¬ 
pente  questo  nome  in  quello  di  Paterno  ?  Non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  a  quattro  miglia  da  Paterno 
si  rinvengono  dei  ruderi  d’una  antica  città  morta, 
che  il  popolo  comunemente  chiama  civita  ;  or  bene, 
non  potrebbero  per  avventura  esser  questi  gli  avanzi 
dell’antica  Ibla,  tanto  celebrata  dai  poeti  per  la 


alto,  come  Petralia,  Petraperzia  e  simili,  aetncon , 
alle  falde  dell’Etna;  il  nome  poi  col  tempo  su¬ 
bendo  qualche  trasposizione  di  lettera  e  imba¬ 
stardendosi  divenne  Paterno,  nè,  soggiungeva  il 
Savasta,  la  lapide  a  Veneri  Victrici  Iblensi  ivi 
trovata  può  far  cambiar  parere,  poiché  in  tempi 
vandalici  potrebbe  esser  stata  benissimo  trasportata 
per  breve  tratto,  dalla  vicina  Civita  al  convento  di 
S.  Francesco,  dove  poi  fu  esumata.  Come  tutte  le 


CONVENTO  DI  S.  FRANCESCO, 


(Fot.  A.  P.  C.). 


dolcezza  dei  suoi  favi,  e  la  moderna  Paterno  la 
tanto  controversa  Inessa? 

L’ubicazione  è  identica  a  come  ne  parla  Tucidide; 
nè  è  a  dirsi  che  potè  cambiar  nome  sotto  i  Nor¬ 
manni,  giacche  nell’archivio  Arabo-Siculo  dell’ Amari 
c’è  un  documento,  anteriore  alla  venuta  di  Ruggero 
in  Sicilia,  nel  quale  si  legge  il  nome  di  «  Baternù  » 
con  la  descrizione  della  città.  Si  sa  da  tutti  che  in 
arabo  spesso  il  P  è  sostituito  dal  B,  come  appunto 
in  questo  cimelio.  Dunque?  Il  Padre  Savasta,  mia 
intelligente  guida  tra  le  antichità  di  Paterno,  opina 
la  moderna  città  dover  esser  stata  Aetna,  ed  Ibla, 
l’antica  «  civita  ». 

Egli  dice  che  le  maggiori  probabilità  sul  nome 
stanno  per  Petra-aetneon  ;  petra  vorrebbe  dire  in 


rimanenti  città  di  Sicilia,  anche  questa  divenne  preda 
dei  Normanni  che  vi  edificarono  un  magnifico  ca¬ 
stello  verso  l’anno  1072. 

Esso  nel  1357  riparò  Federigo  III  d’ Aragona 
detto  il  Semplice  e  nel  1405  la  Regina  Bianca,  la 
quale  diede  un  corpo  di  costituzioni  per  Paterno 
«  datae  in  trini  terrae  nostrae  Paternionis,  anno 
incarnationis  Domini  1405  ».  In  seguito  appartenne 
a  Niccolò  Speciale,  celebre  feudatario,  e  poscia  alla 
famiglia  Moncada  con  tutte  le  terre  annesse  e  col 
titolo  principesco  ;  da  questa  fanriglia  il  castello  fu 
adibito  a  carcere  e  tal  si  mantenne  fino  al  1860. 
Son  questi  i  fatti  più  salienti  accaduti  tra  quelle 
mura. 

Il  castello,  giacché  per  la  sua  grandezza  merita 
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proprio  questo  nome,  è  uno  dei  più  interessanti 
monumenti  medioevali  di  tal  genere.  Esso  sorge 
sull’antica  rocca  ov’era  una  volta  circoscritta  la 
città.  Eia  la  forma  d’un  immenso  parallelopipedo. 
L’altezza  ne  è  di  m.  34  ;  la  fronte  che  guarda  a 
levante  è  lunga  canne  siciliane  12,  pari  a  m.  24,50 
e  quella  di  mezzogiorno,  canne  8,6,  pari  a  metri 
18,20. 

Quattro  piccole  bifore  ed  una  grandissima  in 
pietra  bianca  ornano  la  facciata  principale,  archi¬ 
tettonicamente  bellissima.  La  porta  d’accesso  è  ad 
ovest.  Nell’interno  si  contano  quattro  piani,  com¬ 
preso  il  pianterreno  e  la  terrazza,  comun'canti  per 
scalette  incavate  nell’ampiezza  dei  muri  che  è  di 
m.  2,60.  Al  pianterreno,  fra  le  altre  stanze  che  gi¬ 
rano  attorno  ad  una  stanza  di  centro  nel  cui  mezzo 
è  una  grande  e  profonda  cisterna,  si  vede  la  cap¬ 
pella  con  l’abside  bemssimo  conservata  e  resti  di 
antiche  pitture  murali  nel  soffitto.  Il  secondo  piano, 
che  è  il  piano  nobile,  è  diviso  in  due  scomparti¬ 
menti,  l’uno  formato  da  quattro  stanze  a  ponente 
e  l’altro  da  un  vasto  salone  a  levante,  nella  cui 
prospettiva  si  aprono  le  quattro  belle  finestre  bi¬ 
fore  summentovate,  con  colonnette  centrali  di  marmo 


o  di  alabastro.  Parimenti  il  terzo  piano  è  diviso 
in  tre  scompartimenti,  di  cui  gli  estremi  risultano 
di  più  stanze,  e  quella  di  mezzo,  che  è  un  gran¬ 
dioso  salone,  si  allunga  da  oriente  ad  occidente  fra 
due  grandi  finestre  con  archi  a  sesto  acuto  soste¬ 
nuti  da  una  colonna.  Corona  l’edifizio  una  bella 
terrazza,  m'surante  tutta  l’area  abbracciata  dai  muri 
di  cinta  e  circondata  da  un  alto  parapetto,  una 
volta,  forse,  merlato. 

L’ala  del  tempo  e  i  sofferti  vandalismi  avrebber 
di  sicuro  distrutta  questa  reliquia  normanna,  senza 
il  pronto  intervento  della  Commissione  per  la  con¬ 
servazione  dei  monumenti  regionali,  che  con  op¬ 
portuni  restauri  tende  a  tramandare  ancora  alle  fu¬ 
ture  generazioni  le  glorie  d’un  tempo. 

In  questi  castelli,  i  principi  normanni,  potevano 
difendersi  per  mesi  e  mesi  contro  i  nemici  esterni, 
concertar  l’offese  e  piombare  inaspettati  e  sicuri 
com’aquile  sulla  preda.  Tulte  queste  torri  han  più 
l’aspetto  di  fortezze  che  di  veri  e  propri  palazzi, 
mancando  in  esse  tutte  le  agiatezze  d’una  d:mora. 
E  fu  saggia  cosa  il  crear  castelli  e  fortilizi!  in  ogni 
luogo  da  parte  del  Conte  Ruggero  e  dei  suoi  suc¬ 
cessori,  poiché  così  si  tenevano  in  freno  i  baroni. 
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i  conti  e  i  principi  che  con  continue  guerre  dila¬ 
niavano  il  paese.  Il  Medio  Evo,  con  tutti  i  suoi 
orrori,  forse  ebbe  maggior  campo  d'espandersi  qui 
che  al  nord  ;  forse  l’autorità  regale  fu  più  misco¬ 
nosciuta  in  Sicilia  che  altrove  e  le  città  nostre  com¬ 
batterono  più  strenuamente  per  la  loro  indipendenza 
e  pei  loro  diritti  che  in  altre  parti  d’Italia.  Quindi, 
assoluta  necessità  di  difesa  e  d’imposizione  delle 
regie  prerogative. 

Ma  in  che  consistevano  le  fortificazioni  di  queste 
castella?  Esse  eran  guermte  di  bastioni,  muro,  an¬ 
temurale,  carbonarie,  fosse,  barbacani,  torri,  merli, 
bertesche,  porte  e  portelle.  V’eran  anche  le  cate¬ 
ratte  ferrate  alle  porte  che  potevano  alzarsi  ed  ab¬ 
bassarsi  a  volontà.  Il  castello  di  Paterno  al  tempo 
dei  Normanni  non  era  di  certo  una  fortezza  com¬ 
pleta,  poiché  s’era  ai  principi  dell’età  di  mezzo,  e 
tutte  queste  difese,  conosciute  in  seguito  coi  perfe¬ 
zionamenti  dell’arte  della  guerra,  lasciavano  allora 
un  poco  a  desiderare.  Però  da  un’accurata  indagme 
che  può  farsi  sulla  collina  dove  s’erge  la  rocca,  fa¬ 
cilmente  si  osservano  le  successive  modificazioni  alle 
quali,  col  progredire  del  tempo,  essa  andò  incontro. 


Soli  delle  aggiunte  talmente  palesi  da  stabilire  un’e¬ 
poca.  Ma  penetriamo  per  un  momento  nel  regno 
dei  sogni.  L’enorme  massa  normanna  che  ci  si  leva 
dinanzi  ce  ne  dà  ben  dritto,  e  trasportiamoci  al  su¬ 
perbo  spettacolo  che  dovea  esser  nel  Medio  Evo 
l’assalto  d’un  castello.  L’Ariosto,  per  non  parlar  del 
Tasso  e  del  Boiardo,  cosi  ne  dice: 

C  i  questa  cosa  e  chi  quell 'alt  re  getta 
Dentro  alla  fossa,  e  vien  di  mano  in  mano  ; 

Di  cui  l’acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Sì,  che  in  più  parte  si  scopria  il  pantano. 

E1  a  fu  piena  ed  atterrata  in  fretta 
E  fatto  uguale  insili  al  muro  il  piano 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i  fanti  in  sù  le  mura. 

I  Nubii  d’ogni  indugio  impazienti, 

Da  la  speranza  del  guadagno  tratti. 

Non  mirando  a’  pericoli  i  eminenti. 

Coperti  da  testuggini  e  da  gatti, 

Con  arieti  e  lor  altri  instrumenti 
A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti 
Tosto  si  fero  al  a  città  vicini 
Nè  trovaro  sprovvisti  i  saracini. 

Che  ferro  e  fuoco  e  mcrli  e  tetti  gravi 
Cader  facendo  a  guisa  di  tempeste 
Per  forza  a.  rian  le  tavole  e  le  travi  ecc. 

Certo  l’espugnazione  d’un  luogo  fortificato  nel 
Medio  Evo  riusciva  quanto  mai  difficile  e  il  capi- 
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PALAZZO  DELLA  COMMENDA  DI  S.  GIOVANNI. 


(Fot.  A.  P.  C.). 


tano  molto  dovea  contare  sul  valore  e  la  disciplina 
dei  suoi.  Con  l’andar  degli  anni  però  i  mezzi  d’of¬ 
fesa  crebbero  a  dismisura  ;  così  nel  secolo  dodicesimo 
presero  grande  sviluppo  le  macchine  guerresche, 
mangani,  manganelle  e  petriere  che  gittavano  sassi 
a  molta  distanza.  Guai  ai  guerrieri  che  ne  venivano 
colpiti!  Benché  coperti  di  ferro,  l’enorme  volume 
del  masso  lanciato,  li  stritolava  in  un  fiat.  Vennero 
allora  anche  in  uso  i  così  detti  «  gatti  »,  forti  e 
larghi  graticci  che  permettevano  ai  soldati  d’acco¬ 
starsi  alle  fortezze  e  forare  i  muri  con  gli  arieti, 
mentre  dall’interno  piovevano  sugli  assalitoli  sassi, 
dardi  ed  acqua  bollente.  Grande  doveva  esser  la 
carneficina,  eppur  grande  doveva  essere  il  valore  e 
la  costanza  delle  milizie,  spesso  costrette  dalle  lunghe 
resistenze  a  combatter  per  mesi  e  mesi.  I  saracini 
specialmenre  eran  famosi  nell’arte  della  guerra  e  se 
per  un  poco  si  pensi  come  i  Normanni  provenienti 
da  lontani  paesi  a  guisa  di  compagnie  di  ventura, 
sprovvisti  quasi  per  intero  di  strumenti  guerreschi, 
poterono  in  un  tempo  non  lunghissimo  conquistare 
la  Sicilia,  sembrerà,  come  del  resto  la  più  parte  delle 
cronache  del  tempo  riferiscono,  esservi  stati  nelle 
loro  gesta  dei  miracoli  e  dei  prodigi,  non  ultimi  la 
battaglia  di  Cerami  e  la  presa  di  Palermo. 

Dalla  terrazza  del  castello,  dove  io  alcun  poco 


sostai,  mi  s’apriva  dinanzi  uno  dei  più  bei  pano¬ 
rami  del  mondo.  Intorno,  avvicinati  alla  rocca,  i 
resti  dell’antica  città  normanna,  sovrapposta  alla 
saracena,  e  sui  quali  gli  anni  e  le  vicissitudini  pas¬ 
sarono  inesorabili  e  distruttori  ;  più  in  giù  la  mo¬ 
derna  cittadina,  dalle  case  basse  e  dalle  vie  rego¬ 
lari;  a  sinistra  la  valle  del  Simeto,  di  questo  fiume 
che  placido  scorre  da  tant’anni,  unico  testimone 
degli  antichi  avvenimenti,  con  i  ruderi  d’un  antico 
ponte  romano  ;  e  poi  sempre  in  quella  dirittura  il 
castello  di  Adernò,  e  in  alto  Centuripe,  un  vero 
nido  d’aquile,  e  per  i  pendìi  dei  monti  e  delle  col¬ 
line,  dalle  più  vicine  alle  più  lontane,  aranci  e  li¬ 
moni  senza  fine,  sparsi  ovunque,  da  per  tutto,  tra 
quelle  mille  accidentalità  del  terreno,  come  il  grano 
nei  solchi,  e  a  destia  Motta,  l’altro  baluardo  nor¬ 
manno,  e  poi  ancora  un  numero  sterminato  di 
paesi,  di  fronte,  di  fianco,  in  qualsivoglia  punto 
dell’orizzonte  tu  volga  lo  sguardo,  che  lindi  e  ci¬ 
vettuoli  si  elevano  tra  il  verde  cupo  delle  piante, 
e  a  tutta  questa  meraviglia  della  natura  «  dall’alto 
dell’  orizzonte  azzurro  »,  come  dice  Schneegans, 
«  l’Etna  guarda  in  giù  sulle  cose  degli  uomini  da 
migliaia  di  anni,  e  come  il  vecchio  monte  dei  Ci¬ 
clopi  dà  un  bel  complemento  al  quadro  del  pae¬ 
saggio,  così  anche  lo  dà  al  nostro  pensiero  sui 
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FONTANA  IN  ONORE  DEL  SIMETO. 

(Fot.  A.  P.  C.). 


tempi  antichi.  Col  suo  lavoro  distruttivo  e  sempre 
rinnovatore  ci  rammenta  che  le  opere  e  la  storia 
degli  uomini  sono  periture  e  che  la  natura  sola  è 
durevole,  producendo  il  tutto  e  facendolo  scompa¬ 
rire  nel  flusso  e  riflusso  dei  tempi  ». 

Proseguendo  sempre  verso  oriente,  un  magnifico 
fabbricato  normanno  ci  si  para  dinanzi  ;  esso  era 
l’antico  palazzo  dei  re  d’ Aragona,  ceduto  poi  nel 
1342,  e  propriamente  da  Eleonora,  ai  frati  conven¬ 
tuali  di  S.  Francesco; 

L’edifizio,  come  ben  s’osserva,  è  grandissimo,  ed 
attesta  la  magnificenza  d’un  tempo;  le  porte  d’en¬ 
trata  e  le  finestre,  a  riquadri  monoliti  di  lava  e  tra¬ 
vertino,  rendono  l’esempio  della  più  pura  architet¬ 
tura  normanna.  L’interno  è  mal  conservato  ;  pessi¬ 
mamente  restaurato  e  lifatto  in  tempi  successivi, 
non  lascia  quasi  intravedere  alcun  resto  medioevale. 
Una  sola  cosa  vi  si  conserva  ancora  intatta,  quasi 
sfida  ai  secoli,  una  mummia,  riposta  in  un’artistica 
cassa  di  vetro  e  bronzo  ;  è  dessa  la  famosa  Lucrezia 
de  Luna,  sposa  nel  1400  circa  ad  un  Conte  Mon- 
cada,  donna  d'alti  sensi  e  assai  temuta  in  quel  torno. 

Nel  suo  testamento  lasciò  un  annuo  legato  per 
esser  vestita  a  nuovo  con  abito  di  seta,  in  epoche 
determinate.  O  vanitas  vanitatum  et  omnia  vanitas  ! 


Andando  più  avanti  abbiamo  la  chiesa  della 
Gangia,  un  tempo  S.  Maria  de  valle  Josafat,  edi¬ 
ficata  nel  1072  da  Adelasia,  moglie  al  Conte  Rug¬ 
gero.  Internamente  conserva  ancora  in  parte  il  sesto 
acuto.  Nel  1112  da  Enrico,  genero  del  Conte  Rug¬ 
gero,  fu  annessa  ad  un’altra  chiesa  dell’istesso  nome 
in  Gerusalemme,  per  indulto  di  Ansgerio  vescovo 
di  Catania.  Di  questa  chiesa  della  Gangia  noi  pre¬ 
sentiamo  la  bellissima  porta  di  stile  normanno-si¬ 
culo,  con  negli  angoli  colonnine  attortigliate  alla 
foggia  degli  arabi  e  capitelli  con  fogliame  diverso. 

Degno  di  particolare  osservazione  è  questo  bel 
campanile  di  puro  stile  normanno.  Esso  appartiene 
alla  chiesa  dell’  Itria ,  g'à  antico  possedimento  del¬ 
l’ordine  dei  Templari,  dipendente  dalla  magione  di 
Palermo. 

Che  eleganza  di  linee  e  che  sobrietà  di  disegno 
in  così  piccola  mole  !  Peccato  che  il  basamento  re¬ 
staurato  da  recente  più  non  conservi  vestigia  al¬ 
cuna  dell'epoca. 

Le  altre  chiese  degne  di  nome  sono  quelle  di 
S.  Caterina,  dove  si  vede  nella  porta  della  sacristia, 
dipinta  su  legno,  una  Madonna  col  Bambino,  forse 
bizantina,  ed  un  antichissimo  crocifisso,  anatomi¬ 
camente  perfetto;  la  chiesa  di  S.  Gregorio,  che  fu 
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donata  nel  1197  dal  Vescovo  Ruggero  al  mona¬ 
stero  di  S.  Leone,  non  lungi  dal  paese,  e  dove  si 
conservano  ancora  due  lettere  di  S.  Gregorio  Magno 
dirette  al  superiore  di  questo  romitorio;  l’altra  di 
S.  Maria  della  Scala,  fabbricata  da  Adelas:a,  nipote 
del  Conte  Ruggero,  nel  1140,  e  finalmente  quella 
del  Carmine,  ove  è  da  ammirare  una  statua  della 
Madonna  col  Bambino  creduta  del  Gaggini,  dai  li- 


splendore,  moderne  casupole  edificate  con  le  rovine 
di  quelli,  oserei  anzi  dire  con  gli  stessi  pezzi,  bau 
cambiato  faccia  al  sito. 

Nel  Municipio  una  lapide  non  antica  ricorda  la 
venuta  e  la  dimora  in  Paterno  del  Re  Vittorio  A- 
nredeo  IL 

Nessun’altra  cosa  è  degna  di  special  menzione, 
se  togli,  fuor  del  paese,  i  resti  d’un  bagno  romano, 


STRADA  CHE  CONDUCE  ALLA  SALINELLA. 

(Fot.  A.  P.  C.). 


neamenti  dolcissimi,  e  dal  manto  dipinto  a  fiorami 
d’oro  giusta  la  pessima  usanza  dell’epoca. 

Peccato  che  l’oscurità  della  navata  c’impedì  d’im- 
primerla  in  queste  pagine  com’era  nostro  desiderio 
Di  due  palazzi  conviene  ancora  far  menzione. 
Uno  è  quello  della  Commenda  di  S.  Giovanni  Ge- 
rosol'mitano,  dove  nel  1336  mori  Federigo  II  d’A- 
ragona,  giuntovi  gravemente  infermo  da  Catania. 
L’altro  è  il  palazzo  Clarenza,  dove  abitò  alcun 
tempo  Vittorio  Amedeo  II  nel  suo  giro  in  Sicilia. 
In  ambidue  questi  edifici  nulla  si  vede  dell’antico 


dei  pavimenti  in  mosaico  del  pari  romani  scrostati 
e  in  buona  parte  divelti  e  qualche  sepolcreto  di 
ninna  importanza  archeologica.  Di  moderno  e  de¬ 
gna  d’essere  veduta  per  la  graziosa  fattura,  una 
fontana  allegorica  al  Simeto,  fatta  costruire,  nella 
piazza  della  discesa  del  castello,  dal  principe  di  Pa¬ 
terno  nel  secolo  scorso.  Ma  quel  che  veramente  at¬ 
tira  l’attenzione  d’ognuno  è  il  bacino  argilloso  a 
settentrione  della  città  chiamato  comunemente  la 
«  Salinella  ».  In  questo  bacino,  che  chiamerò  della 
morte,  giacché  non  alligna  vegetazione  alcuna,  sono 
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sparsi  numerosi  vulcanelli  idroargillosi  che  rigurgi¬ 
tano  fango  salato  e  che  mostrano  quel  fenomeno 
detto  in  geologia  «  Salse  ».  Questi  vulcanelli  pre¬ 
sentano  dei  coni  schiacciati  formati  dalle  continue 
deiezioni  di  fango,  che  scorrendo  a  rivoli,  quando 
il  cono  è  pieno,  produce  dei  laghetti  e  degli  stagni 
malsani. 

In  estate,  per  l’evaporazione  e  per  la  caldura,  la 
Salinella  è  asciutta  e  la  sua  superficie  luccica,  bril- 


vanda,  per  curare  le  malattie  epatiche  e  scrofolose. 
Ed  è  un  bel  quadretto  l’osservar  tutto  il  giorno 
un  andare  e  venire  continuo  dalla  fontana  di  gente 
d’ogni  età  e  condizione,  chi  sull’asinelio,  chi  traendo 
a  spalla  vasi  ricolmi,  da  noi  detti  «  quartare  »,  av¬ 
viarsi,  non  solo  pel  paese,  ma  anche  per  le  vicine 
contrade  ;  poiché  dell’acqua  grassa  molti  se  ne  gio¬ 
vano  per  uso  proprio,  ma  moltissimi  per  la  nr'nuta 
vendita,  affibbiandole  caratteri  quasi  miracolosi.  Ma 


LA  SALINELLA. 


(Fot.  A.  P.  C.). 


lantata  da  una  miriade1  di  cristalli  di  sai-marino. 
Anche  i  piccoli  coni  allora  restarne  inoperosi,  ma 
non  cessa  per  questo  lo  sviluppo  di  gas  acido  car¬ 
bonico  e  idrogeno  caibonato.  Il  fango  è  alla  tem¬ 
peratura  dell’ambiente.  E  siccome  le  commozioni 
telluriche  parton  tutte  dall’Etna,  cosi  alle  eruzioni 
di  questa,  le  Salse  prendono  un  vigore  insolito, 
allagando  di  melma,  oltre  il  loro  bacino,  anche  i 
fondi  limitrofi,  come  al  1865.  All’estremo  limite  del 
pendìo  della  Salinella  v’è  una  sorgente  di  acqua 
acidula-ferruginosa,  nella  quale  bolle  dell’acido  car¬ 
bonico  in  abbondanza  ;  essa  viene  chiamata  local¬ 
mente  «  acqua  grassa  »,  ed  è  utilissima,  come  be- 


Paternò  non  vive  certo  nè  per  questa  nè  di  questa. 
Ai  favi  iblei,  tanto  celebrati  nell’antichità,  sostituisce 
ora  i  milioni  d’arancie  che  trae  continuamente  dai 
suoi  giardini  ;  giardini  che,  come  quei  d’Armida, 
s’estendono  a  perdita  d'occhio  e  rendono  il  suo 
nome  celebrato  in  tutti  i  mercati  del  mondo. 

* 

*  * 

II  gran  Conte,  come  vien  chiamato  Ruggero  I 
il  Normanno,  imp'egò  ben  28  anni  di  continue 
lotte  per  togliere  ai  Saraceni,  ai  Greci  e  ai  Natu¬ 
rali  il  possesso  delia  Sicilia.  Ma  per  riuscire  con 
assai  più  facilità  nell’intento  di  conquista  era  gio- 
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coforza  avvicinarsi  grado  a  grado  alle  città  mag¬ 
giormente  munite,  afforzarsi  e  spiare  l’istante  favo¬ 
revole  per  l’assalto.  Paterno,  Motta  e  la  sentinella 
avanzata  su  monte  Pò,  vicinissima  a  Catania,  c’in¬ 
dicano  chiaramente  la  strategia  del  tempo  e  tutte 
le  mosse  calcolate  e  prudenti  dell’esercito  normanno 
alla  conquista  di  Catania.  La  torre  di  Motta  S.  A- 


Pochi  fichi  d’india  e  qualche  sterpo  ne  guerniscono 
i  fianchi.  Su  questa  rupe  di  così  difficile  ascesa,  che 
pochi  uomini  armati  di  sole  pietre  potrebbero  re¬ 
sistere  a  un’oste  numerosa,  Ruggero  pose  una  torre, 
in  corrispondenza  diretta  mercè  segnali  a  distanza 
con  quelle  di  Paterno,  Aderirò  e  con  la  vedetta 
avanzata  su  monte  Pò. 


L'ACQUA 


nastasia  è  fabbricata  sopra  un  picco  di  lave  pri- 
smatiche  alte  250  metri.  La  rupe,  di  forma  elissoide, 
s’innalza  sopra  un  terreno  argilloso  ed  a  Nord  è 
attaccata  a  colline  di  arenaria.  La  rupe  ha  un  cir¬ 
cuito  di  quasi  1115  metri.  La  base  ed  i  fianchi 
mostrano  dei  basalti  di  colore  oscuro,  uniforme  di 
pirossene  o  feldspato  compatti  ;  esse  s’innalzano 
come  tante  colonne,  e  difatti  prendono  il  nome  di 
colonne  di  Moltalfo.  La  parte  alta  è  un  ammasso 
di  scorie  nere  e  rosse  che  annunz:ano  l’esistenza 
di  nn  vulcano  nell’interno  e  la  cui  lava  scorrendo 
ricoprì  in  parte  la  superficie  basaltica  della  rupe. 


GRASSA. 

(Fot.  A.  P.  C.). 


Se  non  che  sorge  questione  se  la  torre  di  Motta 
sia  proprio  di  origine  normanna,  ovvero  soltanto 
in  parte  rifatta  da  Ruggero  su  rovine  d’un  castello 
costruito  dai  Saraceni  a  baluardo  del  paese  sotto¬ 
stante.  11  nome  di  Motta  è  arabo  e  significa  luogo 
fortificato;  niente  dunque  di  più  naturale  che  es¬ 
sendo  la  città  venuta  circa  il  1070  in  mano  del 
Coirte  Ruggero,  questi,  avendo  riconosciuto,  per 
espeiienza,  il  sito  acconcio  all’offesa  e  alla  difesa, 
abbia  ordinato  di  restaurarlo  e  di  farne  un  posto 
avanzato  per  la  conquista  di  Catania. 

La  torre  è  alquanto  più  piccola  di  quelle  di  A- 
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derno  e  Paterno.  Dentro  non  v’è  cappella  nè  ve¬ 
stigio  alcuno  di  quel  lusso  che  s’ammira  nelle  prime 
due.  Sembra  con  certezza  esservi  stato  un  posto  di 
guerrieri  e  null’altro.  Dalla  base  alla  cima  dei  merli 
misura  metri  26,  con  stretto  giro.  Non  finestre  go¬ 
tiche,  non  bifore,  adornano  le  quattro  facciate  e- 
steriori,  se  ne  togli  una  dal  lato  di  mezzogiorno 


scala  posticcia,  di  legno,  porta  sulla  tei  razza  mer¬ 
lata  del  castello,  da  dove  si  gode  d’una  vista  in¬ 
cantevole.  L’orizzonte  che  ti  s’apre  dinanzi  agli  oc¬ 
chi,  non  puoi  giungere  a  circoscrivere  ;  campagne, 
monti,  colline,  paesi,  città  e  l’immensa  piana  pla¬ 
cida  e  smagliante  di  verde,  attraversata  in  mille  si¬ 
nuosità  dal  classico  Simeto.  A  Nord,  l’Etna  nevosa 


PANORAMA  DI  MOTTA. 

(Fot.  A.  P.  C.). 


in  parte  murata.  Abbondano  invece  le  larghe  feritoie 
e  le  difese  ogivali. 

Forse  vi  sarà  stato  ponte  levatoio  dal  lato  Nord 
con  breve  fosso  ;  ora  è  tutto  scomparso.  L’interno 
era  diviso  in  tre  piani,  ed  il  secondo  fu  adibito  nel 
secolo  scorso  a  carcere  pei  condannati.  Anche  oggi 
nelle  buie  celle  riservate  a  costoro,  si  scorge,  al  lume 
d’una  lanterna,  qualche  graffito  mezzo  distrutto  su 
quegli  umidi  muri;  in  uno  il  condannato  chiede 
perdono  a  Dio  dei  suoi  peccati  e  attende  rassegnato 
l’ora  suprema.  Con  le  vòlte  cadute  non  son  rimasti 
che  i  soli  muri  maestri  e  poche  travi  alle  basi  la¬ 
vorate,  che  prima  eran  di  sostegno  alle  vòlte.  Una 


ti  s'erge  superba  davanti  coronata  di  fumo,  con  le 
pendici  ubertose.  disseminate  d’infiniti  paesi,  che 
quasi  macchie  biancastre,  si  levano  di  mezzo  al 
fitto  dei  boschi.  A  sinistra,  Paterno  e  Centuripe, 
l’antica  città  sicula,  lanciata  sulla  cima  d’una  rocca, 
forse  da  mano  titanica,  e  lontanissima  Troina,  pri¬ 
mitiva  capitale  del  regno  normanno,  e  poi,  monti 
e  monti  ancora  ricoperti  d’ulivi  secolari,  e  quindi 
l’eterna  piana  con  gli  olezzanti  giardini  d'aranci  e 
limoni,  e  poi  quell’aride  colline  di  nuda  arenaria 
dette  comunemente,  forse  con  derivazione  saracena, 
«  Steli  ».  Quivi  non  alligna  vegetazione  di  nessuna 
specie,  natura  è  morta  per  essi,  e  fa  strano  con- 
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trasto  l'esuberanza  di  vita  e  di  colore  che  si  osserva 
all’intorno  con  l’arido  giallo  di  queste  collme.  Prima 
di  discender  da  quel  paradiso  degli  occhi,  occorre 
osservare  una  pietra  sulla  quale  è  inc’sa  una  data 
indecifrabile  |  )  ));  che  sarà?  Torse  uno  e  tre  c, 
mille  e  trecento;  ma  che  significa?  A  che  attribuirla, 


testamento,  Vicara  del  regno  di  Sicilia.  Questa  ma¬ 
gnifica  figura  di  donna,  forse  la  più  grande  del 
secolo,  ebbe  a  sostenere,  durante  il  suo  difficile  vi¬ 
cariato,  lotte  durissime  con  i  Baroni  rbelli  dell’I¬ 
sola,  che  aveano  a  capo  Bernardo  Cabrerà,  gran 
giustiziere  del  regno,  pazzo  d’amore  per  la  vedova 


TORRE  DI  MOTTA. 


(Fot.  A.  P.  C.). 


se  la  torre  risale  al  1079  ?  Porse  a  qualche  restauro 
posteriore  ?  Mistero.  Varie  storie  si  riferiscono  a 
Motta  e  al  castello.  Quella  però  che  occupa  tutti 
maggiormente  s’impernia  stilla  regina  Bianca  e  su 
Bernardo  Cabrerà  all’epoca  della  dominazione  degli 
Aragonesi  in  S  ci I ia.  Nel  1409,  mentre  conduceva 
l’impresa  di  sottomettere  i  ribelli  di  Sardegna,  re 
Martino  spegnevasi  in  Cagliari,  e  la  sua  consorte, 
la  regina  Bianca  di  Navarra,  restava,  per  forza  di 


regina,  uomo  perfido  e  consumato  nel  condurre  le 
insidie  più  spregevoli.  Lungo  sarebbe  il  narrare  le 
vicissitudmi  di  quelle  lotte  fratricide  e  sanguinose, 
che  ebbero  il  loro  epilogo  in  Palermo  nel  1412, 
quando  il  Cabrerà  fu  preso  prigione  dall’esercito 
vicariale  comandato  da  un  Moncada  e  da  Sancio 
Ruiz  de  Lihori,  grande  ammiraglio  e  strenuo  difen¬ 
sore  della  regina.  Bernardo  Cabrerà  fu  condotto  a 
scontar  la  sua  pena  primieramente  nel  castello  di 
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Motta.  Intentatogli  processo,  egli  ricusò  di  difen¬ 
dersi  ;  ma  siccome  teneva  segreti  maneggi  coi  suoi 
fidi  dellTsoIa,  il  1°  d’aprile  dello  stesso  anno  1412, 
fu  trasferito  nel  castello  Orsino  di  Catania,  da  dove 
in  seguito,  per  intercessione  di  alcune  città  dell’I¬ 
sola  e  d’influenti  personaggi,  fu  tolto  dalla  prigionia 
e  trasferito  in  Catalogna  circa  il  1413.  Ora  sulla 
breve  dimora  del  Cabrerà  nel  castello  di  Motta,  le 
fervide  menti  di  quegli  antichi  terrazzani  imbasti¬ 
rono  una  quantità  di  leggende  ;  tale  era  quel  tempo; 
l’ignoranza  e  la  semplicità  faceano  intravvedere  in 
ogni  avvenimento,  anche  il  più  ovvio,  il  sopranna¬ 
turale  ed  il  misterioso.  Così  la  tradiz'on  vuole  che 
il  Cabrerà,  per  opera  specialmente  del  Lihori,  suo 
implacabi!  nemico,  passasse  l’intero  giorno  sospeso 
ad  una  fune  che  pendeva  dagli  altissimi  merli  della 
torre,  e  che  così  stando  una  volta  vedesse  venirsi 
incontro  una  donna  tutta  avvolta  in  un  velo  bianco, 
come  una  celestiale  appartiene  ;  quella  donna  era 
la  regina  Bianca,  che  mossa  a  compassione  di  quel¬ 


l’orrendo  martirio,  perdonò  al  vecchio  giustiziere 
tutte  le  sue  colpe  dandogli  nel  contempo  la  libertà.. 
La  sana  critica  ha  tolto  il  velo  a  queste  leggende, 
ed  ora,  specialmente  per  opera  del  Beccaria,  si  sa 
assai  bene  come  il  Cabrerà  fosse  tenuto  in  Motta 
dalla  Vicaria  con  tutti  i  riguardi  dovuti  al  suo  grado. 
Varie  vicissitudini  ebbe  a  sopportare  in  seguito  il 
castello  di  Motta. 

Il  Conte  Ruggero  l’assegnò  in  dote  all’Arcivescovo 
di  Catania,  al  quale  rimase  fino  all’anno  1267.  Poi 
passò  in  annuo  vassallaggio  al  famoso  Enrico  Rosso, 
di  cui  son  piene  le  cronache  di  quel  tempo,  morto 
il  quale,  l’ottenne  Rinaldo  Perollo,  fino  a  che  passò 
a  Martino  Sanc'o  Ruiz  de  Lihori,  grande  ammiraglio, 
come  abbiam  detto,  e  fedel  servo  della  regina  Bianca; 
indi  lo  tennero  i  Moncada  fino  al  secolo  scorso. 
Noi  vorremmo  che  a  maggior  gloria  d’Italia  fosse 
dichiarato  monumento  nazionale.  Così  certamente 
non  sarebbe  dest'nato  a  perire. 

Giovanni  Paterno  Castello. 


VEDETTA  SU  MONTE  PÒ. 


(Fot.  A.  P.  C.). 
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Mostra  Artistica  «  Pro-Emigratis  ». 

Il  manifesto  che  pubblichiamo  è  dovuto  all’ar¬ 
chitetto  Luca  Beltrami,  il  quale,  con  finissimo  in¬ 
telletto  d’arte  e  squisita  eleganza  di  linee  e  di  co- 
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lori,  lo  disegnò  e  generosamente  ne  fece  dono  al 
Comitato  per  la  Mostra  Artistica  Pro-Emigratis , 
che  verrà  inaugurata  verso  la  fine  del  mese  d’aprile 
nei  locali  della  storica  e  splendida  Villa  Reale  di 
Milano.  L’esposizione,  indetta  dalle  Patronesse  mi¬ 
lanesi  dell’ Opera  d’ Assistenza  agii  operai  italiani 
emigrati  in  Europa  e  nel  Levante ,  se  bene  merita 
per  il  suo  scopo  benefico,  suscita  d’altra  parte  già 
sin  d’ora  nel  pubblico  intelligente  la  maggiore  cu¬ 
riosità,  perchè  il  principio  che  1’  informa  è  nuovo 
ed  ardito.  Il  Comitato  infatti,  passando  sopra  a 
quello  che  probabilmente  è  un  pregiudizio,  pensò 
che  nelle  private  attività  individuali  si  nascondono 
forse  umili  ma  interessanti  ricerche  di  bellezza  e 
di  compiacimento  estetico,  le  quali  di  necessità 
sfuggono  a  coloro  che  all’arte  domandano  più  alta 
o  diversa  cosa  della  modesta  soddisfazione  dome¬ 
stica. 

Che  P  iniziativa  abbia  raccolto  ricca  messe  di 
consensi  e  di  plausi,  il  numero  delle  adesioni  per¬ 
venute  al  Comitato  non  permette  ormai  di  dubitare; 
e  ciò  è  arra  alla  Mostra  Artistica  del  felice  successo 
che  noi  gli  auguriamo. 

g.  s.  p. 
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ME  si  forma  un  artista?  e  che  cosa 
è  l’arte?  domande  eterne  che  hanno 
avuto  le  più  diverse  risposte  e  non 
sono  ancor  oggi  per  certo  grado  ri¬ 
solte.  In  arte  come  in  ogni  cosa 
nulla  vi  è  di  assoluto  ;  ossia  essa  può  mutare  col 
mutare  dell’epoca  e  dei  pensieri  e  dei  gusti. 

Ma  questo  vi  è  di  certo,  di  fondamentale  :  ogni 
artista  ha  la  sua  ragione  in  un  particolar  modo  di 
sentir  la  vita  ;  l’arte  è  la  intelligenza  della  forma, 
traverso  la  quale  si  manifestano  le  cose.  E  l’artis'a 
per  una  raffinata  sensibi¬ 
lità,  in  parte  innata,  in 
parte  acquisita,  sa  delle 
cose  rendere  l’intimo  lin¬ 
guaggio.  Condizione  prima 
per  commuovere  —  scopo 
dell’arte  —  è  la  sincerità 
del  sentimento  traverso 
l’abilità  della  tecnica  ;  ne¬ 
cessità  assoluta  per  arri¬ 
vare,  è  la  tenacia  nel  lavoro 
a  discoprire  gli  intricati  vi¬ 
luppi  della  Natura. 

Ma  io  qui  non  vi  faccio 
della  filosofia  ;  mando  il 
lettore  per  una  sottile  psi- 
cologia  d’arte  al  recente 
bel  volume  di  Benedetto 
Croce,  lo  adempio  solo 
ad  un  modesto  compito 
di  cronista,  parlandovi  di 
Leonardo  Bazzaro. 


Il  quale  nacque  a  Milano  nel  1S53. 

Per  chi  ama  trovare  il  miracolo,  il  prodigio  nel¬ 
l’artista  e  per  chi  ancora  vuol  derivare  ereditaria¬ 
mente  il  genio  e  1’  ingegno,  dirò  che  il  Bazzaro 
ebbe  a  genitori  dei  buoni  mercanti  di  panno;  gente 
borghese,  tranquilla,  che  piuttosto  conoscevano 
l’ansie  del  commercio  che  i  tormenti  dei  bello. 

Una  nota  paterna  potrebbe  dare  una  ragione  e 
una  gioia  ai  critici  scientifici  e  positivi.  Il  padre, 
mercante,  nei  suoi  viaggi  di  commercio,  acquistava 
dei  quadri  religiosi  o  profani,  vecchi,  ruinosi,  qual¬ 
che  volta  anche  discreti  ; 
era  un  intermezzo  inno¬ 
cente  di  tra  le  banalità 
dei  prezzi  e  gli  articoli 
delle  stoffe.  La  casa  si 
copriva  di  tele.  E  il  ragazzo 
guardava,  meditava,  criti¬ 
cava;  simile  in  ciò,  ma  con 
minor  fortuna,  a  John  Rus- 
kin,  il  cui  padre,  grosso  ne¬ 
goziante  in  vino,  si  appas¬ 
sionava  d’arte  e  di  viaggi, 
con  larghezza  signorile  e 
vi  faceva  partecipare  la 
squisita  anima  de!  figlio. 

Il  padre  del  Bazzaro  ali¬ 
mentava  dunque  inconscia¬ 
mente  un  vizio  innato  che 
più  tardi  tenterà  invano  di 
soffocare  come  un  perdi¬ 
tempo  dannoso,  perchè  ec¬ 
cessivamente  serio. 
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LEONARDO  BAZZARO  —  STUDIO  D’  INTERNO. 


Il  fanciullo  disegnava  continuamente,  scaraboc¬ 
chiava  i  libri  di  scuola,  copiava  di  tutto,  anche 
l 'antico  degli  acquasti  del  papà.  Egli  formava  così 
la  mano  al  meccanismo,  alla  ginnastica  del  disegno; 
sì  che  a  17  anni,  quando  lasciò  gli  stridii  tecirci 


per  entrare  all’Accademia  di  Brera,  possedeva  già 
una  sicura  speditezza  di  matita. 

Per  la  scuola  di  pittura  la  scelta  era  limitata  tra 
il  Bertini  o  l’Hayez;  il  Bazzaro  si  inscrisse  alla 
scuola  del  Bertini,  che  era,  allora,  il  più  moderno 
degli  insegnanti  ed  accoglieva  intorno  tutti  i  giovani. 

li  Bazzaro  frequentò  i  quattro  corsi  regolamen¬ 
tari;  studiò  la  figura  con  modelli  di  nudo,  seguì 
un  corso  completo  di  prospettiva  e  di  ornato  su¬ 
periore  ;  più  particolai  niente  studiò  anatomia  topo¬ 
grafica. 

La  bellezza  e  l’armonia  del  corpo  umano  sono 
il  risultato  di  così  complesso  giuoco  di  linee,  di 
nervi  e  di  muscoli,  poggiano  su  di  una  architettura 
ossea  così  fine  ed  equilibrata,  che  occorre  lungo 
esercizio  d’occhio  per  poterle  penetrare,  lunga  pra¬ 
tica  di  matita  per  renderle  degnamente.  -  Il  Baz¬ 
zaro  sentiva  questa  necessità,  e  studiò  tenacemente 
il  nudo  e  ne  frequentò  ancora  i  corsi  per  molti 
anni,  dopo  l’uscita  dall’Accademia:  e  questo  studio 
gli  giovò  poi  a  piantar  bene  e  con  sicurezza  le  fi¬ 
gure  nel  paesaggio,  anche  là  dove  esse  non  sono 
il  fuoco  principale. 

Un  suo  schizzo,  anche  tenue  e  frammentario, 
d:svela  la  decisione  delle  linee,  la  robustezza  della 
scienza  e  non  nasconde  nella  nebulosità  il  rachi- 
tismo. 

Il  Bazzaro,  per  l’esuberanza  del  temperamento  ar¬ 
tistico,  per  quella  interna  inquietudine  che  spinge 
l’artefice  a  un’affannosa  ricerca  di  espressione  del 
bello,  non  si  poteva  adagiare  nel  compito  accade¬ 
mico,  nè  compiacere  dei  successi  scolastici.  Egli 
lavorava  per  sè,  per  la  propr'a  gioia,  per  il  futuro, 
negli  intermezzi  tra  una  lezione  e  l’altra,  nelle  ore 
di  libertà,  nei  giorir  di  vacanza  ;  in  iscuola  ese¬ 
guiva  i  ritratti  dei  compagni,  mprovvisazioni  ge¬ 
niali,  bravura  di  quattro  tratti  che  ritraevano  un 
tipo  ;  fuori,  all’  aperto,  per  la  campagna,  cercava 
di  interpretare  gli  alberi,  le  nubi,  i  tramonti.  E 
l’ore  non  bastavano.  Egli  con  alcuni  pochi  com¬ 
pagni,  scioperarono  un  giorno  per  ottenere  scuola 
e  modelli  anche  la  domenica! 

L’unico  corso  accademico  non  frequentato  dal 
Bazzaro,  fu  quello  di  paesaggio,  tenuto  dal  Ric¬ 
cardi,  un  manierista  che  insegnava  la  natura  tra¬ 
verso  le  stampe  e  gli  studi  convenzionali. 

I  Ritratti.  —  Non  intendo  stabilire  delle  cate¬ 
gorie,  di  dividere  nettamente  in  determinati  periodi 
cronologici  o  in  ben  decisi  modi  di  espressione,  la 
vita  del  nostro  piltore.  Di  un  tale  artista  non  si 
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può  dare  una  esatta  definzione;  che  troppo  vario 
si  dimostra  a  seconda  del  soggetto  e  del  momento 
in  cui  egli  lo  tratti,  troppo  uno  nella  stessa  va¬ 
rietà.  Ma  per  un  certo  obbligato  ordine  artificiale, 
comincerò  a  dire  dei  ritratti,  perchè,  come  accennai, 


riore  è  manchevole,  ma  a  tutto  vantaggio  della  in¬ 
terna  fisionomia,  della  verità  intima,  del  caratiere 
spirituale,  del  tipo. 

Il  Bazzaro,  poetico  idealista  e  insieme  osservatore 
minuto,  se  si  acc'nge  ad  un  ritratto  fa  un'  opera 


LEONARDO  BAZZARO  —  t  QUOD  SUPEREST  DATE  PAUPERIBUS  ». 


furono  tra  le  prime  sue  manifestazioni,  in  mezzo 
agli  studenti  giovanetti  dell’ Accademia.  I  compagni 
lo  chiamavano  un  piccolo  Velasquez  per  la  lar¬ 
ghezza  delle  pennellate,  per  la  morbidezza  delle 
tinte. 

I  suoi  ritratti,  naturalmente,  non  sono  mai  foto¬ 
grafie.  Spesso  anzi  la  somiglianza  apparente  este- 


astratta,  un  soggetto-,  come  alcuna  volta,  s’ egli 
prende  un  tipo  a  modello  per  un  quadro  (spesso 
è  la  sua  bella  signora)  riesce  a  una  sonrglianza 
meravigliosa. 

Preferì  sempre  per  i  ritratti  le  intonazioni  basse, 
per  cui  la  tela  acquista  un  sapore  antico,  delizio¬ 
samente  suggestivo. 
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Ritrasse  le  linee,  o  meglio  l’anima  del  Catalani  ; 
le  sembianze  della  Marchesa  Colombi,  della  Mar- 
chesina  Stanga,  della  figlia  del  tenore  Tamagno. 
Notevole  un  ritratto  del  pittore  Albè  —  tipo  ma¬ 
cilento,  triste,  dalla  carnagione  verdastra.  —  Un 
ritratto  della  sorella  richiama  veramente  le  migliori 
figure  del  Velasquez;  il  viso  pallido  in  luce  si 


Un  quadro  dei  più  forti  dell’  artista  nostro  sta 
come  genere  tra  i  ritratti  e  gli  interni  ;  cronolo¬ 
gicamente  viene  assai  tardi,  subito  dopo  1’  Ave 
Maria.  Si  intitola  :  Quod  supe resi  date  pauperi- 
bus.  Un  frate  cieco  sta  seduto  sotto  un  portico, 
sull’ uscio  della  chiesa,  e  tiene  in  mano  la  bussola 
della  elemosina.  La  luce  gli  arriva  di  riflesso,  ed 
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perde  in  uno  sfondo  morbido  vellutato,  tutto  fuso 
coi  capelli  neri.  —  Un  venditore  di  scotti  gli  diede 
occasione  a  una  gustosa  macchietta,  a  uno  di  quei 
tipi  caratteristici  di  una  innata  ed  inconscia  aristo¬ 
crazia  d’espressioni. 

In  molte  teste  però,  specie  in  quelle  prese  fu¬ 
gacemente  dai  compagni,  si  ritrovano  delle  curiose 
ricerche  di  luce,  delle  bravate  di  pennello,  dei  riu¬ 
sciti  contrasti  di  toni. 


è  tenue,  velata,  scialba  ;  ma  il  giusto  rapporto 
nella  prospettiva  dei  colori,  fa  sì  che  la  mezza  fi¬ 
gura  risalti,  sporga  all’infuori  ;  mentre  lo  sfondo 
della  chiesa  si  allontana  in  una  tranquilla  malin¬ 
conia  di  tinte,  in  una  vera  umidità  di  ambiente, 
severa,  mistica.  Per  la  fattura  è  veramente  opera 
di  un  certosino  dell’arte  ;  studiati  ogni  riflesso  di 
luce,  ogni  gradazione  di  tinte;  delineato  —  e  col 
colore  soltanto  —  ogni  rilievo  del  viso  dolorato  e 
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delle  mani  scarne.  —  È  opera  che  conquista  a 
poco  a  poco,  come  i  veri  capolavori,  perchè  non 
profitta  di  nessun  niezzuccio  volgare,  di  nessuna 
pennellata  rude,  artificiosa  a  richiamare  1’  occhio 
dell’osservatore. 

Interni.  —  E  dai  ritratti  passiamo  agli  interni, 
che  occuparono  gran  parie  della  giovanile  attività 


Durante  il  secondo  corso  di  Brera,  invitato  dal 
Bertini  che  riconobbe  tosto  la  forza  e  la  genialità 
dello  scolaro,  si  recò  nella  sala  di  Palazzo  Verri, 
in  v'a  Monte  Napoleone,  per  ritraine  l’austerità  me¬ 
dioevale  delle  linee  e  delle  tinte.  Ne  risultò  dopo 
tre  mesi  di  assiduo  lavoro:  Il  Duello,  che  si  ebbe 
il  premio  Fumagalli  e  suscitò  discussioni  e  anrmi- 


mmm 
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del  Bazzaro.  Qrrvi  ancora  è  la  ricerca  di  una 
gamma  bassa  di  tinte  per  la  malinconia  grigia  dei 
luoghi  chiusi.  Non  però  facile  abuso  di  tinte  spor¬ 
che  o  di  neri  opachi.  A  chi  ben  guardi  appare 
una  discreta  luce  diffusa  in  ogni  più  cupo  interno. 
Il  nero  assoluto  non  esiste. 

Il  Bazzaro  a  1S  anni  dipinse  il  Coro  di  S.  Vittore, 
che  fu  venduto  al  Pisani,  noto  negoziante  d’arte 
di  Firenze,  che  poi  lo  rivendette  al  Goupil  di  Parigi. 


razione.  Fu  acquistato  dalla  Società  di  Belle  Arti 
di  Milano.  —  Un  uomo  sta  bocconi,  morto,  sul 
pavimento;  poco  discosti  un  fioretto  e  il  mantello. 
11  soggetto  è  un  pretesto:  è  un  motivo  semplice  a 
meglio  spiegare  la  cornice;  tenra  romantico,  mi¬ 
sterioso  e  indeciso  nella  sua  stessa  espressione  tra¬ 
gica.  Ma  esso  è  naturalmente  evocato  dalla  tetra 
grandiosità  della  sala,  che  nella  tinta  cupa  dello 
sfondo  narra  antiche  istorie. 
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LEON  ARDO  BAZZARO  —  L’AVE  MARIA  ALLA  CERTOSA, 


Il  Saccheggio  è  ancora  un  quadro  inspirato  dalia 
Sala  Verri  e  si  può  ammirare  al  Museo  Poldi-Pez- 
zoli.  Fu  composto  du¬ 
rante  il  terzo  anno  d’ Ac¬ 
cademia.  Oli,  quanto 
poco  accademico!  No¬ 
tevole,  ardito  è  qui  il 
taglio  del  quadro;  cosa 
di  non  piccola  impor 
tanza  per  un  pittoie. 

11  delimitare  in  una 
scena  vasta  o  complessa 
che  si  presenti  all’oc¬ 
chio  la  linea  entro  cui 
debba  essere  contenuto 
il  soggetto,  in  cui  piti 
propriamente  debba 
svolgersi  il  tema  in  un 
tutto  armonico  con  le 
cose,  significa  posse¬ 
dere  quel  senso  di  ar¬ 
monia  architettonica 
per  cui  ogni  opera 
d’  arte  si  incornicia  e 
si  completa  mirabil¬ 


mente.  E  la  misura  del 
strofe. 
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verso,  è  la  struttura  della 

Il  telaio,  stretto,  lun¬ 
go,  aiuta  a  dare  lo 
sfondo  ;  con  la  lar¬ 
ghezza  di  circa  15  cen¬ 
timetri  è  rappresentata 
con  lo  scorcio  tutta  la 
sala  lunghissima.  To¬ 
nalità  bassa  con  brevi 
sprazzi  di  luce  sulle 
macchiette.  Soggetto  di 
fantasia. 

La  cupa  tonalità  de¬ 
gli  interni,  che  inna¬ 
morò  il  Bazzaro  nella 
prima  giovinezza,  deri¬ 
vava  forse  da  una  sua 
necess'fà  di  raccogli¬ 
mento  mistico,  di  iso¬ 
lamento  osservatore,  da 
certa  melanconia  innata, 
fors’anche  dal  desiderio 
di  vincere  d'fficoltà  pro¬ 
spettiche  e  di  penombre. 


!..  BAZZA  HO 
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LEONARDO  BAZZARO  —  PONTE  DEI  SOSP  RI. 


Di  quel  periodo  abbiamo  ancora  1'  Interno  della 
Cappella  del  Carniine  con  macclrette  (ora  all’  Ac¬ 
cademia  di  Belle  Aiti  di  Milano).  Ed  abbiamo  tra 
molti  alt  ri  lavori  :  La  Vestizione  (1888),  soggetto 
religioso  che  si  svolge  nel  Coro  del  Monastero 
Maggiore  di  Milano  (il  quadro  si  trova  al  Museo 
d’Arte  Moderna  di  questa  città).  Vi  dominano  i 


toni  verdastri,  bassi  ;  vi  sono  monache  vestite  di 
b:anco,  fiori  e  piante  a  contrastare,  a  vivificare. 

All’aria  aperta.  A  25  anni  il  Bazzaro  si  trasse 
finalmente  dalla  raccolta  mestizia  delle  chiese,  che 
minacciava  di  farne  uno  specialista,  e  si  portò  a 
Venezia;  non  senza  paura  —  confessa  egli  stesso  — 
perchè  temeva  che  gli  occhi,  fatti  delicati,  quasi 
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LEONARDO  BAZZARO  —  DISEGNO  ALL’ACQUARELLO. 


miopi  dalla  penombra,  non  sostenessero  la  luce 
viva. 

Il  Ponte  dei  Sospiri  fu  il  primo  suo  quadro  al¬ 
l’aria  aperta;  però  in  questo  lavoro  la  primitiva 
maniera  di  espressione  si  fa  ancora  sentire  ;  bene¬ 
volmente,  con  una  appropriata  efficacia  ;  perchè  il 
canale  misterioso  ad  ombre  discrete,  riposate,  so¬ 


spiro  di  innamorati  e  di  sofferenti,  evocatore  di 
tristezza  e  di  leggende  antiche,  è  ricco  di  una  na¬ 
turale  poesia  melanconica  ;  e  la  tonalità  bassa,  e  la 
coloritura  grigia  uniforme  vi  si  adattano  delicata¬ 
mente  come  un’elegia.  I!  pittore  qni  intese  l’anima 
velata  delle  pietre  e  deH’acque. 

Tornato  alla  pianura  lombarda,  il  Bazzaro  trasse 
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dalle  meraviglie  della  Certosa  di  Pavia  la  propria 
nota  di  colore,  e  vi  infuse  tutta  la  innata  dolcezza 
poetica.  Ave  Maria ,  alcuni  dicono  il  capolavoro 
dell ’artist a,  forse  perchè  ne  sintetizza  le  qualità. 
Cominciò  il  quadro  col  sole  di  mezzodì,  per  un 
desiderio  di  luce  nuova  vibrata,  quasi  per  una 
sfida  a  sè  stesso;  ma  dopo  tre  mesi  di  lavoro,  in¬ 


elettrizzata,  egli  fissò  rapidamente,  con  la  febbre 
della  esaltaz'one,  i  primi  tocchi  ;  e  poi  vi  lavorò 
intorno  pazientemente.  La  squilla  dell’  ave-maria, 
limpida  e  solitaria,  suggerì  il  tema  al  poeta.  Ed 
ecco  :  nella  peschiera  della  Certosa,  in  una  barca, 
un  frate  ritto  col  remo,  fermato  appena  :  due,  pie¬ 
gati,  prostrati  —  com’è  usanza  —  a  baciare  il  legno 
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bugiandosi  ogni  giorno  un  poco,  lasciandosi  vin¬ 
cere  dalla  tirannia  delle  cose  intorno,  stanche,  con¬ 
ventuali,  espresse  il  suo  più  bel  tramonto.  Non 
però  il  tramonto  grigio,  tenue,  romanticamente 
sentimentale;  nè  il  facile  infiammato  del  cielo,  col 
globo  rutilante.  Il  pittore  fu  prima  commosso  e 
inspirato  che  non  il  poeta.  Dopo  un  temporale 
che  diede  un  incanto  di  luci  nuove,  fatte  più  vive 
dalla  freschezza,  dalla  trasparenza  dell'  aria  lavata, 


ed  a  ripeter  l’A\e.  La  tela  è  tagliata  in  alto  con 
una  piccola  striscia  di  verde-cupo,  sovra  un  muric- 
ciuolo  tutto  giallo  per  il  riflesso  del  sole  occiduo. 
Non  vi  è  il  cielo,  ma  esso  si  ritrova  nello  specchio 
dell’acque  immote  e  limpide  ;  Tacque  sono  di  un 
cobalto  netto  e  dentro  vi  si  profonda  il  cerchio  del 
sole,  di  Incido  oro.  Bellissimo  contrasto  di  tinte, 
abilmente  divise  dal  riflesso  dei  verdi.  L’effetto  ot¬ 
tico  è  di  una  vera  violenza,  che  ubbriaca,  che  ab- 
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bacina  la  retina.  I  frati  con  le  bianche  tuniche  stanno, 
in  ombra,  sui  rapporti  accennati;  e  quivi  la  pu¬ 
pilla  si  riposa  dolcemente. 

Questo  quadro  fu  acquistato  dalla  Società  di 
Belle  Arti  di  Milano  ed  una  copia  fu  esposta  al 
Palazzo  di  Cristallo  di  Londra. 

Chioggia.  Subito  dopo  il  trionfo  dell’  Ave 
Maria  il  Bazzaro  si  recò  a  Chioggia,  ch’egli  aveva 


appena  intravista  e  che  aveva  sempre  negli  occhi 
come  una  visione  miracolosa  di  colori,  come  un 
fantastico  paese  orientale.  Fu  tra  i  primi  a  'capire 
la  bellezza  di  quel  lembo  di  laguna,  dove  i  costumi 
sono  semplici  e  selvaggi  e  dove  è  una  così  com¬ 
plessa  tavolozza  da  non  stancare  mai  la  fantasia 
audace.  Il  nostro  pittore  non  abbandonò  più  quel 
paese.  Egli  vi  ritorna  nell'  autunno  di  ogni  anno. 


336 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


Chioggia  è  una  Venezia  rustica  poggiata  sull’acque, 
cupa  nei  canali  profondi,  lieta  nel  turchese  del 
cielo  ;  dove  par  di  vivere  sognatori  in  una  plaga 
lontana,  stranamente  diversa  dalla  nostra  pianura; 
dove  la  laguna  dà  un  senso  di  raccoglimento  e  di 
malinconia,  ma  dove  il  mare  arriva  col  suo  largo 


intorno  ri  capo;  splendono  al  disotto  gli  occhi  vi¬ 
vaci.  Questa  nota  di  bianco  tenue,  sul  grigio  dello 
sfondo,  dà  un  calmo  piacere  ;  è  una  soave  nota 
di  violoncello  su  di  uno  strumentale  di  bassi.  11 
quadro  ebbe  una  medaglia  d’oro  a  Monaco  ed  una 
a  Parigi. 


LEONARDO  BAZZARO  —  PACE  AI  NAUFRAGHI. 


fiato,  con  le  sue  brezze  saline  a  colorire  le  carni, 
a  scrostare  le  case.  Credo  che  per  questo  essa  abbia 
innamorato  il  Bazzaro,  perchè  acquietava  in  lui  lo 
spirito  e  del  poeta  e  del  coloritore. 

A  Cliioggia ,  studio  d’ambiente.  II  canale  lungo  si 
perde  lontano  al  porto.  Sul  ponte,  all’innanzi,  pas- 
san  frettolose  le  donne  chiuse  nella  caratteristica 
tonda,  lungo  drappo  bianco  gettato  signorilmente 


Enumero  :  Benedizione  (a  Chioggia).  Effetto  di 
tramonto.  Sole  invernale  su  di  un  fondo  chiaro. 
Alberi  secchi.  —  Dall’ acquaiolo,  scenetta  di  gusto 
locale  ;  donne  vivaci,  massaie  con  le  secchie  a  com¬ 
perare  l’acqua  preziosa.  —  A  messa  —  Sul  canale 
Inverno  a  Chioggia,  dove  è  bianco  di  neve,  tri¬ 
stezza  sepolcrale.  -  Macchiette,  t'pi,  abbozzi  in¬ 
numerevoli. 
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Mi  soffermo  a:  Pace  ai  Naufraghi,  p;emiatocon 
medaglia  d’oro  alla  Triennale  di  Milano  del  1897 
e  poscia  acquistato  dal  re.  A  questo  quadro  il 
Bazzaro  lavorò  per  tre  anni  ;  o  meglio  tre  tele  com¬ 
pose  prima  di  arrivare  alla  definitiva.  Quattro  fi¬ 
gure  dominano  la  scena;  quattro  donne,  quattro 


reparabile  ;  mani  giunte  a  pregliieia.  Lo  sfondo  si 
sfuma  lontano  in  una  nebbia  cinerea. 

Il  dolore  per  essere  estetico  dev’essere  m'surato, 
composto  ;  e  qui  la  misura,  la  semplicità,  l’armonia 
ci  avviluppano  in  una  mestizia  profonda. 

Ancora  di  Ch'oggia  :  Preghiera!  variante  sulla 


LEONARDO  BA2  Z  ARO  —  PREGHIERA. 


tipi  diversi,  in  un  dolore  unico,  dinanzi  al  santua¬ 
rio  dei  naufraghi.  Era  forse  evidente  la  compia¬ 
cenza  dell’artista  a  sfoggiare  una  voluta  diversità 
di  linee;  ne  perdeva  la  austera  semplicità  del  tema. 
Ridusse  a  tre  i  personaggi  ;  ancora  uno  era  di 
troppo  :  una  giovane  grassoccia,  tranquilla,  indiffe¬ 
rente.  Per  cui  ecco  due  sole  figuie,  visi  scarni, 
sofferenti,  come  rassegnati  a  un  dolore  antico  ir- 


stessa  melodia  malinconica.  —  Giornata  di  vento , 
dove  nel  chiuso  del  canale  si  odora  la  tempesta 
lontana,  dove  un  bambino,  pietoso  ammasso  di 
cenci,  si  aggrappa  al  collo  della  madre,  che  passa 
rapida  sul  ponte,  le  vesti  al  vento. 

Infine,  modo  nuovo  e  insolito:  La  pesca  delle 
Molichc,  dove  la  luminosità,  notata  già  in  altri 
quadri,  è  spinta  alle  più  audaci  ricerche,  come  poi 
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in  alcune  tele  della  montagna.  Acqua  viva,  scintil¬ 
lante  di  cobalto.  Tre  ragazzi  nudi,  le  carni  lucide 
bronzee  sotto  il  sole,  curvi  entro  le  nasse  mezzo 
affondate  nella  rena,  a  sirappare  la  preda;  l’uno 
col  viso  levato,  gli  occhi  socchiusi.  Bei  torsi,  ro¬ 
busti,  ben  disegnati,  bella  vivezza  di  colori  ! 

Il  Bazzaro  non  fa  uso  di  metodi  speciali,  più  o 
meno  scientifici,  ad  ottenere  la  efficacia  luminosa; 


sione  a  forza  di  lavoro  pertinace  e  di  osservazione  ; 
sì  che  sotto  la  velatura  si  manifesta  la  robustezza. 

Ciò  che  dà  la  luce  nelle  opere  del  Bazzaro  è  il 
rapporto  giusto  dei  toni,  l’ armonica  gradazione 
delle  tinte. 

La  Montagna.  Altra  vasta  fonte  di  inspira¬ 
zione  per  il  nostro  paesista.  Si  può  dire  anzi  che 
egli  divida  ormai  le  sue  annate  tra  Chioggia  e  il 
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non  si  fa  seguace  del  divisionismo  o  di  qualsiasi 
altro  artificio  di  tecnica.  Buono  ogni  mezzo,  per 
chi  abbia  la  potenza  creatrice  dell’  arte,  a  tradurre 
le  squisite  sensazioni  personali  ;  ma  non  l’ostenta¬ 
zione  del  nuovo  per  mezzo  della  stranezza,  non, 
sotto  la  sfida  alle  vecchie  regole,  la  debolezza,  la 
deficienza.  Così  pensa  il  Bazzaro.  E  ricorda  spesso 
Tranquillo  Ciemona,  di  cui  fu  amico  ed  estimatore 
quando  questi  passava  ignoto  o  non  considerato 
tra  gli  accadenrci  e  gli  artisti;  il  quale  arrivò  a 
quel  suo  modo  personale  di  un’apparente  indeci- 


Mottarone,  con  un  breve  intermezzo  di  vita  a  Mi¬ 
lano,  dov'egli  completa  qualche  fugace  impressione, 
dove  attende  a  qualche  ritratto,  dove  più  spesso 
si  annoia. 

Il  Mottarone  !  montagna  fascinatrice  coi  grandi 
boschi  di  castani  e  di  noci  e  di  faggi,  con  le  pra¬ 
terie  verdi  smeraldine,  tra  mille  acque  sussurranti, 
e  con  distese  brulle  a  bruco  ed  a  sterpi  ! 

Il  Bazzaro  possiede  lassù  in  un  magnifico  alti¬ 
piano,  presso  la  villa  del  compianto  pittore  Dal¬ 
l’Orto,  una  casetta  tranquilla  da  cui  domina  il  Lago 
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Maggiore.  Lassù  ritrovatisi  i  più  diversi  toni  di 
verdi,  le  sfumatnre  più  delicate  nella  magnifica 
veste  della  natura.  E  il  pittore  ne  trasse  i  più  sva¬ 
riati  motivi  :  interni  di  casolari  rustici  dove  entra 
a  pena  una  striscia  di  luce  a  giocare  di  riflessi  sulle 
pareti  e  sulle  cose  ;  pecore,  vacche,  pastorelle  ad 
animare  la  scena  di  una  semplicità  bonaria  e  sana  ; 
paesaggi  deserti,  silenziosi,  dove  personaggio  anima- 


vicinati  sovrapposti.  I  bambini  coi  grembiuli  di  co- 
tonella  rosa  sono  fusi  e  confusi  tra  i  rossi  fiori  del 
bruco;  piccoli  fiori  essi  stessi  sbocciati  per  miracolo 
con  la  rugiada.  —  Il  soggetto  è  pretesto  a  mira¬ 
bili  armonie  pittorche  e  il  tema,  col  suo  sanificato 
intinto  di  poes'a,  si  svolge,  come  sempre,  traverso 
il  colore  e  il  disegno. 

Così  in  Tutto  è  gioia,  s;gnore  e  bambini  in  ve- 


LEONARDO  BAZZARO  —  LA  BENEDIZIONE. 


tore  ed  unico  è  lo  spettatore  che  osservi  con  animo 
adeguato. 

in  campagna,  tela  composta  a  Gignese  nel  1897. 
La  luce  giuoca,  saltella  tra  i  pampini  delia  vite  e 
i  panni  distesi  sembran  fiocchi  di  neve  ;  quivi  l’oc¬ 
chio,  obbligato  a  posarsi  successivamente  da  una 
macchia  di  smeraldo  a  un’ombra  bluastra,  ha  la  im¬ 
pressione  del  moto,  sente  la  brezza  che  si  agita  tra 
le  foglie. 

L’Asilo  di  Gignese,  più  recente,  ha  pure  vivaci 
barbagli  di  luce  ottenuti  con  chiazze  di  colori  av- 


sti,  lieti  gioiscono  paganamente  della  luce  e  del¬ 
l’aria,  su  di  una  spianata,  e  sono  soltanto  delle 
macchie  di  colore  a  solleticare  una  gioia  tutta  visiva. 

11  Bazzaro  tentò  pure  1’  alta  montagna  con  un 
quadro  :  hi  Vallantrona  presso  Domodossola  e  riuscì 
ad  ottenere  lo  smalto,  nitido  per  la  trasparenza 
maggiore  deH’atmosfera. 

In  una  tela  composta  ai  piedi  del  Pizzo  dei  Tre 
Signori  (acquistata  dal  re)  abbiamo  le  cime  roc¬ 
ciose,  brulle,  con  sprazzi  di  neve  e  nuvole  che  cam¬ 
minano  pel  cielo. 
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Ultimi  fiori,  colloquio  di  una  deliziosa  figura  di 
donna  —  tra  i  fiori  d’autunno  —  con  la  campagna 
e  col  cielo.  Notevoli  l’ombre  chiare. 

Villaggio  Alpestre  —  Ritorno  dal  pascolo  — 
L’ Alpe,  sono  altri  lavori  montanini,  tra  i  moltissimi. 

Il  Bazzaro  esegui  anche  degli  acquarelli,  ma  solo 
nella  prima  giovinezza,  per  qualche  interno  ;  ed  a 


mento,  sempre  ;  ma  allora,  per  la  sua  arte,  per  le 
sue  convinzioni,  si  anima,  si  riscalda,  lancia  idee, 
paradossi,  frizzi.  E  la  sua  parola  non  facile,  inele¬ 
gante,  rude,  acquista  una  forza  di  persuasione  che 
non  si  trova  nella  eloquenza  tornita  ;  la  frase  è 
abbozzata  da  un  artista  con  delle  trovate  di  ima- 
gini,  con  delle  inflessioni  di  ironia  da  destare  in- 
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tempera  una  decorazione  con  soggetti  rustici  nella 
villa  dell’ing.  Torelli  a  Varese. 

Leonardo  Bazzaro  —  il  lettore  vuol  pure  sapere 
questo  —  è  uomo  robusto,  alto  ;  ha  il  viso  fiero, 
rugosa  la  fronte,  pensosi  gli  occhi,  sempre  fissi  a 
qualche  cosa.  I  capelli  sono  grigi,  la  barba  lunga, 
nerissima.  Ha  l’aspetto  di  un  filosofo  o  di  un  mis¬ 
sionario.  Veste  modestamente  ;  rifugge  da  ogni  posa, 
da  ogni  anche  più  lieve  manierismo  professionale. 
Cammina  lentamente,  strascicando  un  poco  i  piedi, 
con  aria  stanca.  Parla  di  rado  e  di  un  solo  argo- 


vidia  a  un  letterato. 

L’ironia  !  egli  ne  usa  spesso,  con  gli  amici  e  con 
gli  estranei,  a  manifestare  delle  verità  austere  o  an¬ 
tipatiche,  a  flagellare  le  false  glorie,  le  vanità  me¬ 
schine,  a  distruggere  degli  abili  sofismi.  Ironia  che 
non  è  espressione  di  malanimo  ma  di  bontà  ;  ironia, 
idealità  soffocata,  sete  di  cose  alte  e  belle  che 
cerca  schiudersi  un  varco  tra  le  banalità  quotidiane 
e  temperarsi  all’aria  pura. 

L’arte,  che  pare  a  molti  una  rivelazione  miraco¬ 
losa,  è  il  risultato  di  continue  piccole  fatiche  di  ogni 
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dì.  E  Leonardo  Bazzaro  è  un  lavoratore  instanca¬ 
bile.  Si  esercita  ancora  e  sempre  nel  disegno,  si 
accalora  sino  alla  febbre  dinanzi  a  una  difficoltà 
di  tecnica,  s’arrabbia  coi  modelli  che  non  posano 
com’egli  vuole,  e  fa  e  rifa  una  tela  fino  a  tanto 
che  non  esca  il  suo  concetto  ideale.  Se  per  via  egli 
modifica  una  figura,  un  particolare  nel  piano  an- 


di  una  chiesa,  due  frati,  un  pastore,  alberi,  nubi; 
quel  poco  di  tranquillo,  di  sereno  che  si  può  an¬ 
cora  discovrire  nella  nostra  epoca  turbolenta.  E  al¬ 
lora  ch’egli  si  sbizzarrisce  in  mirabili  giuochi  di  luce 
festosa,  piega  le  figure  a  curve  melanconiche,  o 
mette  qualche  piccola  macchietta  di  bambino,  a 
commento  delicato.  Noi  però  lo  preferiamo  nel  suo 


LEONARDO  BAZZARO  —  LE  ACQUAJOLE  (CHIOCCIA). 


tenore  o  una  luce  sullo  sfondo,  è  costretto  a  mutar 
tutto  per  i  mutati  rapporti  di  intonazione. 

Tale  è  quest’uomo,  forte,  sincero;  il  cui  carat¬ 
tere  speciale  sta  in  una  serena  malinconia  filosofica 
con  cui  guarda  le  cose  e  le  ritrae. 

Nelle  sue  tele  non  mai  i!  mare  ampio,  tempe¬ 
stoso,  ma  i  canali  della  laguna;  non  le  grandi  vie 
delle  città,  non  il  cupo  delle  officine,  non  la  mol¬ 
titudine  inquieta,  il  soggetto  sociale  ;  ma  l’ interno 


mezzo  naturale,  entro  le  sfumature  grigie  aristocra¬ 
tiche.  Non  è  lo  Chopin,  passionale  ;  non  il  Leo¬ 
pardi,  disperato  ;  è  un’  elegia  del  Lamartine,  una 
melodia  de!  Catalani. 

Così,  nella  schiera  degli  artisti  moderni  di  Lom¬ 
bardia,  tra  il  Carcano,  abilissimo  tecnico,  osserva¬ 
tore  matematico  del  paesaggio,  ma  forse  un  po’ 
freddo,  tra  il  Mosè  Bianchi  vivace  ed  eclettico,  tra 
il  Gignous  specializzato  nelle  trasparenze  fresche 
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dei  boschi  e  nella  marina,  ira  il  Gola  ed  il  Ma¬ 
riani  aristocratici  del  pennello,  tiene  il  Bazzaro  la 
sua  nota  personale  e  sicura. 

E  mentre  oggi  la  nostra  anima  stanca,  indecisa, 
malata,  si  affanna  a  una  continua  ricerca  di  novità, 
mentre  le  pupille  nostre  smarrite  chiedono  le  più 


diverse  stranezze,  stonature  di  luci  e  di  colori  a 
sentire  una  pur  piccola  gioia  di  vibraz:one,  volgia¬ 
moci  un  poco  a  questa  grand’arte  calma,  fatta  di 
semplicità  e  di  mestizia  ;  ci  parrà  forse  nuovissima. 

Arnaldo  Risi. 
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ARTE  RETROSPETTIVA:  LA  GALLERIA  TADINI  IN  LOVERE. 


UALE  maggiore  soddisfazione  è  ri¬ 
serbata  al  viaggiatore  intelligente  ed 
accessibile  alle  sensazioni  delle  sva¬ 
riate  manifestazioni  del  bello,  che 
quella  di  trovaisi  in  un  paese,  dove 
alle  attrattive  del  sorriso  della  natura  si  accoppiano 
quelle  che  sanno  procurare  le  creaz:oni  della  mente 
umana,  divinamente  ispirata  nelle  opere  d'arte? 

Per  quanto  vi  possano  essere  delle  ragioni  per 
sostenere  che  si  convengono  di  preferenza  ai  grandi 
centri  codeste  creazioni  ideali,  quali  manifestazioni 
della  cultura  raggiunta  in  una  data  regione,  non 
si  potrà  negare  che  in  un  paese  come  il  nostro, 
le  cui  glorie  arti¬ 
stiche  rifulsero  tanto 
nelle  città  grandi 
quanto  nelle  p:ccole 
e  nelle  campagne 
pure,  non  si  trovano 
maiintera  niente  spo 
state  in  verri n  luogo 
le  rievocazioni  di 
un  passato  che  deve 
servire  di  sprone  a 
nuovi,  elevati  im¬ 
pulsi.  Nel  caso  con¬ 
creto  dunque ,  chi 
vorrebbe  muovere 
serio  rimprovero  alla 
memoria  del  patri¬ 
zio  cremasco,  conte 
Luigi  Tadini,  pera¬ 
vere  rivolto  il  suo 
pensiero  a  Lovere> 
remota  borgata  della 
provincia  di  Berga¬ 
mo  ,  promovendovi 
il  culto  dell’arte  con 
farle  dono  del  suo 
patrimonio  artistico 
e  a  questo  annet¬ 


tendo  l'istituzione  di  apposite  scuole  di  disegno  e 
di  musica  ? 

ÀI  più  si  vorrà  fare  voti,  che  il  luogo  prescelto 
sappia  mostrarsene  sempre  più  degno,  —  nel  senso 
che,  per  un  verso  miri  a  rendere  possibilmente 
proficua  la  fondazione  Tadini  a  chi  la  frequenta, 
per  un  altro,  che  il  paese  stesso  sapp'a  innalzarsi 
via  via  ad  un  livello  di  ordinamento  civile  da  in¬ 
vogliare  viemaggiormente  il  forestiero  a  visitarlo. 
Poi  ch’è  inutile  dissimulare  quello  che  l’esperienza 
c’insegna,  v.  a.  d.  che  al  giorno  d’oggi  il  viaggia¬ 
tore  per  essere  attirato  ha  più  che  per  l’addietro 
le  sue  esigenze,  quali  sarebbero  quelle  dei  comodi 

e  rapidi  mezzi  di 
trasporto,  dei  buoni 
alberghi,  delle  vie 
ben  tenute  e  pulite, 
per  le  quali  deve 
passare,  e  via  di¬ 
cendo. 

Per  quello  che 
concerne  la  fonda¬ 
zione  Tadini  vuoisi 
prendere  in  consi¬ 
derazione  la  copiosa 
galleria  di  quadri 
antichi  che  ne  fa 
parte  e  quanto  con¬ 
verrebbe  fare,  per 
renderla  più  at¬ 
traente  ed  utile  non 
meno  per  ramatole 
forestiero  che  per  i 
giovani  i  quali  si 
applicanoallo  studio 
dell’arte  nel  paese 
stesso. 

Le  gallerie  pubbli¬ 
che,  i  musei,  infatti, 
per  rispondere  al 
loro  scopo,  a  se- 
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conda  dei  criterii  moderni,  devono  soddisfare  a  due 
requisiti,  l’uno  essenzialmente  estetico,  l’altro  edu¬ 
cativo.  In  altri  termini  devono  porgere  oggetti  non 
privi  di  significato  storico  artistico  e  questi  devono 
essere  disposti  in  modo  da  poter  essere  adeguata- 
mente  giudicati  ed  apprezzati  dai  visitatori. 

Non  giova  nascondersi,  che  per  questo  rispetto 
la  pinacoteca  Tadini,  quale  fu  fondata  a  Lovere 
fino  dal  1S28,  lasciava  alquanto  a  desiderare.  Fra 
i  418  quadri  che  contiene  abbondano  pur  troppo 
le  tele  di  oscuri  autori  e  le  copie  da  insigni  origi¬ 
nali,  mentre  nei  cartelli  applicati  ai  dipinti  abbon¬ 
dano  arbitrariamente  i  nomi  dei  nostri  più  grandi 
artisti,  in  ispecie  quelli  di  Giorgione,  di  Tiziano, 
di  Paolo  Veronese,  del  Moroni,  del  Correggio,  dei 
quali  in  realtà  la  raccolta  non  contiene  alcun  esem¬ 
plare,  come  facilmente  si  può  constatare  da  quanti 
abbiano  la  ben  che  menoma  idea  della  fisionomia 
artistica  dei  relativi  pittori. 

Il  raccoglitore,  ben  si  vede,  fece  di  ogni  erba  fa¬ 
scio,  come  si  suole  dire,  nella  formazione  della  sua 
pinacoteca,  la  quale  risale  ai  primi  decennii  del 
1800  e  stava  riunita  in  allora  nella  sua  dimora  in 
Crema,  procurando  a  lui  certamente  quelle  dolci 
illusioni  che  solevano  rendere  felici  per  lo  passato 
moltissimi  proprietari  d’opere  d’arte  e  ne  rendono 
tuttavolta  felici  parecchi  al  giorno  d’oggi,  culla» - 
tisi  nella  persuasione  di  vedersi  circondati  da  al¬ 
trettanti  capolavori. 

Quando  poi  pensò  di  beneficare  il  paese  dove 
egli  teneva  la  sua  villeggiatura,  mostrò  a  dir  vero 
di  essere  poco  felicemente  ispirato  anche  nell’arte 
architettonica  facendo  edificare  appositamente  a  sede 
della  sua  galleria  un  palazzo  di  vaste  proporzioni 
bensi,  ma  di  uno  stile  così  freddo  e  prosaico,  che 
a  vederlo,  a  chiunque,  avvicinandosi  dalla  parte  del 
lago,  non  ne  conoscesse  la  destinazione,  dovrebbe 
sembrare  costrutto  piuttosto  per  servire  da  dogana 
o  da  magazzino  di  merci,  che  per  contenere  una 
istituzione  di  belle  arti.  Questa  impressione  viene 
accresciuta  dal  contrasto  che  si  avverte  al  confronto 
fra  le  linee  regolari  e  monotone  del  palazzo  Ta¬ 
dini  e  quelle  variate  e  mosse  che  porge  l’attigua 
fronte  della  pittoresca  borgata,  che  seconda  con 
ampio  semicerchio  la  spiaggia  d’approdo  e  s’innalza 
anfiteatralmenre  verso  il  pendio  del  monte  retro- 
posto,  colle  sue  antiche  case,  rallegrate  da  ariose 
loggette,  secondo  l’uso  campagnolo  lombardo. 

Nell’interno  del  palazzo  non  fanno  difetto  nè  lo 
spazio  nè  la  luce,  ma  le  pareti  a  tinte  chiare,  quasi 


bianche,  fanno  sembrare  tanto  più  oscure  ed  opache 
quella  infinità  di  tele,  parte  divenute  tali  per  colpa 
di  oscuri  autori,  parte  (e  questa  è  la  circostanza 
più  fatale)  per  colpa  di  così  detti  ristauratori  d’altri 
tempi  che  non  si  peritarono  di  compromettere  coi 
loro  improvvidi  procedimenti  anche  la  conserva¬ 
zione  di  un  buon  numero  di  quadri  non  esenti  di 
pregi. 

Ma  è  tempo  oramai  di  arrestarci  sulla  china 
delle  note  pessimiste,  altrimenti  ci  si  potrebbe  fa¬ 
cilmente  chiedere  da  taluno,  se  valeva  la  pena  di 
intrattenere  di  simile  soggetto  i  lettori  del V Emporium, 
forse  già  troppo  soprafatti  in  genere  da  soggetti 
d’argomento  artistico. 

Ritornando  dunque  sui  nostri  passi,  è  giusto  ri¬ 
conoscere  che  gf  inconvenienti  notati  vanno  consi¬ 
derati  in  relazione  ai  tempi  in  che  visse  il  benefico 
fondatore,  tempi  privi  dei  lumi  della  critica  di  che 
si  vanta  a  ragione  l’età  nostra,  grazie  ai  progressi 
verificatisi  mediante  il  concorso  di  tanti  fattori  della 
più  recente  civiltà. 

Quale  meraviglia  pertanto  che  fosse  stato  riser¬ 
vato  ai  tardi  nipoti  del  fondatore  della  istituzione 
di  aprire  gli  occhi  al  vero  e  di  capacitarsi  della 
necessità  di  discernere  il  grano  dal  loglio?  —  Ci 
piace  infatti  constatare  che  il  momento  sia  venuto 
nel  quale  le  egregie  persone  preposte  alla  fonda¬ 
zione  Tadini  abbiano  sentito  il  bisogno  d’intrapren- 
dervi  un’  opera  di  selezione  e  a  promuovervi  un 
lavoro  di  riordinamento,  pel  quale  vengano  messi 
in  onore  i  capi  veramente  degni  di  considerazione 
e  relegato  in  disparte  tutto  quanto  non  servirebbe 
che  ad  offuscare  il  pregio  della  pinacoteca. 

Nè  vuoisi  tacere  che  il  merito  dell’iniziativa  spetta 
all’egregio  avv.  Orazio  Gailini,  che  tenne  la  carica 
di  presidente  della  Congregazione  di  carità  in  Lo¬ 
vere  nell’ultimo  biennio  decorso.  La  sua  mente, 
aperta  ad  ogni  ben  inteso  progresso,  già  da  tempo 
si  andava  preoccupando  di  questa  migliorìa,  e  per 
mandarla  ad  effetto  egli  si  rivolse  allo  scrivente 
con  cortese  insistenza,  acciò  avesse  a  recarsi  a  Lo¬ 
vere  nell’indicato  intento.  La  cosa  ebbe  effetto  nello 
scorso  ottobre  ed  il  visitatore  ora  troverà  le  cose 
alquanto  mutate  nella  galleria. 

* 

#  * 

Delle  dodici  sale,  che  vengono  di  seguito  al  gran 
salone  delle  feste,  ne  furono  riservate  quattro,  pro¬ 
spicienti  il  lago,  per  riunirvi  quello  che  la  raccolta 
possiede  di  meglio.  Mira  principale  nel  nuovo  or- 
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dinamento  fu  quella  di  mettere  in  evidenza  le  opere 
più  pregevoli;  e  per  non  dilungarci  ulteriormente 
vuoisi  osservare  che  nel  novero  di  queste  £i  con¬ 
tano  tre  gemme  degne  di  rsplendere  in  qualsiasi 
più  cospicua  pinacoteca.  Sono  :  la  Madonna  di 
Jacopo  Bellini,  la  grande  pala  di  Paris  Bordon  e 
il  superbo  ritratto  del  Parmigianino. 

Opera  di  alto  valore  ideale  la  prima  è  autenti- 
ticata  dal  cartellino  col  nome  in  latino:  Jachobus 
Belìnus.  È  il  padre  dei  celebri  fratelli  Gentile  e 
Giovanni,  e  certamente  deve  essere  stato  anche 
loro  maestro.  Le  sue  opere  di  pittura  si  sono  fatte 
rare  pur  troppo,  essendo  rimaste  in  buona  parte 
vittime  dell’azione  del  tempo;  tanto  che  sarebbe 
malagevole  oggidì  farsi  un  concetto  del  suo  valore 
come  artista,  se  non  si  fosse  salvato  un  suo  libro 
di  disegni,  da  paragonarsi  ad  una  ricca  galleria  di 
quadri,  per  la  copia  di  motivi  svariatissimi  che 
contiene  e  che  fanno  ampia  testimonianza  delle  sue 
facoltà  come  ingegnoso  compositore  in  ogni  genere 
di  soggetti.  Intendesi  il  libro  di  disegni  preparati  a 
matita,  indi  ripresi  a  penna  in  gran  parte,  che  co¬ 
stituiscono  oggidì  uno  dei  più  invidiabili  tesori  del 
museo  del  Louvre.  È  un  mondo  intero  infatti  quello 
che  vi  è  contenuto,  non  solo  nel  campo  della  storia 
sacra,  ma  anche  in  quello  dei  soggetti  allegorici, 
dei  motivi  ricavati  dall’antico,  dei  ritratti  e  via  di¬ 
cendo.  Fra  i  primi  notasi  una  figura  della  Ma¬ 
donna,  in  piedi,  col  Bambino  fra  le  braccia,  messa 
in  mezzo  da  due  snelli  angioletti  musicanti. 

In  codesto  foglio,  che  ci  piace  dare  qui  ripro¬ 
dotto  a  riscontro  del  facsimile  della  Madonna  di 
Lovere,  ognuno  vorrà  rilevare  la  perfetta  corrispon¬ 
denza  di  stile  che  corre  fra  loro,  incominciando 
dall’alto  nella  forma  della  corona  e  venendo  giù 
alle  fattezze  del  volto  della  Vergine  ai  motivi  dei 
panni  colle  loro  pieghe  e  al  tipo  delle  mani. 

Valga  inoltre  il  disegno,  come  documento  gra¬ 
fico,  a  dimostrare,  con  quanta  pietà  dell’opera  ori¬ 
ginale  il  ristauratore  Luigi  Cavenaghi  abb:a  saputo 
reintegrare  il  quadro,  anteriormente  svisato  da  male 
intesi  ritocchi,  ridonando  alla  sua  primitiva  purezza 
una  creazione  fra  le  più  ambite  della  prima  metà 
del  XV  secolo,  per  la  sua  grandiosa  semplicità,  ca¬ 
ratteristica  dell’albeggiare  di  un’  arte  ch'ebbe  così 
mirabile  esplicazione  di  poi  nel  dominio  della  glo¬ 
riosa  repubblica  '. 

1  Vuoisi  notare  che  il  dipinto  in  primo  luogo  dovette  es¬ 
sere  trasportato  dal  legno  sulla  tela,  per  togliere  di  mezzo 
l’inconveniente  delle  sollevature  del  colore,  prodottesi  coll’a- 


Per  quale  via  fosse  giunta  in  possesso  del  conte 
Tadini  ignorasi.  Si  sa  bensì  che  per  lo  passato  ve¬ 
niva  conservata  nel  convento  delle  monache  de! 
Corpus  Domini  in  Venezia.  Probabilmente  ne  uscì 
a  tempo  delle  soppressioni  napoleoniche  e  quindi 
a  mezzo  di  privati  agenti,  dei  quali  soleva  servirsi 
il  conte,  sarà  giunta  nelle  sue  mani. 

Mentre  a  quest’opera  si  compete  un  posto  emi¬ 
nente  per  l’intima  finezza  spirituale  senza  esteriore 
apparato  di  colori,  primeggia  invece  in  virtù  della 
splendida  armonia  e  dell’imponenza  della  rappre¬ 
sentazione  la  grande  tela,  che  non  c’è  da  peritarsi 
a  qualificare  per  capolavoro  del  trevisano  Paris 
Bordon,  dopo  quella  celebrata  del  pescatore  che 
presenta  l’anello  al  doge,  appartenente  alla  R.  Pi¬ 
nacoteca  di  Venezia.  Caso  più  fortunato  di  quello 
pel  quale  il  conte  Tadini  entrò  in  possesso  di  si¬ 
mile  tesoro  difficilmente  si  saprebbe  immaginare. 
Vale  la  pena  quindi  di  esporne  la  storia. 

Il  quadro  si  trova  già  rammentato  in  un  mano¬ 
scritto  del  patrizio  veneto  Marcantonio  Michiel,  dei 
primi  decennii  del  XVI  secolo,  conservato  nella 
biblioteca  marciarla  a  Venezia.  Consiste  in  una  rac¬ 
colta  di  notizie  di  opere  d’arte  che  vedevansi  a 
quei  tempi  in  varie  città  del  Veneto  e  della  Lom¬ 
bardia.  Vi  si  legge  sotto  la  rubrica  concernente  la 
città  di  Crema:  «  In  S.  Agostino  monasterio  di 
frati  Eremitani  ...  La  palletta  (pala)  a  man  destra 
a  mezza  chiesa,  della  nostra  Donna  che  tol  el  pat¬ 
tino  de  spala  de  S.  Cristoforo,  con  el  S.  Zorzi 
armato,  fu  de  man  de  Paris  Bordon 

Soppressa  la  chiesa  sul  principio  dell’ottocento, 
il  quadro  passò  in  possesso  dell’ospedale  di  Crema. 
Questo  poco  stante  Io  cedette  al  conte  Tadini.  — 
Come  curiosità  in  genere  di  documenti  merita  di 
essere  riferito  quello  relativo  alla  vendita;  il  quale 
consiste  in  una  ricevuta  in  carta  bollata,  tuttora  con- 

zione  del  tempo:  quindi,  dopo  compito  il  lavoro  del  ristauro 
abolita  la  brutta  cornice  semibarocca  nella  quale  per  lo  pas¬ 
sato  era  stata  posta,  fu  munito  di  una  nuova,  perfettamente^ 
imitata  dal  noto  intagliatore  e  doratore  Giovacchino  Corsi  di 
Siena,  secondo  lo  stile  del  tempo,  v.  a.  d.  secondo  il  modello 
della  cornice  gotica  originale  che  racchiude  un’ altra  Madonna 
dell'autore  meiesimo,  appartenente  alla  r.  pinacoteca  di  Ve¬ 
nezia.  Ristabilita  così  la  primitiva  armonia  in  opera  sifatta, 
chi  scrive  non  ha  che  a  lodarsi  di  avere  subordinato  il  suo 
intervento  a  Lovere  alla  condizione  che  fosse  provveduto  in 
primo  luogo  al  ripristino  della  Madonna  di  Jacopo  Bellini. 

1  È  questo  il  manoscritto  che  venne  pubblicato  per  le 
stampe  la  prima  volta  nel  1800  sotto  il  titolo  di:  Notizia  d'o¬ 
pere  di  disegno  nella  prima  metà  del  sec.  XVI,  da  D.  Jacopo 
Morelli,  custode  della  r.  biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia, 
quindi  in  una  nuova  edizione  riveduta  ed  aumentata  dallo 
scrivente,  editore  il  Zanichelli  di  Bologna  nel  1884. 
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JACOPO  BELLINI  —  MADONNA  COL  BAMBINO. 


(Fot.  Ferrario,  Milano). 


servata  fra  le  carte  lasciate  dal  conte.  Eccone  il 
contenuto:  «  Crema  li  26  Marzo  1&05  an.  IV.  : 
Ha  pagato  il  cittadino  Luigi  Tadini  lire  trecento 
sessanta  quattro  e  soldi  sedici  di  Milano  in  cassa 
del  civico  spedale  degl' infermi  di  questo  comune  per 
valore  così  accordato  d’un  quadro  grande  rappre¬ 


sentante  5.  Giorgio  ed  altri  Santi,  che  era  di  ra¬ 
gione  del  soppresso  convento  di  S.  Agostino  di  questa 
comune,  ad  esso  venduto  dall' amministrazione  di  detto 
spedale,  diconsi  di  Milano  L.  364.16. 

Gio.  M.  Barbieri  Ragto . 
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(e  in  nota)  :  Il  suddetto  quadro  è  di  Paris  Bordon, 
come  vedesi  scritto  sotto  il  medesimo  >. 

Davanti  a  sifatto  documento  chi  non  si  sentirebbe 
indotto  ad  esclamare:  o  tempora  o  mores,  pen¬ 
sando  al  valore  di  tanta  opera,  forse  mille  volte 
maggiore,  secondo  i  criteri  del  giorno  d’oggi! 

La  piccola  riproduzione  che  se  ne  porge  qui  al 
lettore,  per  quan’o  imperfetta,  ci  dispensa  dal  de- 
scr'vere  uberiormente  la  composizione.  Dalla  cita- 
z'one  che  ne  fa  il  Vasari  nella  enumerazione  delle 
sue  opere  si  apprende  che  nella  figura  del  guer¬ 
riero  va  ravvisato  il  ritratto  di  un  uomo  d’  arme 


del  tempo,  il  conte  Giulio  Manfrone,  condottiero 
veneto,  che  morì,  come  si  apprende  dai  Diari  di 
Marin  Sanudo,  per  un’ archibugiata  sotto  Cremona 
nel  1526,  dopo  essersi  aggirato  anteriormente  pei 
territori  di  Brescia  e  di  Cremona.  Essendo  più  che 
probabile  che  il  pittore  lo  abbia  ritratto  ancora  vi¬ 
vente,  forse  per  un  voto  fatto  alla  Madonna,  se 
ne  deduce  che  l’artista  avesse  compiuto  il  suo  la¬ 
voro  nell’età  di  cinque  lustri  appena,  essendo  nato 
nel  1500.  La  relativa  castigatezza  dello  stile,  la  me¬ 
ravigliosa  freschezza  del  colorito  infatti,  accennano 
all’età  sua  giovanile.  A  ciò  si  aggiunge  1’  impres- 


JACOPO  BELLINI  —  <c  MATER  OMNIUM  (MUSEO  DEL  LOUVRE). 


(Fot.  Giraudon,  Parigi). 
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sione  delle  diverse  influenze  di  altri  grandi  pittori 
che  vi  fanno  capolino,  come  giustamente  osserva 
il  dott.  Gerolamo  Biscaro  nel  poderoso  volume  de¬ 
dicato  al  Bordon,  in  occasione  della  celebrazione 
del  quarto  centenario  della  sua  nascita  E  invero, 
chi,  avendo  conoscenza  della  pala  di  Giorgione  in 
Castelfranco,  non  avvertirebbe  la  somiglianza  che 
corre  come  concetto  generico  fra  quel  suo  cavalle¬ 
resco  Santo  Liberale  tutto  chiuso  in  armatura  e  il 
bel  condottiero  che  figura  da  S.  Giorgio  nel  quadro 
di  Lovere  ?  Nel  gruppo  della  Vergine  col  suo  fi¬ 
gliuolo  invece,  dalla  luce  vibrata,  dalle  linee  mosse 
non  si  fa  sentire  forse  la  vicinanza  dell’ottimo  com¬ 
paesano  Lorenzo  Lotto,  come  nel  muscoloso  San 
Cristoforo  si  è  richiamati  al  medesimo  santo  dipinto 
a  fresco  da  Tiziano  nell’ interno  del  Palazzo  ducale 
di  Venezia?  Ecclettismo  felice  d’altronde,  perchè 
unito  ad  un  vivo  sentimento  originale  dell’autore, 
di  cui  ogni  parte  apparisce  compenetrata.  Cli’  egli 
stesso  avesse  avuto  a  compiacersi  dell’  opera  pro¬ 
pria  è  cosa  che  si  può  facilmente  argomentare  e  che 
riceve  conferma  anzi  dal  fatto  ch’egli  si  prese  cura 
di  munirla  di  un  ampio  cartellino  ai  piedi  del  guer¬ 
riero,  dove  si  qualificò,  a  piene  lettere,  per  Paris 
Bordonvs  Tarvisinvs. 

Certo  non  si  rallegrerebbe  il  valentuomo  se,  tor¬ 
nando  in  vita,  avesse  a  rivederla  nello  stato  attuale, 
v.  a.  d.  imbrattata  per  opera  di  mani  profane,  ina¬ 
bili,  che,  per  quanto  si  fossero  applicate  a  porre 
riparo  a  qualche  avarìa  della  tela,  non  riescirono 
se  non  ad  offuscare  lo  splendore  originale  del  di¬ 
pinto. 

Fra  i  nomi  dei  grandi,  evocati  illusoriamente, 
come  si  disse,  nella  galleria  di  Lovere,  avvi  quello 
di  Tiziano.  Si  compiacque  fra  altro  il  conte  di  vo¬ 
lere  nobilitato  col  medesimo  l’imagine  di  un  suo 
antenato,  Gabriele  Tadini  ;  pittura  volgare,  nella 
quale  nessuno  ai  nostri  giorni  ravviserebbe  neppure 
una  copia  da  un  originale  di  tanto  maestro  2. 

Una  tela  nella  quale  invece  appariscono  se  non 
altro  dei  tipi  tizianeschi  è  quella  dove  è  rappreseli- 

1  Vedi:  Luigi  Bailo  e  Gerolamo  Biscaro:  Della  vita  e  delle 
opere  di  Paris  Bordon  -  Treviso,  Tipografia  di  Luigi  Zop- 
pelli,  1900. 

2  Nel  catalogo,  fatto  stampare  dal  conte  Tadini,  è  registrato 
sotto  il  n.  78,  nei  termini  seguenti  : 

«  Ritratto  del  cavalier  Gabriel  Tadino,  priore  di  Barletta, 
antenato  del  fondatore  di  questa  pinacoteca.  Opera  autentica 
(sic)  di  Tiziano  Vecellio.  > 

Un  ritratto  dello  stesso  antenato,  di  ben  maggiore  pregio, 
—  autore  un  veneto  ignoto  —  trovasi  in  possesso  del  Conte 
Oldofredo. 


tata  la  scena,  di  bell’assunto  pittoresco,  dell'Adul¬ 
tera  tratta  davanti  a  N.  S.  Gesù  Cristo  per  essere 
giudicata.  Veniva  presentata  anch’essa  per  pittura  ori¬ 
ginale  del  Cadorino,  ma  per  poco  si  esamini  con 
occhio  spassionato,  non  si  potrà  riconoscervi  se  non 
una  discreta  copia  antica  da  analogo  quadro  con¬ 
servato  in  S.  Afra  a  Brescia  sopra  una  porta  sul 
banco  sinistro  della  chiesa  L  Lasciando  impregiu¬ 
dicato  qui  il  quesito  se  quest’ultimo  sia  davvero 
a  ritenersi  per  opera  uscita  di  mano  del  Vecellio  o 
piuttosto  di  qualche  suo  scolaro  o  seguace,  ci 
piace  porne  il  facsimile  sotto  gli  occhi  del  lettore 
ad  identificazione  del  soggetto. 

Diverso  è  il  caso  di  una  terza  attribuzione  a  Ti¬ 
ziano.  E  quella  che  si  riferisce  ad  un  ritratto  di¬ 
pinto  su  tavola  (larga  68  centimentri,  alta  86).  L’an¬ 
tico  catalogo,  pur  additandolo  per  opera  sua,  sog¬ 
giunge  che  da  alcuni  vien  creduta  di  Fra  Sebastiano 
dal  Piombo.  Non  è  nè  più  nè  meno  che  il  terzo 
capolavoro  della  galleria,  al  quale  si  è  alluso,  e 
che  per  comune  consenso  dei  conoscitori  oggi  viene 
restituito  ad  altro  fra  i  più  distinti  ritrattisti,  a  Fran¬ 
cesco  Mazzola  detto  il  Parmigianino. 

Senza  fermarci  a  discutere  il  maggiore  o  minore 
valore  che  potrebbe  derivare  al  quadro,  togliendolo 
al  maestro  veneziano  per  restituirlo  al  parmigiano, 
vuoisi  ad  ogni  modo  considerare  quanto  scarse  e 
ricercate  sieno  le  opere  di  quest’  ultimo,  la  di  cui 
carriera  vitale  non  supero  quella  degli  anni  di  Ra- 
faello,  cioè  37,  essendo  nato  e  morto  appunto  venti 
anni  dopo  l’Urbinate. 

Alla  galleria  di  Lovere  pertanto  è  stato  riservato 
il  privilegio,  a  poche  altre  concesso,  di  possedere 
un  ritratto  nel  quale  il  raro  autore  rivela  la  sua 
presenza  tanto  nel  modo  di  concepire  il  suo  sog¬ 
getto  quanto  in  quello  della  esecuzione  pittorica. 
Di  suoi  ritratti  infatti  vanno  prive  la  maggior  parte 
delle  più  cospicue  pinacoieche,  non  conoscendosene 
di  sicuri  se  non  nell’antica  raccolta  di  casa  Farnese- 
da  tempo  incorporata  al  museo  nazionale  di  Na¬ 
poli,  nella  pinacoteca  reale  di  Madrid,  nella  impe¬ 
riale  di  Vienna  e  a  Roma  nella  galleria  Borghese. 

Il  rappresentato  è  un  signorotto  giovane,  dall’a¬ 
spetto  cupo,  quasi  truce,  preso  dai  fianchi  in  su. 
Indossa  una  ricca  veste  grigia,  lavorata  in  oro,  so- 

1  II  catalogo  surriferito,  così  lo  descrive  : 

«  318.  Q  ladro  grande  con  tredici  figure,  rappresentante  l’A¬ 
dultera.  Opera  bellissima  del  Tiziano,  ctie  si  tiene  per  origi¬ 
nale,  quantunque  ve  ne  sia  la  replica,  nella  chiesa  di  Sant’ Afra 
in  Brescia.  Questo  quadro  esisteva  nel  convento  dei  frati  con. 
ventuali  in  Crema  >. 
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praveste  nera  con  pelliccia,  collarino  e  manichetti 
bianchi  ed  una  collana  d'oro  con  medaglia  in  forma 
di  conchiglia,  al  collo.  Nella  destra  tiene  un  foglio, 
mentre  la  sinistra  sta  collocata  sull’elsa  della  spada, 


avesse  a  venire  a  capo  di  scoprire  chi  fosse  l'indi¬ 
viduo  rappresentato.  Che  s’abbia  a  ritenere  per  un 
personaggio  di  condizione  cospicua  lo  starebbe  a 
provare  non  solo  la  presenza  dell’ uomo,  vestito 


PARIS  BORDON  —  MADONNA  COL  BAMBINO,  S.  CRISTOFORO  E  S.  GIORGIO. 

(Fot.  Ogliari,  Brescia). 


appena  indicata.  Manifesto  in  ogni  parte  il  fare 
raffinato  ed  elegante  dell’artista,  per  cui  si  qualifica 
come  autore  dei  ritratti  del  cosidetto  Cristoforo  Co¬ 
lombo  e  della  bella  Antea  del  museo  di  Napoli. 

Quanto  a  quello  di  Lovere  certamente  ne  ver¬ 
rebbe  accresciuto  il  valore  e  1’  importanza,  ove  si 


con  tanta  distinzione,  ma  la  circostanza  altresì,  che 
vedesi  insignito  della  croce  dei  cavalieri  di  Cala- 
trava,  applicata  sul  medaglione  che  gli  fregia  il 
petto. 

Nell’attesa  che  a  qualche  erudito  riesca  con  questi 
dati  d’  identificarlo,  non  vuoisi  tralasciare  di  ram- 
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meritare  come  l’opera  ins’gne,  fino  a  pochi  mesi 
or  sono  in  uno  stato  deplorevole  per  le  manomis¬ 
sioni  e  le  sovraposizioni  arbitrarie  subite  in  tempi 
passati,  ora  risplenda  nel  suo  aspetto  primitivo  in 
graz  a  delle  cure  prodigategli  dal  ristauratore  per 
eccellenza,  già  nominato  a  proposito  della  felice  ri¬ 
surrezione  della  Madonna  di  Jacopo  Bellini. 


Di  opere  degne  di  speciale  menzione  poi  ve  ne 
sono  parecchie  altre.  Risalendo  nell’ordine  dei  tempi, 
ci  si  presenta  in  primo  luogo  certa  tavola  larga  e 
bassa,  nella  quale  è  rappresentata  con  ieratica  so¬ 
lennità  la  scena  del  transito  di  S.  Nicolò,  il  protet¬ 
tore  dei  naviganti.  Soggetto  gradito  agl’  intrapren- 


TIZIANO  VECELLIO  —  LA  DONNA  ADULTERA.  (CHIESA  DI  S.  AFRA  A  BRESCIA). 

(Fot.  Alinari,  Firenze). 


Valgano  questi  esempi  dunque  a  combattere  l’o¬ 
pinione  di  chi,  sotto  l’impressione  dei  martini  pa¬ 
titi  per  l’add'etro  da  tante  opere  d’arte,  non  si  pe¬ 
rita  di  proclamare,  come  massima  generale,  che  i 
dipinti  antichi,  per  quante  peripez’e  possano  avere 
passate  a  traverso  i  secoli,  non  vanno  più  toccati  da  chi 
che  sia.  Quasi  che  non  ci  fosse  mezzo  per  chi  ha  fior 
di  giudizio  di  prevenire  nuovi  martiri’,  provvedendo 
invece  con  savio  discei nimento  a  risanare  quanto 
è  stato  deformato  o  trovasi  in  istato  pericolante. 


denti  marinai  della  serenissima  Repubblica,  vuoisi 
ritenere  un  prodotto  caratteristico  dell’arte  veneta, 
influenzata  dalle  severe  pratiche  bizantine. 

D’impronta  arcaica,  ma  già  più  sciolta  dalle  for¬ 
inole  orientali,  una  Madonna  col  Bambino  tra  otto 
angioletti,  munita  di  una  segnatura  che  ha  tutta 
l’apparenza  di  una  fals'ficazione  pel  modo  com’è 
segnata.  Il  nome  di  Cornelio  Fiore  che  vi  si  legge 
d’altronde  non  comparisce  affatto  nella  storia  del¬ 
l’arte,  per  quanto  si  sappia,  e  vi  sarà  stato  posto 
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dal  ghiribizzo  di  un  antico  ristauiatore,  i  cui  ritocchi 
grossolani  sono  visibili  in  varie  parti  della  tavola. 
In  questa  poi  si  riscontrerebbe  un  fare  per  lo  meno 
molto  prossimo  a  quello  dei  trecentista  Lorenzo 
Veneziano,  rappresentato  fra  altro  nella  pinacoteca 
di  Brera  in  una  incoronazione  di  N.  D. 

Una  delle  più  spiccate  testimonianze  della  defi¬ 
cienza  di  giudizio  critico  per  parte  dell’antico  pos¬ 
sessore,  si  è  quella  per  cui  nel  suo  catalogo  si  piacque 
designare  come  bellissimo  quadro  di  Pietro  Peru¬ 
gino  maestro  di  Rafaello  certa  tavola  di  una 
mezza  figura  di  N.  D.  che  tiene  il  Putto  seduto 
sopra  un  cuscino.  Prescindendo  dall'  epiteto  di  bel¬ 
lissimo  che  potrà  garbare  più  o  meno  a  seconda 
del  gusto  degli  osservatori,  sta  il  fatto  che  a  nes¬ 
suno  al  dì  d’  oggi  verrebbe  in  mente  di  ravvisare 
le  traccie  del  maestro  di  Rafaello  in  una  tavola,  il 
cui  autore  va  ricercato  indubbiamente  fra  i  pittor 
quattrocentisti  della  scuola  veneta,  anzi  più  preci¬ 
samente  della  veronese.  Quando  si  ponga  mente 
alla  forte  impronta  lasciata  in  Verona  dal  capo¬ 
scuola  dei  padovani,  Andrea  Mantegna,  da  che  si 
rese  immortale  col  suo  celebrato  trittico  della  chiesa 
di  S.  Zeno,  si  potrà  tenere  giustificata  la  qualifica 
di  maniera  mantegnesca  applicata  alla  tavola  di  che 
si  viene  ragionando.  Il  vero  si  è  che  la  medesima, 
come  già  ebbe  ad  osservare  sagacemente  il  critico 
inglese  Ruggiero  Fry,  offre  sensibde  affinità  con  un 
dipinto  di  proporzioni  poco  difformi  appartenente 
alla  r.  galleria  di  Berlino  e  legittimato  col  nome 
del  veronese  Domenico  Morone.  Senza  voler  soste¬ 
nere  che  sia  pressamente  opera  dello  stesso  autore, 
c’è  da  metter  pegno  che  a  lui  si  accosti  ad  ogni 
modo  assai  più  che  non  ai  prodotti  dell’arte  umbra. 
Forse  l’ultima  parola  si  potrà  dire  quando  la  dire¬ 
zione  locale,  perseverando  nell’  illuminato  proposito 
di  affidare  al  più  sperimentato  tra  i  ristauratori  le 
opere  migliori  della  galleria  pel  bene  auspicato  loro 
ripristino,  vorrà  prendere  in  considerazione  anche 
questa  tavola,  deturpata  alla  sua  volta  per  1’  ad¬ 
dietro  da  mani  inabili.  Tale  quale  si  vede  ora,  vi 
si  avvertono  tuttavia  le  tendenze  agli  effetti  plastici, 
proprii  dell’indirizzo  indicato,  non  solo  nel  model¬ 
lato  delle  forme  umane,  ma  anche  nei  particolari, 
quali,  fra  altro,  1’  ornato  cuscinetto  e  la  testina  di 
putto  applicata  come  spillone  in  rilievo  sopra  il 
petto  della  Vergine  L 

1  Fra  le  lettere  ricevute  dal  conte  Tadini,  concernenti  la 
sua  galleria  e  tuttora  conservate  nell’archivio  della  sua  fon¬ 
dazione,  avvene  una  del  pittore  e  ristauratore  Carlo  Gandolfi, 


Fra  le  opere  eseguite  per  Crema  fino  dall’origine 
si  hanno  da  rammentare  due  pale  d’  altare,  ora  e- 
sposte  Luna  a  riscontro  dell’  altra  nella  seconda 
stanza  della  galleria,  di  cui  è  autore  il  longevo  Vin¬ 
cenzo  Civerchio,  mezzo  cremasco  e  mezzo  bresciano, 
come  si  qualifica  da  sè  in  uno  dei  quadri  accennati, 
più  interessanti  a  vero  dire  per  lo  storico  dell’arte 
che  per  i  semplici  dilettanti  L 

Dal  punto  di  vista  della  perfezione  pittorica  cer¬ 
tamente  si  distinguono  maggiormente  alcuni  quadri 
della  sala  seguente,  che  chiameremo  la  sala  di  Paris 
Bordone,  perchè  in  realtà  è  egli  che  vi  predomina 
col  suo  capolavoro  già  rammentato. 

Una  graziosa  composizione,  nota  generalmente 
sotto  la  denominazione  dello  sposalizio  mistico  di 
S.  Caterina  in  quanto  vi  si  vede  appunto  il  divino 
Bambino  nell’atto  di  dare  l’anello  alla  sua  devota 
Santa,  passava  fin  qui  per  opera  del  bresciano  Gi¬ 
rolamo  Ronianino.  Non  v’ha  dubbio  che  molte  cose 
nel  dipinto  richiamano  il  fare  dello  spigliato  pittore 
nominato  ;  tuttavia  lo  scrivente  incl  inerebbe  a  tro¬ 
varvi  la  mano  del  costui  discepolo  e  seguace  Ca¬ 
listo  Piazza  di  Lodi,  dalle  teste  regolari  tondeg¬ 
gianti,  che  arieggiano  bensì  quelle  del  suo  focoso 
maestro.  Anche  costì  un  giudizio  più  preciso  va 
riservato  ad  opera  di  ripristino  compiuta,  opeia  di 
cui  abbisogna  sens-'bilmente  il  grazioso  dipinto 
nello  stato  d’intorbidamento  presente. 

La  circostanza  che  il  fondatore  della  galleria  era 
ammogliato  ad  una  gentildonna  di  Verona  e  che 
furono  vive  le  sue  relazioni  con  quella  città,  serve 
a  spiegare  il  fatto  della  parte  considerevole  tenuta 
dalla  pittura  veronese  nella  sua  raccolta.  Quand’anco 
si  debba  ragionevolmente  constatare,  che  il  nome 
dell’astro  maggiore  vi  fosse  evocato  invano,  ossia 
che  manca  di  attendibilità  tutto  quello  che  in  ge¬ 
nere  di  ritratti  o  d’ altro  vi  era  presentato  come 
opera  di  Paolo  Caliari,  si  verificherà  invece  che  non 
vi  fanno  difetto  le  produzioni  de’  suoi  satelliti, 
Paolo  Farinato,  Michelangelo  Aliprandi,  i  due  Ricci, 
Claudio  Ridolfi,  ed  altri,  le  opere  migliori  dei  quali 
trovansi  ora  raccolte  nelle  prime  sale,  ma  pur  troppo 

datata  da  Bergamo  nel  1827,  dove  gli  propone  1’  acquisto  di 
questo  quadro,  che  a  lui  sembrava  della  maniera  del  Peru¬ 
gino  o  di  Francesco  Francia,  al  prezzo  di  lire  milanesi  80. 

1  Quello  della  Madonna  in  trono  fra  due  Santi  col  mono¬ 
gramma  composto  di  un  C  e  di  un  V  passava  certo  erronea¬ 
mente  per  opera  di  Carlo  Urbino,  altro  pittore  cremasco;  il 
secondo,  rappresentante  il  Battesimo  di  N.  S.,  portala  segna¬ 
tura  :  Vincentius  Civercius  de  Crema,  civis  Brixiae  donatus 
fecit  an.  MDXXXVIllT. 
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BERNARDINO  INDIA  —  S.  ELISABETTA,  IL  BAMBINO  GESÙ,  LA  MADONNA  E  ANGELI. 
(RACCOLTA  DI  DISEGNI  NELL’ACCADEMIA  DI  VENEZIA), 

(Fot.  Perini). 


quasi  tutte  insozzate  dai  soliti  infausti  ritocchi  e  ot¬ 
tenebrate  da  pessime  vernici. 

Spicca  fra  tutti  questi  dipinti,  sulla  parete  di  ri¬ 
scontro  a  quella  del  Paris  Bordone,  una  tela  dalle 
tinte  chiare  e  rosee.  11  soggetto,  per  quanto  evi¬ 


dente,  è  trattato  in  modo  al¬ 
quanto  insolito.  La  Madonna 
se  ne  sta  inginocchiata,  di 
profilo,  col  Bambino  fra  le 
braccia  ,  la  destra  stesa  in 
atto  di  ricevere  un  grosso  pa- 
pagallo  che  le  viene  presen¬ 
tato  da  un  angelo  adolescente 
e  framezzo  si  avanza  dallo 
sfondo  una  graziosa  testa  di 
fanciullo;  un  vaso  di  fiori 
sopra  un  libro,  al  basso,  dà 
vaghezza  all’ insieme  della 
composizione.  Quando  si  pon¬ 
ga  mente  alla  grazia  che  tra¬ 
spare  tanto  dall’  aria  dei  volti 
quanto  dalle  linee  nelle  figure, 
non  c’è  da  fare  le  gran  me¬ 
raviglie  che  il  conte  Tadini  o 
chi  per  esso  abbiano  stimato 
doversi  ravvisare  in  codest’o- 
pera  la  mano  del  già  ram¬ 
mentato  Parmigianino.  Non 
v’ha  dubbio  che  vi  è  qualche 
cosa  che  arieggia  il  suo  fare, 
ma  in  pari  tempo  si  può  stare 
sicuri  ch’egli  non  c’entra  che 
indirettamente,  cioè  per  una 
certa  qual  influenza  esercitata 
sul  vero  autore,  nel  quale 
vorremmo  ravvisare  ancora  un 
veronese  della  seconda  metà 
del  XVI  secolo,  da  identifi¬ 
carsi  molto  probabilmente  in 
Bernardino  India.  Questi  es¬ 
sendo  un  pittore  poco  cono¬ 
sciuto  fuori  patria,  non  pare 
inopportuno  il  dare  riprodotto 
qui  un  facsimile  di  un  suo  ca¬ 
ratteristico  disegno  della  rac¬ 
colta  dell’  Accademia  di  Ve¬ 
nezia,  rappresentante  Santa 
Elisabetta  che  solleva  sulle 
braccia  il  ben  pasciuto  Bam¬ 
bino  Gesù,  per  porgerlo  alla 
Madonna  circondata  da  una  compagnia  di  cinque 
animati  angioletti.  Valga  desso  come  termine  di 
confronto  non  foss’altro  pei  tipi  delle  ricciute  teste 
infantili. 

Nel  catalogo  del  conte  ossia  nella  Descrizione 
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generale  dello  stabilimento  dedicato  alle  belle  arti 
in  Lovere  (edizione  esaurita)  comparisce  non  meno 
di  tre  volte  l’eccelso  nome  del  Giorgione.  Ma  per 
poco  che  si  osservino  i  quadri  che  gli  sono  asse¬ 
gnati  si  vedrà  quanto  facilmente  sparisca  l’ incanto 
che  avrebbe  a  suscitare  sifatto  appellativo.  Merita 
qualche  attenzione  millameno  uno  di  codesti  capi 
in  quanto  che  ci  si  manifesta  indubbiamente  per 
una  copia  di  colorito  molto  opaco,  da  un  originale 
del  degno  compaesano  di  Giorgione,  Lorenzo  Lotto. 

In  una  tela,  più  larga  che  alta,  collocata  ora 
sotto  il  quadro  deli’  India,  ci  si  presenta  in  mezza 
figura  un  San  Venceslao,  che  poggiando  una  mano 
sullo  scettro  e  sulla  corona  indica  coll’altra  la  ima- 
gine  di  Maria  apparsa  in  cielo.  Il  movimento  ani¬ 
mato  della  figura,  vista  di  schiena,  il  capo  rivolto 
quasi  in  profilo,  senza  parlare  di  altri  particolari, 
tradiscono  ad  evidenza  la  derivazione  lottesca  del 
tema.  Sarebbe  interessante  sapere  per  chi  il  pit¬ 
tore  abbia  avuto  a  trattare  così  insolito  soggetto  e 
molto  più  se  l'originale  sussista  tuttora,  forse  in 
qualche  remota  estera  contrada,  fors’anco  in  qual¬ 
che  città  della  Boemia,  dove  tenne  lo  scettro  quale 
sovrano  San  Venceslao  nel  decimo  secolo. 

Il  nome  di  Giorgione  avrebbe  potuto  essere  ad¬ 
dotto  invece  con  qualche  ragione  in  relazione  a 
certa  piccola  tavola  fin  qui  aggiudicata  senza  fon¬ 
damento  di  sorta  a  Bernardino  Lumi.  La  compo¬ 
sizione  ci  viene  indicata  dalla  tela  originale  bene 
nota,  esposta  sopra  un  altare  della  chiesa  di  San 
Rocco  in  Venezia,  intorno  alla  quale  variano  i  pa¬ 
reri  degl’intelligenti,  gli  uni  ritenendola  opera  del 
Giorgione,  gli  altri  dell’  allievo  Tiziano.  Vi  è  di¬ 
pinto  in  mezze  figure  N*  S.  che  porta  la  croce,  in¬ 
contrato  da  uno  sgherro,  che  lo  tiene  avvinto  con 
una  corda  al  collo.  Sciupato  sgraziatamente  il  di¬ 
pinto  qual’è  da  antica,  audace  pulitura,  se  ne  dà 
qui  nonostante  l’imagine,  da  servire  di  riscontro  alla 
tavoletta  di  Lovere,  di  dimensioni  notevolmente  più 
piccole  Quest’ ultima,  alterata  alla  sua  volta  da 

inqualificabili  imbratti,  lascia  trapelare  tuttavia  la 
mediocrità  dei  suo  autore,  non  ostante  sul  rove¬ 
scio  trovisi  scritto  ab  antico  :  quadro  di  Tiziano 
(cambiato  poi  in  Leonardo)  dato  in  dono  al  Sig. 
D.  Pietro  Contarino  in  Venezia  Vano  1665  li  4  a- 
gosto.  Forse  una  testimonianza  di  più  per  ritenere  di 
Tiziano  anziché  di  Giorgione  l’originale  di  Venezia! 

1  Da  lettera  del  già  rammentato  pittore  Gandolfi  (a.  3  827) 
risulta  ch’egli  procurò  il  quadro  accennato  per  lire  trentacinque. 
Soggiunge  che  dietro  la  tavola  stava  scritto  anticamente  il 
nome  di  Leonardo,  ma  ch’egli  lo  credeva  del  Luino. 


Una  tela  che  si  distingue  fra  tutte  pe!  chiaro  e 
bene  conservato  colorito  è  quella  che  si  scorge  nel 
centro  della  parete  maggiore  della  terza  sala.  Vi 
si  vede  dipinta  la  Vergine  col  Bambino  circondata 
da  angeli:  al  basso  l’imagine  della  santa  Casa  di 
Loreto.  È  opera  autenticata  dal  nome  deH’accurat» 
ma  freddo  pittore  cremonese  Bernardino  Campi, 
(a.  1572).  Vi  allude  una  lettera  di  Sante  Legnani, 
da  Cremona,  del  1812,  diretta  al  conte,  donde  sì 
ricava  ch’egli  comperò  il  quadro  in  quell’anno  me¬ 
desimo. 

Fra  le  altre  lettere  de’  suoi  corrispondenti,  con¬ 
servate  nell’archivio  della  fondazione,  che  si  riferi¬ 
scono  ad  acquisti  da  lui  fatti,  la  più  interessante 
per  le  notizie  che  contiene,  è  quella  di  certo  Fran¬ 
cesco  Boldrini,  persona,  come  s’intende,  non  priva 
d'intelligenza  e  famigliare  coi  procedimenti  del¬ 
l’arte.  E  senza  data  nè  luogo  di  partenza. 

Eccone  la  parte  essenziale  : 

«  Signor  Conte  Stimatissimo, 

Non  fui  senza  dispiacere  per  non  averla  ritrovata 
in  Crema ,  mi  riservai  al  ritorno  di  vedere  la  sua 
raccolta,  come  difatti  al  ritorno  da  Soresina  ebbi 
il  piacere  di  vederla.  Trovai  molte  belle  cose,  ma 
confesso  ne  trovai  anche  di  cattive  ;  un  bellissimo 
ritratto  di  Tiziano  e  varie  altre  cose  belle.  Pas¬ 
sando  nella  gran  sala  trovai  due  quadri,  un  Palma 
giovane  !,  un  bellissimo  Paris  Bordone  di  somma 
bellezza  degno  di  un  tanto  pittore.  Alzando  gli 
occhi  vidi  con  mia  sorpresa  la  famosa  Madonna 
del  Parmigianino  ;  prima  di  pronunciare  ii  mio 
sentimento  ho  voluto  vederla  da  vicino  per  due 
volte  onde  assicurarmi  della  sua  originalità  e  poi 
dici  (sic,  forse  per  decisi)  esser  una  delle  opere  ri¬ 
cercate,  —  termine  pittorico,  —  quando  si  trova 
inaspettata  tanta  bellezza.  Conviene  che  l’assicuri 
che  tal  opera  è  del  Parmigianino,  col  racconto  che 
qui  le  faccio. 

Nella  Città  di  Castello,  sulla  Romagna,  in  una 
chiesa  ove  vi  era  il  Raffaele  ora  in  Brera,  che  fu 
del  conte  Sanazaro,  poi  dell’ospitale,  si  trovava  un 
gran  quadro  in  tavola  del  Parmigianino,  rappre¬ 
sentante  la  Vergine  col  Bambino,  l’istessa  della  sua, 
a  piedi  del  quadro  vi  era  San  Giovanni  BatEsta  e 

1  Esiste  realmente  nella  galleria  Tadini  una  tela  che  palesa 
il  fare  proprio  del  Palma  il  giovane,  come  che  dal  catalogo 
venga  proclamata  per  opera  rara  di  Paolo  Veronese.  Porta 
ii  n.  124  e  trovasi  nel  centro  della  settima  sala,  ma  merite¬ 
rebbe  di  trovare  posto  fra  le  tele  migliori  della  quarta.  Vi 
sono  raffigurati  la  Madonna  e  il  Putto  fra  quattro  Santi. 
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PARMIGIANINO  —  IL  SOGNO  DI  S.  GEROLAMO. 
(GALLERIA  NAZIONALE  DI  LONDRA). 


(Fot.  Mariano  Morelli,  Londra  . 


un  altro  Santo  ignudo  *.  Fu  comprato 
da  un  mio  amico  pittore  inglese,  quando 
cadeva  la  cupola  di  quella  chiesa,  il 
Raffaele  e  il  Parmigianino.  Il  papa 
Braschi  lo  seppe,  non  permise  che  il 
Raffaele  sortisse  da  Città  di  Castello, 
ma  gli  lasciò  il  sopradetto  Parmigia¬ 
nino:  fu  trasportato  in  Roma:  fu  acco¬ 
modato  e  venduto  per  caro  prezzo  in 
Inghilterra  A  II  Vasari,  credo  parla  di 
tal  quadro.  I!  pittore  ha  replicato  la  sola 
Madonna,  ma  con  più  energia,  più 
grassa  di  colore  e  più  pronta  di  pen¬ 
nello  e  più  smaltata  della  prima;  panno 
azzurro  e  oltremare,  ma  il  suo  smalto 
è  nascosto  nello  sporco.  Il  quadro  è 
intatto,  dipinto  sopra  una  tovaglia  da 
tavola  ;  esso  è  di  una  originalità  che 
non  teme  qualunque  giudizio  ;  il  suo 
prezzo  può  diventare  bizzarro  per  ven¬ 
derlo  o  per  comperarlo  ». 

Questa  replica  si  trova  infatti  ap¬ 
pesa  nel  salone  d’ingresso  della  gal¬ 
leria,  ma  essendo  collocata  in  alto,  so¬ 
pra  una  porta,  riesce  un  po’  difficile 
il  decidere  se  si  possa  ritenere  opera 
originale,  come  voleva  il  Boldrini,  o 
se  sia  soltanto  una  buona  copia. 

Fra  altre  cose  non  prive  di  merito, 
nello  stesso  salone,  vuoisi  rammentare 
una  grande  tela,  da  apprezzarsi  vie- 
maggiorniente  quando  fosse  collocata 
meglio  a  portata  dell’osservatore,  men¬ 
tre  ora  funge  forzatamente  da  sopra¬ 
porta.  È  opera  di  un  genovese  del 
seicento,  Giuseppe  Badaracco.  Egli  vi 
raffigurò  San  Domenico,  inginocchiato 
davanti  un  altare,  dentro  un  vasto  am¬ 
biente  architettonico,  tirato  di  prospet¬ 
tiva  con  mirabile  arte  3. 

1  Quest’altro  Santcrè  S.  Gerolamo  che  giace 
addormentato. 

2  Questo  esemplare,  noto  sotto  la  denomina¬ 
zione  della  Visione  di  S.  Gerolamo,  fino  dal 
1826  è  entrato  in  possesso  della  Galleria  Nazio¬ 
nale  di  Londra.  Per  confronto  se  ne  dà  qui  la 
riproduzione. 

3  lira  fatto  in  origine  per  un  altare  della 
chiesa  di  San  Domenico  in  Crema,  e  reca  il 
nome  dell’autore  e  la  data  1 654.  Argomento  di 
più  per  provare  come  male  $i  presti  quale  pit¬ 
tura  da  sopraporta. 
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Ed  ora  non  ci  dilungheremo  ulteriormente  sulla 
descrizione  dei  quadri  della  galleria,  benché,  a  se¬ 
conda  dei  gusti,  porga  esempi  parecchi  di  altre 
opere  d'interesse  sia  artistico,  sia  storico. 

Comunque  sia,  per  quel  poco  che  si  è  venuto 
esponendo  vorremmo  lusingarci  di  avere  contribuito 
a  richiamare  l’attenzione  di  qualche  persona  colta 
sulla  fondazione  del  conte  Tadini,  —  arricchita  anche 
da  un  classico  bassorilievo  marmoreo  di  Antonio  Ca¬ 
nova  nell’annessa  cappella,  —  e  in  genere  sull’ameno 
paese  di  Lovere.  Il  quale  d’altronde  offre  all’ama¬ 
tore  dell’arte  un’altra  attrattiva  nella  sua  monu¬ 


mentale  chiesa  di  Santa  Maria,  ammirevole  tanto 
per  la  sua  grandiosa  struttura  architettonica  del 
principio  del  XVI  secolo,  quanto  per  la  decora¬ 
zione  pittorica  delle  sue  navate  e  delle  sue  cappelle 
e  in  ispecie  per  le  celebrate  ante  dell’organo,  sulle 
quali  il  bresciano  Girolamo  Romanino  —  (e  non 
già  il  suo  concittadino,  il  Moretto,  come  viene 
generalmente  indicato)  —  ebbe  a  rappresentare  colla 
nota  vivacità  del  pennello  le  pittoresche  figure  e- 
questri  dei  Santi  Faustino  e  Giovita. 

Gustavo  Frizzom. 


TIZIANO  V  ECELLIO  —  CRISTO  CHE  PORTA  LA  CROCE.  (CHIESA  DI  S.  ROCCO  A  VENEZIA). 

(Fot.  Anderson). 


Empoiuum-Vol.  X VII— 83 


UN  NUOVO  MONUMENTO  AD  ADAMO  MIQKIEWICZ. 


’O  ancora  è  in  Polonia  il  ricordo  delle 
onoranze  rese  al  grande  Poeta  nel 
centenario  della  sua  nascita,  coll’i¬ 
naugurazione  in  Varsavia  del  colos¬ 
sale  monumento  a  lui  dedicato,  e 
già  il  genio  della  nazione  esplica  il  suo  culto  al 
sommo  Vate  con  un’altra  opera  d'  arte  che  qui 
pure  riproduciamo,  dovuta  allo  scultore  Szyma- 
nowski,  e  che,  esposta  di  recente  a  Vienna,  fu  dal 
Ministro  dell'Interno  acquistata  per  donarla  all’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti  di  Cracovia. 

Notevole  è  in  questa  la  evoluzione  del  senti¬ 
mento  artistico  in  confronto  delle  linee  dei  monu¬ 
menti  precedenti,  evoluzione  che  addita  un  pro¬ 
gresso  nella  comprensione  degli  ideali  del  Poeta 
per  parte  della  nazione  che  lo  onora. 

Già  nel  1859  sorgeva  in  Posnania,  capitale  della 
Polonia  annessa  alla  Prussia,  la  prima,  se  non  an¬ 
diamo  errati,  delle  statue  che  la  nazione  erigeva 
all’infelice  Poeta,  tratto  pochi  anni  allora  da  fiero 
morbo  immaturamente  al  sepolcro. 

La  sua  posa  vi  era  classica;  il  volto  inspirato: 
il  Poeta  aveva  nella  destra  la  magica  penna  che 
ha  tracciato  le  sublimi  creazioni,  il  cui  nome  è 
scritto  nel  rotolo  sul  quale  pog¬ 
gia  1’  altra  mano.  Ma  egli  non 
vi  appariva  nulla  più  che  un 
letterato.  Bastava  forse  alla  na¬ 
zione  in  quel  tempo  un  si  limi¬ 
tato  concetto  perchè  più  che  ad 
un  grande  ideale  dell’arte,  essa 
mirava  ad  un  fine  patriottico, 
e  così  più  dell’opera  estetica 
voleva  un’affermazione  solenne 
del  principio  nazionale,  come 
protesta  contro  il  Prussiano  inva¬ 
sore  e  persecutore  della  sua  lin¬ 
gua  e  della  sua  nazionalità,  pro¬ 
testa  nel  nome  di  colui  che  que¬ 
sta  lingua  e  questa  nazionalità 
aveva  nell’opere  sue  circondato 
di  un  baluardo  che  niun  tiranno 
avrebbe  potuto  espugnare. 


Ma  più  tardi,  quando  Cracovia,  capitale  storica 
della  Polonia  soggetta  all'Austria,  intese  dar  lustro 
anch’essa  alla  più  artistica  delle  sue  piazze  con  un 
monumento  degno  del  celebre  cantore  lituano,  più 
che  il  concetto  patriottico,  prevalse  l’estetico,  anzi 
si  adombrò  da  taluni  il  voto  che,  più  dell1  uomo, 
il  monumento  dovesse  rappresentare  l’idea,  e  non 
la  letteraria  o  politica  soltanto,  ma  quella  dell’alta 
missione  che  il  Poeta  aveva  additato  alla  nazione, 
e  di  cui  il  suo  corso  di  prelezioni  al  Collège  de 
France  aveva  segnato  splendidissimo  il  programma 
alle  future  generazioni. 

Fu  scelto  il  monumento  di  cui  i  lettori  vedranno 
qui  il  disegno  e  nel  quale  il  Poeta  pare  figuiato 
in  una  delle  sue  potenti  improvvisazioni  affascina¬ 
trici. 

Ma  anche  questa  statua,  come  quella  di  Varsavia 
dove  Mi^kiewicz  sembra  in  atto  di  affidare  solenne¬ 
mente  la  patria  di  credere  con  lui  nel  suo  trionfo, 
son  esse  proprio  tutto  Mi(.kiewicz  ?  A  parte  la  lor 
forma  veramente  magistrale,  e  la  perfezione  delle 
linee,  e  la  grandiosità  dell’  insieme,  1’  arte  ha  però 
dessa  penetrato  realmente  nelle  profondità  del 
Poeta  ?  ne  ha  reso  la  grandezza,  la  missione,  la 
vita  per  la  quale  egli  è  con¬ 
siderato  non  solo  il  poeta  ma 
il  profeta  della  sua  nazione? 

E  questo  un  problema. 

Lo  stesso  Adamo  Mi^kiewicz 
se  lo  affacciò  uguale  a  propo¬ 
sito  di  Napoleone  1  e  lo  ac¬ 
cennò  in  un  documento  firmato 
da  amici  francesi,  ma  redatto 
da  lui  e  diretto  il  21  agosto 
1844  ai  membri  della  Commis¬ 
sione  incaricata  dei  progetti  di 
monumento  al  grande  impera¬ 
tore. 

Disse  Mi^kiewicz  che  un  mo¬ 
numento  nazionale  deve  procla¬ 
mare  una  verità  nazionale.  Na¬ 
poleone  era  stato  interpretato 
nella  pompa  della  consacra- 
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zione  dal  pennello  di  David,  in  costume  romano 
sull’Arco  di  Trionfo  dell’  Étoile,  nella  storica  re¬ 
dingote  sulla  colonna  Venderne,  allo  scoglio  di 
S.  Elena  dal  quadro  di  De  la  Roche,  e  nella  riti¬ 
rata  di  Russia  da  quello  di  Meissonier.  Ma  queste 
non  erano  che  altrettante  stazioni  napoleoniche,  e 
non  ancora  il  punto  culminante  a  cui  l’anima  del¬ 
l’eroe  era  stata  arrestata  nel  suo  slancio  e  su  cui 
doveva  richiamare  l’attenzione  della  posterità.  L’arte 
benché  rozza  e  primitiva  dei  primi  pittori  ci  rap¬ 
presentava  i  Santi  non  già  in  un  momento  ordi¬ 
nario  della  loro  vita,  ma  in  atto  di  portare  gli  stru¬ 
menti  del  loro  martirio.  Ebbene,  Migkiewicz  avrebbe 
voluto  Napoleone  rappresentato  anch’esso  nel  suo 
martirio,  non  quello  della  prigionia,  ma  quello  del 
suo  dolore  per  l’Europa  ripiombata  nella  reazione 
dopo  la  sua  caduta,  per  le  nazionalità  conculcate, 
per  l’opera  della  giustizia  inadempiuta,  non  avendo 
restituite  ad  ogni  popolo  le  sue  frontiere. 

Il  nostro  italiano  Vela  sentì  questo  martirio  del¬ 
l’eroe  e  nel  suo  Napoleone  morente,  ci  diede  un 
vero  ideale.  Napoleone  ha  lo  sguardo  pieno  d’  in¬ 
dicibile  strazio  e  tiene  la  carta  d’Europa  distesa  sulle 
ginocchia,  e  nel  suo  atteggiamento,  tutta  si  sente 
la  desolazione  della  grande  anima  sua.  Napoleone 
è  tutto  in  quel  pensiero. 

Un  ugual  momento,  un'uguale  sintesi  psicologica 
per  Migkiewicz,  in  cui  egli  pure  potesse  essere  tutto 


intiero,  fu  la  ricerca  dello  scultore  Szymanowski,  e 
certamente  egli  ha  segnato  col  suo  lavoro  un 
grande  progresso.  Questo  non  è  più  un  monu¬ 
mento  convenzionale,  rompe  anzi  colle  tradizioni: 
non  è  più  un  protagonista  che  saluti  la  folla  :  è 
l’opera,  è  lo  spirito  di  Migkiewicz  e  non  può  es¬ 
sere  altri  che  lui. 

Venceslao  Szymanowski  ha  scelto  il  momento  in 
cui  il  Poeta,  dopo  un’  improvvisazione  nella  quale 
il  suo  genio  ha  toccato  l’apogeo,  sviene  sopraffatto 
dalla  piena  del  dolore  profetico.  La  sua  mano  è 
ancora  contratta,  il  suo  volto  ci  dice  che  egli  ama 
e  che  soffre  non  per  sè  ma  per  milioni,  ed  alcune 
figure  simboliche  piegate  su  di  lui  teneramente, 
condividono  la  sua  angoscia  e  lo  riconfortano  onde 
non  soccomba.... 

Rifacciamo  a  questo  punto,  in  breve,  il  cammino 
attraverso  la  vita  del  grande  Poeta  ',  e  questo  ci  farà 
meglio  comprendere  l’opera  del  suo  scultore. 

* 

*  * 

Adamo  Migkiewicz  apparteneva  alla  piccola  no¬ 
biltà  lituana  che  dava  ognora  in  Polonia  un  gran 
contingente  ad  ogni  impresa  generosa  ;  allevato  in 
mezzo  al  popolo  campestre  pieno  di  poesia  e  di 
leggende,  coltivato  da  religiosi  domenicani  nell'  a- 
more  della  patria  e  della  fede,  udì  fin  dall’infanzia 

1  Dal  nostro  articolo  «  Adam  Migkiewicz  »  nell’  Emporium 
Americano,  abril  de  1900. 
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echeggiare  intorno  a  sè  i  fasti,  prima  gloriosi  e  poi 
tristi,  dell’epopea  napoleonica,  che  in  lui  si  scol¬ 
pivano  :  egli  sperava  colla  nazione  nell’  eroe  :  fin 
d  allora  lo  amava  di  quell’amore  che  di  poi  do¬ 
veva  in  lui  tanto  elevarsi  ma,  cancellarsi,  giammai. 

A  diciotto  anni  Migkiewicz  era  mandato  all’Uni- 


mrnato  professore  di  filosofia  a  Kovvno  e  già  per 
i  suoi  lavori  letterari  veniva  chiamato  il  Walter 
Scott  della  Polonia. 

Ma  non  cessando  di  cospirare  per  la  patria,  tra 
dito  dall’imprudenza  d’uno  degli  affigliati,  il  23  ot¬ 
tobre  1823  veniva  con  molti  altri  arrestato,  proees- 


L 'INAUGURAZIONE  DEL  MONUMENTO  AD  ADAMO  MigKIEWlCZ  A  VARSAVIA:  24  DICEMBRE  1898. 


versità  :  e  là  i  suoi  primi  saggi  poetici  colpivano 
meravigliosamente,  compagni  e  professori  ;  ed  uno 
di  questi,  udendo  leggere  i  suoi  versi,  esclamava  : 
«  Qual  genio,  qual  genio  già  si  rivela  fra  noi  !  ». 
Come  alunno,  studiosissimo  :  come  compagno,  af¬ 
fettuoso  e  devoto  :  come  patriota,  cospirafore  già 
ardente  ed  operoso  :  colla  donna,  romantico,  ma 
nell’amore,  sopra  ogni  cosa,  virile  :  egli  lasciò  di  sè 
all’Università  ricordi  indimenticabili. 

Appena  compiuti  gli  stud:,  Mi^kiewicz  era  no- 


sato  e  dopo  sei  mesi  di  prigionia  rilasciato,  ma  per 
subire  poco  dopo  l’esilio. 

Però  senza  il  raccoglimento  di  Wilna,  dice  suo 
figho',  Adamo  Mi<;kiewicz  poteva  restare  il  poeta 
dei  sonetti  d'amore,  ma  non  diventare  il  cantore 
di  Wallenrod,  della  Terza  parie  dei  Dziady,  del 
Libro  dei  Pellegrini,  del  Pan  Tadeusz,  delle  Le¬ 
zioni  al  Collegio  di  Trancia....  Fino  alla  sua  pri- 

1  Zywot-Adama  Mickiewicza:  Opowiedzial  Wladislaw  Mif- 
kiewicz.  Poznan,  1895. 


AD  ADAMO  MICKIEWICZ 


359 


gionia  egli  non  era  stato  che  un  poeta  romantico 
ed  un  amante  sfortunato  ;  egli  si  è  rigenerato  nel 
carcere.  I  lunghi  corr'doi  della  prigione  sono  s'ati 
per  lui  come  l’immagine  della  Polon'a,  la  quale 


Il  luogo  d’esiìio  era  Pietroburgo.  Qui  conobbe 
il  compatriota  Giuseppe  Oleszkiew’cz,  pittore, 
membro  dell’Accademia  delle  belle  aiti  e  profondo 
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non  è  che  un  reclusorio  gigantesco.  Egli  1’  amò 
tanfo  più  quanto  più  vide  I’  immensità  dei  di  lei 
patimenti.  Era  già  presso  al  dubbio,  ma  la  fede 
prese  il  sopravvento  sulla  disperazione,  e  con  questa 
vittoria  egli  tracciò  la  via  a  seguirsi  alle  genera- 
z:oni  future. 


credente,  e  con  lui  si  iniziò  nelle  dottrine  dei  filo¬ 
sofi  Boehme  e  Saint  Martin.  Oleszkiewicz  faceva 
vedere  a  Miijkiewicz  come  non  v’ha  altra  via  di 
salute  che  \  amore,  il  qua'e  tutto  abbraccia,  anche 
la  creatura  che  nuoce  ;  e  gli  d'ceva  che  non  bisogna 
uccidere  alcuno,  nè  il  Moscovita  nè  il  verme,  perchè 
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il  male  che  esiste  nell’  animale  o  nell’uomo  anima- 
lizzato ,  perderà  la  sua  forza  (piando  l’umanità  pec¬ 
cabile  si  eleverà  alla  santità. 

A  Pietroburgo  conobbe  pure  molti  mistici  russi, 
grandi  signori  sprezzanti  le  loro  ricchezze  e  gli  onori, 
e  anelanti  di  rompere  il  giogo  cui  obbedivano  bensì, 
ma  non  piegavano  ;  ed  il  contatto  con  essi  con¬ 
tribuì  ad  alimentare  in  Mickievvicz  il  profondo  la¬ 
vorìo  che  nel  suo  interno  si  andava  senza  posa 
facendo. 

Ma  la  polizia  vigilava,  Mickiewicz  fu  sbalestrato 


ammiratori.  Brindisi,  versi,  canzoni,  espressero  i 
sentimenti,  la  commozione  di  tutti  e  gli  addii  strap¬ 
pavano  le  lagrime.  A  tutti  rispose  Mickiewicz  con 
poetica  improvvisazione,  così  bella,  così  straordi¬ 
naria  che  l’entusiasmo  raggiunse  il  colmo,  e  Bora- 
tynski,  poeta  russo,  esclamò:  «  Ah  Dio  mio  !  per¬ 
chè  dunque  non  è  egli  Russo  !  » 

Seguendo  il  principe  Galitzin  alla  capitale,  Mic¬ 
kiewicz  aveva  potuto  soggiornare  di  nuovo  tem¬ 
poraneamente  a  Pietroburgo,  dove,  favorito  dalla 
fama  acquistata  coi  sonetti  sulla  Crimea,  gli  era 


WILNA 


a  Odessa,  e  di  là  pur  non  cessando  egli  di  affra¬ 
tellarsi  ai  congiurati  russi  ivi  rifugiati,  lo  Tzar  lo 
toglieva  violentemente,  internandolo  a  Mosca,  dove 
egli  fece  conoscere  ed  apprezzare  ai  Russi  la  Po- 
lon'a  nella  sua  storia  e  nella  sua  letteratura,  e  ne 
insegnò  a  molti  la  lingua,  ma  sopratutto  fece  loro 
amare  la  Polonia,  meritando  egli  stesso  l’amore  dei 
Russi. 

* 

*  * 

Mickiewicz  non  lasciò  definitivamente  Mosca 
che  nel  1828.  1  suoi  amici  gli  offrirono  un  ban¬ 
chetto,  dopo  il  quale  gli  fu  presentata  una  coppa 
d'argento  portante  i  nomi  dei  convitati  e  dei  suoi 


riuscito  dijpubblicare,  eludendo  la  censura,  il  suo 
Wallenrod.  Ma  la  sua  salute  essendosi  affievolita, 
lo  Tzar  gli  aveva  accordato  un  permesso  illimitato 
per  recarsi  all’  estero,  ed  è  alla  nostra  Italia  che 
Mickiewicz  divisava  di  volgere  i  passi. 

Ma  ecco  che  mentre  accingevasi  a  partire,  la 
polizia  riesciva  a  fargliene  revocare  il  permesso,  e 
a  convertirlo  in  un  ordine  d’arresto. 

Lo  ignorava  Mickiewicz,  ma,  suoi  fidati  amici 
alto  locati  che  vegliavano,  lo  avvisavano  in  tempo, 
e  prima  che  l’ordine  d’arresto  pervenisse  agli  agenti 
inferiori,  Mickiewicz  poteva  notte  tempo  imbarcarsi 
sul  Baltico  e  fuggire. 
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La  Provvidenza,  dice  nuovamente  cjui  suo  figlio, 
permetteva  a  Migkiewicz  di  lasciare  la  Russia  :  sotto 
io  scettro  dello  Tzar  aveva  cantato  l’amore,  sospi¬ 
rato  la  Lituania,  maledetto  la  tirannia,  ma  sotto  un 
celo  libero,  egli  stava  per  trarne  dal  suo  petto 
note  ancor  più  elevate,  note  celesti. 


a  combatterla  e  ad  emanciparne  le  menti  e  le  a- 
nime  loro. 

Da  Berlino  a  Dresda,  e  da  Dresda  a  Praga,  quindi 
a  Carlsbad  e  a  Weimar,  Mi^kiewicz  peregrinava 
sempre  con  altissimi  intenti.  Presso  Weimar  visitava 
i  campi  di  battaglia  dove  le  vittorie  di  Napoleone 
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* 

*  V 

La  prima  tappa,  per  Kronstadt,  Lubecca  ed  Am¬ 
burgo,  fu  Berlino  e  qui  si  fermò  in  mezzo  alla 
gioventù  della  polacca  Posnania  sì  duramente  ag¬ 
giogata  alla  Prussia.  Mifkiewicz  fu  accolto  con  in¬ 
dicibile  entusiasmo,  e  ne  fu  lieto,  ma  ne!  tempo 
stesso  constatò  che  le  astrazioni  degli  ideologi  te¬ 
deschi  esercitavano  una  funesta  influenza  sui  suoi 
compatrioti,  e  diede  opera  durante  il  suo  soggiorno 


avevano  dato  origine  al  Gran  Ducato  di  Vaisav'a 
e  in  Weimar  soggiornava  per  esservi  presentato  a 
Goethe,  dal  quale  fu  accolto  tanto  festosamente, 
che  vi  stette  più  a  lungo  onde  partecipare  alle 
feste  dell’SO  anniversario  delia  di  lui  nascita,  per 
le  quali  convenivano  letterati  da  ogni  parte  d’Eu¬ 
ropa. 

Goethe  volle  averne,  prima  che  part’sse,  il  ri¬ 
tratto  e  gli  mandò  il  pittore  Schmeller  pregando 
Migkiewicz  di  posare  innanzi  a  lui,  e  quando  lasciò 
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ADAMO  MigKIEWlCZ. 
(Nakovvicz  pinx.  —  Zaleski  ine.). 


Weimar,  Goethe  ebbe  per  lui  amabilità  affettuosis¬ 
sime  e  ricordi,  segno  di  un’  amicizia  che  onorava 
entrambi. 

Ma  ecco  finalmente  Mi^'kiewicz  toccare  nel  set¬ 
tembre  1S29  il  suolo  d’Italia,  sospirata  meta  del 
suo  viaggio,  ed  estatico  ammirare  a  Milano,  a  Pa¬ 
dova,  a  Venezia,  le  vestigia  gloriose  del  nostro 
passato  e  le  nostre  artistiche  grandezze. 

Venezia  gli  rammenta  Lord  Byron,  della  cui 
morte  generosa  per  la  libertà  della  Grecia  e- 
clnggiava  allora  1’  Europa  intiera,  ed  i  ricordi  del- 
1’  autore  del  Childe  Harold  lo  accompagnano  in 
questa  città  ad  ogni  passo. 

Da  Venezia  a  Ferrara,  e  da  Fer¬ 
rara  a  Bologna,  MQkiewicz  giunse 
a  Firenze,  dovunque  soffermandosi, 
e  meditando,  e  rievocando  le  figure 
dei  nostri  sommi. 

Da  Firenze  a  Siena,  a  Viterbo,  a 
Roma,  dove  trovò  numerosissima 
ed  eletta  colonia  di  compatrioti,  e 
dove  fu  presentato  alla  regina  Or¬ 
tensia,  alla  quale  espresse  la  sua  fede 
che  la  stella  dei  Napoleonidi  non 
era  ancora  tramontata. 

A  Roma  pure  conobbe  il  mondo 
artistico  italiano  e  straniero,  ma 
sopratutto  fu  colpito  dall’orma  pro¬ 


ADAMO  MICKIEWICZ. 


fonda  di  fede  impressa  nei  tanti  suoi  monu¬ 
menti,  ed  il  pittore  Alberto  Stattler,  che  gli  fu 
spesso  compagno  nelle  sue  visite,  ha  lasciato  scritto 
che  quella  città  contribuì  assai  per  sè  sola  a  forti¬ 
ficare  la  fede  in  Mi^kievvicz,  eccitando  la  sua  forte 
intelligenza  ad  approfondire  il  mistero  della  caduta 
del  paganesimo.  Qualche  volta,  dice  lo  Stattler  ’, 
noi  ci  recavamo  a  notte  inoltrata  al  Colosseo  e  là 
Mi^kiewicz  sedeva,  come  umile  pellegrino,  a  piè 
della  Croce  posta  in  mezzo  all’arena,  là  si  concen¬ 
trava  in  sè  stesso  come  ancora  atterrito  al  pensiero 
delle  belve  che  ad  un  cenno  dell’imperatore  si  get¬ 
tavano  sui  cristiani  ;  talvolta  alzava  gli  occhi  verso 
il  luogo  assegnato  alle  Vestali,  come 
se  avesse  voluto  rimproverarle  d’as¬ 
sistere  a  un  tale  eccidio  ;  tal  altra 
pareva  interrompere  la  visione  e 
volto  lo  sguardo  all’altura  dello  an¬ 
fiteatro,  fissare  col  dito  un  punto 
a  cui  si  arrestava  :  che  vedeva  egli? 
forse  un  lembo  di  cielo,  e  questo 
lembo  gli  parlava  della  forza  mo¬ 
rale  di  Pietro  e  Paolo,  che,  usciti 
da  una  piccola  città  ebrea,  avevano 
vinto  la  più  grande  potenza  dei 
mondo,  più  grande  di  quella  dello 

1  Stattler:  Prypomnienie  Starych  Znayo- 
mosci. 
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Tzar,  e  avevano  piantato  la  croce,  là,  sulle  sue 
rovine. 

Da  Roma,  Migkiewicz  passava  a  Napoli  e  di  là 
alla  Sicilia,  d’onde  faceva  ritorno  e  per  Foligno,  As¬ 
sisi,  Firenze,  Pisa  e  Genova  disponevasi  a  lasciare 
l’Italia. 

Ma  era  l’anno  1830;  l’anno  in  cui  la  rivolu- 


presente  ancora,  ogni  giorno,  la  Madre  Polacca 
piangendo  si  ripete,  mentre  pur  mai  non  cessa  di 
offrire  il  figlio  in  olocausto  alla  patria  '. 

Migkiewicz  però  non  poteva  reggere  lontano  dal 
teatro  insanguinato  della  lotta  ed  andava  in  Po- 
snania,  e  sotto  mentito  nome  faceva  escursioni  an¬ 
che  oltre  la  frontiera,  ma  là  pure  non  cessava  d’af- 


VENCESLAO  SZYMANOWSKI  —  GLI  ULTIMI  ISTANTI  DI  MI<?KIE  WICZ. 
(Bozzetto  di  monumento  esposto  a  Vienna,  1902). 


zione  era  scoppiata  in  Polonia  :  Msgk:ewicz  non  lo 
ignorava  :  eppure  non  vi  era  accorso  ;  un  funesto 
presentimento  opprimeva  l’animo  suo,  ed  il  suo 
braccio  e  la  sua  musa  ne  erano  resi  inerti;  queste 
sue  disposizioni  erano  sì  profonde  che  peregrinando 
presso  Genova,  alla  vista  di  una  statuetta  rappre¬ 
sentante  un  Bambino  Gesù  con  una  croce  in  mano, 
Mi^kiewicz  improvvisava  quei  versi  sublimi  che  al 


fiiggerh;  il  tormento  che  la  lotta  sarebbe  stata  in¬ 
feconda,  e,  profeta,  vedeva  1’  avvenire  e  soffriva... 

Da  questo  dolore,  dal  triste  avverarsi  de’  suoi 
presentimenti  e  dall’esodo  strazianfe  dei  patrioti 
dopo  che  la  rivoluzione  era  stata  soffocata  e  re¬ 
pressa,  Migkiewicz  traeva  quei  sublimi  accenti  del 

1  Adamo  Miqkiewicz  :  Gli  Dziady  e  poesie  varie,  traci,  di 
A.  Ungherini.  Torino,  pag.  284. 
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Libro  della  Nazione  Polacca  e  dei  Pellegrini  Po¬ 
lacchi  ',  che  al  pari  di  testamento  passeranno  di 
generazione  in  generazione  al  nuovo  Israele  del 
mondo,  la  Polonia... 

* 

*  * 

E  ad  un  evento  di  quest’epoca  che  si  rannoda 
l’opera  dello  scultore  Szymanowski,  e  precisamente 
alla  creazione  del  dramma-poema  romantico-patriot¬ 
tico  i  Dziady,  a  cui  Mifkiewicz  attendeva  in  quello 
stesso  tempo  durante  il  suo  soggiorno  a  Dresda. 

Narra  l’amico  Odyniec  in  una  lettera  a  Siemienski, 
pubblicata  in  uno  studio  sul  MRkiewicz  2,  in  quali 
condizioni  d’animo  eccezionali  il  Poeta  si  trovasse 
rievocando  le  indicibili  scene  d’orrore  di  cui  la  Po¬ 
lonia  era  il  teatro,  e  scrivendo  con  penna  intinta 
nel  sangue  le  pagine  infocate  del  suo  poema. 

Nella  terza  parte  di  quei  Dziady  è  una  splen¬ 
didissima  improvvisazione,  del  prigioniero  Corrado, 
che  dà  sfogo  alla  piena  del  disperato  suo  dolore, 
per  la  patria  e  per  essa  arriva  al  parossismo  della 
follia  e  alla  sfida  dell’Eterno,  fino  a  che  il  Cielo, 
impietosito,  scende  e  lo  conforta... 

Tale  e  così  grande  fu  allora  il  dolore  del  poeta, 
il  quale  in  quel  prigioniero  raffigurava  sè  stesso, 
che,  tracciate  quelle  pagine,  si  credette  morire. 

«  Non  posso  non  dire  una  parola  (così  prosegue 
«  Odyniec  :i)  della  scena  dell’improvvisazione,  con- 
«  vinto  per  esperienza  come  molti,  anche  fra  i  più 
«  intelligenti,  ne  intendono  il  significato  e  lo  scopo 
«  a  rovescio.  Egli  (Mi^kievvicz)  la  scrisse  per  intero, 
«  una  notte,  e  non  solo  la  scrisse,  ma  la  ricopiò 
«  a  netto,  temendo  e  credendo  proprio  che  l’in- 

1  Ksiegi]  NARodu  Polskiego:  I.  Pielgrzymstwa  polskiego, 
traci,  francese  di  Armand  Lévy.  Paris,  Dentu,  1864. 

2  Siemienski  :  Religiinosc  i  Mistyka  w  zyciu  i  poezyach, 
A.  Mickiewicza,  Kraców,  1871,  p.  146. 

3  Luogo  citato. 


«  domani  non  sarebbe  più  in  vita.  Ciò  solo  basta 
a  dimostrare  in  quale  stato  d’animo  fosse  allora. 
«  Recatomi  da  lui  nel  pomeriggio  seguente,  lo 
trovai  ancora  addormentato.  Ma  dormiva  mezzo 
vestito,  e  non  nel  letto,  bensì  su  di  un  mate- 
«  rasso  ritolto  da  esso,  sul  pavimento.  Come  mai 
«  questo?  Egli  stesso  non  lo  seppe  spiegare.  Ciò 
«  mi  allarmò  enormemente,  sopratutto  per  l’estremo 
«  pallore  che  gli  vidi.  Ma  svegliatosi,  mi  rassicurò 
«  e  con  un  dolce  sorriso  mi  disse  che  tutta  la  notte 
aveva  gettato  giù  dei  versi,  e  mi  pregò  di  leg- 
«  gergli  ad  alta  voce  quella  scena  dal  suo  mano- 
«  scritto.  Uditala,  il  pallore  svanì  e  si  sentì  perfet- 
«  tamente  riavuto.  Mi  disse  allora  ciò  che  più  so- 
«  pia  accennai  ed  aggiunse  che  considerava  quella 
«  scena  come  il  punto  culminante  della  evoluzione 
«  della  poesia  Byroniana,  nel  quale  cioè  la  follia 
«  dell’orgoglio  della  ragione  tocca  gli  estremi  suoi 
«  confini,  e  solo  l’umile  fede  e  l’amore  cristiano 
«  di  Fra  Pietro  salva  il  poeta  dal  prec:pizio  e 
«  dalla  perdizione...  » 

Lo  scultore  Szymanowski  ha  scelto,  come  di¬ 
cemmo,  questo  momento  psicologico  del  grande 
Poeta  —  momento  in  cui,  più  che  il  verso,  o  la 
parola,  è  l’anima,  è  la  vita,  è  tutto  sè  stesso  che 
egli  ha  donato  alla  patria,  momento  in  cui  il  pa¬ 
triottismo  pagano  segna  il  suo  più  puro  apogeo  e 
già  raggiunge  i  confini  del  patriottismo  cristiano, 
del  quale  MRkiewicz  doveva  poi  più  tardi  toccare 
del  pari  le  più  alte,  inesplorate  cime  —  futuro  tema 
di  nuova  arte,  e  di  nuovo  monumento,  che  la  Po¬ 
lonia  attende  ed  avrà,  appena  il  suo  spirito  abbia 
raggiunte  esso  stesso  quelle  cime  e  sovra  di  esse 
siasi  stretto  in  un  indissolubile  abbraccio  col  suo 
adorato  Poeta  e  Profeta  che  ve  l’ha  chiamata. 

A.  B. 
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HOLBEIN 


UN  BUFFONE. 


HOLBEIN 


IL  TEOLOGO  ED  IL  BUFFONF. 


2 

(Dall’ Elogio  della  follia  —  Erasmi  Opera  omnia,  Lione,  Vander,  1703). 


1  BUFFONI» 


ESTIERE  d’altri  tempi  quello  dei  buf¬ 
foni?...  Forse  sì  e  forse  no.  Forse 
sì,  storicamente  parlando,  non  es¬ 
sendovi  più  a’  dì  nostri  buffoni  di 
professione,  o  —  come  chiamavano 
i  Francesi  quelli  di  coite  —  fous  eti  titrc  d'office : 
forse  no,  se  consideriamo  la  vita  con  quel  zinzino 
di  filosofia,  la  quale  fa  diventare  scettici  gli  sfi¬ 
duciati,  che  spesso  vedono  salire  in  alto  gli  arruf¬ 
foni  e  i  giullari  della  politica  e  dell’arte,  buffoneg- 
gianti  ex  cathedra,  tanto  più  spregevoli  degli  anti¬ 
chi  buffoni,  in  quanto  che  usavano  questi  della 
sciocca  pazzia  unicamente  per  empire  la  pancia,  e 
molti  de’  nostri  moderni  ten¬ 
dono  invece  colla  loro  stol¬ 
tezza  boriosa  e  ciarlatanesca 
a  crearsi  un  piedestallo  di 
gloria  tra  gl’incensi  degli  in¬ 
genui  abbagliati,  non  pur  em¬ 
piendo  la  pancia  propria,  ma 

vuotando  le  tasche .  e  le 

casse  altrui.  Paolo  Ferrari  ter¬ 
mina  la  sua  commedia  Dante 
a  Verona  con  queste  parole, 
dette  dal  buffone  che  s:ede 
sul  seggiolone  del  principe  : 

«  Messeri  !  lo  seggo  prò  tri¬ 
bunali  e  sentenzio  :  La  razza 


dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi  passa  ;  la  razza  dei  ri¬ 
baldi  dura  invece  imperitura,  come  quella  dei  buf¬ 
foni  pari  miei .  » 

Mi  avveggo  tuttavia  che  troppo  allegro  è  il  sog¬ 
getto  propostomi  e,  per  contro ,  breve  assai  lo 
spazio  concessomi  :  meglio  è  quindi,  a  comune 
vantaggio,  l’entrare  senz’altro  in  argomento,  tra¬ 
lasciando  melanconiche  ed  inutili  considerazioni  ; 
tanto  più  che  l’essere  pazzo  o  sciocco  può  spesso 
giovare  :  Il  arrive  que/quefois  —  dice  La  Roche- 
foucauld  —  des  accidens  dans  la  vie,  d’oh  il  faut 
ótre  un  pcu  fon,  pour  s’en  bien  tirer  ;  e  anche  dice  lo 
stesso  La  Rochefoucauld  :  Qui  vii  sans  folie  n' est 
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(DaH’Heiss:  Les  médailleurs  de  la  renaissance). 
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pas  si  sage  qu  il  croit.  Anzi  ci  fu  chi  volle  porre 
in  ben  alto  grado  la  follia  tessendone  il  panegirico  : 
(Erasmo  di  Rotterdam,  Elogio  della  follia ),  Questa 
celebre  opera  d’Erasmo  ebbe  l’onore  d’avere  ad  illu¬ 
stratore  l’Holbein,  che  tratteggiò  in  gran  numero  di 
rami  ogni  sorta  di  buffoni.  Peccato  che  Io  spazio  non 
mi  permetta  di  darne  che  un  piccolissimo  saggio 
(fig.  1,  2,  4).  L’Holbein  fu  certo  uno  specialista  in 
questo  genere  e  ce  ne  ha  lasciato  gran  prova  anche 
nelle  sue  famose  Danze  macabre,  dove  troviamo  la 
morte  vestita  col  tradizionale  abito  dei  buffoni,  coi 
sonagliuzzi  e  col  cappuccio  dalle  lunghe  orecchie. 
Per  non  accrescere  la  mole  delle  illustrazioni  rimando 


rista  o  di  brillante,  e  nel  teatro  lirico  (opera  buffa 
od  operetta)  col  nome  di  buffo;  e  neppure  parlerò 
di  quelle  composizioni  del  contado  chiamate  buffo- 
nate.  Troppo  vasto  sarebbe  il  campo  e  troppo  mie¬ 
tuto  in  lavori  di  profonda  dottrina  e  di  vasta  col¬ 
tura  intorno  alla  storia  del  teatro.  E  restringendomi 
così  ai  buffoni  di  corte  e  domestici  non  ho  certo 
la  pretesa  di  raccontare  novità  ;  ma  credo  di  non 
fare  cosa  del  tutto  inutile,  nè  senza  curiosità,  e 
consona  all’  indole  àe\Y  Eniporium,  offrendo  ai  let¬ 
tori  una  serie  di  illustrazioni,  o  inedite  o  rare, 
tratte  da  quadri,  da  musei  e  da  vecchie  edizioni 
sepolte  nelle  nostre  biblioteche  ;  il  tutto  qui  rag- 


4.  —  HOLBEIN  —  FINALE  DELL’*  ELOGIO  DELLA  FOLLIA  ». 

(Dalle  Opera  omnia  di  Erasmo,  Lione,  Vander,  1703). 


il  lettore  alle  molte  opere  sull’  Hoibein  e  segnata- 
mente  alle  edizioni  cinquecentine  (lionesi  e  vene¬ 
ziane)  dei  Simolacri,  [Ustorie  e  Figure  de  la  Morte , 
che  contengono  quelle  incisioni.  Dell’  Hoibein  è 
pure  il  ritratto  d’uri  buffone  d’Enrico  Vili,  che  più 
avanti  dovrò  ricordare. 

Nè,  fra  gli  scrittori,  il  solo  Erasmo  rese  tributo 
di  lodi  alla  follia  ;  ma  sfogliando  Rabelais  noi  tro¬ 
viamo  Pantagruel  tenere  in  tanta  considerazione 
il  giudizio  d’un  folle,  da  mandare  Panurgo,  inde¬ 
ciso  se  dovesse  ammogliarsi,  a  prendere  consiglio 
dal  buffone  Triboulet  (fig.  5). 

Quanto  ai  buffoni,  dei  quali  qui  imprendo  a 
parlare,  mi  preme  avvertire  che  io  non  mi  occupo 
di  quelli  del  teatro,  sia  sotto  il  personaggio  delle 
vecchie  maschere  che  sotto  quello  contemporaneo, 
conosciuto  nei  teatri  di  prosa  coi  nomi  di  caratte- 


gruppato  e  messo  in  nuova  luce,  come  contributo 
a  quella  iconografia  storica  ed  artistica  diventata 
il  passaporto  necessario  alla  moderna  merce  libraria 
e  giornalistica,  non  potendosi  ornai  concep’re  una 
pubblicazione,  di  qualunque  indole  essa  sia,  senza 
illustrazioni.  E  queste  io  avrei  potuto  dare  in  nu¬ 
mero  assai  maggiore,  se  avessi  voluto  saccheggiaie 
l’opera  del  Gazeau,  Les  bouffons  ;  ma  a  che  prò’ 
rifare  il  già  fatto?... 

* 

*  * 

Ho  parlato  più  sopra  di  pazzia  in  relazione  ai 
buffoni;  ed  è  questa  una  delle  ragioni  che  anche 
hanno  fatto  restringere  le  mie  ricerche  intorno  ad 
essi,  non  potendosi  dare  taccia  di  pazzi  agli  artisti 
che  allietano  la  scena  :  sono  questi  al  contrario 
nella  vita  persone  equilibrate  e  per  lo  più  seriis- 
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sime,  talvolta  addirittura  funebri  !  Al  quale  propo¬ 
sito  giova  ricordare  un  aneddoto  relativo  a  Carlo 
Bertinazzi,  il  famoso  Arlecchino  del  secolo  XVIII, 
noto  col  nome  di  Carlino.  Presentatosi  un  povero 
diavolo,  che  aveva  tutto  l’aspetto  d’un  ipocondriaco, 
ad  un  celebre  medico  francese,  questi,  in  omaggio 
al  dettato  «  il  riso  fa  buon  sangue  »,  gli  consigliò, 
come  farmaco,  di  andare  a  sentir  recitare  il  Berti- 


bécillité  comme  on  la  congoit  dans  le  monde,  mais 
l’imbécillité  dans  l’acception  scientifiqne  et  médi- 
cale  dti  mot,  ayant  comme  toute  autre  maladie  une 
histoire  pathologique  nettement  définie,  au  rnème 
titre  que  le  rachitisme,  le  nanisme,  le  géantisme 
niéme....  »  E  il  Moreau  viene  poscia  a  parlare  di 
eredità,  provandola  colle  dinastie  dei  buffoni  ;  a 
proposito  delle  quali  Pietro  Lacroix  (Bibliophile 


5.  —  PANURGO  SI  CONSIGLIA  CON  TRIBOULET. 

(Dalle  QHuvres  di  Rabelais,  Amsterdam,  1741:  Pantagruel ,  Lib.  Ili,  Cap.  XL1II.  -  Disegno  di  L.  F.  du  Bourg). 

(Fot.  Ammagliati,  Pisa). 


nazzi.  Tableau  !...  L'ipocondriaco  era  il  Bertinazzi 
stesso  !... 

Ben  deferenti  dagli  artisti  sono  i  buffoni,  che  i 
Francesi  non  senza  perchè  chiamarono  fous.  Il  dot¬ 
tor  Paolo  Moreau  in  uno  studio  fisiologico  e  psi¬ 
cologico  sui  buffoni  ( Fous  et  Bouffons)  sviluppando 
precedenti  osservazioni  mediche  del  padre  suo  (J. 
Moreau  de  Tours,  La  psychologie  morbide....),  dopo 
una  serie  di  considerazioni  analitiche,  conclude  : 
«  Les  bouffons  étaient  pour  la  plupart  atteints 
d’imbécillité,  et  ici  nous  entendons  non  pas  1’  im- 


facob),  citando  Guglielmo  Bouchet  nelle  sue  Scrées, 
narra  di  un  certo  buffone  che  «  estoit  d’  une  fa- 
mille  et  d’une  race  dont  tons  estoient  honneste- 
ment  fous  et  outre  tous  ceux  qui  noissoient  en  la 
maison  où  ce  serviteur  estoit  né,  encore  qu’ils  ne 
fussent  de  sa  ligne,  venoient  au  monde  fous  et  l’e- 
stoient  toute  leur  vie;  tellement  que  les  grands 
seigneurs  se  fournissoient  de  fous  en  ceste  maison 
et  par  ce  moyen  elle  estoit  de  grand  revenu  à  son 
maistre  ». 

La  struttura  fisica,  specialmente  cranica,  di  molti 
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6.  —  BRONZI  D’ERCOLANO  RAPPRESENTANTI  NANI-BUFFONI. 

(Dal  Boettinger:  Sabine,  ou  matinée 
d'une  dame  rornaine  à  la  toilette ,  Paris,  1813). 

buffoni  conferma  le  ricerche  scientifiche.  L’anti¬ 
chità  poi  ce  ne  fornisce  luminosi  esempi,  dal  ra¬ 
chitico  Esopo  a  tutti  gli  altri  esseri  mostruosi  che 
formavano  il  sollazzo  delle  mense  patrizie.  Tali  e- 
rano  i  distorti  ricordati  da  Svetonio  e  quelli  che 
Ateneo  nella  descrizione  del  lusso  dei  sibariti  chiama 
stilpones.  Più  tardi  i  Padri  della  Chiesa  lanciarono 
i  loro  fulmini  contro  le  dame  romane,  che  tene¬ 
vano  queste  figure  di  Tersite  come .  oggetti  di 

piacere  !... 

Fra  questi  mostri  va  ricercato  il  massimo  numero 
dei  buffoni  antichi,  che  pur  avendo  diverse  deno¬ 
minazioni  tutti  si  designano  coll’appellativo  di  para¬ 
siti.  La  fig.  7  ci  rappresenta  i  così  detti  moriones. 
A  loro  si  insegnava  a  danzare  al  suono  di  nac¬ 
chere  (fig.  6)  e  a  fare  i  giocolieri  saltando  non 
pure  ai  conviti,  ma  ben  anco  nei  funebri  cortei. 
Nell’opera  Le  antiche  lucerne  sepolcrali  figurate.... 
disegnate....  da  P.  Santi  Bartoli....  con 
l'  osservazioni  di  G.  P.  Belloni  (Roma, 

1691)  si  trova  alla  tav.  34a  della  parte  1 
una  lucerna  colla  effigie  di  uno  di  que¬ 
sti  buffoni  saltatori  (fig.  8);  e  nella  nota 
esplicativa  l’autore  dice  :  «  Resta  hora 
ricercarne  la  cagione,  perchè  effigias¬ 
sero  ne’  sepolcri  e  nelle  lucerne  queste 
sorte  di  buffonerie  d’histrioni  comiche 
e  satiriche;  la  ragione  è  perchè  nelle 
esequie  nobili  dette  ìndictivae,  con  le 
lamentazioni,  con  le  nenie,  e  suoni  di 
lutto,  che  accompagniavano  il  letto 
del  morto,  solevano  precedere  ancora 
saltatori,  mimi,  histrioni  e  buffoni,  che 


muovevano  a  riso  >.  E  a  sua  volta  morendo  alcuno 
di  costoro  aveva  I’  accompagnamento  dei  colleghi  : 
così  fu  pianto  quel  Tigellio  presso  Orazio  ( Satire ,  I,  2): 

Ambubaiarum  collegia,  pharmacopolae, 

Mendici,  mimae,  balatrones,  hoc  genus  omne 
Moestum  ac  sollicitum  est  cantoris  morte  Tigelli 
Quippe  benignus  erat . 

A  titolo  di  curiosità  indico  al  lettore  il  Fiinus 
parasiticum,  sive  L.  Liberii  Curculionis  parasiti 
mortualia....  auctore  Nicolao  Rìgaltio,  che  trovasi 
unito  a  tutte  le  edizioni  del  Kirchmann,  De  ftuie- 
bris  ronianorum. 

Spigolando  nomi  e  fatti  nei  classici  greci  e  la¬ 
tini  ci  sarebbe  da  fare  un  lungo  capitolo  sui  buf¬ 
foni  nell’antichità  :  Roma  specialmente  era  piena  di 
questi  vagabondi  derisores  e  adulatores,  fra  i  quali 
eravi  una  classe  detta  degli  spartani  per  la  rasse¬ 
gnazione  nel  sopportare  gli  oltraggi  :  famoso  spar¬ 
tano  fu  un  certo  Satollone,  come  bellissimo  tipo 
di  derisor  è  il  Donariso  di  Plauto,  che  aveva  re¬ 
capito  sui  gradini  del  tempio  di  Castore  ;  e  fra  gli 
adulatores  troviamo  nel  Campo  di  Marte  il  Selio 
di  Seneca;  e  per  tutto  vediamo  buffoni:  i  Metelli 
e  gli  Scipioni  —  dice  Valentino  Giachi  in  un  arti¬ 
colo  del  Fanfulla  della  domenica  (1882)  —  tornando 
al  Campidoglio  pingui  d’  oro  e  di  prede  e  circon¬ 
dati  di  schiavi  si  facevano  precedere  dal  corpulento 
Manduco  in  abito  da  donna,  che  saltellando  in¬ 
nanzi  al  carro  trionfale  spianava  coi  lazzi  le  torve 
ciglia  di  quei  superbi.  Perfino  Mecenate  se  ne  di¬ 
lettava  e  volle  compagni  del  suo  viaggio  politico 
a  Brindisi  anche  i  triviali  buffoni  Sarmento  e  Ci- 
cirro.  (Vedi  Orazio). 

E  quasi  non  bastassero  al  piacere  dei  Romani 
le  mostruosità  naturali,  se  ne  fabbricavano  cosirin- 


7.  —  MORIONES. 

(Dal  Triclinio  di  P.  Ciacconi,  Amsterdam,  1664). 
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gendo  i  bambini  in  fasciature  strettissime  per  impe¬ 
dirne  lo  sviluppo  :  si  avevano  così  dei  nani  artifi¬ 
ciali.  L’uso  era  venuto  dall’Oriente. 

Ma  questa  passione  pei  nani  toccò  il  colmo  nel 
medioevo  ;  e  intorno  a  questi  infelici  citerò  prima 
il  Garnier  :  Nains  et  Géants  (Paris,  1884),  come 
intorno  ai  buffoni  in  genere  potrei  dare  un’abbon¬ 
dante  bibliografia,  se  l’economia  del  lavoro  me  lo 
permettesse.  Mi  contenterò  di  citare  fra  le  opere 
d’indole  generale  le  due  del  Flòger  :  Geschichte  der 
Hof narrai  e  Geschichte  des  Grotesk-Komischen,  le 


singolari  studi  su  frate  Mariano  Fetti  e  su  fra  Sera¬ 
fino,  lo  Zanoni  con  Ser  Atanasio  baffone  (N.  Antol., 
luglio  1899),  ecc.  ecc.,  non  esclusi  il  Manni  nelle 
Veglie  piacevoli,  il  Garzoni,  l'Aretino  ed  altri  fra 
i  vecchi.  Ma  se  per  brevità  taccio  di  molti,  pure 
importanti,  non  posso  non  ricordare  uno  dei  mi¬ 
gliori  studi  in  proposito  :  Buffoni ,  nani  e  schiavi 
dei  Gonzaga  ai  tempi  d’isabella  d’Este  di  quei  due 
valenti  ricercatori,  che  sono  il  Luzio  e  il  Renier 
(N.  Antol.,  1891).  È  questo  lavoro  una  fonte  di  pre¬ 
ziose  notizie  tratte  dagli  Archivi  e  illustrate  da  laf- 


8.  —  LUCERNA  FUNERARIA. 

iDall'opera  :  Le  Antiche  Lucente  Sepolcrali  di  Pietro  Santi  Bartoli,  Roma,  1691'. 


quali  vennero  poi  ripresentate  al  pubblico  in  una 
compilazione  di  Fr.  Nick  :  Die  Hof-  und  Volks 
Narrai  (Stuttgart,  1861);  la  Histoire  des  fous  en 
titre  d’office  del  barone  di  Reiffenberg;  le  Recher- 
ches  historiques  sur  les  fous  des  rois  de  France 
del  Canel  ;  Les  bouffons  del  Gazeau  ;  il  volumetto 
Fous  et  bouffons  di  P.  Moreau  e  in  senso  più  lato 
la  Storia  e  fisiologia  dell’arte  di  ridere  di  T.  Mas- 
sarani  (Milano,  1900).  Molti  studi  particolari  abbiamo 
degli  stranieri  Dreux  du  Radier,  Lacroix,  Leber,  Jal, 
ecc.:  e  degli  italiani  Graf  ( Attraverso  il  cinquecento), 
Motta  ( Musici  alla  corte  degli  Sforza,  in  Arch.  stor. 
lo/nb.,  a.  XIV),  Bartoli  ( Buffoni  di  corte,  in  Fanf. 
della  doni.,  1882),  il  cit.  Giachi,  Cian  e  Taormina  in 


fronti  con  precedenti  pubblicazioni  altrui  :  e  le  une 
e  le  altre  seguendo  noi  apprendiamo  per  esempio 
in  riguardo  ai  nani  che  fu  tra  questi  un  certo  Zac- 
cone  che  assisteva  alla  mensa  di  Bleda,  fratello  di 
Attila,  e  lo  seguiva  alla  guerra  chiuso  in  un’arma¬ 
tura  accomodata  al  suo  dorso.  E  ci  dicono  ancora 
come  più  che  altrove  fossero  i  nani  favoriti  in 
Italia.  Narra  Biagio  di  Vigenère  —  cosi  Luzio  e 
Renier  —  di  aver  assistito  in  Roma,  nel  1566,  ad 
un  banchetto  del  Cardinal  Vitelli,  che  era  servito 
da  trentaquattro  nani  di  statura  piccolissima,  e 
quasi  tutti  deformi.  Francesco  Sforza,  nel  secolo 
precedente,  si  divertiva  con  un  nano  di  nome  Biagio, 
e  Ludovico  il  Moro  ne  possedeva  uno  chiamato 
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Janachi.  La  marchesa  di  Mantova  Barbara  di  Bran- 
deburgo  raccomandava  nel  1458  alla  duchessa 
Bianca  Maria  Sforza  «  Beatrisina  de’  Gatti  da  Pavia 
matre  de  messer  Francischino  mio  nano  ».  (Vedi 
Motta,  Op.  cit.).  Tra  i  nani  del  secolo  XV  fu  ce¬ 
lebre  quello  di  Renato  I  d’  Angiò,  re  di  Sicilia, 
chiamato  anch’esso  Triboulet,  come  il  famoso  buf¬ 
fone  di  Francesco  I,  la  cui  immagine  è  ritratta  da 
Francesco  da  Laurana  in  una  medaglia,  che  tro- 


Antonio,  avrebbe  dovuto  essere  dipinta  sulle  pareti 
d’una  sala  del  castello  di  Pavia  nel  1469.  (Cfr.  1’/- 
storia  del  Rosmini,  voi.  IV,  pag.  1484). 

Ho  accennato  alla  nana  della  marchesa  Barbara 
e  ciò  mi  trarrebbe  a  parlare  delle  buffone,  delle 
quali,  come  pei  buffoni,  lunga  sarebbe  la  lista  ;  ma 
si  per  le  une  che  per  gli  altri  io  non  farò  elenchi, 
contentandomi  di  citarne  qualcuno  e  rimandando 
il  lettore  desideroso  di  parlicolari  o  alle  opere  che 


q  _  MANTEGNA  —  AFFRESCO  NEL  PALAZZO  DUCALE  DI  MANTOVA. 
(Vedi  la  Nana  della  marchesa  Barbara). 


(Fot.  Anderson,  Roma). 


vianio  nell’  Heiss,  Les  médailleurs  de  la  rénaissance 
(fig.  3). 

A  Mantova  nello  splendido  palazzo  ducale  an¬ 
cora  si  vede  il  così  detto  appartamento  dei  nani, 
fatto  di  vani  minuscoli,  a  cui  si  accede  per  degli 
scalini  larghi  e  bassi  ;  come  nella  Camera  degli 
sposi  dello  stesso  palazzo  ammirando  il  grande  af¬ 
fresco  del  Mantegna  vedesi  accanto  alla  marchesa 
Barbara  una  nana,  sicuramente  ritratta  dal  vero 
(fig.  9);  anche  la  figura  del  nano  Biagio,  sopra  ri¬ 
cordato,  insieme  con  quella  del  buffone  Giovanni 


man  mano  mi  vien  fatto  di  citare,  o  a  quelle  già 
citate. 

Tra  le  buffone  la  più  celebre  è  Matlnirine,  sotto 
il  cui  nome  corsero  non  pochi  libri  satirici  :  fu 
buffona  successivamente  di  Enrico  III  e  di  En¬ 
rico  IV.  Il  Luzio  e  il  Renier  nel  cit.  studio  parlano 
di  molte  buffone  e,  si  capisce,  specialmente  di 
quelle  d’isabella  d’Este;  fra  le  quali  notano  alcune 
che  erano  schiave  nere.  Anche  ad  illustrazione  e 
documento  di  queste  buffone  nere  sta  un  altro  af¬ 
fresco  del  Mantegna,  e  precisamente  quello  del  sof- 
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fitto  della  Camera  degli  sposi.  La  fig.  10  dà  quella 
parte  del  detto  affresco,  che  fa  a!  caso  nostro, 
perchè  vi  si  vede  la  testa  della  mora. 

Del  resto,  quanto  alia  sanità  di  mente  delle  donne 
buffone,  o  giullare,  dovrei  ripetere  quanto  già  d:ssi 
pei  buffoni  ;  il  che  viene  confermato  anche  da 
Francesco  da  Barberino  ( Del  reggimento  e  de’  co¬ 
stumi  delle  donne )  là  dove  parlando  di  una  balle¬ 
rina  dice  : 


bisai'eui  de  Caillette  ».  Dopo  di  lui,  cronologica¬ 
mente,  è  fra  i  più  noti  Thévenin,  a  cui  il  suo  si¬ 
gnore  Caiio  V  fece  erigere  un  superbo  mausoleo 
nella  chiesa  di  San  Maurizio  a  Senlis  :  vedine  1’  il¬ 
lustrazione  in  Gazeau,  Op.  cit.  Trattandosi  di  dare 
un  successore  (che  fu  poi  il  Grand  Johan)  a  Thé¬ 
venin,  un  curioso  documento  ci  rivela  lo  strano 
privilegio  della  città  di  Troyes;  leggasi  il  seguente 
brano  della  lettera-proclama  di  Carlo  V  :  «  Avons 


io. 


MANTEGNA  —  AFFRESCO  NEL  PALAZZO  DUCALE  DI  MANTOVA. 


(Vedi  ia  Mora  schiava  buffona). 


(Fot.  Anderson,  Roma). 


Onestamente  balli 
Nè  già  come  giollara 
Punto  studi  in  saltare  ; 

Acciocché  non  si  dica 

Ch’ella  sia  di  non  fermo  intelletto. 


La  Francia  aveva  elevato  i  buffoni  al  grado  di 
dignità;  e  si  ebbero  così  i  fous  en  titre  d’  office. 
Ne  noteremo  alcuni  dei  più  celebri,  cominciando 
da  quello  di  Filippo  di  Valois,  chiamato  Seigni 
Johan,  che  Rabelais  chiama  «  fol  insigne  de  Paris, 


ordonné  et  ordonnons  aux  bourgeois  et  villains  de 
notre  bonne  ville  de  Troyes,  qu’ils  veuillent  polir 
droict  à  nous  acquis  déja  depuis  longues  années 
nous  bailler  un  fol  de  leur  cité....  » 

Ed  eccoci  alla  corte  di  Luigi  XII  prima  con  Cail¬ 
lette,  che  pare  s’impiccasse  pel  dolore  d’  essere  ri¬ 
masto  vinto  in  buffoneria  da  chi  poi  gli  succedette; 
e  questi  fu  il  celeberrimo  fra  i  buffoni,  l’immorta¬ 
lato  da  Victor  Hugo  nel  Le  roi  Camuse  e  dal  no¬ 
stro  Verdi  che  ne  fece  il  protagonista  del  Ri  go¬ 
letto,  dico  di  Triboulet,  il  cui  vero  nome  era 
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II.  —  SCIAIITAUKA  DEL  BUFFONE  COV1LLE. 

(Firenze,  Museo  Nazionale,  Collezione  Ressmann!. 


(Fot.  Alinari), 


Feuial,  buffone  di  Luigi  Xii  e  di  Francesco  I. 
Certo  il  Triboulet  dell’  Hugo,  e  il  Rigoletto  del 
Verdi,  non  è  il  Triboulet  vero,  ma  —  come  ben 
osservano  i  critici,  tra  i  quali  il  Luzio  e  il  Renier, 
un  buffone  per  forza,  che  declama: 

O  rabbia!...  esser  difforme!.,  esser  buffone!... 

Non  dover,  non  poter  altro  che  ridere  !... 

11  retaggio  d’ogni  uom  m’è  tolto.  ..  il  pianto.  .. 

«  Una  fantastica  trasformazione  idealista  del  Tii- 
boulet  storico,  come  tutto  il  dramma  dell’  Hugo  è 
una  vera  calunnia  di  Francesco  I  e  della  sua  corte. 
11  Triboulet  vivo  e  vero  fu  ben  diverso  da  quello: 
egli  fu  un  gran  piacevolone  senza  malignità,  che 
faceva  ridere  più  ancora  colla  sua  prepotenza  grot¬ 
tesca  che  con  l’arguzia  dello  spirito  ».  Mail  Triboulet 


victorhughiauo,  in  grazia  specialmente  alla  simpa¬ 
tica  popolarità  datagli  da  Verdi,  «  est  si  bien  de- 
veiiu  légendaire  —  scrive  il  citato  Morean  —  qu’il 
est  très  difficile  de  faire  passer  dans  l 'esprit  du 
pirblic  1’  idée  que  le  vrai  Triboulet  n’élait  qu’un 
vulgaire  imbéciie,  un  véritable  incomplet  tant  au 
physique  qu’au  inorai  ». 

Brusquet,  i  ce  roi  des  farceurs  a  —  come  lo 
chiama  il  Gazeau  —  se  non  ebbe  la  fortuna  di 
trovare,  come  Triboulet,  un  poeta  e  un  musicista 
che  Io  tramandassero  ai  posteri  sulla  scena,  trovò 
il  magico  pennello  del  Torbido  che  ne  dipinse  uno 
splendido  ritratto  (vedilo  in  Gazeau,  Op.  cit.)  ;  e 
ben  lo  meritava,  se  fu  ritenuto  «  le  maitre  du 
choeur  des  bouffons  en  titre  d’office  ».  Egli  fu  a' 


II.  —  SCIMITARRA  DEL  BLTFOXE  COVILLt. 
(Firenze,  Museo  Nazionale,  Collezione  Ressmann). 


(Fot.  Alinari).. 


^t'RTÌ'E, 


ALM  A  MA C H  PO U  R  L  A N  DEC  R  A  CE  M  DC C X  1 


6S-U2  pflgSum’! 


Zi  VAHI. -  CKEZ  OKHztJLt  joujiì v  .*/. 


12.  -  ALMANACCO  SATIRICO  CONTRO  GLI  USURAI  —  SECOLO  XVIII. 

(Vedi  il  buffone  nell’angolo  inferiore  di  sinistra  . 
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servigi  di  Enrico  II,  Francesco  II  e  Carlo  IX.  Alla 
corte  di  Enrico  II  (periodo  del  suo  massimo  splen¬ 
dore)  ebbe  nell’ufficio  aiutanti,  sostituti  e  colleghi, 
tra  quali  ricorderò  il  Coville,  di  cui  nel  Museo 
Nazionale  di  Firenze  si  conserva  ancora  la  splen¬ 
dida  scimitarra  istoriata  (fig.  11),  e  quel  Thonin, 
o  Thony,  che  faceva  prima  il  «  maitre  de  poste  ». 


Marais  e  Doucet  allietano  la  corte  di  Luigi  XIII- 
II  celebre  Angely  chiude  sotto  Luigi  XIV  la  serie 
dei  veri  buffoni  di  corte,  perchè  quelli  che  si  ri¬ 
cordano  sotto  Luigi  XVI  e  Maria  Antonietta  non 
sono  più  en  titre  d’off/ce.  Ancora  qualche  buffone, 
dirò  così,  dilettante  o  avventuriero,  a  somiglianza 
dei  giullari  italiani,  nel  secolo  X Vili,  che  sente  il 


manie  feriti  nltro.El  Piouib 
no  pure  ccreddo  trono  de? 
xluuaczohni  SS  tolfencdua 
SS q !  1  a  notte  gli  gratugio  o 
trito  cò  vno  coltello,  SL  co 
jj-gr.itugutolt  mille  in  vno 
fiale  o  ne  gride  che  lui  hauc 
ila.  té  qualche  uolta  faccua 
cl  di  coilcctione.Sé  ad  ogni 
bochonc  poneua  bocehaa 
qì  fi  tfcho  .  SS  mangiano.  SS 
q!h  ci ae  lo  uedcuano  diceua 
no  qualche  uolta.  Piouano 
eci  pare  che  habbiate  mi 
giato  fpugno  tanto  becte: 
fiato  coli  circa  tre  di  lo  t’c.il 
co  fili  Accorgie  conio  glie 
fiato  toko  dua  Marzolini. 
Diceloal  capitano: elqua^ 
Jc  fubito  feèc  la  cerca  p  tut¬ 
te  le  capfe  de  apagnom .  SS 
p  tutta  la  Galea.  Mudo  ba; 
difotto  penep  ritrouarlox 
dfcclo  fe  ne  tolfc  giu.  SS  he 
be  panama.  8£  ilPiouao  fa 
ceuafpefToIoperaco  elfia^ 
feo  di  ql  cafeo. SS  vna  matti 
na  fendo  a  tauolaa  poppa. 
Dice  el  piouano.  Capitano 
^Vorrei  che  uoimi  defii 
vno  faluo  pdudlo  in  fuqfia 
Galea  p  ogni.  SS  qualó^  fo 
fpòfro.Ridédo  el  capitano 


difTeiofono  itéto:  datoci 
filuo  còduclo  e!  piouano  h 
fece  baciare  q!  fi  a  fc  o.  St  rro 
uo  el  fuo  cafeo, fv  in  ql  pae 
fe  fu  ili  andato  Se  comincio 
a  ridere  ucrgognandofì  ab 
quiro.  Se  marauigliolTi  del 
la  piaceuole  iuentione  del 
aflutto  piouano. erpuoipo 
fe  ogni  mattina. et  fera  tati 
to  Marzolino  i  tauola:che 
ciafcnno  ne  haueua. 

TFra  frorrcggiare  clPioua 
no  Arlotto  vn  Buffone  del 
re  Alph'fo  uSicna  Ca.-??. 


ry  Etido  Vna  uolta  cl 
V  Piouano  Arlotto  in 
Aj  cafa  duna  fuo  amb 

co  pteiti  Siena  vna  leraql 
fuo  amico  meno  el  piouano 
a  cena,  et  a  ueghiai  cafadi 
vno  Gcntilhuò  fuo  Amico 
fuori  della  terra  circa  a  mb 
glia  quatro  :  douc  furono 
molti  nobili  buoi  ♦  et  infra. 


13.  —  FACSIMILE  DI  UNA  PAGINA  DELLE  «  FACETIE  >  DEL  PIOVANO  ARLOTTO  (MILANO,  1523). 

(Fot.  Ammagliati,  Pisa). 


Scorrendo  a  grandi  tratti  la  storia,  da  Enrico  111 
fino  al  Direttorio,  noi  troviamo  da  prima  l’epilet¬ 
tico  Sibilot,  la  folle  Mathurine,  più  sopra  già  ri¬ 
cordata,  e  Chicot,  un  buffone,  che,  secondo  il  ri¬ 
tratto  tracciatone  dal  Dumas  (Dame  de  Montsoreau) 
sulla  scorta  dei  documenti  del  tempo,  sembra  tut- 
t’ altro  che  uno  sciocco.  Maitre  Guillaume,  del  cui 
nome  è  piena  la  letteratura  satirica,  Angoulevent, 


fuoco  di  ben  altri  stimoli  che  non  siano  i  lazzi  dei 
buffoni  :  qualche  salifico  almanacco  ne  riproduce  le 
sembianze  nell’  usato  costume  (fig.  12),  ma  ciò  è 
per  far  vieppiù  risaltare  lo  spirito  dei  nòvi  tempi; 
finché  la  rivoluzione  dell’  89  spazza  via  nel  suo 
turbine  buffoni  e  buffonate  con  tutto  il  ciarpame 
del  vecchio  regime. 

Quella  dignità,  che  ebbero  i  buffoni  in  Francia, 
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non  fu  da  essi  goduta  in  altre  nazioni,  per  quanto 
qualcuno  emergesse....  per  stupidezza  in  questa  o 
quella  corte.  Ricorderò  solamente  il  più  famoso 
che  fu,  in  Inghilterra,  Will  Summers,  del  quale 
T  Holbein  ci  lasciò,  come  in  principio  accennai, 
l’effigie  accoppiata  ad  un  ritratto  di  Enrico  Vili, 
di  cui  il  Summers  era,  più  che  buffone,  stimato 
consigliere. 

D'  altri  buffoni  inglesi  —  oltre  il  Summers  - 


* 

*  * 

li  tipo  del  buffone  italiano,  quale  lo  si  desume 
specialmente  dai  nostri  novellieri,  ci  rappresenta 
non  una  classe  di  salariati,  come  in  Francia,  ma 
di  furbacchioni,  che  —  al  dire  del  citato  Bartoli 
-  campavano  la  vita  di  qua  e  di  là,  vendendo 
oggi  una  burla,  scroccando  domani  un  desinare, 
ingannando  queU’altro  dì  un  povero  uomo,  facendo 
sempre  mercato  di  lazzi,  d’ imbrogli,  di  furberie 


14.  —  GIOVANNI  DA  S.  GIOVANNI  —  LA  BURLA  DEL  VINO  DEL  PIOVANO  ARLOTTO. 

(Firenze,  Galleria  Nazionale).  (Fot.  Anderson,  Roma). 


terrò  parola  più  avanti,  dicendo  dei  buffoni  negli 
scrittori. 

Il  Gazeau  ed  il  Moreau  ricordano  buffoni  d’altre 
nazioni,  ma  i!  parlare  di  loro,  la  cui  fama  non 
uguaglia  quella  dei  precedenti,  mi  porterebbe  a 
particolari  non  consoni  alla  brevità  necessaria  in 
questo  articolo,  che  è  d’indole  unicamente  generale. 
Diamo  piuttosto  un  rapido  sguardo  all’Italia,  dove 
il  buffone  fu  un  semplice  sollazzo,  spesso  triviale 
sì,  ma  —  ad  onore  del  nostro  tradizionale  buon 
senso  -  mai  elevato  a  dignità  ufficiale. 


d’ogni  maniera.  La  loro  abilità  era  quella  del  sal¬ 
timbanco,  che  giu  oca  di  bussolotto,  che  si  contorce, 
che  si  contraffa,  come  il  Pellegrino  napoletano  nella 
villa  degli  Alberti  ( Paradiso  degli  Alberti),  come 
Agnolo  di  ser  Gherardo,  che  andò  a  giostrare  a 
Peretòla,  ii  quale  «  ogni  cosa  contraffacea  »  (Sac¬ 
chetti,  Nov.  LXIV),  come  Martellino  ecc.  Sapevano 
anche  raccontar  novelle,  far  le  beffe  più  strane  e 
più  oscene  ;  e  sapevano  poi,  sopra  ad  ogni  altra 
cosa,  trarre  da  tutto  guadagno  o  di  roba  o  di  da¬ 
nari.  Di  codesta  gente  erano  piene  le  corti  :  dove 
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fosse  qualche  cosa  da  prendere,  il  giullare  non 
mancava  mai;  e  se  anche  non  trovava  liete  acco¬ 
glienze,  poco  gliene  importava,  purché  non  restasse 
a  mani  vuote.  Popolo  d'Ancona  pur  d’avere  una 
cappa,  la  strappa  coi  denti  di  dosso  al  cardinale 
Egidio  (Sacchetti,  Nov.  CLX1I). 

E  di  siffatta  gente  che  nei  secoli  passati  erano 


delle  Novelle  del  Bandello,  divertiva  il  terribile 
Giulio  II.  Ma  celeberrimo  su  tutti  i  buffoni  dei 
papi  e  dei  cardinali  (per  questi  ultimi  vedine  un 
elenco  nel  Graf)  fu  un  frate  Mariano,  del  quale 
oltre  che  il  Graf  (Un  buffone  di  Leone  X)  partico¬ 
larmente  s’occuparono  il  Cian,  il  Gnoli  ed  altri. 
Frate  Mariano  Fetti,  piombaiore  pontificio,  tra  i 


15.  —  DOSSO  DOSSI  —  UN  BUFFONE  DEGLI  ESTENSI. 

(Modena.  R.  Galleria  Estense). 


piene  le  corti  itah’ane,  non  esclusa  talvolta  la  corte 
pontificia,  presso  la  quale  noterò  —  seguendo  il 
Graf,  Op.  cit.  —  quell’ Angelotto  romano,  di  cui 
parla  il  Poggio  nelle  Facezie,  fatto  cardinale  da 
papa  Eugenio  IV.  Un  Gabrielotto,  buffone  di  papa 
Alessandro  VI,  accompagnandolo  nel  ritorno  dalla 
solenne  benedizione  pasquale,  fingeva  di  predicare 
in  latino  e  in  ispagnolo  ;  il  triviale  Proto  da  Lucca, 


più  pazzi  e  ingordi  buffoni  del  suo  tempo,  è  ri¬ 
cordato  da  gran  numero  di  scrittori  dell’età  sua  e 
sopratutto  dall’Aretino  nei  Ragionamenti  ;  e  i  suoi 
capricci  li  troviamo  dipinti  nel  sipario  che  servi  ad 
una  rappresentazione  dei  Supposiii  dell’  Ariosto  in 
Castel  Sant’Angelo  e  per  la  quale  lo  scenario  era 
nientemeno  che  di  Raffaello  :  lo  racconta  Alfonso 
Paolucci  in  una  lettera  dell’8  marzo  1519,  dicendo 
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che  sulla  tela  eravi  x  pinto  fra  Mariano  con  alcuni 
diavoli,  che  giugavano  con  esso  da  ogni  lato  de 
la  tella  e  poi  in  mezo  de  la  tella  v’era  un  breve 
che  diceva  :  Questi  sono  li  ca preci  de  fra  Mariano  » 
(Cfr.  Campori,  Notizie  di  Raffaello,  in  Atti  e  meni, 
d:  rr.  deput.  di  st.  pat.  per  le  prov.  moden.  e  parm., 
1863);  «  e  da  Raffaello  certamente  o  da  suoi 
scolari  —  scrive  il  Gnoli  (Arch.  stor.  deli’ Arte,  IV) 
—  erano  dipinti  i  famosi  capricci  del  frate  ».  11 


S.  Silvestro  da  un  Peruzzi,  un  fra  Bartolommeo,  un 
Raffaello  Sanzio,  ecc.  (Cfr.  Gnoli,  ibid.). 

Questo  Iato  artistico  del  buffone  ho  voluto  io 
ricordare,  per  aggiungere  che  il  fatto  non  è  isolato 
e  che  troviamo,  per  non  dire  d'  altri,  il  buffone 
Piero  Guercio  da  Imola,  «  sonatore  di  stormenti  > 
(Sacchetti,  Novi)  e,  nello  stesso  Sacchetti,  il  famoso 
Dolcibene  che  scrive  «  in  versi  vulgari  una  ora¬ 
zione  alla  nostra  Donna  »;  e  il  Diotato  (quel  buf- 


16.  —  BORSO  REGALA  LA  MONETA  AL  BUFFONE. 

(Ferrara,  Palazzo  Schifanoja). 


(Fot.  Anderson,  Roma). 


quale  frate,  se  si  permetteva  in  un  pranzo  di  sal¬ 
tare  «  in  pede  in  su  la  tavola,  colendo  in  fino  di 
capo,  menando  di  mano  a  Cardinali  e  Vescovi  » 
e  se  ad  una  cena  del  Cardinale  di  Mantova  «  es¬ 
sendo  in  capo  Albina  (cortigiana  romana)  e  frate 
Mariano....  li  polastri  volavano  per  la  tavola  ca- 
cati  dal  frate,  poi  da  li  preti;  con  li  sapori  e  mi¬ 
nestre  si  dipingevano  li  volti  e  panili  »  (Cfr.  A. 
Luzio,  F.  Gonzaga,  in  Arch.  della  r.  soc.  rom.  di 
st.  pctt.,  IX)  e  mille  altre  lordure  di  peggior  specie, 
era  però  tipo  da  far  dipingere  la  sua  cappella  in 


fone  che  le  corti  di  Ferrara,  di  Milano  e  di  Man¬ 
tova  si  rubavano  a  gara)  cantare  a  tre  voci  con 
Galeazzo  e  la  Duchessa  Sforza  (Motta,  Op.  cit.);  e 
fra  Serafino  (Cfr.  il  Cian)  ricercatore  d’antichità,  e 
Domenico  del  Palazzo,  detto  II  Riverenza,  essere 
buffone  e  insieme  pittore  e  scultore  degli  Estensi 
(Cfr.  Campori,  /  pittori  degli  Estensi)-,  e  il  pittore 
veneziano  maestro  Andrea,  apprezzato  più  come 
buffone  certamente  che  come  artista  da  Leone  X 
e  da  Clemente  VII,  autore  del  Purgatorio  delle  cor¬ 
tigiane,  più  volte  lodato  dall’Aretino  (Cfr.  i  cit.  Luzio 
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e  Renier  e  le  Lettere  del  Calmo  pubblicate  da  V. 
Rossi).  Poi,  allargando  il  campo  in  queste  ricerche, 
si  verrebbe  così  a  tutti  quegli  spiriti  faceti  di  poeti 
e  pittori,  il  cui  nome  è  in  tutte  le  cronache  e  le  no¬ 
velle  dei  nostri  classici.  Tra  questi  tipi  sollazzevoli, 
senza  essere  nè  buffone  di  professione  e  neppure 
poeta  o  pittore,  è  famosissimo  il  piovano  Arlotto, 
le  cui  Facetie ,  come  quelle  del  Gonnella  e  di  altri, 
furono  raccolte  in  volume.  Vedine  un’ampia  biblio- 


lo  pregò  di  andare  in  cantina  per  vino.  Andò  l’Ar¬ 
lotto  e  ritornato  trovò  posto  e  pasticcio  presi  ;  ma 
egli 

Avca  però  provvisto  a  quel  difetto, 

E  la  spina  dell’otre  in  man  tenea, 

Dicendo  al  Cercìnese  a  mensa  stretto  : 

Questa  è  la  spina  della  tua  verdea. 

Se  non  vuoi  elle  si  vuoti  l’ordignetto, 

Te  :  ponila  al  pertugio  o  Donino  Andrea. 

Ei  la  sua  sedia  dopo  sé  gettando 
Si  corse,  il  luogo  all'Arlotto  lasciando. 


17.  _  PAOLO  VERONESE  —  LE  NOZZE  DI  CANA. 

(Vedi  il  buffone  nell’intercolonnio  a  sinistra). 


grafia  nel  Pitrè,  Bibliografia  delle  tradizioni  po¬ 
polari.  Rarissime  sono  le  edizioni  cinquecentine 
dell’Arlotto:  la  fig.  13  rappresenta  il  facsimile 
di  una  pagina  delle  Facetie  nell’  edizione  milanese 
del  1523.  In  tali  edizioni  non  trovasi  però  la 
burla  che  è  raccontata  da  Giulio  Cesare  Beccelìi 
nel  suo  poema  in  ottava  rima  e  Xli  canti,  intito¬ 
lato  Il  Gonnella.  Ad  un  desinare  dato  dal  piovano 
di  Cerchia,  a  cui  era  invitato  anche  il  piovano  Ar¬ 
lotto,  volendo  quel  di  Cercina  fare  all’  Arlotto  la 
burla  di  privarlo  di  certo  gustosissimo  pasticcio. 


Che  se  il  pasticcio  a  questi  piacea  molto, 

Quegli  nel  vin  godea  quasi  altrettanto. 

Onde  a  serrare  il  botticin  fu  volto, 

E  l’Arlotto  a  mangiar  suo  cibo  intanto. 

G.  C.  Beccelli,  Il  Gonnella ,  C.  IV.  (Fig.  14). 

Al  solito  mi  dispenso  dall’ elencare  singolarmente 
tutti  i  buffoni  italiani,  pei  quali  rimando  il  lettore 
alle  opere  sopra  citate.  Noterò  solo  che  tra  le  corti 
italiane,  dove  maggiormente  si  predilessero  i  buf¬ 
foni,  figurano  specialmente  quella  degli  Estensi  a 
Ferrara  e  quella  dei  Gonzaga  a  Mantova  ;  e  ciò  sia 
detlo  senza  pregiudizio  (curioso  vanto  invero!)  di 
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altre,  come  sarebbe  quella  degli  Sforza  a  Milano  e 
quella  di  Napoli.  Per  quella  di  Mantova  ai  tempi 
d’isabella  d’Este  già  si  è  visto  che  ampiamente  par¬ 
larono  Luzio  e  Renier  ;  per  quella  di  Milano  il 
cit.  Motta;  per  Napoli  Benedetto  Croce  nei  Teatri 
di  Napoli.  Del  resto  un  lavoro  organico  sui  buf¬ 
foni  italiani  è  tutto  da  fare  e  sarebbe  argomento 
interessante  e  che  porterebbe  a  studi  e  ricerche  di 
mole  ben  più  vasta  di  quella  di  un  semplice  arti¬ 
colo  di  divulgazione.  Quanto  all’ iconografia  vedasi 


appunto  a’  tempi  di  Borso  pel  soavissimo  istrione 
creato  cittadino  onorario  ferrarese  dal  suo  signore, 
il  quale  così  scriveva  il  26  maggio  1466,  per  mezzo 
del  suo  cancelliere  G.  Compagni,  al  magistrato  ci¬ 
vico  :  «  Jubet  et  mandai,  Scoculam  histrionem  suae 
Celsitudini  et  virum  facetissimum  fieri  et  creari  ci- 
vem  hujus  civitatis  Ferrariae  ».  (Cfr.  D’  Ancona, 
Teatro  mantovano  nel  sec.  XV i,  in  Giorn.  stor.  della 
Ietterai,  ital.  (fig.  16).  Sullo  Scocola  vedi  il  Gan- 
dini,  Viaggi ,  cavalli  ecc.  in  Atti  e  Memorie  della  r. 


18.  —  KITRATTO  IH  GONNELLA. 

(Dal  poema  IL  Gonnella  di  G.  C.  Beccelii,  Verona,  1739). 


(Fot.  Ammagliati,  Pisa). 


nella  R.  Galleria  Estense  di  Modena  fra  i  ritratti 
dei  principi  d’Este  quello  di  un  loro  buffone  (forse 
di  nome  Gerius  o  Cerino  :  così  si  potrebbe  inter¬ 
pretare  Io  scritto  che  malamente  leggasi  sul  quadro 
in  parola):  «  meraviglioso  ritratto  —  scrive  il  Ven¬ 
turi  (La  R.  Galleria  Estense)  —  per  la  potente  e- 
spressione,  giorgionesco  per  colorito  e  disegno,  ca¬ 
polavoro  attribuito  al  Dosso  »  (fig.  15). 

Negli  affreschi  del  palazzo  Schifano/a  a  Ferrara 
ancora  si  vede  il  Duca  Borso  che  regala  una  mo¬ 
neta  al  suo  buffone,  forse  Io  Scocola,  conosciuto 


deput.  di  st.  patria  per  le  prov.  di  Romagna,  S.  Ili,. 
Voi.  X  ;  e  recentemente  G.  Bertoni,  La  biblioteca 
estense  ecc.  Secondo  il  cronista  Ugo  Caleffini  altri 
due  buffoni  erano  in  questo  tempo  a  Ferrara  :  il 
Vendeghini  e  Cesare  Orbolati  :  notissimo  è  pure,  tra 
i  più  famosi  che  sollazzarono  quella  corte,  il  Gon¬ 
nella,  da  non  confondersi  co!  suo  omonimo  collega 
che  lo  precedette  e  del  quale  sono  piene  le  Novelle 
del  Sacchetti.  Il  Gonnella  senior  era  fiorentino  e  il 
junior  —  secondo  la  biografia  di  quest’ultimo  nel 
cit.  poema  di  Giulio  Cesare  Beccelii  e  che  contiene 
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19.  —  CACASENNO.  20.  —  BERTOLDO. 

(D.il  poema  Bertoldo  con  Bertoldino  e  Cacasenno ,  Venezia,  1737). 


i!  ritratto  qui  riprodotto  (fi g.  18)  —  sarebbe  di 
Cento.  Ma  sulla  questione  se  i  Gonnella  fossero 
parecchi  o  se  uno  solo  ne  incarnasse  il  tipo  tradi¬ 
zionale  vedi,  oltre  che  i  cit.  Luzio  e  Renrer,  Y  E- 
popca  del  Buffone  del  Gabotto  e  l’ottimo  volume 
del  Di  Francia,  Franco  Sacchetti  novelliere  (Pisa, 
1902):  quest’ultimo  è  preziosa  fonte  di  notizie  an¬ 
che  su  altri  buffoni. 

Non  voglio  in  sul  finire  di  queste  pur  g;à  troppo 
mozzate  notizie  tralasciare  un  cenno  ad  un’  altra 
classe  di  buffoni,  celebri  senza  essere  esistiti  :  sono 
i  buffoni  creati  dalla  fantasia  degli  scrittori  e  degli 
artisti  :  questi  ultimi  ne  empirono,  specialmente  nel 
secolo  XVI,  le  loro  tele.  Lo  splendido  quadro  di 
Paolo  Veronese,  Le  Nozze  di  Catta ,  che  conser¬ 
vasi  a  Parigi  nella  Galleria  del  Louvre,  ha  un  bel¬ 
lissimo  buffone  nell’intercolonnio  a  sinistra  (fig.  17). 
Negli  scrittori  noi  troviamo  gran  numero  di  buf¬ 
foni  ;  nelle  tragedie  e  nelle  commedie  di  Shake¬ 
speare,  come  Trinculo  della  Tempesta ,  Lancilotto 


del  Mercante  di  Venezia,  ecc.  In  una  recentissima 
tragedia  ital'ana,  Francesca  da  Rimini  del  D’  An¬ 
nunzio,  pure  trovasi  il  buffone,  o  giullare.  E  risa¬ 
lendo  a’  vecchi  tipi  italiani,  chi  non  conosce  Ber¬ 
toldo,  Bertoldino  e  Cacasenno  ?  Create  le  figure  di 
Bertoldo  e  Bertoldino  dal  bolognese  Giulio  Cesare 
Croce  e  quella  di  Cacasenno  da  un  imitatore  pure 
bolognese,  vi  fu  poscia  un’  accolta  di  poeti  che 
cantarono  le  gesta  dei  tre  eroi  (!)  in  un  poema  in 
ottava  rima,  edito  con  splendidi  rami  da  Lelio 
della  Volpe.  Le  edizioni  poi  si  moltiplicarono  e 
tra  queste  va  notata  quella  dello  Storti  di  Venezia 
(1737)  da  cui  ho  tolto  le  fig.  19,  20,  21.  Una 
di  queste  rappresenta  Bertoldo  che  con  un  cri¬ 
vello  sul  viso  va  davanti  al  re  in  modo  che  que¬ 
sti  ?  il  veggia  e  noi  veggia  ».  In  altra  figura  è 
Bertoldino  che  «  Le  orecchie....  a  un  asiaci  recide 
Perchè  gli  pare  a  udir  sue  cimice  intento.  Una  terza 
figura  infine  ci  dà  Cacasenno,  figlio  di  Bertoldino 
e  nipote  di  Bertoldo,  quando,  cavalcando  alla  ro¬ 
vescia,  va  alla  corte  a  succedere  nell’uffizio  dell’avo 
e  del  padre. 
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Però  se  questi  tipi  non  sono  esistiti  die  nella 
fantasia  di  chi  li  inventò,  tuttav'a  per  la  loro  po¬ 
polarità  passarono  ben  presto  dalla  finzione  ad  es¬ 
sere  incarnati  in  tipi  reali  sul  teatro,  sì  da  formare 
nel  secolo  XVIII  delle  vere  e  proprie  maschere 
della  commedia.  In  senso  inverso  ciò  similmente 
era  prima  accaduto  con  un  personaggio  popolare, 
leggendario  e  proverbiale  che  dovette  essere  in  o- 
rigine  persona  vera  :  egli  è  frate  Stoppino,  da  cui 
pensò  di  prendere  il  suo  pseudonimo  il  poeta  mac¬ 
cheronico  secentista  Cesare  Orsini,  autore  dei  Ca¬ 
priccio  macaronica.  (Cfr.  Cian,  Gioviana,  in  Giorn. 
si  or.,  XVII). 

Ed  ora  ho  finito,  o  meglio,  devo  finire,  conscio 
di  non  aver  detto  cose  nuove,  anzi  facendomi  bello 
delle  cose  altrui,  ma  colla  sicurezza  di  aver  dato 
dal  lato  iconografico  ciò  che  nessuno  ancora  aveva, 


se  non  trovato,  per  Io  meno  riunito  a  proposito 
di  questo  argomento. 

Certamente  anche  per  1’  iconografia  molto  resta 
da  fare.  Largo  campo  di  studio  prestano  le  fac¬ 
ciate  delle  chiese  medioevali  e  le  nostre  gallerie  di 
quadri:  lo  ricordi  chi  un  giorno  si  accingesse  a 
pubblicare  una  completa  storia  illustrata  dei  buffoni 
in  Italia.  Venga  presto  quel  giorno,  e  i  nuovi  do¬ 
cumenti  tratti  dall’ombra  degli  archivi  rivivano  al 
sole  di  vita  novella  e  attestino  l’immenso  dislivello 
di  civiltà  che  ci  separa  dai  nostri  antenati,  i  quali 
nello  splendore  delle  fastose  ricchezze  non  eb¬ 
bero  nè  tempo,  nè  volontà,  nè  cuore  per  provve¬ 
dere  a  creature  infelici,  che  furono  per  loro  og¬ 
getto  di  riso,  mentre  sono  oggi  per  noi  tenera 
cura  amorosa  nelle  materne  braccia  della  benefica 
assistenza. 

Luigi  Torri. 


21.  —  BERTOLDINO. 

(Dal  poema  Bertoldo  con  Bertoldino  e  Cacasenno ,  Venezia,  1737). 


CANALE  D’OSTENDA. 


LAGO  D’AMORE. 


ATTRAVERSO  IL  BELGIO:  BRUGES. 


per  essere  tolte  dal  loro  sfondo  naturale.  Un  quadro 
sacro,  egli  dice,  sopra  l’altare  ove  l’ha  posto  l’arte¬ 
fice,  piacerà  infinitamente  più  che  appeso  insieme  a 
tanti  altri  sulla  parete  di  una  pinacoteca.  Ora  a 
Bruges  tutto  l’incanto  è  stato  reso  ai  quadri  dei 
vecchi  maestri  fiamminghi,  molti  di  essi  furono 

quivi  dipinti,  sotto  que¬ 
sto  cielo,  al  cospetto  di 
questi  campanili,  e,  ri¬ 
tornati  come  per  in¬ 
canto  tutti  assieme  alla 
loro  città  natale,  ave¬ 
vano  ripreso  una  gaiez¬ 
za  che  certo  non  ave¬ 
vano  avuto  per  molti 
e  molti  anni.  Dalle  sale 
del  Palais  du  Gouver- 
neur,  ove  era  disposta 
questa  bellissima  espo¬ 
sizione,  si  scorge  il 
Beffroi,  la  torre  del  co¬ 
mune,  il  palladio  di 
Bmges,  ergersi  elegan¬ 
temente  nel  cielo  az¬ 
zurro,  e  di  tanto  in 
tanto  se  ne  ode  l’allegro 


OLTO  è  stato  scritto  intorno  a  Bruges, 
la  mesta  città  fiamminga  che  dorme 
un  placido  sonno  memore  dei  pas¬ 
sati  splendori  all’ ombra  dei  suoi 
vecchi  olmi,  specchiata  nelle  acque 
lente  dei  suoi  verdi  canali;  ma  recentemente  l’at¬ 
tenzione  di  quanti  a- 
nrano  le  belle  cose  è 
stata  singolarmente  at¬ 
tratta  verso  questo  luo¬ 
go  di  pace  dalla  espo¬ 
sizione  d’arte  primitiva 
che  vi  si  è  tenuta. 

Robert  de  la  Siserar- 
ne,  il  geniale  critico 
francese,  scriveva  or 
non  è  molto  lamentan¬ 
do  che  le  opere  d’aite 
chiuse  nei  musei  «  pi¬ 
gioni  dell’arte  »perdano 
molto  se  non  tutta  la 
loro  bellezza;  egli  af¬ 
fermava  altresì  che  cer¬ 
tamente  esse  danno 
meno  godimento  ed  c* 
mozione  al  riguardante 


PONTE  DEL  BÉGUINAUF. 
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carillon  diffondere  per  l’aria  le  note  sonore  ed  ar¬ 
moniose.  Credo  che  il  suono  delle  campane  sia  il 
solo  che  rompa  il  silenzio  di  Bruges;  tutti  coloro  che 


Ferrara,  di  Ravenna,  vi  è  qualche  cosa  di  solenne 
e  di  tragico  nel  silenzio  italiano,  le  memorie  pal¬ 
pitano  in  esso;  a  Ravenna  l’ombra  dell’Impeio  e 


LA  CAPPELLA. 


hanno  scritto  intorno  a  questa  città  ne  hanno  notato 
il  sonno,  la  morte;  Rodembach  l’ha  chiamata  Bruges 
la  morte ,  epiteto  che  le  è  rimasto  incancellabile. 
Senonchè  il  sonno,  il  silenzio  di  Bruges  è  differente 
da  quello  delle  nostre  città;  da  quello  di  Pisa,  di 


di  Dante  domina  orgogliosamente  ogni  cosa,  è  un 
sonno  agitato  quello  della  antica  metropoli  che 
turba  il  viaggiatore  ;  anche  nella  pineta  egli  non 
cerca  la  pace,  ma  il  vento  della  tempesta  o  segue 
le  orme  del  cavallo  di  Byron.  1  romantici  che  ben 
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intesero  tutto  ciò,  hanno  cercato  i  silenzi  d’Italia; 
quelli  del  nord,  di  Bruges  e  delle  città  sorelle,  era 
troppo  dolce  e  languido. 

Il  viaggiatore  che  arriva  a  Biuges  si  accorge  su¬ 
bito  di  essere  in  una  città-museo,  perfino  la  sta¬ 
zione  ferroviaria  è  in  siile;  essa  assomigT'a  una 
cattedrale  gotica  di  cui  ha  perfino  le  grandi  ve¬ 
trate,  ma  fatti  alcuni  passi,  l’impressione  un  po’ 
umoristica  di  questa  fantasia  ferroviaria  passa  presto 
e  l’occhio  si  riposa  sulle  belle  casette  fiamminghe 
dal  tetto  aguzzo  e  dalle  piccole  finestre  che  fian¬ 
cheggiano  la  via  che  conduce  alla  piazza  maggiore, 
ed  ivi  la  bellezza  di  Bruges  appare  in  tutta  la  sua 
grandiosità. 

Come  nei  comuni  italiani,  la  piazza  di  Bruges 
era  il  centro  della  vita  politica,  simboleggiata  quivi 
dalla  ammirevole  torre  detta  il  Beffroi,  che  sorge 
sopra  le  Halles. 

Si  può  ben  dire,  senza  timore  d’incontrare  la 
taccia  di  rettorica,  che  il  Beffroi  di  Bruges  fu  ce 
mentato  con  il  sangue  dei  cittadini  che  intorno 
ad  esso  combatterono  e  morirono  per  la  libertà. 
Nel  1280  questa  torre,  che  allora  era  di  legno, 
fu  distrutta  da  un  incendio  ed  insieme  ad  essa 
tutte  le  carte  e  privilegi  di  Bruges  che  vi  erano 
custoditi.  11  conte  Gui  de  Dampierre  prese  oc¬ 
casione  da  questa  d'sgrazia  per  tentare  di  sotto¬ 
mettere  finalmente  la  città  che  male  si  piegava  al 


suo  despotismo  e  non  le  voile  più  riconoscere  i 
privilegi  di  cui  non  esistevano  le  scritture,  ma  il 
tentativo  fu  inutile  ed  egli  dovette  permettere  la 
ricostruzione  del  Beffroi.  Intanto  nelle  Fiandre  le 
sommosse  si  succedevano,  dando  occasione  a  Fi¬ 
lippo  il  Bello  che  da  molto  tempo  desiderava  d’ag¬ 
giungere  quella  ricca  provincia  a!  regno  di  Francia, 
ad  intervenire;  egli  s’impadronì  delle  Fiandre,  la¬ 
sciandovi  governatore  Jacques  de  Chàtillon  che  per 
i  mutamenti  introdotti  nelle  leggi  del  paese,  ristret¬ 
tivi  alla  libertà  comunale  di  cui  i  cittadini  erano 
così  gelosi,  si  attirò  odi  ancora  maggiori  di  quelli 
che  avevano  saputo  scuotere  il  giogo  di  Gui  de 
Dampierre.  Il  25  maggio  1302,  appena  un  anno 
dopo  il  solenne  ingresso  di  Filippo  il  Bello,  vi  fu- 
ìono  i  vespri  di  Bruges,  in  cui  a  tradimento  ven¬ 
nero  trucidati  tutti  i  francesi  che  non  sapevano 
pronunciare  le  parole  fiamminghe  Schilt  cade  Vrieni! 

Filippo  il  Bello  all’annunzio  di  questo,  raccolse 
«  il  più  bell’esercito  che  si  vedesse  mai  dal  tempo 
di  Alessandro  »,  come  scrive  il  cronista  Meyer,  e 
volle  fare  del  tradimento  atroce  vendetta.  Ma  nei 
campi  di  Groeningen  1  11  luglio  1302  i  popolani 
di  Bruges  al  grido  di  Vlaenderen  die  Leemv!  (la 
Fiandra  dal  Icone!)  riportarono  la  più  strepitosa 
vittoria  di  quei  tempi.  Di  questa  epica  lotta  per¬ 
la  libertà  il  Beffroi  è  insigne  monumento,  poiché 
esso  fu  ricostruito  in  questi  anni  conre  segnacolo 
della  forza  popolare.  Misura  ottanta  metri  di  al¬ 
tezza  ed  è  diviso  in  tre  piani,  il  primo  dei  quali. 
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di  forma  quadrata,  ne  sostiene  un  secondo  più  pic¬ 
colo  ugualmente  quadrato,  il  terzo  è  un  ottagono, 
nel  quale  è  posto  il  carillon  che  consta  di  quattro 
ottave  e  quarantanove  campane  pesanti  tutte  as¬ 
sieme  54650  libbre.  Queste  campane  sono  messe 
in  moto  da  un  congegno  simile  a  quello  delle  scat¬ 
tolette  musicali;  il  cilindro  pesa  19966  libbre  e 
porta  30500  fori  corrispondenti  ciascuno  ai  mar¬ 
telletti  che  battono  sulle  campane. 

Lasciando  la  piazza  maggiore,  il  viaggiatore  è 
condotto  al  Hotel  de  Ville  a  traverso  le  strsd'c- 
ciuole  tortuose  e  deserte,  per  le  quali  l’insolito  ru¬ 
more  della  carrozza  richiama  alle  finestre  delle  case 
di  tanto  in  tanto  qualche  volto  curioso  di  donna 
incorniciato  nella  cuffietta  bianca.  Chi  potrebbe 
immaginarsi  queste  strade  popolose  come  quelle 
di  Londra,  come  lo  erano  nel  medio  evo?  Al  tempo 
del  suo  splendore  Bruges  era  il  più  importante 
centro  commerciale  della  Europa  settentrionale,  i 
mercanti  di  tutto  il  mondo  vi  convenivano;  quelli 
di  Genova,  Pisa,  Venezia  vi  portavano  le  rochezze 
d’Italia  che  scambiavano  con  le  stoffe  fiamminghe, 
il  bestiame  ed  i  grani;  i  bastimenti  inglesi  giunge¬ 
vano  carichi  di  carbone,  di  lana,  di  stagno;  i  nor¬ 
vegesi  mercatavano  le  pelli,  i  danesi  i  cavalli,  i 
bulgari  la  martora  e  lo  zibellino,  gli  svedesi  i  ba¬ 
rili  di  pesce,  i  tedeschi  il  vin  del  Reno  ed  il  ferro 
lavorato.  Dalla  Spagna  venivano  gli  olii,  i  cuoi  di 
Cordova,  gli  acciai  di  Toledo,  e  dalle  coste  d’A- 


1NTEKNO  DEL  BÉGU1NAGE. 


frica,  i  datteri,  la  canfora,  il  pepe,  i  fichi  di  Bar¬ 
beria,  le  stoffe  intessute  d’oro  e  d’argento.  In  quel 
tempo  negli  opifici  di  Bruges  erano  impiegati  50000 
operai  e  all’ora  che  essi  lasciavano  il  lavoro  la 
campana  del  Beffroi  ne  avvertiva  le  famiglie  perchè- 
non  lasciassero  i  bambini  soli  nello  straordinario, 
affollamento  delle  strade.  Ma  ora  quelle  stesse  vie 
sono  vuote,  silenziose  e  grig'e,  d’un  grigio,  come 
scrive  Rodembach,  il  melanconico  amatore  di  Bruges, 
«  che  par  formato  dal  bianco  delle  cuffie  delle 
suore  e  dal  nero  delle  vesti  dei  preti  che  ivi  soiro 
tanto  numerosi  ». 

L’ Hotel  de  Ville  di  Bruges  è  il  più  antico  pa¬ 
lazzo  comunale  del  Belgio  e  forse  quello  che,  pur 
conservando  le  sue  linee  primitive,  è  stato  più  mal¬ 
menato  e  mal  ristaurato.  La  prima  pietra  ne  fu 
posta  nel  1376  dal  conte  Louis  le  Male;  esso  è  un 
ed’fizio  piccolo  ed  elegantissimo,  sulla  facciata  ha 
quarantanove  nicchie  a  sculture  differenti  che  con¬ 
tenevano  altrettante  statue  di  santi  e  di  conti  di 
Fiandra,  eseguite  dai  migliori  scultori  della  scuola 
di  Bruges,  fatte  a  pezzi  dai  rivoluzionari  francesi 
e  sostituite  nel  secolo  scorso  da  altre  di  poco  va¬ 
lore.  Durante  questo  infelice  ristauro,  furono  pure 
rifatte  tutte  le  mensole  su  cui  poggiano  queste 
sfatue,  ma  la  esecuzione  delle  sculture  onde  sono 
ornate  è  ben  altrimenti  delicata  di  quella  delle  an- 
t'che  che  si  conservano  al  museo  archeologico.  Il 
tetto  dell’ Hotel  de  Ville  è  ornato  da  sei  torrette 
ottagone  terminanti  in  punte  aguzze,  coronate  cia- 


STHADA  PRINCIPALE 


3S6 


ATTRAVERSO  IL  BELGIO 


scuna  da  statuette  di  rame  dorate.  Come  doveva 
•essere  bello  questo  palazzo  tutto  a  policromie  e  do¬ 
rature,  come  ce  lo  descrivono  le  cronache,  e  come 
rimase  fino  a  cento  anni  or  sono! 

La  piazza  dell’Hòtel  de  Ville  è  piccola  e  pro¬ 
porzionata  ad  esso,  le  case  attorno  sono  semplici, 


bruciato  in  parte  nel  1358,  fu  riedificato  e  restau¬ 
rato  d’anno  in  anno  fino  al  1556.  Questa  chiesa 
ha  conservato,  malgrado  i  continui  rifacimenti,  le 
belle  e  pure  linee  dello  stile  gotico,  ma  è  special- 
mente  interessante  per  le  sue  magnifiche  vetrate  e 
le  sculture  in  legno  del  coro  portanti,  fra  gli  altri 


LE  yUAI  VERI. 


di  pietra  grigia  come  il  palazzo,  di  cui  fanno  risal¬ 
tare  maggiormente  il  grande  e  complicato  orna¬ 
mento  di  sculture.  Attiguo  all’  Hotel  de  Ville  sorge 
la  cappella  del  Saint-Sang,  ove  si  conservano  le  re- 
liquie  del  sangue  di  N.  S.  portate  di  Terra  Santa 
da  Thierry  d’Alsace  ;  il  reliquiario  che  le  contiene 
è  in  forma  di  cattedrale  gotica,  tutto  oro  e  gemme. 

11  duomo  di  Bruges  è  dedicato  al  Salvatore,  fu 
fondato  nel  646  da  S.  Alò,  poi  costruito  nelle  sue 
proporzioni  attuali  fra  il  1183  ed  il  1223,  ma  essendo 


motivi  d’ornamentazione,  gli  stemmi  dei  cava¬ 
lieri  del  Toson  d’oro,  ordine  istituito  a  Bruges  da 
Filippo  l’ Asserii é  nel  1430.  La  cattedrale  di  Saint- 
Sauveur  è  inoltre  ricca  di  quadri  pregevoli;  vi  si 
ammirano  dei  Pourbus,  dei  Van  Orley,  Erasmo 
Quellyn,  dei  Crayer. 

La  chiesa  di  Notre  Dame,  la  seconda  per  im¬ 
portanza,  è  fiancheggiata  da  una  torre  massiccia 
alta  72  metri,  la  più  grandiosa  costruzione  in  mat¬ 
toni  di  tutto  il  Belgio;  essa  fu  costruita  fra  il  1230 
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ed  il  1297.  Nell’interno  della  chiesa  ciò  che  attrae 
maggiormente  l'attenzione  del  visitatore,  sono  le 
tombe  di  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna  e 
di  sua  figlia  Maria,  morta  di  25  anni  per  essere 
caduta  di  cavallo  a  caccia.  11  monumento  di  Maria 
di  Borgogna  è  opera  bellissima  di  Pierre  de  Beckere, 


Ma,  come  osserva  il  Fierens  Gevaert  nel  suo  libro 
intorno  a  Bruges,  più  che  negli  edifizi  pubblici,  i 
veri  caratteri  proprii  ed  originali  della  architettura 
di  Bruges,  si  manifestano  nelle  case  private.  L’ar¬ 
chitettura  domestica  dei  secoli  XIV  e  XV  in  questa 
città  ha  molte  peculiarità  che  non  si  trovano  altrove. 


UN  CANALE. 


orafo  di  Bruxelles,  eseguito  per  ordine  di  Filippo 
1  Bello  fra  il  1496  ed  il  1502.  Sulla  tomba  in 
marmo  nero  è  distesa  la  bella  duchessa,  la  testa  pog¬ 
giante  su  un  cuscino,  le  mani  congiunte  ed  ai  piedi 
il  suo  cane,  la  scultura  finissima  è  di  bronzo  dorato. 
Ai  quattro  lati  della  tomba,  pure  in  bronzo  niellato 
e  smaltato,  sono  gli  stemmi  dei  marchesati,  contadi 
e  signorie  della  nobile  estinta,  i  suoi  alberi  genea¬ 
logici,  motti  e  simboli  personali.  Il  monumento  di 
Carlo  il  Temerario  non  è  che  una  inritazionedel  primo. 


Bruges  ha  conservato  molte  di  queste  case,  delle 
strade  intere  hanno  potuto  sopravvivere  alla  distru¬ 
zione  degli  uomini  e  del  tempo  e  sono  esse  che 
fanno  amare  questa  città  al  forestiero.  Fra  le  più 
belle  ed  interessanti  dimore  private,  bisogna  ricor¬ 
dare  la  Grunthuus  (1465)  ammirevole  per  le  scul¬ 
ture  onde  è  rivestita  la  facciata,  la  casa  di  Jean 
Vasqué,  quella  del  Tonlieu  e  molte  altre. 

Di  strada  in  strada,  di  casa  in  casa,  si  giunge 
alla  interessante  porta  di  Gand  fiancheggiata  da 
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due  imponenti  torrioni,  si  traversa  il  gran  canale 
di  Ostenda  e  lo  si  segue  verso  sud  fino  al  Lago 
d’amore.  Questo  è  un  piccolo  lago,  piuttosto  uno 
straripamento  del  canale  che  lo  traversa;  a  destra 
si  vedono  le  piccole  case  del  Béguinage  disposte 


quadii  di  maniera,  di  quelli  che  non  sono  più  di 
moda. 

Questo  è  uno  di  quei  felici  luoghi  ove  pare  che 
anche  il  tempo  ami  arrestare  il  suo  volo  e  ripo¬ 
sare;  una  serena  pace,  un  dolce  silenzio  di  antica 


Rl’E  DES  LOUPS. 


in  quadro  attorno  ad  un  prato  alla  Memlinc  pian¬ 
tato  di  grandi  olmi  frondosi,  a  sinistra  è  il  con¬ 
vento  delle  suore  di  carità,  in  faccia  è  un  ponte 
che  ha  ad  un  capo  un  torrione  rotondo,  antica 
polveriera  spaglinola,  e  dall’altro  un  gruppo  di  sa¬ 
lici  pioventi  nell’acqua;  pure  a  sinistra,  sulle  rive 
del  lago,  più  lontano,  è  una  casa  antica  con  una 
torre  contornata  d’alberi.  Non  si  può  vedere  pae¬ 
saggio  più  romantico  di  questo;  fa  ripensare  a  certi 


tranquillità  riempie  l’aria,  la  natura  vi  sorride  pa¬ 
catamente  nemmeno  velata  di  malinconia.  Il  sole, 
avanti  di  carezzare  le  acque  del  canale,  il  prato 
del  Béguinage,  le  vie  e  le  case  attorno,  incontra  le 
folte  frondi  degli  alberi  annosi  che  colorano  di 
verde  la  sua  luce  discreta.  In  questi  luoghi  l’anima 
serena  e  libera,  ama  ripensare  o  immaginare  il  pas¬ 
sato,  ascoltare  ciò  che  narrano  di  loro  lunga  vita 
gli  alberi,  le  fonti,  le  pietre,  interrogandoli  intorno 
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alle  gioie  ed  ai  dolori  che  accesero  e  scolorirono  il 
volto  agli  uomini  che  videro  fra  di  loro  nascere, 
amare  e  morire.  Poiché  vi  sono  due  specie  di  per¬ 
sone  sensibili  alla  bellezza  della  natura,  coloro  che 
l’amano  per  sé  stessa  e  coloro  che  amano  trovarvi 


fece  la  sua  entrata  in  questa  città  a  fianco  di  Fi¬ 
lippo  il  Bello  il  29  maggio  1301,  si  racconta  che, 
vedute  le  donne  e  le  donzelle  venute  a  farle  omaggio 
nelle  ricche  vesti  di  quei  tempi  di  opulenza,  escla¬ 
masse  :  «  Io  credevo  di  essere  qui  la  sola'  regina  e 


LA  BiBLIOTECA. 


ciò  che  D’Annunzio  ha  chiamato  con  frase  così  fe¬ 
lice:  l’incantesimo  della  lontana  vita.  In  riva  al  Lago 
d’amore  gli  uni  e  gli  altri  di  questi  amatori  del 
bello,  possono  trovare  quello  che  cercano.  Il  nome 
sentimentale  di  queste  acque  tranquille  è  venuto 
dalla  abitudine  che  avevano  gli  innamorati  di  pas¬ 
seggiarne  lungo  le  sponde  e  Bruges  era  la  città 
delle  belle  fanciulle:  Formosis  Braga  puellìsb  pro¬ 
verbiale.  Quando  la  regina  Giovanna  di  Navarra 


mi  accorgo  che  ve  ne  sono  seicento  !  » 

Ora  sono  le  beghine  che  passano  il  ponte  per 
tornare  al  loro  convento.  Questo  è  come  un’  altra 
città  entro  alla  città  stessa,  un  muro  la  circonda  e 
tiene  segregata,  ma  varcatolo,  si  vedono  le  casette 
pulite  dalle  finestre  scintillanti  al  sole,  ognuna  ha 
un’  immagine  sacra  sopra  la  porta,  ogni  via  porta 
il  nome  di  una  santa. 

Bruges  si  rivela  dolce  ammaliatrice  in  questi  luoghi 
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più  che  nei  suoi  monumenti,  essi  ci  rammentano 
le  glorie  del  passato,  ma  noi  ben  difficilmente  pos¬ 
siamo  immaginare  la  Bruges  festeggiante  le  nozze 
di  Filippo  il  Buono  con  Isabella  di  Portogallo  (1430) 
quando  essa  raggiunse  il  massimo  splendore.  Al¬ 
lora  fu  servito  il  più  sontuoso  banchetto  che  ri¬ 
cordano  le  storie,  tutte  le  case  avevano  vasellami 
d’oro  e  d’argento,  i  cittadini  portavano  magnifiche 


HOTEL  DE  VILLE. 


vesti  di  broccato  e  di  seta  e  trascorrevano  il  giorno 
in  giostre  e  le  notti  in  luminarie  e  cene  famose. 
Ora  noi  sentiamo  solamente  Bruges  la  morie  e,  se 
è  vero  quel  pensiero  di  Novalis  che  «  si  deve  con¬ 
siderare  il  paesaggio  come  una  persona  »  e  che 
«  ciascun  paesaggio  è  come  un  corpo  ideale  per  una 
speciale  disposizione  dello  spirito  »,  la  immaginiamo 
come  Rodembach,  una  bella  pensierosa  piena  di 


LAGO  D’AMORE. 
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PIAZZA  VAN  EYCK. 


lieti,  ma  remoti  ricordi  di  gioventù,  che  ora  se  ne 
sta  in  silenzio  distesa  fra  i  suoi  canali  cui  guarda 
l’acqua  verde  con  gli  occhi  profondi. 

La  bellezza  di  questi  canali  di  Bruges  non  si 
può  descrivere  che  in  pittura,  poiché  essa  è  fatta 
di  luci  e  di  linee;  come  esprimere  il  diletto  che  dà 


PALAZZO  DEI.  GOVERNATORE. 


al  riguardante  il  flessuoso  muoversi  dei  cigni  can¬ 
didi  fra  i  muri  grigi,  sulle  acque  d’oltremare,  nel¬ 
l’ombra  verde  degli  olmi? 

Questi  canali  possono  ricordare  quelli  di  Venezia 
meglio  di  quelli  delle  città  olandesi  fiancheggiati 
dalla  strada,  più  stretti,  e  corsi  continuamente  da 
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grandi  e  brutti  barconi  carichi  di  barili  di  birra  e 
di  sardine;  nra,  conre  pensava  dolorosamente  quel 
cittadino  di  Bruges  che  a  Venezia  aveva  vissuto 
ed  aurato  un  tempo  e  di  crii  Maurice  Barrès  ha 
raccolto  la  leggenda,  «  se  sui  canali  di  Bruges  si 
muovono  i  cigni  gelidi,  su  quelli  di  Venezia  pas¬ 
sano  le  donne  voluttuose  »  e  s’ode  la  musica,  e 
li  bacia  il  sole  all’alba  ed  al  tramonto,  animandoli, 


facendoli  ridere  con  infinita  dolcezza.  Noi  italiani, 
pur  assuefatti  a  tutto  ciò,  di  questo  abbiamo  bi¬ 
sogno  e  presto,  nelle  brume  del  Nord,  conre  la 
Clorinda  portatavi  dal  borghese  fiammingo,  ne  sen¬ 
tiamo  il  veleno  che  lentamente  ci  vince  e  agghiaccia 
di  malinconia. 

Aldobrandino  Malvezzi. 


NEI  PKESSi  DEL  BÉtìUINAGE. 


TEATRO  CONTEMPORANEO:  TOMMASO  SALVINE 


CHE  l’arte  rappresentativa,  nelle  sue 
diverse  evoluzioni,  spesso  non  pro¬ 
gredienti  che  in  apparenza  e  per 
riflesso  di  relatività,  si  modifica  e 
plasma,  al  pari  del l’altre,  su  lo  spi¬ 
rito  dei  tempi,  nei  quali  si  manifesta.  Nella  attualità 
del  momento,  si  acclama  ed  esalta  quanto  risponde 
meglio  a  quello  spirito,  senza  troppo  arrestarsi  a 
considerare  se  pure  non  contravvenga  a  certi  canoni 
costanti  e  imprescindibili  del  bello;  nè  potrebb’ es¬ 
sere  altrimenti,  dacché,  alla  purezza  ellenica  del  Ri- 
nascimento,  si  sia  visto  seguire  tutto  l’arsenale  di 
rigonfi,  cartocci  e  ghirigori  dell’arte  secentista,  per 
risalire  poi,  recentemente,  alla  ingenua  semplicità 
preraffaellita.  Così  nella  drammatica.  Noi  non  pos¬ 
siamo  adesso  darci  una  evocazione  esatta  del  modo, 
in  cui  si  recitava  ai  giorni  di  Carlo  Goldoni,  dap¬ 
poiché  gli  attori  teatrali,  stelle  cadenti  nell’empireo 
dell’arte,  non  lascino  alcuna  traccia  di  sé,  oltre  la 
fama  del  loro  nome;  ma,  se  si  guarda  all’opera 
che  procacciò  al  padre  della  nostra  commedia  il 
predicato  di  pittore  della  natura,  è  logico  e  quasi 
necessario  inferirne  che  la  loro  recitazione  dovesse 
andare  improntata  dal  più  nitido  suggello  di  verità. 
Senonchè,  vivente  ancora  lo  stesso  Goldoni,  per  le 
ricorrenti  nostre  innamoratine 
dell’esotico,  calcando  le  pe¬ 
date  del  Lessing,  come  si  fa 
ora  di  quelle  dell’Ibsen,  i  Grep¬ 
pi,  i  Willi,  i  De  Gamerra,  i 
Gualzetti  innondarono  lescene 
dei  loro  drammi  piagnucolosi, 
attalchè  anche  il  recitare  do¬ 
vette  fars',  per  inevitabile  con¬ 
seguenza,  artifizioso,  lezioso, 
svenevole.  Sorse  allora,  ar¬ 
mato  del  suo  gatto  a  cinque 
code,  Vittorio  Alfieri  a  fla¬ 
gellare  i  torpenli,  destandoli 
a  vigoria  persino  eccessiva, 
con  le  violenti  concezioni  delle 
sue  tragedie  e  l’aspra,  quasi 
selvaggia,  armonia  de!  suo 
verso  :  e,  allora,  pel  suo  stesso 


esempio,  esagerato  dalla  scuola  del  Morrocchesi, 
la  recitazione  divenne  declamazione,  che,  col  De¬ 
marini  e  la  Tessari,  si  fece  enfatica,  stentorea, 
reboante,  una  specie  di  melologia.  A  codesto  stra¬ 
ripare  di  vocali  onde  sonanti,  che  dilagò  sturato  coi 
Balduini,  i  Gottardi,  i  Domeniconi  e,  giù  giù,  sino 
ai  Feoli  e  i  Pezzana,  impose  un  freno,  novello 
Nettuno,  col  suo  quos  ego,  il  sommo  Gustavo  Mo¬ 
dena,  riconducendo  l’arte  rappresentativa  alle  pure 
sorgenti  della  naturalezza  e  della  verità.  E,  da  lui, 
col  rimpianto  Ernesto  Rossi,  da  una  parte,  scese 
direttamente,  dall’altra,  Tonrmaso  Salvini:  il  Rossi, 
venuto  su  dai  filodrammatici,  più  comprensivo  e 
versatile,  grande  generico,  in  una  parola;  egli,  per 
contro,  figlio  d’arte,  più  circoscritto,  ma  più  pode¬ 
roso  e  profondo  e  archetipo  vero  e  impareggiabile 
dell’attore  tragico. 

Tommaso  Salvini  nacque  a  Milano  il  1°  gennaio 
1829;  ma  da  padre  livornese,  originario  di  Orvieto. 
Suo  padre,  che  aveva  mutato  in  Giuseppe  il  pro¬ 
prio  nome  di  battesimo  Filippo,  perchè  questo  nel 
suo  diminutivo  di  Pippo,  a  Livorno,  significava 
spia;  s’ era  dato  all’arte  drammatica,  per  amore  di 
Guglielmina,  la  figliuola  del  capocomico  Tonrmaso 
Zocchi,  che  poscia  sposò  e  lo  rese  padre,  a  sua 
volta,  di  due  figliuoli.  Ottimo 
attore  tragico  egli  pure,  Ca¬ 
rolina  Internari  lo  volle  con 
sé,  quando,  dopo  mezzo  se¬ 
colo  di  interruzione  e  un 
quarto  di  secolo  prima  della 
Ristori,  ebbe  l’ardimento  di 
ricondurre  i  conrei  italiani  in 
Francia,  dove,  peraltro,  lo 
scoppio  della  rivoluzione  di 
luglio  non  le  permise  di  dare 
che  un  solo,  ma  trionfale,  e- 
sperimento  dell’alfa  sua  va¬ 
lentia,  con  Rosmunda  dell’ Al¬ 
beri.  Egli  la  raggiunse  a  Pa- 
ìigi,  lasciando  a  Venezia,  coi 
figlioletti,  nella  compagnia 
della  quale  facevano  già  parte, 
la  propria  consorte  che,  po- 
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veretta,  una  sera,  nello  attraversare  il  palcoscenico, 
precipitò  entro  una  botola  aperta,  da  lei  non  av¬ 
vertita,  e,  per  la  sconcia  caduta,  morì:  e  il  misero 
uomo,  colpito  al  ritorno  da  sì  impensata  e  terribile 
sciagura  e  affranto  dal  dolore,  non  molto  stette  a 
seguirla  nella  tomba. 

Toccò  allora  al  buon  vecchio  Zocclii,  specie  di 
burbero  benefico,  il  pigliarsi  cura  de’ suoi  nipotini, 


l'estero,  con  la  compagnia  di  Cesare  Dondini  e  la 
propria,  al  fianco  della  celebre  Clementina  Cazzola, 
la  donna  del  suo  cuore,  la  madre  de’  suoi  tre  Egli: 
Gustavo,  Mario  e  Alessandro  ;  della  Leontina  Papà, 
dell’Isolina  Piamonti,  ecc.  sarebbe  ornai  inutile  su¬ 
perfetazione  :  meglio  trattare  della  stupenda  sua 
forma  di  arte. 

Nelle  erculee  proporzioni  michelangiolesche  della 
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Alessandro,  appena  quattrenne,  e  Tommaso,  di  non 
ancora  due  anni,  il  primo  de’  quali  avviò  in  seguito 
allo  studio  della  pittura,  mentre  tenne  il  secondo 
con  sè.  Ma  chi  di  gallina  vien  convien  che  razzoli 
ed  anche  Alessandro,  dopo  non  lungo  tratto,  gitlò 
pennello  e  tavolozza,  per  darsi  all’arte  drammatica, 
nella  quale,  se  non  stampò  orma  molto  profonda, 
riuscì  nullameno  attore  di  qualche  \  aglia. 

Tommaso  s’ebbe  poi  a  maestro  Gustavo  Modena. 

Dire  adesso  della  sua  carriera  artistica,  dacché 
egli  stesso  ne  ha  pubblicato  i  ricordi  ;  dire,  cioè, 
della  sua  permanenza  ai  Fiorentini  di  Napoli;  delle 
sue  pellegrinazioni  per  le  varie  città  d’Italia  e  dei¬ 


bella  persona;  nella  severa  e  maestosa  faccia  bionda, 
avente  qualcosa  di  leonino  ;  nella  voce  possente  e 
dominatrice,  dalle  profonde  tonalità  melodiose;  egli, 
già,  sino  dallo  inizio,  possedeva,  di  tale  sua  forma 
di  arte,  i  caratteri  indelebili,  la  cifra  tutta  indivi¬ 
duale  :  statua  colossale,  richiedente  solido  plinto  ed 
altissimo  piedistallo,  non  era  possibile  egli  ne  scen¬ 
desse,  per  camminare  pedestre  tra  le  redole  e  le 
intercapedini  del  piccolo  dramma  intimo,  della  com¬ 
media  casalinga,  della  farsa  ridanciana  e  sconclu¬ 
sionata  ;  non  era  possibile  lasciasse  la  clamide  greca 
e  il  laticlavio  romano,  la  rutilante  corazza  del  guer¬ 
riero,  o  il  pittoresco  costume  del  gentiluomo  ?.n- 
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tico,  del  moro  di  Venezia,  del  capo  dei  tetofagi, 
del  vecchio  lupo  di  mare,  del  caffone  calabrese,  per 
vestire  l'abito  nero  di  rigore,  o  il  tout  de  mime  del 
bellimbusto  :  da  ciò,  non  una  monocorde  unilate¬ 
ralità,  ma  una  costante  elevazione  di  diapason  in 
tutte  le  parti  delle  sua  manifestazione  artistica,  che 
aveva  bisogno  di  larghe  linee  ardite,  di  forti  impeli 
passionali,  del  volo  eccelso  dell’aquila,  lasciando  ad 


che  intimamente  non  sentisse,  che  non  rispondesse 
esattamente  a’  suoi  mezzi,  che  non  fosse  certo  di 
poter  rendere  alla  perfezione. 

Per  tal  modo,  egli  non  corse  mai  incontro  alla 
cieca  ad  insuccessi  ed  ogni  sua  nuova  interpreta¬ 
zione  segnò  sempre  un  trionfo,  sempre,  quando 
pure  il  lavoro,  come  Sansone  del  D’Aste,  il  gladia¬ 
tore  del  Soumet,  o  il  figlio  delle  selve  del  barone 


TOMMASO  SALVICI  A  50  ANNI. 
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altri  il  modesto  starnazzare  rasente  terra  dei  galli¬ 
nacci. 

Intanto,  uno  de’  suoi  pregi  mirabili  fu  sempre 
quello  di  conoscere  completamente  sè  stesso,  la 
propria  tempera,  le  proprie  attitudini  e  di  sapersi 
misurare  e  circoscrivere,  ben  diverso  in  ciò  da  ta¬ 
luni  altri,  i  quali,  presuntuosi,  pur  difettando  di 
que’  mezzi  fisici,  che  tornano  spesso  indispensabili 
ad  una  perfetta  evocazione  plastica  e  vocale  di  un 
personaggio  e  di  un  carattere,  non  si  peritano  d’av¬ 
ventarsi  ai  più  temerari  ardimenti,  rasentando  talora 
la  parodia.  Egli,  invece,  non  indossava  mai  veste 
non  attagliata  al  suo  corpo  ;  non  accettava  parte, 


Mùnch-Bellinghausen,  detto  Federico  Halnr,  non 
fosse  tale  da  soddisfare  il  gusto  del  pubblico.  Era 
lui,  allora,  lui  solo,  che  poteva  intonare  il  peana 
della  vittoria,  per  aver  saputo  animare  il  perso¬ 
naggio,  personaggio  da  lui  profondamente  sentito, 
col  soffio  poderoso  e  vivificante  dell’arte  sua. 

E,  in  tale  sua  arte,  come  il  Modena,  come  il 
Vestii,  come  la  Ristori,  egli  possedette  il  segreto  di 
colpire  gli  spettatori  e  trarli  al  più  alto  segno  deì- 
l’entusiasmo  con  un  gesto,  un  atteggio,  una  parola, 
una  semplice  frase,  segreto  codesto,  che  fu  e  rimarrà 
sempre  retaggio  esclusivo  degli  attori  italiani. 

Lo  ammirai  nel  vecchio  dramma  romantico  Giosuè 
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il  guardacoste  di  Fournier  e  Meyer  :  al  momento, 
in  cui  il  protagonista,  udendosi  annunciare  A&W' Am¬ 
miraglio  dì  Saint  Renali  che  il  proprio  figlio  adot¬ 
tivo  è  sospettato  di  furto  risponde  :  «  No  »;  egli, 
dopo  aver  lasciato  tralucere,  dal  giuoco  espressivo 
delle  linee  faciali,  tutto  l’alternìo  della  tenzone  in¬ 
teriore,  pronunciò  quel  semplice  monosillabo  con 


per  distorre  i  suoi  fedifraghi  baroni  dal  proposito 
nefando  di  schiudere  i  varchi  ai  tedeschi  di  Arrigo 
11,  grida  loro  : 

Che  mai  vi  offende  in  me  ?  La  mia  corona? 

Eccola  a  terra.  La  raccolga  il  primo 
Che  snuderà  contro  il  nemico  il  ferro, 

Forse  il  mio  orgoglio?  Curvati,  superbo, 

E,  dalla  polve,  prega  e....  piangi. 
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tale  accento  sintetico  di  persuadimelo  e  di  ener¬ 
gica  sicurezza,  che  il  pubblico  delirante  scoppiò  in 
un  uragano  di  applausi  e  in  una  sì  lunga  ovazione, 
da  impedire,  per  ben  dieci  minuti,  che  la  recita¬ 
zione  proseguisse. 

Assistetti  ad  altro  non  dissimile  prodigio,  quan¬ 
d’egli  pose  in  scena  la  prima  volta  il  dramma  sto¬ 
rico  in  versi  di  Stanislao  Morelli  :  Arduino  d’ Ivrea. 
Nel  quarto  atte  di  codesto  dramma,  v’è  una  scena, 
durante  la  quale  il  superbo  ed  iracondo  re  d’Italia, 


A  un  tal  punto,  si  vide  in  Tommaso  Salvini  ope¬ 
rarsi  una  specie  di  strano  sdoppiamento,  manife¬ 
starsi  due  uomini,  in  una  sola  persona  :  l’uno,  l’e¬ 
strinseco,  il  fisico,  l’attivo,  comprimente  l’altro, 
l’intimo,  il  morale,  il  passivo  riluttante,  svelato  so¬ 
lamente  dalle  contrazioni  spasmodiche  del  viso,  co- 
stringendo'o  a  curvarsi,  a  genuflettersi,  a  pregare. 
E,  allora,  nel  pubblico,  fu  un  alto  grido,  un  urlo 
di  ammirazione  entusiasta.  Ninno,  in  fatti,  che,  al 
pari  di  lui,  potesse  estrinsecare,  unicamente  con  gli 
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atti  e  la  espressione  plastica,  tutta  quell'atroce  lotta 
interna  e  la  repressione  violenta  del  proprio  indo- 
mabi'e  orgoglio. 


laide  Ristori  era  Francesca,  Ernesto  Rossi,  Paolo, 
Lorenzo  Piccinini,  Guido  ed  egli,  il  Salvini,  Lan¬ 
ciotto.  Sino  a  quell’ora,  quest’ultima  parte,  come 


TOMMASO  SALVINI  A  55  ANNI. 


Per  le  feste  centenarie  dantesche  celebratesi  a  Fi¬ 
renze,  si  diede  a  quel  teatro  Nicolini  una  straor¬ 
dinaria,  indimenticabile  rappresentazione  di  Fran¬ 
cesca  da  Rimini  di  Silvio  Pellico,  nella  quale  Ade- 


ritenuta  la  meno  simpatica  ed  interessante  e  di 
poca  risorsa,  era  sempre  stata  affidata  o  al  cosi¬ 
detto  tiranno,  o  al  generico  primario  :  Salvini,  in¬ 
vece,  quasi  abbrancando  pe’  capelli  il  personaggio 
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ch'egli  incarnava,  la  sollevò,  d’un  tratto,  ad  altezza 
vertiginosa.  Alla  fine  del  terzo  atto,  quando  il  tra¬ 
dito  Malatesta,  balzando  alla  porta,  grida  : 

Guardie, 

L’uscita  a  Paolo  s’interdica;  a  forza 
Gii  s 'interdica.... 

e  poi,  facendosi  avanti  dal  fondo,  esclama  : 

Oh,  truce  vel....  si  squarci! 

egli,  nelle  atre  nubi  che,  durante  la  breve  tra¬ 
versata,  salivano  dalla  tempesta  dell’anima  a  info¬ 
scargli  la  fronte,  e  nell’accento  cupo  e  minaccioso, 
col  quale  pronunciò  quell’ultima  frase;  nr'se  tale 


mirazione  compressa.  Al  Valle  di  Roma,  egli  rap¬ 
presentava  questo  dramma,  trapelando ,  come  si 
dice  in  gergo  teatrale,  la  compagnia  del  Ferrati  e 
della  rimpianta  Vittorina  Checchi-Serafini,  e  tanta 
era  la  potenza  commotiva  della  sua  interpretazione, 
che  gli  spettatori,  alle  scene  patetiche  dei  due  ul¬ 
timi  atti,  singhiozzavano  così  fragorosamente,  da 
sembrare  ridessero. 

Mi  trovavo  a  Firenze,  quand’egli,  all’ Alfieri,  rap¬ 
presentò,  per  più  sere,  con  Ernesto  Rossi,  Oreste 
del  grande  tragico  astigiano.  1  due  celebri  artisti 
si  scambiavano  alternativamente  la  parte  :  una  sera, 
egli  era  Oreste,  e  Rossi,  Pilade:  la  sera  successiva. 


CLEMENTINA  CAZZOLA. 


un  impeto,  uno  scoppio  di  passione  improvvisa, 
che  un  fremito  lungo  serpeggiò  per  1’  uditorio,  il 
quale  proruppe  in  un  alto  clamore  di  applausi.  Da 
quel  punto,  Salvini  emerse  signoreggiante  la  scena, 
avvolgendo  i  compagni  nell’atmosfera  radiosa  dello 
stupendo  suo  magistero  d’arte. 

Com’egli  solo  sapesse  miniare  il  racconto  della 
propria  evasione  dall’ergastolo,  in  quel  saggio  peso 
e  monotono,  ma  poderoso,  di  tragedia  borghese, 
che  è  La  morte  civile  di  Paolo  Giacometti  ;  quanti 
ne  furono  uditori  indubbiamente  ricordano:  il  pub¬ 
blico,  durante  quel  racconto,  rimaneva  là,  il  collo 
teso,  l'occhio  sbarrato,  muto,  estatico,  in  una  specie 
d’ansia  affannosa  e,  alla  fine,  scoppiava  in  una  ir¬ 
refrenabile  acclamazione,  che  pareva  sfogo  di  am- 


egli,  Piiade,  e  Rossi,  Oreste  ;  ma,  Oreste  o  Pilade 
che  fosse,  a  lui  rimaneva  sempre  la  palma. 

Gii  inglesi,  per  ciò  tanto,  giudici  i  più  compe¬ 
tenti,  opinarono  che,  tra  gli  attori  italiani,  egli  fosse 
quello  che  meglio  rendeva  il  personaggio  di  Amleto , 
così  da  agguagliare,  quando  non  superare,  lo  stesso 
loro  celeberrimo  Irving,  e  lo  proclamarono  assolu¬ 
tamente  impareggiabile  nella  interpretazione  di 
Otello.  Tra  noi,  egli  è  rimasto  l’uirco  erede  di  Gu¬ 
stavo  Modena,  e  forse  senza  più  successori,  della 
meravigliosa  interpretazione  del  Saul,  il  massimo 
capolavoro  di  Vittorio  Alfieri,  come  rimase  solo  ad 
affrontare  l’ardua  parte  di  Orosmane  nella  Zaira 
de!  signor  di  Voltaire. 

Arte  arcaica,  vecchia  scuola!  ripetono  oggi,  in 
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tono  disdegnoso,  i  modernisti  intransigenti,  gli  ado¬ 
ratori  idolatri  del  momento  attuale,  deridendo  gli 
altri,  come  landatores  temporis  arti,  quasi  che, 
nella  evoluzione,  chi  la  compie  potesse  aversi  piena 
coscienza  e  certezza  di  assurgere  all’apogeo,  piut¬ 
tosto  che  volgere  al  perigeo.  Frattanto,  gli  stessi 
attori  moderni,  quando  presumono  di  sè  e  vogliono 
dar  prova  evidente  e  secura  del  loro  valore,  sono 
costretti  a  ricorrere  all’antico  repertorio:  ed  Ermete 
Novelli,  il  verista  per  eccellenza,  non  acchetandosi 
alle  cose  nuove,  rilenta  Amleto,  Otello,  Il  mer¬ 
cante  di  Venezia  e  La  morte  civile  e,  persino,  Luigi 
Xi  del  Delavigne,  e  Virginia  Reiter  esuma  Messalina 


tuaria  non  si  degna  di  eternare  nel  marmo  se  non 
gli  eroi  del  pensiero  e  dell’azione,  la  pittura  non 
si  volge  che  a  soggetti  storici  e  sacri,  la  musica 
non  intona  che  l’eterna  melode  dell’amore  possen¬ 
te,  il  salmo  della  pietà  profonda,  il  canto  di  guerra 
e  l’inno  della  vittoria,  e  l’architettura,  la  regina  delle 
arti,  non  crea  ed  estolle  che  monumenti  destinati 
a  sfidare  il  tempo.  Per  contro,  nello  attuale  periodo, 
in  cui  la  speculazione  e  la  critica  governanti  ogni 
ordine  materiale  e  morale,  mentre  atrofizzano  il 
cuore  a  profitto  del  cervello,  nella  sovrastazione 
dell’analisi  alla  sintesi  e  del  calcolo  al  sentimento, 
sfrondano  anche  l’arte  di  quei  requisiti  epici  e  ro- 


del  Cossa,  ed  ogni  singola  primattrice  non  ismette 
nè  Adriana  Lecouvreur  del  Legouvé,  nè  La  signora 
dalle  camelie  di  Alessandro  Dumas  figlio,  ed  Ermete 
Zacconi  ed  anche  Alfredo  De  Sanctis  non  esitano 
a  cimentarsi  in  quello  stesso  Sani,  che  si  può  consi¬ 
derare  come  bandita  riservata  ed  esclusiva  di  Tom¬ 
maso  Salvini. 

Egli,  Salvini,  svolse  la  portentosa  sua  forma  di 
arte  in  quel  periodo  eroico,  che  precorse  ed  accom¬ 
pagnò  il  nostro  risorgimento  nazionale,  quando  il 
terreno  fecondato  dal  sangue  dei  martiri,  dava  piante, 
che  avevano  radici  nella  fede  e,  tra  il  fogliame 
vivido  dell’entusiasmo,  producevano  frutti  squisiti 
di  ardimento  e  di  sacrificio;  ond’egli  comprese  l'arte 
sua  con  quel  sentimento  medesimo,  per  cui  la  sta- 


mantici,  che,  se  pure  astratti  ed  illusori,  possono 
conferire  alla  vita  tanta  luce  di  nobiltà  e  di  bellezza; 
in  questo  periodo,  nel  quale,  soppresso  il  patriziato, 
si  vorrebbe  sopprimere  anche  l’esercito  e,  nel  pre¬ 
dominio  del  tornaconto,  tutto  ornai  si  sacrifica  al 
dio  ventricolo;  i  maestosi  atteggiameti,  i  gesti  so¬ 
lenni,  gli  scatti  alti  di  voce  appaiono  altrettanto 
esagerati  e  fuori  del  vero,  quanto  i  tratti  sublimi 
di  abnegazione,  di  coraggio,  di  generosità  cavalle¬ 
resca  e  d’ogni  altra  più  rara  virtù.  La  letteratura 
drammatica,  immobilizzata  nella  contemporaneità, 
scambiando  la  pittura  con  la  fotografia,  la  cetra 
col  fonografo,  la  spada  col  bistori,  sostituisce  ai 
caldi  impulsi  dell’animo  e  agli  slanci  pindarici  della 
passione,  le  fredde  anatomie  psichiche  e  le  tesi  an- 
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tropologiche  e  sociali,  schivando  i  poggi  e  l’alte  vette 
percosse  dal  sole,  per  camminare  all’ombra,  tra  i 
viottoli  della  valle,  e,  di  pari  passo,  sotto  specie  di 
verismo  e  di  naturalezza,  il  recitare  abbassa  sempre 
più  il  suo  diapason  e  impallidisce  in  una  dizione 
incolore,  che,  qualche  volta,  ha  persino  del  farfu- 
gliamento.  E  l’arte  spicciola,  volgare,  inesorabilmente 
borghese,  che  succede  alla  grande  arte  aiistocratica, 
della  quale  Tommaso  Salvini  resta,  pur  sempre,  il 
più  strenuo  campione. 

Altro  titolo  di  gloria,  ch’egli  divise  con  Adelai¬ 
de  Ristori  ed  Ernesto  Rossi,  fu  quello  d’aver  por¬ 
tato  su  l’ali  della  sua  rara  genialità  e  fatto  ammirare 
all’estero  prodigi  veri  dell’arte  nostra,  quando  l’ Ita¬ 
lia  era  tuttora  la  semplice  espressione  geografica 
qualificata  dal  principe  di  Mettermeli,  concorrendo 
così  possentemente  a  richiamare  l’attenzione  sopra 
di  noi  e  cattivarci  le  simpatie  degli  stranieri,  i  quali 
venivano,  per  tal  modo,  costretti  a  riconoscere  come 
un  popolo  capace  di  produrre  artisii  di  tanto  valoie 
non  fosse  popolo  meritevole  del  servaggio,  cui 
soggiaceva. 

Al  tempo  stesso,  in  cui  taluni  nostri  letterati, 
come  il  D’ Azeglio,  come  il  Guerrazzi,  auspice  quel 
romanticismo,  oggi  tanto  disconosciuto  e  calunnia¬ 
to,  che  fu  pure  tra  i  più  validi  fattori  del  nostro 
risorgimento  nazionale,  non  potendo  combattere  una 


battaglia,  lanciavano  tra  le  masse  le  loro  opere 
calde  e  vibranti  del  più  fecondo  patriottismo  ;  al 
tempo  stesso,  in  cui  Giuseppe  Verdi  incuorava  alla 
vittoria  con  le  infiammate  melodie  della  sua  lira  di 
fuoco;  quei  poderosi  artisti  aiutavano  all’estero, 
preparando  il  terreno  all’arduo  e  supremo  cimento 
del  nostro  riscatto,  col  mantenere  alto  e  render  caro 
dovunque  il  nome  italiano. 

Tommaso  Salvini  volge,  disgraziatamente,  verso 
il  tramonto  ;  ma  la  sua  aurora  boreale  ha  sprazzi 
radiosi  che,  al  confronto  di  altre  luci,  vincono  tut¬ 
tora  quella  di  molti  meriggi.  Nè,  quando  discenda 
affatto  sotto  l’estremo  orizzonte,  sarà  lecito  apoteiz- 
zarlo  come  avvenne  di  Carlotta  Marchionni,  al  mo¬ 
mento  della  sua  morte,  che  si  ritrasse  inumata  in¬ 
sieme  alla  tragedia,  quasi  a  significare  che  questa 
pure  era  morta  con  lei.  No  :  egli,  anche  allora,  non 
scomparirà  interamente,  sia  perchè  il  ricordo  di  lui 
rimarrà  sempre  vivo  e  parlante  in  quanti,  tra  i  su¬ 
perstiti,  abbiano  potuto  ammirarlo,  trionfante,  su  le 
scene,  e  sia  perchè  lascerà  un  erede,  un  prosecutore 
della  sua  grande  arte  nel  figliuolo  Gustavo. 

Questi  non  tocca  ancora  le  altezze  vertiginose  alle 
quali  egli  seppe  innalzarsi:  nei  protagonisti,  dirò 
così  privilegiati,  nei  quali,  come  Otello,  Oreste ,  Ar¬ 
duino,  Corrado,  ìgomaro,  ecc.,  egli  è  sommo  im¬ 
pareggiabile;  il  figliuolo  lo  rasenta,  ma  non  lo  rag- 
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giunge.  Nullameno  e,  forse,  perchè  ritrae  alquanto 
della  mite  e  dilicata  tempera  materna,  ha  potuto  e 
saputo  affrontare  anch’esso  altre  prove,  tutte  sue 
personali,  con  le  stupende  interpretazioni  del  Tar¬ 
tufo  di  Molière,  di  La  bisbestica  domata  dello  Sha¬ 
kespeare  e,  specialmente,  de\Y  Edipo  re  e  de\V  Edipo 
a  Colono  di  Sofocle,  da  assicurare  la  risonanza  del 
proprio  nome  nell’avvenire. 

I  tesori  cumulati  nello  scrigno  si  trasmettono  con 
due  righe  di  testamento,  o  per  semplice  e  naturale 
diritto  di  successione:  non  cosi  delle  scintille  del 
genio,  non  così  dei  preziosi  segreti  dell’arte,  che 
vanno,  il  più  delle  volte,  sepolti,  insieme  all’artista. 
Gli  altri  illustri,  che  gareggiarono  con  Tommaso 
Salvini  nella  palestra  drammatica  e,  insieme  a  lui, 
fecero  echeggiare,  ammirato  e  piaudito,  il  nostro 
dolce  idioma  su  tutta  la  faccia  del  mondo  civile,  ii 
Rossi  e  la  Ristori,  non  lasciano  chi  abbia  raccolto, 
o  possa  raccogliere,  il  cospicuo  patrimonio  della 


loro  arte  squisita  :  egli,  invece,  si,  perchè,  nel  fi¬ 
gliuolo  diletto,  ha,  al  tempo  stesso,  un  erede  e  un 
discepolo.  E  questo,  nella  sua  età  ornai  veneranda, 
dev’essergli  d’immenso  e  soave  conforto,  nel  con¬ 
solante  pensiero  che  l’arte  sua  non  è  destinala  a 
morire  con  lui. 

Tommaso  Salvini,  a  settanquattro  anni,  riappare, 
tuttora,  di  tratto  in  tratto,  su  le  ardenti  tavole  del 
palcoscenico  e,  come  il  jonico  Poseidone,  erom¬ 
pente  su  l’oceano,  a  calmarne  le  tempeste,  con 
l’imperioso  quos  ego\  egli  pure,  in  quelle  sue  es¬ 
temporanee  apparizioni,  che  sono  esempio,  monito 
e  pietra  di  paragone,  plac'da  molte  delle  procelle, 
che  tenderebbero,  coi  loro  moti  inconrposti,  a  scon¬ 
volgere  il  mare  tranquillo  della  nostra  arte  rappre¬ 
sentativa. 

Egli  rimane  sempre  come  eccelsa  biffa,  segnante 
il  più  alto  livello  raggiunto  dalla  drammatica  italiana. 

Parmenio  Bettoli. 
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I  questo  pittore  che,  a  buon  diritto, 
vien  considerato  uno  dei  più  schietti 
ed  efficaci  paesisti  che  possegga  og¬ 
gidì  l’Italia,  il  merito  maggiore  con¬ 
siste,  a  parer  mio,  nell’aspirazione 
assidua,  e  che,  cogli  anni,  è  andata  in  lui  sempre  più 
affinandosi  ed  acutizzandosi,  di  divinare  l’anima  del 
paesaggio  studiato  direttamente  dal  vero,  di  ripro¬ 
durre  la  vita  latente  delle  cose,  comprendendo  che 
è  proprio  ciò  che  non  potrà  mai  essere  reso  dalla 
fotografia,  giacché  per  interpretare  la  natura,  per 
evocarne  sulla  tela  le  luminose  letizie  e  le  maestose 
tristezze  ci  vuole  1’  oc¬ 
chio  limpido,  ci  vuo[e 
la  mano  agile,  ci  vuole 
lo  spirito  commosso  del¬ 
l’artista. 

Rinnovando  incessan¬ 
temente  la  sua  tecnica, 
per  quanto  facile  e  sa¬ 
piente  essa  fosse  diven¬ 
tata  ;  accettando  dai  no¬ 
vatori  stranieri  soltanto 
ciò  che  gli  sembrava 
atto  ad  essere  assimilato 
con  vantaggio  dalla  par¬ 
ticolare  sua  indole  pit¬ 
torica;  cambiando  for¬ 
mato  e  rendendo,  volta 
a  volta,  la  sua  fattura 
larga  e  minuziosa  a  se¬ 
conda  che  lo  spettacolo 
da  ritrarre  sulla  tela  gli 


paresse  rechiedere  runa  piuttosto  che  l’altra;  di¬ 
mandando  1’  ispirazione  così  al  mare  come  alla 
montagna,  così  al  golfo  di  Napoli  come  alla  laguna 
di  Venezia,  così  alle  ville  di  Parigi  come  alle 
solitarie  pianure  della  Scandinavia,  così  alle  pol¬ 
verose  strade  della  Puglia  come  ai  laghi  della 
Svizzera,  il  Campriani  è  andato  gradualmente  e 
logicamente  trasformando  l’arte  sua,  in  modo  da 
passare  dalla  pittura  analiticamente  ed  oggettiva¬ 
mente  realistica,  nitida  di  contorno  ed  accesa  di 
colore,  dei  suoi  primi  quadri  e  quella  sinteticamente 
e  soggettivamente  poetica,  elegante  di  disegno  e 

di  tenera  armonia  di 
tinte,  dei  suoi  quadri 
recentissimi. 

Eppure  dalle  prime 
tele  conre  dalle  ultime, 
per  quanto  apparente¬ 
mente  differenti,  tra¬ 
spare  una  medesima  in¬ 
dole  d’artista,  dotato  di 
una  mirabile  spontanea 
comprensione  della  na¬ 
tura,  che  lo  rende  degno 
di  ripetere  per  proprio 
conto  In  definizione  che 
Théophile  Gautier  dava 
di  sé  stesso,  parlando 
ai  fratelli  Goncourt  : 
«  Tonte  ma  v aleni  c’est 
que  je  suis  un  hornme 
poni  qui  le  monde  visi 
ble  exi&tc.  » 
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Alceste  Cainpriani  nacque  a  Terni,  addì  11  feb¬ 
braio  184S,  di  famiglia  signorile  ed  agiata.  Suo 
padre,  fervente  patriota,  era  però  inviso  alla  polizia, 
tanto  che  avendo  saputo  che  essa  si  preparava  a 
farlo  arrestare,  egli,  una  notte  del  1861,  videsi  co¬ 
stretto  ad  abbandonare  i  suoi  per  tentare  di  fuggire 
alla  sbirraglia  pontificia.  Vi  riuscì,  ma  per  la  po- 


genza  ed  assiduità  un  regolare  corso  di  studi,  pei 
quali  aveva  assai  scarsa  predilezione  e,  d’altra  parte, 
era  necessario  che  fosse  presto  nel  caso  di  guada¬ 
gnarsi  di  che  vivere.  Poiché  egli  mostrava  una  certa 
disposizione  a  lavorare  di  cesello,  il  padre  fecegli 
studiare  gli  elementi  di  disegno.  Fu  così  che  la  sua 
ancora  ascosa  vocazione  per  la  pittura  si  appalesò 
chiaramente  e,  avendo  il  successo  sorriso  alle  prime 
sue  prove,  egli,  sia  perchè  insofferente  per  indole 


ALCESTE  CAMPRIANI  —  RITORNO  DAL  MERCATO. 


vera  sua  moglie  e  pel  figlio  dodicenne  incominciò 
una  ben  dolorosa  era  di  persecuzioni,  che  terminar 
doveva  con  la  confisca  dei  beni  e  con  l’esilio  dallo 
Stato  Romano. 

La  triste  famiglinola,  le  cui  condizioni  economiche 
erano  d’un  tratto  diventate  assai  precarie,  si  potè 
riunire  alfine  a  Napoli.  Il  padre  allora  volle  prov¬ 
vedere  egli  medesimo  all’istruzione  letteraria  del  suo 
figliuolo,  trascurata  eccessivamente  pegli  eventi  che 
sono  venuto  narrando  ;  ma  Alceste  era  già  troppo 
innanzi  negli  anni  per  poter  più  seguire  con  dii i- 


d’ogni  disciplina,  sia  perchè  i  parecchi  premi  con¬ 
quistati  nelle  annuali  prove  finali  lo  avevano  inor¬ 
goglito  un  po’  troppo,  abbandonò  l’Istituto  di  belle 
arti  e  si  mise  a  lavorare  da  solo,  non  chiedendo 
più  consigli  e  suggerimenti  che  alla  natura. 

Trascorsero  cosi  vari  anni,  durante  i  quali  il 
Campriani,  cedendo  agli  incitamenti,  ora  sensuali 
ora  sentimentali,  della  sua  ardente  giovinezza,  tra¬ 
scurò  sin  troppo  la  pittura,  sicché  alla  fine  si  ritrovò 
sconfortato,  senza  più  alcuna  fiducia  nel  suo  in¬ 
gegno,  senza  più  alcuna  speranza  neH’avvenire  della 
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sua  carriera  artistica.  Già  quasi  erasi  deciso  a  ri¬ 
nunciare  al  suo  fulgido  sogno  d’ arte  per  tentare 
invece  la  v:a  più  modesta  ma  più  pratica  del  com¬ 
mercio,  quando  dall’ Istituto  di  belle  arti  fu  bandito 
un  concorso  di  composizione  :  egli  volle  affrontare 
questa  suprema  prova,  pur  essendo  persuaso  del¬ 
l’esito  affatto  negativo  di  essa.  La  vittoria  inattesa 
che  vi  ottenne  giovò  a  riconfortarlo  alquanto,  ma 
assai  più  valse  la  parola  calda  e  simpatica  di  Giu- 


poi,  vinto  da  subitanea  nostalgia,  se  ne  ritornò  a 
sognare  ed  a  lavorare  accanto  al  golfo  indimenti¬ 
cabile  di  Napoli. 

Per  ben  quattordici  anni  egli  lavorò  esclusiva- 
mente  per  la  casa  Goupil,  producendo  circa  cento 
opere,  che,  tutte,  appena  compiute,  partivano  per 
Parigi,  per  poi  passare  spesso  in  Inghilterra,  nel 
Belgio  ed  in  America. 

Accadde  in  tal  modo  che  Alceste  Campriani, 
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seppe  de  Nittis,  che,  venuto  a  Napoli  nel  1871, 
lodò  vivamente  alcuni  suoi  lavori  e  volle  portarli 
con  sè  a  Parigi  per  mostrarli  al  celebre  negoziante 
di  quadri  Goupil.  A  costui  piacquero  tanto  che  de¬ 
siderò  che  il  Campriani  non  lavorasse  più,  d’allora 
in  poi,  che  per  conto  suo. 

Da  quell’anno  ebbe  principio  pel  giovine  pittore, 
umbro  di  nascita  ma  napoletano  d’ educazione  e 
d’affetto,  un  brillante  periodo  di  successi  morali  e 
pecuniari.  Chiamato  a  Parigi  dal  Goupil,  egli  vi 
rimase  undici  mesi;  un  mese  lo  passò  a  Londra  e 


mentre  all’estero  era  largamente  conosciuto  ed  ap¬ 
prezzato,  nella  patria  sua  invece  era  quasi  un  ignoto. 
Fu  soltanto  nell’esposizione  nazionale  di  belle  arti 
di  Torino  del  1880  che  egli  rivelò  la  non  comune 
sua  valentia  pittorica  al  pubblico  italiano  con  una 
larga  tela  di  soggetto  napoletano,  II  ritorno  da 
Monteverginc,  che  ottenne  un  vivo  e  meritato  suc¬ 
cesso. 

Dopo  d’allora  egli  ha  preso  parte  a  quasi  tutte 
le  più  importanti  mostre  d’arte  italiana,  con  opere 
di  valore  e  di  carattere  diversi,  ma  affermanti 
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tutte  una  personalità  di  pittore  spiccatamente  ori¬ 
ginale. 

* 

11  gran  quadro,  esposto  nel  1880  a  Torino,  rias¬ 
sume  assai  bene,  nei  suoi  pregi  e  nei  suoi  difetti, 
quella  che  potrebbe  considerarsi  la  prima  maniera 
del  Campriani,  avida  di  sole  meridionale,  ricercatrice 
sopra  tutto  del  carattere  nei  suoi  aspetti  più  tipici 
e  pittoreschi,  e  di  fattura  minuziosamente  analitica 
nel  desiderio  vivo  di  dare  l’impressione  evidente 
della  realtà.  Sur  una  larga  via  polverosa  e  folgo¬ 
rante  di  sole,  tre  carrozze  dai  cavalli  infioccati  ed 


impennacchiati,  colma  di  popolani  in  abiti  dajesta, 
che  ritornano  dal  famoso  santuario  di  Montevergine, 
corrono  a  rompicollo,  mentre  dai  margini  della 
strada  una  doppia  ala  di  curiosi  le  contempla  con 
gioconda  compiacenza.  La  scena,  nella  parte  cen¬ 
trale,  è  di  una  veristica  efficacia  di  movimento, 
difficilmente  superabile:  quei  cavalli  sembra  proprio 
di  vederli  correre  a  precipizio;  quei  popolani,  che 
fanno  da  auriga,  sembra  proprio  di  udirli  vociare, 
strepitare,  fare  schioccare  le  fruste  ;  ed  il  sole  vi 
abbaglia,  mentre  i  nugoli  di  polvere  vi  fanno  quasi 
abbassare  le  palpebre  per  proteggere  le  pupille.  Le 
figure  invece  delle  popolane,  dei  venditori  ambii- 
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lauti,  degli  stranieri  attoniti,  che  guardano  lo  sfilare 
dei  pomposi  equipaggi,  hanno  un  non  so  che  di 
anchilosato  nella  posa  e  sono  con  tanta  analitica 
minuzia  ritratti  nelle  acconciature  e  nei  vestiti,  che 
appaiono  forse  veri,  ma  cèrto  non  abbastanza  vivi. 
Vi  è  neli’insieme  qualcosa  di  troppo  laboriosamente 
ricercato,  di  troppo  abilmente  composto,  che  scema 
alquanto  l’effetto  generale.  L’analisi  troppo  minuta 
ha  questa  volta,  come  accade  cosi  spesso  in  arie, 
danneggiata  l’impressione  complessiva. 

Alla  medesima  maniera  appartengono,  tra  gli 


altri,  Il  ritorno  dal  mercato.  Tra  Foggia  e  Manfre¬ 
donia,  il  mercato  dei  cavalli,  La  partita  a  bocce 
La  caccia  con  la  civetta,  La  spiaggia  delle  Sirene, 
Il  venditore  di  polli  ed  /  bagnanti  a  Napoli.  Meno 
popolati  di  figure,  meno  sapientemente  ideati  e  com¬ 
posti,  essi  forse,  nella  loro  spontanea  semplicità, 
sono  preferibili  all’  alquanto  macchinoso  quadro 
esposto  a  Torino.  Certo  è  che  Ira  essi  ve  ne  sono 
tre  o  quattro  che  possono  considerarsi  come  veri 
gioielli  di  realistica  pittura  oggettiva.  Particolarmente 
gradevoli  all’occhio  sono  poi  due  minuscole  tele  di 
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fattura  minuziosa  nella  carezzevole  morbidezza  della 
pennellata.  L’una,  intitolata  Colloquio ,  nella  vivacità 
gioconda  dei  colori,  nella  vibrante  minuteria  da  vir¬ 
tuoso  del  pennello  dei  particolari  e  nella  bionda 
luminosità  del  sole  che  tutta  E  avvolge,  risentesi 
evidentemente  dell’influenza  di  quel  mago  della  ta¬ 
volozza,  così  pernicioso  talvolta  ai  suoi  imitatori, 
che  fu  Mariano  Fortuny.  L’altra,  con  la  delicata 


quario,  il  quale,  dietro  i  grossi  cristalli  delle  sue 
vasche,  mostra  agli  occhi  attoniti  dello  spettatore 
la  pittoresca  e  misteriosa  vita  del  fondo  del  mare, 
che  possiede  tutto  l’incanto  di  una  fantasmagoria. 

* 

*  * 

Lentamente  l’arte  del  Campriani  è  andata  evol¬ 
vendosi  e  facendosi  di  essenza  più  sottile,  sicché  i 
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gamma  di  tinte  tenere  e  vellutate,  trasportaci  in 
un  angolo  del  Jcirdin  d  acclimation  di  Parigi,  in 
cui  dentro  e  tutt’intorno  ad  un  laghetto  smeraldino 
passeggiano  a  stuoli  le  più  leggiadre  famiglie  eso¬ 
tiche  di  anitre,  di  tuffetti  e  di  cicogne. 

Una  speciale  menzione  merita  altresì  un  quadro 
di  grandi  dimensioni,  di  troppo  grandi  dimensioni 
forse,  con  cui  il  Campriani  ebbe  il  non  piccolo  ar¬ 
dimento,  riuscendovi  in  buona  parte,  di  fissare  sulla 
tela  lo  stupefacente  spettacolo  che  presenta  un  ac- 


quadri  suoi  degli  ultimi  anni,  come  ad  esempio  il 
delicato  Autunno  sul  Vesuvio,  esposto  nel  1896  a 
Firenze,  ed  il  magistrale  Ritorno  dal  pascolo,  esposto 
nel  1898  a  Torino,  in  entrambi  i  quali  è  resa  così 
bene  1’  intensa  poesia  del  tramonto  sulla  brulla  erta 
del  vulcano  partenopeo,  lo  mostrano  desioso,  anche 
più  che  di  ottenere,  come  pel  passato,  1’evocativa 
evidenza  delie  cose  e  degli  esseri,  anche  più  che 
di  raggiungere  la  maggiore  luminosità  possibile  del¬ 
l’ambiente  riprodotto  sulla  tela,  di  fare  esprimere 
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alla  scena  di  mare  o  di  campagna  da  lui  dipinta 
un  sentimento  sia  di  letizia,  sia  di  tristezza,  sia  di 
augusta  serenità  naturalistica.  Scirocco  sulla  co¬ 
stiera  d’ Amalfi,  Tramonto  in  Danimarca,  Pasto¬ 
rale,  esposti  in  tre  delle  mostre  internazionali  di 
Venezia,  Mattino,  esposto  nel  1898  a  Milano,  Pri¬ 
mavera,  esposto  nel  1895  a  Roma,  non  meno  delle 
due  scene  vesuviane  già  nominate  e  di  altri  otto 


contorni  fusi  lo  spinge  talvolta  a  dare  ad  alcune 
masse  un’apparenza  alquanto  bambagiosa. 

In  Alceste  Campriani  non  ritrovasi  la  tendenza 
funesta  e  che  pur  così  di  sovente  si  riscontra  negli 
artisti  d’ogni  epoca  e  d’ogni  paese,  di  ripetere  sino 
alla  sazietà  quella  fra  le  loro  opere  che  abbia  otte¬ 
nuto  un  successo  particolarmente  lusinghiero  presso 
il  pubblico;  egli  invece,  cosi  nella  seconda  come 


ALCESTE  CAMPRIANI  —  PASTORALE. 


o  dieci  quadii,  attestano,  in  modo  irrefragabile, 
questa  tendenza  sempre  più  spiccata  dello  spirito 
•del  pittore  di  Terni  verso  una  comprensione  più 
profonda,  più  delicata,  più  poetica  de!  paesaggio, 
•che  dalla  tela,  su  cui  è  riprodotto,  non  deve  par¬ 
lare  soltanto  agli  occhi,  ma  anche  all’anima  dì  chi 
lo  guarda.  A  qualcuno  di  essi  si  può  forse  rim¬ 
proverare  di  non  essere  in  tutte  le  parti  egualmente 
■consistente,  giacche  la  nuova  passione  de!  Cam¬ 
priani  per  le  aristocratiche  gamme  dei  grigi  e  pei 


nella  prima  maniera,  ha  serbato  il  dono  prezioso 
non  soltanto  di  passare,  con  la  più  sapiente  disin¬ 
voltura,  dalle  tele  ampie,  che  richieggono  larghe  e 
franche  pennellate,  alle  tele  piccole,  che  vogliono 
invece  un  lavoro  paziente  e  minuzioso,  ma  eziandio 
di  trattare  i  soggetti  più  svariati  e  di  ritrarre,  come 
ho  dianzi  già  osservato,  le  più  diverse  scene  di  paese. 

Tale  mirabile  facoltà  nel  fissare  sulla  tela  i  più 
disparati  ambienti  fa  ripensare  a  Giuseppe  de  Nittis. 
Ma  se  costui  lo  ha  incoraggiato  nei  primi  passi 
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nella  via  dell’arte,  non  bisogna  però  trarne  la  con¬ 
seguenza  che  Campriani  debba  esserne  considerato 
discepolo  o  imitatore.  Fra  i  due  evvi  spiccata  dif¬ 
ferenza  d’indole  artistica.  11  De  Nittis  può  definirsi 
un  pittore  di  città,  giacché,  pur  comprendendo  e 
sapendo  efficacemente  ritrarre  la  campagna,  le  sue 
adorazioni,  nel  più  s'gnificativo  periodo  della  troppo 
breve  sua  carriera  artistica,  si  rivolsero  verso  le  scene 
movimentate  delle  metropoli  moderne,  sia  che  si 


trattasse  della  vita  gaia  e  brillante  di  Parigi,  sia  che 
si  trattasse  della  tumultuosa  vita  di  affari  di  Londra, 
agitantesi  in  mezzo  alla  nebbia  fitta  e  greve  ed  al 
fumo  delle  officine.  Il  Campriani,  al  contrario,  ha 
sempre  prediletto  la  montagna,  i  boschi,  i  campi 
arati,  !e  larghe  vie  polverose,  infine  gli  spettacoli 
maestosi  o  selvaggi,  allegri  o  melanconici,  che  pre¬ 
senta  la  natura  campestre. 

Vittorio  Pica. 
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dottor  Gustavo  Ludwig  ha  pubbli¬ 
cato  nell’  jahrbuch  der  Koniglich 
Preussischen  Kunstsatnml  litigai  di 
Berlino  uno  scritto  importantissimo 
sui  Pittori  Bergamaschi  a  Venezia. 
Gii  sludios:  sanno  come  le  ricerche,  compiute  con 
diligenza  perspicace  nei  veneti  archivi  dal  Ludwig 
intorno  ai  Vivarini  e  ai  Muranesi,  a!  Bastiani,  al 
Carpaccio,  ai  Bellini,  ai  Bonifazio  ecc.,  siano  ormai 
necessarie  o  almeno  utilissime  alla  storia  dell’  arte 


veneziana.  È  ora  opportuno  dire  di  che  importanza 
sieno  le  ultime  indagini  del  Ludwig  sui  pittori  ber¬ 
gamaschi.  Egli  non  lasca  nome  di  pittor  berga¬ 
masco  che  non  illustri  con  menzione  di  documenti, 
e  i  faticosi  studi  del  sapienfe  straniero  devono 
riuscir  particolarmente  graditi  alla  terra  gentile,  da 
cui  trassero  l’origine  tanti  eletti  maestri. 

Il  Ludwig  incomincia  le  sue  ricerche  dal  1427, 
in  cui  Bergamo  passa  sotto  il  dominio  della  repub¬ 
blica  di  San  Marco.  La  popolazione  dei  paesi  in- 
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torno  a  Bergamo,  operosa,  intelligente,  ma  povera, 
vede  allora  in  Venezia  la  città  ospitale,  asilo  sicuro 
di  artisti  e  di  operai,  ed  emigra  alle  lagune  in  gran 
numero.  Abbandonano  le  native  montagne  molti 
architetti  e  scultori,  che  più  specialmente  fiorivano 
nella  Valle  del  Serio,  e  molti  pittori,  nati  nella  sotti¬ 
lità  dell’aere  della  Valle  Brembana.  Portano  seco  i 
loro  semplici  costumi  ;  circondati  da  famiglie  nu¬ 
merose,  hanno  I’  usanza  di  ripetere  i  nomi  di  ge- 


e  particolareggiate  notizie  negli  Atti  dei  notai  ber¬ 
gamaschi,  conservati  nell’  Archivio  di  Venezia,  che 
negli  stessi  Archivi  di  Bergamo.  Il  Ludwig,  dopo  aver 
lungamente  cercati  e  studiati  cotesti  Atti  nota¬ 
rili,  visitò  i  paesi  delle  Valli  del  Serio  e  del  Brenibo, 
e  i  nomi  trovati  nelle  vecchie  carte,  riscontrò  non 
pure  sulle  tombe  dei  cimiteri,  ma  altresì  fra  le  fa¬ 
miglie  tuttora  esistenti,  come  i  Licinio,  i  Donato,  i 
Marconi,  i  Previtali  ecc. 


FRANCESCO  DE  VECCHIS  O  RIZO  —  LA  SACRA  FAMIGLIA  E  NOZZE  DI  S.  CATERINA. 

(Galleria  Benson,  Londra). 


nerazione  in  generazione,  così  che  per  distinguersi 
devono  spesso  ricorrere  ai  soprannomi.  Nel  nuovo 
soggiorno  di  Venezia  i  bergamaschi  vivono  fra  loro 
in  amichevole  consuetudine,  e  quelli  che  non  sono 
obbligati  dagli  affari  a  prender  dimora  in  Rialto,  abi¬ 
tano  tutti  nelle  contrade  contigue  di  San  Cassiano, 
Santa  Maiia  Mater  Domini  e  San  Boldo.  Per  i  loro 
interessi  si  valgono  esclusivamente  di  notai  berga¬ 
maschi,  e  non  rade  volte  scelgono  le  botteghe  degli 
artisti  compatriotti  per  conchiudere  gli  affari  e  i 
•contratti.  Per  ciò,  notava  giustamente  il  Cavalca¬ 
sene,  sui  pittori  di  Bergamo  si  trovano  più  larghe 


I  più  rinomati  pittori,  che  lasciarono  i  loro  monti, 
fatta  eccezione  per  Andrea  Previtali,  non  ritor¬ 
narono  più  in  patria,  e  a  Venezia  formarono 
nuove  famiglie,  raccogliendo  intorno  a  sè  e  amo¬ 
rosamente  ammaestrando  nell’arte  giovani  loro  com¬ 
paesani.  La  patria  lontana  era  però  sempre  predi¬ 
letta,  e  ad  essa  rivolgevano  pensieri  ed  affetti,  ad 
essa  mandavano  le  opere  del  loro  ingegno,  che 
sono  ancora  ornamento  di  molte  chiese  del  Ber¬ 
gamasco,  e  da  molti  si  credettero  dipinte  sul 
luogo,  laddove  il  Ludwig  prova  che  furono  com¬ 
piute  a  Venezia  e  poi  spedite  nella  terra  natia,  es- 
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sendo  allora  attivissimo  il  commercio  e  frequenti  le 
relazioni  tra  la  Dominante  e  Bergamo. 

Parrebbe  che  questi  artefici,  vissuti  tra  gli  splen¬ 
didi  costumi  della  Dominante  ed  educati  nelle  bot¬ 
teghe  veneziane,  dovessero  aver  molto  perduto  della 
semplice  indole  natia  e  che  le  loro  opere  doves¬ 
sero  andar  confuse  con  quelle  della  gloriosa  scuola 
veneziana.  Non  sembri  invece  strano  e  ingiustifi¬ 
cato  parlar  di  scuola  bergamasca,  giacché  tutti  i  pit¬ 
tori  di  Bergamo  hanno  fra  essi  come  un’aria  di  fami¬ 
glia  e  conservano  certe  doti  peculiari  della  gagliarda 
razza  montanina.  Non  posseggono  immaginazione 


cui  uscirono.  11  nome  dell’antico  villaggio  non  esiste 
più  se  non  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  intorno  a 
cui  sono  come  appollaiate  le  case  di  Piazzo  alto  e  Piazzo 
basso,  sullespondedel  Brembo,  dirimpetto  a  San  Pelle¬ 
grino.  Alcuni  dei  Santacroce,  nati  aVenezia,  lasciarono 
nel  cognome  la  preposizione  da,  cosi  che  il  figlio 
di  Girolamo  da  Santacroce  si  chiamò  semplicemente 
Francesco  Santacroce. 

Intorno  a  questa  famiglia  il  Ludwig  con  nuove 
indagini  distrugge  molte  errate  notizie. 

Francesco  di  Simone  da  Santacroce  è  il  più  an¬ 
ziano.  La  sua  prima  opera  conosciuta  è  la  bella 


GIROLAMO  DA  SANTA  CROCE  —  TRE  DONNE  TURCHE. 

PARTICOLARE  DEL  QUADRO  «  IL  MARTIRIO  DI  SAN  LORENZO  >. 

(Museo  di  Napoli). 


fervida  nè  profondità  di  concetti,  ma  per  compenso 
sono  peritissimi  nella  tecnica  e  luminosi  nel  colo¬ 
rito,  e  sanno  dare  alle  loro  opere  un’  impronta  di 
agreste  semplicità,  che  fa  pensare  alle  vallate  ber¬ 
gamasche,  irrigue  d’acque,  alle  montagne  coronate 
di  romite  chiesette,  sparse  di  prati  verdi,  nei  quali 
pascola  il  gregge. 

Soavissimo  esempio  1’  idillio  di  Rachele  e  Gia¬ 
cobbe  di  Palma  il  Vecchio. 

Dei  maestri  che  onorarono  la  patria  in  un  tempo 
e  in  una  città,  in  cui  1’  arte  raggiava  di  non  più 
veduti  splendori,  il  Ludwig  dà  poi  le  seguenti  no¬ 
tizie  su  1’  autorità  de'  documenti  nuovamente  sco¬ 
perti. 

/  Santacroce.  —  Presero  il  nome  dal  paese,  da 


Annunciata,  trasportata  all’Accademia  Carrara  dalla 
chiesa  di  Spino.  Un’  ancona  con  l’anno  1506,  era 
nella  chiesa  di  Lepreno  ed  ora  si  conserva  in  casa 
Piccinelli.  Più  conosciuta  è  la  Madonna,  compiuta 
per  la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Mu¬ 
rano,  ed  ora  portata  in  quella  di  San  Pietro  Mar¬ 
tire  nella  stessa  isola.  Nell’iscrizione  in  fronte  alla 
tavola,  il  pittore  si  chiama  discepolo  di  Giovanni 
Bellini.  Un  altro  quadro,  senza  data,  nella  Galleria 
di  Berlino,  rappresenta  1’  Adorazione  dei  Magi  ed 
è  un’imitazione  di  una  tavola  del  Mantegna. 

11  31  luglio  1492,  Francesco  sposava  la  honestis- 
sima  Madona  Lucia  Trevisan  fiala  che  fo  del  quon¬ 
dam  ser  Alvise  et  sorella  del  prudente  homo  ser  Vetor 
Trevisan  coltrer  del  confiti  de  san  Pantalon. 

V’era  una  certa  affinità  tra  1’  arte  dei  pittori  e 
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quella  dei  collreri,  i  quali  tingevano  le  coltri  con 
belle  armonie  di  colon'.  Molti  coltreri  infatti  ap¬ 
partenevano  alla  Scuola  dei  pittori. 

il  28  ottobre  1508,  Francesco  da  Santacroce  fa 
il  suo  testamento,  e  tra  i  legati  alla  Scuola  della 
Misericordia  di  Santacroce  e  molte  altre  disposi¬ 
zioni,  si  trova  questo  lascito: 

Item  lego  Francesco  Ritto  f ilio  ser  Bernardi 
q.m  ser  johannis  de  Vechis  de  Sonda  Croce  penellos, 
lapides  super  quibus  teruntur  colores,  designia  et 


me  tangere,  e  nel  duomo  di  Serinalta  i  frammenti 
di  un'ancona  del  1518,  il  cui  contratto  fu  dato  in 
luce  dall’ing.  Elia  Fornoni.  Altre  opere,  che  certa¬ 
mente  gli  appartengono,  sono  sparse  nelle  gallerie 
e  vanno  sotto  il  nome  di  insigni  maestri. 

Da  atti  notarili  (1508-1545)  si  viene  a  conoscere 
che  Francesco  Rizo,  figlio  di  Bernardo  de  Vecchi 
mensurator  frumenti,  ebbe  un  fratello  Vincenzo, 
pittore,  morto  nel  1532,  di  cui  restano  ignote  le 
opere,  e  un  cugino,  Giovanni  de  Vecchi  detto  Gal- 


GENTILE  BELLINI  —  DISEGNO  DI  UNA  DONNA  TURCA. 

(Museo  Britannico,  Londra). 


omnia  alia  instrumenta  artis  picture  ecc. 

Si  credette  finora  che  Rizo  fosse  i!  nome  di  fa¬ 
miglia  dei  Santacroce,  ma  il  Ludwig  dimostra,  con 
l’autorità  dei  documenti  e  con  incontrovertibile  eru¬ 
dizione,  come  il  notissimo  pittore,  che  si  firma 
Franciscus  Rizus,  non  sia  già  Francesco  di  Simone, 
ma  bensì  un  suo  scolaro,  chiamato  Francesco  de 
Vecchis  detto  Gallizi,  o  anche  Rizo,  figlio  di  Ber¬ 
nardino.  Fra  i  Santacroce  non  si  trova  mai  il  nome 
di  Rizo. 

Di  Francesco  de  Vecchis,  cognominato  Rizo,  ab¬ 
biamo,  con  la  sua  firma  e  con  la  data  del  1513,  il 
quadro  all’Accademia  di  Venezia,  intitolato  Noli 


lizi,  pittore  pur  esso,  figlio  di  un  Francesco  men¬ 
surator  frumenti.  Di  Giovanni  de  Vecchi,  che  fece 
testamento  il  15  maggio  1565,  e  morirli  giugno 
successivo,  si  conosce,  con  la  firma  e  la  data  del 
1543,  la  Madonna  di  casa  Agliardi  a  Bergamo, 
due  tavole,  che  le  stavano  ai  Iati,  rappresentanti 
San  Rustico  e  San  Fermo,  nell’Accademia  Carrara 
e  la  Sacra  Famiglia  nella  Galleria  Benson  di  Londra. 

Girolamo  da  Santacroce,  capo  di  una  nuova  fa¬ 
miglia,  è  probabile,  secondo  le  acute  congetture  del 
Ludwig,  sia  stato  garzone  nella  bottega  di  Gentile 
Bellini.  I  documenti  scoperti  dal  Ludwig  hanno 
provato  che  Gentile  ebbe  due  mogli,  la  prima  Ca- 
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GIROLAMO  DA  SANTA  CROCE  —  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA. 
(Galleria  Nazionale,  Londra). 


GIROLAMO  DA  SANTA  CROCE  —  S.  ALESSANDRO. 

(Galleria  Nazionale,  Londra). 


(Fot.  Hanfstaengl,  Monaco). 


terina  Baresani,  che  fece  testamento  il  18  ottobre 
1494,  e  morì  poco  dopo,  la  seconda  Maria  filici 
quondam  domini  Antonii  Trivisani  dicto  Gaban,  im¬ 
palmata  dal  pittore,  quando  egli  era  già  molto  in¬ 
nanzi  con  gli  anni.  Il  20  ottobre  1503  la  Gaban 
faceva  il  suo  testamento  e,  com’era  costume,  chia¬ 
mava  per  testimonio  il  garzone  di  bottega  del  ma¬ 
rito,  il  quale  si  firmava  così  :  Girolamo  de  mai- 


siro  Bernardin  depentor  schrise.  Il  testamento  di 
Gentile  Bellini  del  18  febbraio  1507  fu  pubblicato 
più  volte,  ma  nessuno,  fin  qui,  fermò  l’attenzione 
a  queste  parole  del  testatore  : 

Item  dimitto  et  dari  volo  Venture  et  Geromino 
meis  Garzonibus  mea  omnia  designa  retracta  de 
Roma  que  inter  ipsos  equaliter  dividantur. 

Nessun  dubbio,  secondo  il  Ludwig,  che  quel  Gi- 


GIROLAMO  DA  SANTA  CROCE  —  LA  CENA  DEGLI  APOSTOLI  (1549). 

(Chiesa  di  San  Martino,  Venezia). 


FRANCESCO  SANTA  CROCE  —  CRISTO  ALLA  COLONNA. 


(Fot.  Anderson). 


(R.  Accademia,  Venezia). 
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rolamo  fosse  il  garzone,  chiamato  per  testimonio 
nell'atto  d’ultima  volontà  della  Gaban.  Inoltre  dal 
brano  del  testamento  di  Gentile  possiamo  dedurre 
come  i  disegni  compiuti  dal  grande  pittore  a  Co¬ 
stantinopoli,  fossero  stati  mandati  a  Roma  e  poi 
ritirati.  Non  si  può  più  revocare  in  dubbio  che  al 
Pinturicchio,  il  quale  stava  dipingendo  le  stanze 
Borgia  in  Vaticano,  il  Bellini  abbia  prestato  quei 


Le  preziose  opere  di  Gentile  furono  adunque 
divise  fra  i  suoi  due  garzoni  Ventura  e  Girolamo, 
figlio  di  Bernardino,  com’egli  stesso  si  firmava  nel 
testamento  della  Gaban.  Bernardino  si  chiamava 
anche  il  padre  di  Girolamo  da  Santacroce,  e  questa 
identità  di  nome  fa  pensare  al  Ludwig  che  Girolamo 
da  Santacroce  abbia  formato  una  sola  persona  con 
Girolamo,  il  garzone  del  Bellini.  La  congettura  è  rav- 


(Fot.  Filippi). 


PIETRO  PAOLO  SANTA  CROCE  —  LA  MADDALENA  AI  PIEDI  DI  CRISTO. 

(  R.  Accademia,  Venezia). 


disegni,  affinchè  se  ne  giovasse  per  ritrarre  alcuni 
costumi  orientali. 

I  d'segni  di  Gentile,  di  cui  esistono  due  origi¬ 
nali  nel  Museo  Britannico  e  alcune  copie  ai  Louvre 
e  al  Museo  di  Francoforte,  furono  pubblicati  da 
Adolfo  Venturi  come  opere  del  Pinturicchio,  seb¬ 
bene  da  esperti  conoscitori  fossero  già  stati  resti¬ 
tuiti  ai  loro  vero  autore,  e  non  si  possa,  a  dir 
vero,  in  alcun  modo  confondere  lo  stile  del  mae¬ 
stro  perugino  con  quello  del  veneziano. 


vaiorata  da  un  particolare  importantissimo.  Nel 
quadro  di  Girolamo  da  Santacroce,  che  si  trova  nel 
Museo  di  Napoli  e  rappresenta  11  martirio  di  San 
Lorenzo ,  v’  è  un  gruppo  di  tre  donne  turche,  che 
ha  molta  somiglianza  con  un  disegno  del  Bellini, 
nel  Museo  Britannico.  Non  sembra  ovvio  che  Gi¬ 
rolamo  figlio  di  Bernardino,  pittore  di  quel  gruppo, 
fosse  lo  stesso  Girolamo  figlio  di  Bernardino,  pit¬ 
tore  e  posseditore  del  disegno  del  Bellini? 

Per  parecchi  anni  non  abbiamo  più  notizie  d1 
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ALVISE  DONATO  —  LA  CROCIFISSIONE. 

(R.  Accademia,  Venezia). 


Girolamo  da  Santacroce,  ed  è  probabile  che  in  questo 
tempo  egli  abbia  studiato  con  Cima  da  Conegliano, 
con  il  quale  ha  molle  i assomiglianze  di  stile.  Nel 
1515  prese  moglie,  e  l’anno  seguente  vediamo  la 
sua  firma  nel  testamento  di  Ursa  uxor  Blasii  bri- 
xiensis  vitrciiai.  Sino  alla  morte,  che  avvenne  il  9 


lugTo  1556,  dimorò  a  Venezia,  in  parrocchia  di 
Sant’Antonino,  e  proprio  nella  casa  dei  Preti,  sotto¬ 
portico  dei  Preti,  dietro  la  chiesa  di  San  Giovanni 
in  Bragoia. 

Si  crede  che  il  primo  suo  quadro  conosciuto  sia 
quello  dell’anno  1520,  nella  chiesa  di  San  Silvestro, 
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rappresentante  San  Tomaso  di  Canterbury  in  gloria. 
Ma  il  Ludwig  crede  sia  da  tenere  per  indubitato 
che  due  tavole  del  Museo  di  Londra,  rappresentanti 
ò'.  Giovanni  Evangelista  e  un  Santo  cavaliere,  sieno 


pietosa  occasione  Zaccaria  abbia  fatto  dipingere 
i  due  quadri  dei  due  Santi,  che  furono  posti 
uno  a  destra  e  1’  altro  a  sinistra  della  Madonna 
della  Pace,  così  come  furono  descritti  dal  Bo- 


(Fot.  Taramelli). 


GIOVANNI  CARIANI  —  LA  FAMIGLIA  ALBANI. 

(Raccolta  Conte  Roncalli,  Bergamo). 


del  Santacroce  e  abbiano  di  otto  anni  preceduto  il 
quadro  San  Tomaso. 

Infatti,  il  vescovo  di  Bergamo  Lorenzo  Gabriel, 
morto  nel  1512,  fu  sepolto  nella  cappella  della 
Madonna  della  Pace  ai  Santi  Giovanni  e  Paolo 
dal  fratello  Zaccaria,  che  ornò  la  modesta  cappella 
con  una  bellissima  tomba,  dovuta  allo  scalpello  di 
Lorenzo  Bregno.  È  probabile  che  in  questa  stessa 


schini.  II  Ludwig  ritiene  per  fermo  che  queste 
due  tele  sieno  quelle  di  Londra,  tanto  più  che  egli 
riconosce  nel  Santo  cavaliere,  il  patrono  di  Bergamo, 
Sant’  Alessandro.  Così  ad  onorare  la  tomba  di  un 
vescovo  di  Berganro,  fu  posta  l'immagine  del  pa¬ 
trono  di  Bergamo,  dipinta  da  un  pittore  di  Bergamo. 
L’ultimo  quadro  conosciuto  di  Girolamo  è  la  Cena 
di  Cristo  nella  chiesa  di  San  Martino. 
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I  quadri  segnati  con  la  firma  di  questo  pittore  sono 
notevoli  perii  caldo  tinteggiare,  in  cui  predominano 
il  rosso  e  il  giallo,  laddove  molte  opere  a  lui  attribuite  e 
sparse  per  le  Galleiie,  sono  copie  a  colori  freddi  e 


stono  un  quadro  firmato  nella  chiesa  di  Chirignago 
presso  Mestre,  e  un  disegno  per  arazzi  di  commis¬ 
sione  del  doge  Girolamo  Priuli,  nella  Galleria  Que- 
rini-Stampaiia.  Francesco,  figlio  di  Girolamo  da- 


GIOVANNI  CARIANI  —  NATIVITÀ. 


(Galleria  Wolde,  Brema). 


scialbi  di  stampe  del  Durerò,  di  Luca  da  Leyda, 
del  Raimondi,  e  devono  essere  assegnate  a  un  figlio 
di  Girolamo,  di  nome  Francesco.  Di  questo  Fran¬ 
cesco,  che  gli  storici  dell’  arte  confusero,  fino  ad 
oggi,  con  Francesco  di  Simone  e  con  Francesco  di 
Bernardino,  riunendo  tre  persone  in  una  sola,  esi - 


Santacroce,  nacque  nel  1516  e  mori  nel  15S4.  Nel 
suo  testamento,  egli  parla  di  suo  figlio  Pietro  Paolo, 
il  quale  continuò  la  bottega,  fondata  dall’avo  Giro¬ 
lamo  e  ne  imitò  lo  stile,  adottando  pur  esso,  come 
1’  avo  e  il  padre,  per  sigla  de’  suoi  quadri  un 
pappagallo.  Nel  1622,  Pietro  Paolo  era  già  morto 
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V.  CARPACCIO  —  S.  TOMASO  D’AQUINO. 

ALIARE  DI  TOMASO  LICINIO  DEL  DRAGO  DA  MURANO  COL  RITRATTO  DEL  FIGLIO  ALVISE. 

(Galleria  Reale,  Stoccarda). 


e  con  lui  si  estinse  la  famiglia  dei  pittori  Santa¬ 
croce. 

Alvise  Donato.  —  Il  Boschini  nelle  Ricche  Mi - 
.nere  ascrive  a  un  pittore  Donato  11  leone  di  San 
Marco  e  due  santi,  dipinto  nel  1459,  nell’ Avogaria 


del  Palazzo  ducale,  e  due  Crocifissioni,  che  ora  si 
trovano,  una  all’Accademia  di  Venezia  e  l’altra  nella 
Galleria  di  Vienna.  Ma  chiunque  abbia  il  conosci¬ 
mento  dell’arte,  e  confronti  la  maniera  e  lo  stile  di 
questi  tre  dipinti,  scorgerà  di  leggieri  come  tra  il 
primo  e  gli  altri  due  quadri  interceda  un  periodo 
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di  almeno  un  secolo.  Il  Ludwig  crede  adunque  vi 
siano  stati  due  Donati,  il  più  giovane  de’  quali, 
l’autore  delle  Crocifissioni,  si  può  dedurre  dallo 
stile  fosse  bergamasco  e  probabilmente  scolare  di 


Piazza  Brembana.  Nei  rogiti  dei  notai  si  rinvengono 
notizie  di  Alvise  dal  1528  al  1550. 

Giovanni  Cariani.  —  Nella  sua  opera  Della  pit- 


GIULIO  LICINIO  —  AFFRESCO  ESISTENTE  SOPRA  UNA  CASA  IN  AUGUSTA. 


Girolamo  da  Santacroce.  Difatti  il  vecchio  pittore 
veneziano,  Donato,  era  di  cognome  Bragadin  e 
morì  nel  1473.  Invece  alla  metà  del  secolo  XVI, 
tra  i  pittori  bergamaschi  si  trova  Donato,  non  come 
nome  di  persona  ma  di  famiglia,  e  per  1’  appunto 
v’è  memoria  di  Alvise  Donato,  figlio  adottivo  di 
Leonardo,  appartenente  alla  famiglia  dei  Donato  di 


tura  italiana,  Giovanni  Morelli  scrive  che  il  Ca¬ 
riani,  nato  tra  il  1480  e  il  1490  a  Fuipiano  nella 
Val  Brembana,  fu  imitatore  di  Giorgione  e  pro¬ 
babilmente  discepolo  del  suo  compatriota  Palma 
il  Vecchio. 

Ma  della  vita  del  Cariani,  il  Ludwig  con  i  do¬ 
cumenti  dissotterrati  negli  Archivi,  può  non  poche 
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notizie  aggiungere,  altre  rettificare  o  certificare.  11 
padre  di  Cariani  si  chiamava  ser  Joanninus  q.m  ser 
Joannis  de  Busis  detto  Cariani  preco  et  ministerialis 
Curiae  Palatii  o  comandador  del  Magistrato  del 
Proprio  da  Fuipiano. 

Già  fin  dal  1510,  egli  aveva  l’ufficio  di  Coman¬ 
dador,  eh'  era  il  pubblico  ministro  incaricato  di  far 
conoscere  gli  ordini  del  Giudice,  e  nelle  processioni 


hannis  de  Busis.  Avo,  padre  e  nipote  avevano  lo 
stesso  nome,  usanza  comune  tra  i  bergamaschi.  La 
prima  certa  notizia  sul  pittore  ci  è  data  dal  testa¬ 
mento  del  1517  di  sua  moglie  Joanna  Natal,  so¬ 
rella  di  Alvise  Natal,  notaio  e  prete  nella  chiesa 
di  San  Boldo.  Joanna  deve  andare  a  Bergamo,  e 
prima  d’intraprendere  il  viaggio  fa  testamento,  in 
cui  ricorda  una  figlia  adottiva  di  nome  Andriana. 


BERNARDINO  LICINIO  —  LA  FAMIGLIA  DEL  FRATELLO  ARRIGO. 


del  Doge  seguiva  il  Serenissimo,  vestito  di  toga 
azzurra,  e  portando,  insieme  con  altri  undici 
suoi  colleghi,  le  bandiere  di  San  Marco.  Doveva 
aver  fissato  sua  dimora  a  Venezia  parecchi  anni 
prima  del  1510,  perchè  non  si  sarebbe  affidato  un 
tale  importante  ufficio  ad  un  giovane,  nè  ad  un 
forastiero  giunto  da  poco  alle  lagune. 

I  documenti  dell’archivio  di  Fuipiano,  in  cui 
si  fa  menzione  di  Giovanni  Cariani  del  q.  m 
Giovanni,  e  si  credeva  parlassero  del  pittore,  devono 
invece  riferirsi  al  padre  Giovanni  quondam  ser  Jo- 


Se  era  stata  adottata  una  figlia,  il  Ludwig  pensa 
che  i  coniugi  dovessero  aver  perduta  ogni  speranza 
di  prole  e  dovessero  per  ciò  contare  parecchi  anni  di 
matrimonio.  E  poiché  il  Comandador,  quantunque  ai 
servigi  di  Venezia,  non  dimentica  mai  una  volta 
di  chiamarsi  da  Fuipiano,  laddove  il  nome  di  questo 
paese  non  apparisce  mai  accanto  a  quello  del  fi¬ 
gliuolo,  il  Ludwig,  seguendo  nelle  ingegnose  sue 
congetture,  opina  che  il  pittore  sia  nato  in  Ve¬ 
nezia.  Certo  in  Venezia  egli  passò  1’  infanzia  ;  a 
Bergamo  non  andò  se  non  rade  volte,  nè  vi  fece 
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mai  lunga  dimora,  ed  era  già  veneziano  nell’arte  e 
nelle  idee,  prima  che  da  Serinalta  giungesse  alle 
lagune  Palma  il  Vecchio.  Ne!  1517,  il  Cariani  era 
uno  dei  capi  della  Scuola  dei  Pittori. 

Nei  documenti  dell’Archivio  veneto,  il  pittore  Gio¬ 
vanni  Busi,  non  è  soltanto  menzionato  come  Ca¬ 
riani,  ma  altresì  come  Zuanne  de  ser  Juanin  co- 
mandador,  come  vien  chiamato  dall’Anonimo  mo¬ 


le  chiese  delle  patrie  vallate,  molte  sono  andate  per¬ 
dute,  come  il  quadro  per  Lonno,  con  la  data  del 
1514,  e  quello  per  Fuipiano  del  1541.  L’Anonimo 
morelliano  parla  di  una  paletta  rappresentante  La 
Natività,  in  una  chiesa  di  Crema,  e  che  ora  è  a 
Brema,  in  una  raccolta  privata. 

Vito  Celere.  —  L’Anonimo  morelliano  descrive  un 


BERNARDINO  LICINIO  —  RITRATTO  DI  STEFANO  NANI  DALL’ORO. 

(Galleria  Nazionale,  Londra). 


relliano,  e  come  egli  stesso  si  firma  ( del  fu  Zanin 
comandador)  nel  1544,  otto  anni  dopo  la  morte 
del  padre. 

Copioso  era  il  numero  dei  bergamaschi  de  Busi, 
occupati  a  Venezia  nell’industria  tessile,  samiteri, 
veluderi,  tessitori  di  panni  di  lana  e  di  seta,  co¬ 
piosi  pur  anco  i  membri  della  stessa  famiglia  ri¬ 
masti  in  patria.  Vive  adunque  devono  essere  state 
le  relazioni  fra  i  parenti,  frequenti  le  commissioni  al 
pittore,  che  con  il  suo  ingegno  onorava  il  nome  della 
famiglia.  Ma  delle  opere  compiute  dal  Cariani  per 


quadro  che  Giovanni  Cariani  ( Zuan  del  Comandator ) 
dipinse  insieme  con  prè  Vido  Celere.  Il  Celere  ap¬ 
parteneva  a  una  famiglia  di  Lovere  sul  Lago  d’Iseo, 
e  troviamo  la  prima  memoria  di  lui  in  un  testa¬ 
mento  del  1496  di  sua  moglie  Cristina.  In  una 
lettera  dell'anno  1514  di  Marcantonio  Michiel,  il 
presunto  Anonimo  morelliano,  al  Celere  non  viene 
dato  il  titolo  di  sacerdote,  con  cui  invece  il 
Celere  stesso  si  firma  nel  1520.  Prima  di  restar 
vedovo  e  di  vestire  la  tonaca  sacerdotale  dipinse 
quadri  ad  olio  ;  dopo  aver  presi  gli  ordini  sacri  si 
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A.  CORDEGLIAGHI  —  IL  MATRIMONIO  DI  S.  CATERINA. 

(Galleria  Nazionale,  Londra). 


dedicò  di  preferenza  alla  miniatura.  11  Ludwig  crede 
fosse  del  Celere  un  quadro,  che  serbavasi  nella  sa¬ 
crestia  di  San  Severo  di  Venezia  e  sul  quale  il  Bo- 
schini  potè  ancora  decifrare  le  tre  lettere  T  OC,  che 
dovevano  formar  parte  dell’intiera  firma  : 

viTOCelerio. 

/  Licinì.  —  Fino  ad  oggi,  tutti  gli  scrittori 
d’arte  e  tutti  i  Cataloghi  di  Gallerie  chiamarono 
friulano  il  pittore  Bernardino  Licinio,  facendolo  per 
giunta  nipote  del  Pordenone,  quantunque  lo  scrit¬ 
tore  bergamasco  Donato  Calvi  abbia,  fin  dal  1677, 
affermato  essere  il  Licinio  d’  origine  bergamasca. 
Tale  asserzione  è  confermata  dai  documenti  scoperti 
dal  Ludwig.  Dei  Licinio  originari  di  Postcantù,  ora 
Poscante,  esistono  ancora  i  discendenti.  Erano  nu¬ 
merosissimi,  e  dalle  loro  alte  montagne  alcuni  emi¬ 
grarono  nelle  vicine  città  della  pianura,  come  Lodi, 
Casalmaggiore,  Cremona,  altri,  in  maggior  copia, 
a  Venezia,  ove  divennero  mercanti  di  panni,  o  si 
occuparono  nell’arte  tessile  e  nell’arte  vetraria.  Nel¬ 
l’isola  di  Murano  tre  grandi  fabbriche  di  vetri,  al¬ 
l’insegna  della  Pigna  aurea ,  del  Cappello  e  del  Dra¬ 


gone ,  appartenevano  ai  Licini,  mentre  altri  dello 
stesso  nome  operavano  in  diverse  officine  mura- 
nesi,  come  in  quella  celebre  dei  Beroviero.  Taluni  di 
cotesti  Licini  vennero  in  fama  e  fortuna,  furono 
inscritti  nel  libro  d’oro  di  Murano  e  spesero  le 
bene  acquistate  ricchezze  in  beneficenze  e  in  opere 
d’arte,  come  Tomaso  Licinio,  proprietario  dell’  of¬ 
ficina  del  Dragone,  che  commise  al  Carpaccio,  per 
la  chiesa  muranese  di  San  Pietro  Martire,  la  bel¬ 
lissima  pala,  oggi  prezioso  ornamento  del  Museo 
di  Stoccarda,  nella  quale  è  raffigurato  genuflesso 
tra  i  santi  il  giovinetto  figlio  del  Licinio,  Alvise. 

Fra  i  Licinio  di  Murano  diviene  celebre  Gio¬ 
vanni  Antonio,  cognominato  da  Lodi,  il  quale,  se¬ 
condo  un  manoscritto  citato  dal  Moschini,  dipinse  nel 
1510  il  finestrone  della  chiesa  di  San  Giovanni  e 
Paolo.  Essendo  la  parte  inferiore  del  finestrone  fir¬ 
nrata  dal  Moceto,  deve  ritenersi  del  Licinio  la  parte 
superiore,  che  palesa  infatti  una  diversa  mano. 

È  curioso  notare  come  anche  l’avolo  del  Moceto 
avesse  a  Murano  una  grande  fabbrica  di  vetri  e 
fosse  in  relazione  d’affari  con  i  Licinio  della  Pigna. 

La  famiglia  dei  pittori  Licini,  che  si  stabili  a 
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JACOPO  PISTOIA  —  MADONNA  (MANIERA  PALMESCA). 


(Museo  di  Padova). 


Venezia,  ebbe  a  capostipite  un  Antonio,  il  cui  figlio 
primogenito  Arrigo  è,  fin  dal  1512,  negli  atti  pub¬ 
blici  denominato  pittore.  Di  Arrigo  si  sa  che  ebbe 
numerosa  figliolanza,  ma  delle  opere  sue  non  ri¬ 
mane  notizia,  per  cui  è  da  ritenersi  con  il  Ludwig 
che  abbia  operato  col  fratello  più  celebre  Bernar¬ 
dino  Licinio,  del  quale  la  prima  notizia,  come  pit¬ 
tore  in  Venezia,  ci  reca  un  documento  dei  1511. 
Tra  i  figli  di  Arrigo  sono  ricordati  due  artisti  : 
Fabio,  orefice  e  stampator,  di  cui  si  trovano  tre 
stampe  firmate  nella  raccolta  Albertina  di  Vienna, 
e  Giulio,  pittore  dell’imperatore  Ferdinando  d’Au¬ 
stria.  Di  Giulio,  esistono  ancora  un  quadro  nella 
chiesa  di  Lonno,  parie  del  soffitto  della  Libreria 
di  San  Marco,  alcuni  quadri  in  Graz  e  gli  affreschi 
della  facciata  di  una  casa  ad  Augusta.  Tanto  al¬ 
lora  piacquero  codesti  affreschi,  che  il  Municipio  deli¬ 
berò  di  far  murare  una  lapide  in  onore  de!  pittore. 

Non  trovando  mai  nei  documenti  alcun  cenno  nè 
di  moglie  nè  di  figli  de!  celebre  pittore  Bernardino 
Licinio,  il  Ludwig  crede  sia  rimasto  celibe.  Certa¬ 
mente  non  è  sua,  come  fu  creduto,  ma  del  fratello 
Arrigo,  la  numerosa  famiglia,  ritratta  nel  notissimo 


quadro  della  Galleria  Borghese,  su!  quale  Bernar¬ 
dino  tracciò  co!  pennello  la  seguente  iscrizione  : 

EXPRIMIT  H1C  FRATREM  TOTA  CVM  GENTE  LYCINVS 
ET  V1TAM  HIS  FORMA  PROROGAT,  ARTE  SIBI 
B.  LYCINII  OPVS. 

È  stranissimo  che,  a  cominciare  dallo  Scannelli 
(Microcosmo  della  pittura ,  1657)  per  terminare  con 
il  Venturi  (Catalogo  della  Galleria  Borghese,  1893), 
tutti  abbiano  sempre  creduto  che  qui  Bernardino 
Licinio  abbia  ritratto  sè  stesso  con  la  sua  famiglia, 
laddove  l’incisione  annunzia  sì  chiaramente  ch’egli 
ritraeva  la  famiglia  del  fratello.  E  di  vero  si  pos¬ 
sono  facilmente  riconoscere  Arrigo,  che  toccava  al¬ 
lora  i  quarantotto  anni,  sua  moglie,  donna  Agnese, 
in  sui  trentasette,  Fabio,  il  futuro  orefice,  con  in 
mano  un  piccolo  modello  del  torso  di  Belvedere, 
Camillo,  il  giovinetto  pensoso,  a  destra  della  madre, 
che  diverrà  medico  rinomato,  Giulio,  il  futuro  pit¬ 
tore  Cesareo,  che  offre  il  cappello  r'colmo  di  rose. 
Gli  altri,  di  cui  non  troviamo  più  alcuna  memoria, 
devono,  a  quel  che  crede  il  Ludwig,  esser  morti 
ancora  fanciulli.  Di  Bernardino  e  Arrigo  Licini  si 
trovano  notizie  fino  all’anno  1549. 
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I  critici  d’arte,  forse  per  coonestare  la  sognata 
parentela  tra  il  Pordenone  e  il  Licinio,  videro  una 
grande  rassomiglianza  di  stile  tra  i  due  pittori.  Ma 
chi  ben  guardi  con  occhio  sereno  deve  pur  ricono¬ 
scere  nei  ritratti  del  Licinio  l’influsso  giorgionesco, 
e  quello  invece  del  Palma  nei  quadri  religiosi. 

II  Ludwig  si  diffonde  intorno  a  un  ritratto  del 
Licinio,  già  esistente  nella  quadreria  del  celebre  Fran- 


Bergamo,  dove  le  cordelle  e  gli  aghi  si  chiamano 
guccie  e  nistole.  Eppure  il  documento  dà  torto  al 
critico  insigne.  Il  Ludwig  tra  i  moltissimi  atti  del- 
1  Archivio  notarile  di  Venezia,  non  s’imbatte  che 
in  una  sola  volta  in  un  Tomaso  Cordegliaghi,  e, 
a  farlo  apposta,  Tomaso  è  originario  di  Brembate 
superiore. 

Il  Ludwig  si  addentra  nello  studio  della  geneo- 


JACOPO  PISTOIA  —  LA  CENA  IN  EMAUS. 


(R.  Galleria  Pitti,  Firenze). 


cesco  Algarotti,  ch'era  pure  originario  di  Poscante. 
Il  ritratto,  che  ora  è  nella  Galleria  Nazionale  'di 
Londra,  rappresenta  Stefano  Nani  dall’  Oro,  scri¬ 
vano  nel  Magistrato  delle  Razon  Vecchie. 

Andrea  Previtali  o  Cordegliaghi.  —  11  Cavalca¬ 
sene  credette  con  savio  giudizio  che  Cordegliaghi 
non  fosse  se  non  il  soprannome  del  Previtali.  Gio¬ 
vanni  Morelli  rifiutò  questa  opinione  giacché,  a  suo 
avviso,  non  si  sarebbe  mai  dato  tal  soprannome, 
essenzialmente  veneto,  a  un  bergamasco  nativo  di 


logia  dei  Previtali,  per  molti  rami  intricata.  Fiori¬ 
scono  i  rami  e  fruttificano  abbondantemente,  e 
quei  gagliardi  e  prolifici  bergamaschi  sono  obbli¬ 
gati,  per  distinguersi  gli  uni  dagli  altri,  a  ricorrere 
ai  soprannomi  di  Pcdretti,  Degoldi,  Pagliano  ecc. 
Provenivano  dalla  Valle  d’Imania,  e  molti  si  stabi¬ 
lirono  nel  territorio  d’isola,  tra  l’Adda  e  il  Brembo. 
Il  Ludwig,  per  molte  consideraziom,  è  indotto  a  cre¬ 
dere  che  anche  nel  paese  di  Brembate  si  stabilisse 
un  ramo  dei  Previtali,  cognominati  Cordegliaghi, 
probabilmente  perchè  uno  dei  loro  ascendenti  avea 
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visitate  le  fiere  del  Veneto  vendendo  cordelle  ed 
aghi. 

Seguiamo  il  Ludwig  nelle  sue  convincenti  indagini. 
Nella  Galleria  di  Londra  si  trova  un  quadro  con 
l’inscrizione  :  Andreas  Cordelle  agi,  e  di  seguito  il 
segno  paleografico  che  significa  1’  età  d’  anni 
ventiquattro.  Il  quadro  è  del  1504,  così  che  Andrea 
Cordegliaghi  nacque  nel  1480,  l’anno  di  nascita  di 


non  firmata,  ma  senza  contrasto  assegnata  al  Pre¬ 
vitali.  Che  più,  per  provare  che  il  Previtali  e  il 
Cordegliaghi  furono  una  sola  persona? 

Certamente  il  Previtali  usò  firmarsi  in  varie  guise. 
A  Venezia,  per  distinguersi  da  uno  scultore,  ivi  sta¬ 
bilito,  chiamato  Andrea  da  Bergamo,  assunse  il  so¬ 
prannome  della  sua  famiglia,  Cordegliaghi.  Nelle 
città  del  Veneto,  come  a  Ceneda,  dove  dipinse  la 


JACOPO  PISTOIA  —  MADONNA  E  SANTI  (MANIERA  BON I F  ACESCA). 

(Museo  del  Louvre,  Parigi). 


Andrea  Previtali.  Abbiamo  quindi  identici  il  nome 
e  l’età,  e  si  può  aggiungere  anche  lo  stile.  E  di  vero, 
del  quadro  di  Londra  esiste  nella  chiesa  di  San 
Giobbe  a  Venezia  una  replica  senza  nome  di  au¬ 
tore,  ma  da  tutti  attribuita  ad  Andrea  Previtali. 
Ancora,  nella  quadreria  del  conte  Porto  a  Vicenza, 
sopia  la  tavola  di  una  Madonna,  con  il  ritratto  di 
un  divoto,  è  inscritto,  Andreas  C.  A.  pinxit  :  e  nella 
galleria  di  Londra  v’  è  un’  altra  tavola  identica, 
in  cui  soltanto  è  cambiata  la  figura  del  divoto, 


stupendissima  Annunziala,  il  quadro  prediletto  del 
Tiziano,  firmò  Andrea  Bergomensis.  A  Bergamo, 
sua  patria,  usò  il  nome,  da  tutti  onorato  e  cono¬ 
sciuto,  Andreas  Previtalus,  accompagnato  qualche 
volta  da  una  sigla,  come  si  vede  nel  quadro  della 
chiesa  di  Santo  Spirito  in  Venezia. 

Antonio  Boselli.  —  Lasciò  Bergamo,  già  provetto 
nella  pittura  e  nell’intaglio,  ma  non  andò  a  Vene¬ 
zia  e  soggiornò  lungo  tempo  a  Padova  e  a  Udine. 
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PALMA  IL  VECCHIO 
(Fot.  Alinari). 


SPOSALIZIO  DELLA  VERGINE  —  FRAMMENTO  DELLA  PALA  DI  S.  ANTONIO. 

(Galleria  Giovanelli,  Venezia). 


Sotto  l’influsso  di  Lorenzo  Lotto  raddolcì  il  suo 
stile  un  po’  ruvido,  come  può  vedersi  nella  bellis¬ 
sima  pala  al  Santo  di  Padova  :  La  Madonna  e  quat¬ 
tro  Santi.  Altri  quadri  dipinse  nel  Friuli,  e  da  un 
documento  dell'Archivio  di  Venezia  è  dato  rilevare 
che  nel  1517  era  di  nuovo  in  Bergamo. 

facopo  Pistoia.  —  Nel  libro  delle  tansc  della  Scuola 
dei  Pittori  apparisce,  sulla  fine  del  secolo  XVI,  il 
nome  di  un  pittore  Antonio  Zappello,  detto  Pistoia. 
Il  nome  deriva  certamente  dal  paese  di  Zappello 
nel  Bergamasco,  ma  la  famiglia  si  trova  in  Ber¬ 
gamo  da  antichissimo  tempo.  Un  altro  pittore,  Gia¬ 
como  Pistoia,  era  allora  in  Venezia,  e  il  Ludwig 
tiene  appartenesse  anch’esso  alla  famiglia  Zappello 
e  fosse  un  parente  di  Antonio.  Il  nome  di  Giacomo 
Pistoia,  insieme  con  quelli  di  Alvise  Donato,  di  Ar¬ 
rigo  Licinio,  di  Giovanni  Cariani,  occorre  di  so¬ 
vente  negli  atti  dell’ Archivio,  e  un  documento  im¬ 
portantissimo  del  1563  mostra  in  quale  conto  fosse 
tenuto  il  Pistoia  come  pittore. 

E  noto  come  i  fratelli  Zuccato,  che  stavano  ope¬ 
rando  intorno  ai  mosaici  di  San  Marco,  fossero  ac¬ 
cusati  della  frode  di  aver  aggiunto  ai  mosaici  al¬ 
cune  parti  dipinte.  L’accusa  diede  origine  a  un  ce¬ 
lebre  processo,  che  formò  argomento  anche  a  un 


romanzo  della  Sand.  Si  trovò  necessario  ricorrere 
al  giudizio  dei  più  eccellenti  maestri,  che  allora  fos¬ 
sero  in  Venezia,  e  i  Procuratori  di  San  Marco  riu¬ 
nirono  una  commissione,  composta  di  Tiziano,  di 
Andrea  Schiavone,  del  Tintoretto,  del  Veronese,  del 
Sansovino,  dei  mosaicisti  Bozza  e  Bianchini,  e  di 
Jacopo  Pistoia,  il  quale  doveva  essere  uno  dei 
più  rinomati  artefici  di  Venezia,  se  veniva  eletlo 
a  così  delicato  ufficio  in  così  nobile  compagnia. 
Come  può  essere  che  il  suo  nome  sia  ora  quasi 
dimenticato  ? 

Il  Ludwig  con  ragionevoli  ipotesi  ne  dà  la  spie¬ 
gazione,  e  ricostruisce  la  vita  del  pittore  così  : 

II  Vasari,  nella  Vita  del  Sansovino,  d'ce  che  al 
tempo  del  grande  architetto  operava  a  Venezia  un 
buon  pittore  chiamato  Pisbolica.  Questo  nome  non 
s’incontra  mai  negli  atti  dell’Archivio,  e  il  Ludwig 
giustamente  crede  sia  un  errore  del  Vasari,  tanto 
inesatto  quando  si  tratti  di  cose  veneziane.  Del  Pi¬ 
stoia  adunque  e  non  del  Pisbolica,  il  Ludwig  ha  ri¬ 
trovato  un  quadro  descritto  dal  Vasari,  nella  chiesa 
di  Riese  presso  Castelfranco.  In  quest’opera  è  evi¬ 
dente  l’imitazione  del  Bonifazio.  Il  Pistoia,  d’ ori¬ 
gine  bergamasca,  ebbe  probabilmente  gl’  insegna- 
menti  dell’arte  nella  bottega  del  Palma,  e  nella 
prima  giovinezza  ne  imitò  la  maniera.  Morto  il 
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grande  maestro,  il  giovane  pittore  si  unì  al  più  emi¬ 
nente  discepolo  di  lui,  Bonifazio  de’  Pitati  da  Ve¬ 
rona,  e  risentì  l’influsso  di  quell’  arte  splendida  e 
varia.  Soltanto  dopo  la  morte  del  Bonifazio  il  Pi¬ 
stoia  divenne  un  artista  originale.  Ecco  perchè  le 
sue  prime  opere  vanno  anonime  confuse  tra  i  pal- 
meschi,  e  quelle  della  seconda  maniera  pur  anonime 
si  perdono  tra  gli  imitatori  di  Bonifazio.  Fra  questi 
imitatori  ci  è  dato  tuttavia  riconoscere  il  Pistoia, 
sotto  l’azione  del  Palma,  in  una  Madonna  e  due 
Santi  del  Museo  di  Padova,  e  sotto  l’influsso  del 
Bonifazio  in  un  altro  quadro  dello  stesso  soggetto, 
recentemente  donato  dal  Rothschild  al  Museo  del 
Louvre.  Il  suo  stile  originale,  pur  con  qualche  ri¬ 
flesso  tizianesco,  si  appalesa  nella  Cena  in  Emaus 
della  Galleria  Pitti,  che  va  sotto  il  nome  di  Jacopo 
Palma  il  Vecchio,  perchè  sul  quadro  si  trovano  in¬ 
scritte  le  due  lettere  J.  P.  Erronea  attribuzione,  sia 
perchè  lo  stile  del  dipinto  accenna  agli  ultimi  anni 
del  secolo  XVI,  sia  perchè  il  Palma  non  firmò  mai 
in  alcun  modo  i  suoi  quadri.  Non  è  adunque  ipo¬ 
tesi  arrischiata,  ritenere  che  quelle  due  lettere  sieno 
le  iniz’ali  di  Jacopo  Pistoia. 

1  Palma.  —  Jacopo  Palma  il  Vecchio  è  il  più 
meritamente  famoso  dei  bergamaschi.  Senza  occu¬ 


parci  delle  erronee  notizie,  date  dal  conte  Giacomo 
Carrara  intorno  alla  giovinezza  del  pittore,  sap¬ 
piamo  dai  documenti  pubblicati  dall’ ing.  Elia  For- 
noni  che  il  vero  nome  del  Palma  era  Negreti.  Ja- 
como  de  Antonio  Negreti  depentor  si  firma  egli, 
quale  testimonio,  in  un  testamento  dell’  8  marzo 
1510  di  Sofia,  moglie  del  bergamasco  Rocco  Dos- 
sena  telarci.  In  un  documento  dell’  8  gennaio 
1513,  con  l'identica  scrittura,  si  firma  Jacomo  Palma 
depentor.  Nel  1510  adunque  non  si  chiamava  an¬ 
cora  Palma,  e  le  ragioni  che  gli  fecero  assumere 
tal  nome,  non  sono  certo  da  ascriversi,  come 
pensò  taluno,  a  intendimenti  allegorici,  volendo  si¬ 
gnificare  nel  nome  la  palma  della  vittoria.  L’  uso 
dei  soprannomi  abbiam  veduto  essere  stato  comu¬ 
nissimo  tra  i  bergamaschi  :  si  fè  chiamar  Palma 
anche  un  altro  bergamasco,  Giovanni  Antonio  Pa- 
nizzolo  da  Zogno  (1536). 

Nel  1513  Jacopo  Palma  fu  ascritto  alla  Scuola 
di  San  Marco. 

Nel  1520-21  fece  per  la  chiesa  di  Sant’Antonio 
di  Castello  Lo  sposalizio  della  Vergine,  una  pala 
che  nel  1599  era  guasta  così,  da  doversi  sostituire 
con  un’  altra  dello  stesso  soggetto  di  Palma  il  Gio¬ 
vane,  la  quale  fu  poi  trasportata  nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo.  Il  Ludwig  ritiene  che  un  frammento 


—  LA  VERGINE  COL  BAMBINO. 

(Galleria  Borghese,  Roma). 


(Fot.  Anderson). 
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della  pala  perduta  di  Palma  il  Vecchio  sia  ora  nella 
Galleria  Giovanelli. 

Nel  1521,  il  Palma  abitava  a  Sant’Eustacchio,  e 
dalla  sua  Condition  del  1523  si  rileva  che  posse¬ 
deva  alcune  campagne  a  Montagnana.  Nel  1524 
muore  suo  fratello  Bartolomeo,  e  il  Palma  ritorna 
al  diletto  paese  di  Serinalta,  ch’ei  ritrasse  nel  quadro 
Giacobbe  e  Rachele  \  per  ordinare  le  cose  di  fa¬ 
miglia,  ed  essere  tutore  amoroso  dei  nipoti,  tra 


Nello  stesso  anno  1525,  la  nobildonna  Orsola 
Malipiero  incarica  Jacopo  Palma  di  dipingere  una 
pala  per  l’altar  maggiore  della  chiesa  di  Sant’EIena 
in  Isola. 

Secondo  Giovanni  Morelli,  Jacopo,  in  quell’anno, 
fu  cólto  dal  male  che  lo  condusse  lentamente  alla 
tomba,  e  l’opera  incominciata  dovè  affidare  ai  suoi 
discepoli,  specialmente  al  Cariani.  L’osservazione  è 
dimostrata  senza  alcun  fondamento  dal  Ludwig.  Se 


(Fot.  Hanfstaengl,  Monaco). 


PALMA  IL  VECCHIO  —  GIACOBBE  E  RACHELE. 


R.  Galleria,  Dresda). 


i  quali  v’era,  fanciullo,  quell’Antonio,  che  divenne 
pur  esso  pittore. 

Nel  1525,  il  Palma,  con  altri  confratelli  della 
Scuola  di  San  Pietro  Martire,  manda  un’istanza  al 
Consiglio  dei  Dieci,  perchè  sia  concesso  a  quel  so¬ 
dalizio  di  far  dipingere  una  nuova  pala  per  l’altare 
della  Scuola  ai  Santi  Giovanni  e  Paolo,  in  luogo 
del  vecchio  quadro  rovinato  e  quasi  distrutto  di 
Jacobello  de  Fior.  La  commissione  fu  data  al  Ti¬ 
ziano,  che  dipinse  il  capolavoro  distrutto  nell’  in¬ 
cendio  del  1867. 

1  L’  antica  chiesa  di  Serinalta  fa  dal  Palma  riprodotta 
anche  nel  fondo  della  Madonna  e  Santi  nella  Galleria  Borghese. 


il  Palma  avesse  avuto  bisogno  dell’  aiuto  de’  suoi 
discepoli  sarebbe  ricorso  al  più  amato  de’  suoi  al¬ 
lievi,  a  Bonifazio  de'  Pitati,  ancor  giovane  nel  1525, 
e  non  al  Cariani,  il  quale,  già  maturo  d’anni,  es¬ 
sendosi  sposato  nel  1510,  era  artefice  compiuto, 
prima  che  il  Palma  giungesse  a  Venezia. 

Non  v’è  poi  alcuna  prova  della  malattia  lenta 
del  Palma,  che  sarebbe  durata,  secondo  il  Morelli, 
circa  tre  anni.  11  21  aprile  1528,  circa  tre  mesi 
prima  che  a  quarantotto  anni  la  morte  lo  co¬ 
gliesse  intempestiva,  vediamo  il  Palma  recarsi  alla 
casa  di  Hieronima  vedova  di  Cristoforo  Bando,  ve¬ 
ronese,  per  firmare  il  testamento,  come  testimonio. 
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Il  28  luglio  di  quell’anno,  il  pittore  chiama 
Alvise  Natal,  cognato  del  Caiiani,  notaio  e  prete 
nella  chiesa  di  San  Boldo,  per  scrivere  T  atto  di 
sua  ultima  volontà.  Due  giorni  dopo  muore,  come 
appare  dal  necrologio  della  Scuola  di  San  Marco. 
Tra  le  carte  appartenenti  al  pittore,  si  trova  una 
nota,  da  cui  si  rileva  che  Zanne  medico,  riceve  — 


nel  testamento  scelse  a  suoi  commissari  un  mer¬ 
cante  di  vino,  un  fruttivendolo  e  un  tintore. 

11  Ludwig  risponde  che  quei  tre  commissari  non 
meritavano  tanto  disprezzo,  e  furono  scelti  dal  pit¬ 
tore  perchè  suoi  compatriotti  e  parenti.  Il  primo 
era  Marco  detto  Bay  etto  di  Passa  giis,  dal  Payer, 
paese  presso  a  Serinalta  ;  gli  altri  due,  7uan  de 


PALMA  IL  VECCHIO  —  DONNA  CON  LA  MANO  SUL  SENO. 

(Fot.  Hanfstaengl,  Monaco).  (Museo  di  Berlino). 


non  lauta  mercede  —  tre  corone  per  el  medegar 
de  ser  Giacomo  e  poi  un  altro  ducato  perchè  stette 
de  dì  et  de  note  a  governar  ser  Jacopo.  Altra  mer¬ 
cede  si  dà  a  un  Francesco  Corona  per  aver  assi¬ 
stito  per  diciassette  giorni  il  pittore.  Da  tutto  ciò 
si  deve  arguire  essersi  trattato  non  già  di  morbo 
sottile,  ma  di  malattia  acuta. 

Osserva  ancora  il  Morelli  che  il  Palma  non  do¬ 
veva  avere  relazioni  sociali  ragguardevoli,  giacché 


Lavalle,  fruttivendolo,  e  Fantin  Tiraboschì,  tintore, 
erano  legati  a  Jacopo  da  vincoli  di  parentela. 

Nel  suo  testamento,  con  generoso  cuore,  beneficò 
non  solo  i  figli  di  suo  fratello  Bartolomeo,  ma 
parecchi  altri  poveri  congiunti  di  Serinalta,  che  si 
chiamavano  tutti  Negretù 

Importante  e  curioso  è  l’ inventario  delle  cose  la¬ 
sciate  dal  Palnra,  specialmente  nella  descrizione  degli 
oggetti  lasciati  nello  studio.  Vediamo  notati,  fra 
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(Fot.  Anderson). 


PALMA  IL  VECCHIO  —  RITRATTO  DI  PAOLA  QUERINI-PRIULI  (ABBOZZO). 

(Galleria  Querini-Stampalia,  Venezia). 


altro,  un  libretto  d’amor  con  coverte  de  cuoco  negro, 
un  lauto  grande,  un  carcasso  de  verdoni,  due  ale 
de  falcon  ecc. 

Ma  la  perspicace  attenzione  del  Ludwig  si  ferma 
ai  quadri  lasciati  incompiuti,  che  erano  circa  una 
quarantina.  Di  alcuni  è  possibile  seguire  le  trac- 
eie  nelle  Gallerie,  di  altri  è  perduto  ogni  vestigio, 
o  ne  abbiamo  soltanto  il  ricordo  in  qualche  stampa. 
Per  citarne  alcuni,  è  ora  nella  Galleria  di  Berlino 
il  quadro  de  cerca  quarte  3  de  uno  vetrato  de  una 
dona  in  dreze  con  la  man  su  la  teta  quasi  fluida 
col  teler. 

E  nella  Galleria  Imperiale  di  Vienna  i  due  quadri: 
Uno  San  Zuane  Evangelista  de  cerca  braza  uno  fi- 
nido  in  tela  e  Una  paleta  in  tre  peci  dal  taìapietra 
de  San  Zuane  Evangelista  zoé  suso  un  pezo  ge  se 
san  Zaati  Baptista  et  un  cdtro  san  Roco  et  un  altro 
San  Sebastian  f inidi  ecc. 

A  noi  particolarmente  interessano  le  notizie  che 


da  questo  inventario  si  traggono  intorno  alle  rela- 
zioni  tra  il  Palma  e  il  patrizio  Francesco  Querini. 
Francesco  nacque  nel  1497  e  il  30  aprile  1528 
sposò  nella  chiesa  di  San  Severo,  Paola  figlia  di 
Francesco  Priuli.  Certamente  in  questa  lieta  occa¬ 
sione  per  le  stanze  del  suo  palazzo  a  Santa  Maria 
Formosa,  il  Querini  ordinava  al  Palma  quattro  quadri: 
il  suo  ritratto  e  quello  della  sposa,  che  rimasero 
incompiuti,  e  due  quadri  religiosi  finiti  poi  dal  Bo- 
nifaz:o. 

L'inventario  descrive  così  i  quattro  dipinti  :  il 
quaro  de  una  dona  rctrata  con  fornimenti  de  no- 
gera  le  qual  depenture  e  scorzade  e  descolade  con 
manege  de  razo  zalo  de  circa  brazi  1, 

1  rctrado  de  messer  Francesco  Querini  de  circa 
quarte  3, 

1  quaro  de  madona  e  do  sa/ictc  e  San  Francesco 
e  San  Piero  de  cerca  braza  2  un  terzo  fatto  de 
messer  Francesco  Querini, 
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/  quaro  de  Madona  e  putiti  e  San  Zuanne  Bat¬ 
tista  e  Santa  Caterina  e  San  Nicolò  più  che  bozado 
de  circa  braza  1  quarte  1  de  me  ss  e  r  Francesco  Que- 
rinì. 

Lo  studio  del  Ludwig  così  importante  per  i  te¬ 
sori  di  erudizione,  che  il  laborioso  investigatore  ha 
saputo  diseppellir  negli  archivi,  termina  trattando 
di  quei  pittori  bergamaschi  ignoti  o  mal  noti,  che 
specialmente  si  dedicarono  alle  arti  industriali,  come 
pittori  di  cassoni,  di  bandiere,  di  panni  di  trom¬ 
bette,  di  cortine,  di  coltri  ecc. 

Il  Ludwig,  sagacissimo  critico  ed  esattissimo  eru¬ 
dito,  essendosi  proposto  di  rappresentare  i  principi]' 


e  tutto  il  corso  dell’arte  bergamasca  fra  le  lagune, 
promette  di  mettere  in  luce  altre  notizie  su’  pittori 
d’origine  bergamasca,  nati  in  Venezia,  come  il  Lotto 
e  Rocco  Marconi. 

Che  se  ad  altro  è  rivolta  l’attenzione  dei  lettori 
italiani,  non  per  questo  meno  cari  riusciranno  co- 
testi  studi  del  dotto  straniero  a  quanti  amano  nella 
storia  la  sagacia  del  giudizio,  ravvalorata  dalla  ri¬ 
gorosa  diligenza  dell’indagine. 

Pochi  compagni  avrai  per  questa  via, 

Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

Pompeo  Molmenti. 
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(Fot.  Alinari). 


(Galleria  Qucrini-Stampalia,  Venezia). 


LETTERATI  CONTEMPORANEI  AUGUSTO  STRINDBERG. 


POCA  di  demolizione!  Non  si  fabbrica 
in  questo  momento!  Ibsen  può  sol¬ 
tanto  guardare  i  rottami  delle  costru¬ 
zioni  sociali  infrante.  Non  si  può  co¬ 
struire:  il  suolo  non  è  ancora  libero  dai 
vecchi  edifici,  dalle  vecchie  case.  Bisogna  forse  ancora 
lungamente  sentire  giorno  e  notte  il  romore  sordo 
cadenzato  del  martello  demolitore  e  vedere  le  nubi  di 
polvere  che  si  sollevano  dal  crollo  delle  fabbriche  che 
si  abbattono,  oscurare  i  raggi  benigni  del  sole.  Avanti 
o  muratori  instancabili!  Se  qualcuno  tra  voi  abban¬ 
dona  il  suo  posto,  getta  via  il  suo  martello  spaven¬ 
tato,  non  dovete  voi  perciò  scoraggiarvi.  Chi  rimane 
è  più  degno  di  colui  che  parte.  Maestri  muratori 
di  Svezia,  d'Europa,  del  Mondo,  oggi  è  Strindberg, 
Augusto  Strindberg  che  esce  dalle  file  e  va  ad  acco¬ 
darsi  dietro  la  turba  dei  pietisti,  dei  mistici  della 
Chiesa. 

Quanta  tristezza  produce  questa  uscita!  Non  tanto 
per  l’uomo  —  ben  poca  cosa  è  l’uomo  che  perisce 
e  si  perde  — -  quanto  pel  fenomeno.  Pure  una  volta, 
nei  giorni  di  festa,  il  nome  di  Strindberg  era  il 
vessillo  della  Svezia  :  lo  alzavano  orgogliosi  dan¬ 
done  il  drappo  ai  puri  venti  del  Nord  i  montagnardi 
sulle  vette  delle  montagne  dei  fjdrds,  i  popolani 
sulle  torri  dei  loro  villaggi,  gli  operai  delle  grandi 
città  sui  tetti  delle  loro  gigantesche  officine. 

Strindberg  era  l’apostolo  :  passava  in  mezzo  al 
popolo  acclamato  e  benedetto  come  un  novello  San 
Giovanni  !  Per  le  strade  di  Stockholm  era  l’oggetto 
della  continua  ammirazione  e  della  riverenza  dei 
passanti  :  nelle  stazioni  ferroviarie  all’arrivo  od  alla 
partenza  Strindberg  era  acclamato  da  una  folla  con¬ 
siderevole  come  un  principe.  Sì!  Tutta  la  Svezia 
riconosceva  in  lui  un  principe  del  pensiero  moderno. 

Oggi  !  Quale  cambiamento  ! 

Le  tempeste  polari  hanno  stracciato  il  drappo 
della  sua  bandiera  :  dai  jjórds  agli  squarcs  di  Sto¬ 
ckholm  il  suo  nome  è  taciuto  da  tutti:  il  nobile 
predicatore  delle  folle,  il  campione  orgoglioso  della 
Svezia,  l’apostolo,  il  San  Giovanni  novello  è  diven¬ 


tato  solo  un  misero  religioso.  Intorno  a  lui  non 
risuonano  più  le  grandi  armonie  umane,  ma  le 
lamentevoli  canne  dell’organo  della  chiesa  cristiana: 
alle  sue  labbra  non  arrivano  più  le  invettive  ardenti 
di  rivendicazione;  esse  biascicano  soltanto  preghiere: 
tutto  il  suo  passato  che  fu  solo  la  sua  gloria,  è 
un  peccato:  tutto  il  suo  avvenire  che  sarà  il  suo 
demerito,  sarà  la  sua  redenzione  innanzi  a  Cristo. 

Strindberg  è  uscito  dall’Inferno  :  Strindberg  è  da 
molti  anni  nel  Purgatorio,  dove  sconta  la  pena  di 
essere  stato  grande,  nobile,  vero  uomo  ;  di  essere 
stato  all’altezza  dei  tempi  moderni  :  egli  si  prepara 
intanto  nuovi  meriti  per  lasciare  le  fiamme  purga- 
trici  ed  entrare  finalmente  in  Paradiso. 

Una  rinnegazione  crescente  della  Verità. 

E  se  ne  scrive  tanto  di  quest’uomo  !  Come  si 
vede  che  il  fenomeno  morboso  interessa  più  di  una 
funzione  naturale  e  sana  !  Anche  ai  nostri  lettori 
italiani  vogliamo  mostrare  questo  che  fu  un  grande 
svedese.  Ma  dobbiamo  esumarlo  da  quella  tomba 
in  cui  egli  si  è  calato  vivente  ancora.  Strindberg  è 
un  sepolto  vivo  :  per  vederlo  dobbiamo  alzare  la 
pietra  del  suo  tumulo  nella  pace  claustrale  di  una 
chiesa  cristiana,  dove  la  sua  ombra,  l’immagine  sola 
di  quel  che  fu,  respira  mistiche  atmosfere,  si  culla 
in  angelici  sogni,  attendendo  la  sua  seconda  morte. 

E  pensare  che  su  quel  pio  suolo  potrebbe  oggi 
giganteggiare  una  colonna  memorabile  come  una 
pietra  miliare  indistruttibile  segnante  una  delle  grandi 
tappe  della  marcia  umana  verso  i  suoi  destini  ! 

Occupiamoci  del  caso  di  quest’uomo!  11  caso 
Strindberg!  Non  di  altro  veramente  si  tratta  se  non 
di  un  caso  eccezionale.  Da  guastatore,  monaco! 
«  Forse  sono  stato  sempre  quello  che  sono  oggi  » 
disse  un  giorno  egli  stesso  ad  un  suo  visitatore. 
Forse!  ma  l'opera  che  ci  appartiene  è  nostra  :  non 
è  più  sua:  egli  non  può  più  disporne:  la  sua  vo¬ 
lontà  non  può  con  una  efficacia  retroattiva  distrug¬ 
gere  il  patrimonio  già  dato  agli  svedesi.  Qualunque 
sarà  il  risultato  dell’inchiesta  mentale  che  si  compie 
intorno  a  lui,  le  sue  opere,  dalla  -t  Camera  Rossa  » 
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alla  «  Signorina  Giulia  »,  resteranno  a  gloria  della 
prima  vita  di  Angusto  Strindberg. 

L’apostolo  del  naturalismo  del  Nord  è  nato  a  Sto- 
ckholm  nel  22  gennaio  del  1849.  Il  22  gennaio  1899 
compiva  cinquant’  anni  ed  aveva  appena  allora  fatto 
il  «  salto  mortale  »  dal  reale  al  misticismo  rivelato  nel 
suo  libro  «  L'inferno  ».  Gustai  af  Geijerstam,  il  noto 
scrittore  svedese,  si 
recò  a  visitarlo  a 
Lund.  La  Svezia 
s’apprestava  a  fe¬ 
steggiare  ancora  il 
suo  «  superuomo  ». 

Geijerstam  gii  co¬ 
municò  questa  noti¬ 
zia.  Strindberg  ne 
rimase  afflitto.  «  lo 
non  voglio  essere 
pubblicamente  fe¬ 
steggiato,  gli  rispo¬ 
se  :  non  voglio  che 
uomini  si  riuniscano 
perrendere  omaggio 
a  me.  Se  ciò  accadrà, 
io  ne  resterò  assolu¬ 
tamente  estraneo  e 
lontano.  Io  so  che  il 
(Bahnbrecher)  Gua¬ 
statore  d’una  volta 
oggi  è  diventato  un 
semplice  uomo.  Io 
so  pure  che  resterò 
sempre  tale,  e  so 
forse  anche  che  sono 
sempre  stato  quello 
che  sono  oggi  ». 

La  bandiera  era 
spezzata.  A  questa 
confessione  segui  la  seconda  vita  di  Strindberg, 
la  vita  di  un  semplice  uomo  che  egli  avrebbe 
voluto  sottratta  alla  notorietà,  alla  discussione  ed 
all’esame. 

Strindberg  compì  i  suoi  studi  nel  liceo  di  Sto- 
ckholm  :  nel  1867  entrò  nell’Università  di  Upsal. 
Privo  di  risorse  per  continuare  la  sua  educazione, 
dovette  due  volte  interrompere  i  corsi  universitari. 
La  vita  aveva  urgenze  più  gravi.  Lu  istitutore  in 
una  pubblica  scuola  di  Stockholm;  poi  precettore 
presso  un  medico  della  stessa  città  e  finalmente, 
con  sua  maggiore  umiliazione,  comparsa  in  un 


teatro.  Queste  interruzioni  lo  divagarono.  Sentì 
ben  presto  poca  disposizione  per  affrontare  gli 
esami  ed  abbandonò  Upsal  e  l’Università,  risoluto 
di  dedicarsi  tutto  ed  unicamente  alla  carriera  let¬ 
teraria.  Aveva  già  composto  tre  lavori  drammatici 
e  si  era  rivelato  un  talento  poetico:  «  A  Roma  » 
fu  rappresentato  nel  1870  in  occasione  del  giubi¬ 
leo  di  Thorvaldsen; 

«  Ermione  »,  trage¬ 
dia  in  cinque  atti 
premiata  dall’Acca¬ 
demia  Svedese,  ed  il 
«  Proscritto  »,  altra 
tragedia  di  soggetto 
nordico  antico.  Nel 
1872  presentò  alla 
direzione  del  Teatro 
il  dramma  «  Un 
rinnegato  »,  poi 
più  tardi  diventato 
«  Maestro  Olof  >, 
ma  fu  rifiutato.  Ap¬ 
pena  lasciata  Upsal, 
Strindberg  visse  fa¬ 
cendo  il  redattore 
di  diversi  giornali. 
Però  presto  ebbe 
una  stabile  situa¬ 
zione,  perchè  nel 
1874  fu  nominato 
sotto  -  bibliotecario. 
Tenne  queste  fun¬ 
zioni  fino  al  1882, 
epoca  in  cui  le  ab¬ 
bandonò.  Voleva  es¬ 
sere  perfettamente 
libero,  per  potersi 
educare  alle  sue 
«alte  idee  ».  Nel  1887  pubblicò  la  satira  contro  la 
vita  degli  studenti  svedesi.  Lu  il  primo  libro  di  op¬ 
posizione  alle  attualità  sociali.  La  stampa  conservò 
sull’autore  e  sul  libro  perfetto  silenzio.  Ma  due  anni 
dopo  tutti  gli  svedesi  seppero  il  nome  di  Strindberg. 
La  «  Camera  Rossa  »  attirò  nel  1879  tutta  la  pubblica 
attenzione.  La  «  Camera  Rossa  »  era  il  nome  dato 
ad  un  gabinetto  d’un  restaurant  di  Stockholm  dove  si 
riunivano  gli  artisti  ed  i  letterati  sconosciuti.  In  questo 
libro  la  società  è  frustata  ferocemente:  nessuno  e  nulla 
risparmiò  il  ribelle  giovane  :  nessuna  classe  di  cit¬ 
tadini,  nessuna  categoria  di  gente,  nessuna  istituzione 
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trovò  graz:a  presso  di  lui.  Lo  scandalo  fu  grande 
e  generale.  La  «  Camera  Rossa  »  fu  il  segnale  della 
lotta  fra  le  classi  svedesi.  Strindberg  si  rivelò  non 
solo  grande  scrittore  ed  apostolo  del  naturalismo, 
ma  si  gettò  a  capo  fitto  nella  battaglia  delle  idee. 

«  Nessun  movimento,  scrive  Loiseau,  anche  il 
più  sottile,  del  moderno  pensiero  gli  restò  estraneo  : 
nel  suo  focoso  desiderio  di  accelerare  l’avvenimento 
dell’èra  della  giustizia  e  della  verità  »  egli  si  afferrò 
alle  teorie  moderne  come  alle  ancore  della  sua 
salute.  Da  allora  egli  fu  non  solo  il  grande  artista, 
ma  anche  il  rivoluzionario  ed  il  demolitore.  Dopo 
il  1879  le  pubblicazioni  di  Strindberg  non  si  con¬ 
tano:  furono  numerosissime,  ed  in  prevalenza  di 
genere  drammatico. 

«  Un  rinnegato  »,  rimaneggiato  quattro  o  cinque 
volte,  fu  stampato  nel  1878  sotto  il  titolo  di  «  Mae¬ 
stro  Olof  »  e  rappresentato  tre  anni  dopo  con  grande 
successo.  L’azione  è  dei  tempi  in  cui  entrò  il  lute¬ 
ranismo  in  Svezia:  non  si  mostrano  nei  dramma 
in  lotta  i  partigiani  dell’antica  religione  e  quelli  delia 
nuova,  ma  gli  stessi  riformatori  non  concordi  nella 
loro  opera.  Maestro  Olof,  personifica  il  Lutero 
svedese. 

«  il  segreto  di  Oillet  »  è  del  1880  :  ricorda  i 
misteriosi,  strani,  terribili  racconti  di  Edgardo  Poe. 
«  La  moglie  del  signor  Bcngt  »  fu  rappresentata 
nel  1882.  L’epoca  è  del  secolo  XVI.  La  signora 
Bengt  crede  il  matrimonio  una  via  lattea  da  per¬ 
correre  :  alla  prima  volgarità  ne  perde  la  poesia. 
Toccata  la  realtà,  esclama  :  «  Impariamo  ai  nostri 
figli  che  il  cielo  è  lassù  in  alto  e  la  terra  quaggiù!  » 

«  il  nuovo  regno  »,  raccolta  di  quadri  della  vita, 
è  dello  stesso  anno.  Le  crude  verità  manifestate 
gli  attirarono  tanti  nemici,  che  dovette  abbandonare 
la  Svezia.  Per  circa  sette  anni  visse  in  Francia,  in 
Svizzera,  in  Italia,  in  Baviera  ed  in  Danimarca. 
Una  sola  volta,  interrompendo  il  suo  volontario 
esilio,  tornò  in  Svezia  e  fu  subito  processato  per 
«  oltraggio  alla  religione  ». 

Nel  1884  dette  alla  luce  «  Gli  ammogliati  ». 
Ecco  una  delle  prime  contradizioni  deirinnovatore. 
La  «  Nora  »  di  Ibsen  fremette  d’ira.  In  queste  novelle 
si  combatte  l’emancipazione  della  donna  e  arri¬ 
vando  ad  estreme  conseguenze,  non  vere  pertanto 
nè  esatte,  l’odiatore  delle  donne  affermò  e  predisse 
che  favorendo  l’emancipazione  della  donna  si  sa¬ 
rebbe  giunti  ad  un  osceno  ermafroditismo.  Stranezze! 
Nuovo  processo  !  Il  pubblico  tira  al  proibito  e 
Strindberg  allarga  i  confini  del  suo  nome.  Conqui¬ 


stata  la  sua  posizione  di  notorietà,  egli  si  elevò  a 
giudice  della  intera  società.  Questa  gli  apparve 
come  «  uno  splendido  edificio  innalzato  su  basi 
tarlate:  proclamò  la  necessità  d’un  ritorno  alla  natura 
ed  all’eguaglianza  primitiva  ».  L’associazione  umana, 
quale  è  preconizzata  dal  socialismo,  divenne  per 
lui  l’ideale  dell’avvenire. 

Agli  «  Ammogliati  »  seguì  il  romanzo  intitolato 
t  Rimorsi  ».  E  un  episodio  della  grande  guerra 
franco-prussiana:  l’eroe  di  esso  è  un  giovane  uffi¬ 
ciale  prussiano,  molto  sentimentale  e  che  ha  un 
profondo  orrore  della  guerra.  Costretto  dagli  ordini 
superiori  a  far  fucilare  tre  prigionieri  francesi,  egli 
esita  :  la  sua  coscienza  si  ribella  all'atto  inumano, 
al  delitto.  Di  che  erano  colpevoli  essi  ?  Di  aver 
difesa  la  patria  ?  Ma  il  dovere  s’impone.  Affida 
l’esecuzione  ad  un  sotto  capo  e  si  interna  nella 
foresta  di  Fontainebleau.  Là  ascolta  ledetonazioni  dei 
fucili  scaricati  contro  gli  innocenti.  La  sua  mente 
vacilla  :  egli  diventa  folle.  In  questo  stato  di  incoe¬ 
renza,  narra  Loiseau,  egli  ascolta  i  tre  morti  rim¬ 
proverargli  continuamente  la  loro  fine  inutile  ed 
oscura,  mentre,  per  ironia,  vede  le  vie  del  suo  paese 
pavesate  per  celebrare  le  sue  vittorie.  Questo  romanzo 
è  ricco  di  emozioni.  Strindberg  vi  combatte  con 
tutto  il  suo  potere  la  guerra,  sprezzando  il  coraggio 
militare,  troppo  spesso  unito  alla  rozzezza  ed  alla 
soddisfazione  penosa  di  brutali  istinti  e  manifestando 
in  tutta  la  loro  gloria,  in  tutto  il  loro  splendore 
le  sue  aspirazioni  internazionaliste.  Seguirono  a 
questo  romanzo  la  raccolta  di  novelle,  intitolata 
«  Gli  abitanti  di  Hemso  »  ed  il  «  Disegno  della 
storia  svedese  ».  A  quest’epoca  quell’altro  straordi¬ 
nario  fenòmeno  intellettuale  che  fu  Federico  Nietz¬ 
sche  diventò  visibile  anche  in  Svezia.  Strindberg 
ne  subì  l’attrazione  e  l’acciecamento.  La  filosofia 
di  Nietzsche  fu  accettata  integralmente.  Grave  peri¬ 
colo  !  Era  evidente  a  colpo  d’occhio  che  il  demoli¬ 
tore  avesse  dovuto  tenersi  distinto  e  ben  differenziato 
dal  costruttore.  Ma  questo  più  dell’altro  piacque  a 
Stiindberge  scrisse  il  nuovo  romanzo  «  Tschandala  », 
celebrando  il  trionfo  dell’uomo  intellettuale  sul  vol¬ 
gare.  Fu  giudicato  una  sorpresa.  Tale  era  infatti. 
L’anno  culminante  della  sua  attività  fisica  e  mentale 
fu  il  1889.  Soggiornando  un  po’  nelle  Isole,  un  po 
in  Danimarca  ed  un  po’  a  Stockholm,  trovò  modo 
di  pubblicare  quattro  lavori  drammatici  di  alto 
interesse,  ed  altre  produzioni  di  minor  valore. 

«  il  padre  »,  «  /  camerati  »,  «  La  signorina 
Giulia  »  ed  «  /  creditori  »  assicurarono  la  rino- 
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manza  dello  scrittore  universalmente.  Concepiti  nel 
medesimo  ciclo  di  tempo,  ebbero  un  fondo  comune. 
Privi  assolutamente  d’intreccio  teatrale,  furono  affi¬ 
dati  al  solo  interesse  psicologico.il  gruppo  fu  dedicato 
alla  questione  della  donna  emancipata.  In  «  Padre  » 
il  tema  è  la  lotta  fra  due  coniugi  per  la  dominazione. 
Strindberg  precedette  Ibsen  nell'Hedda  Gabler.  La 
sua  Laura  è  meglio  definita  e  meno  esposta  ad 
interpretazioni  fluttuanti.  Il  lavoro  ebbe  uno  stre¬ 
pitoso  successo.  «  1  camerati  »,  giudicati  inferiori 
al  «  Padre  >,  furono  ritenuti  la  controdimostrazione 
della  tesi  di  esso.  Laura  aveva  trionfato  del  Capi¬ 
tano,  Axel  trionfa  di  Berta.  È  la  vendetta  del  marito. 
Il  lavoro  riuscì  una  requisitoria  violenta  contro  la 
donna  emancipata  :  ma  Axel  non  fu  risparmiato. 
Una  conclusione  pessimista  e  scoraggiante  si  trae 
dai  due  lavori.  Trionfi  la  donna  con  tutta  la  sua 
perfidia  ed  anche  col  delitto;  trionfi  l’uomo  con 
la  sua  ingiustificata  brutalità,  il  mondo  è  cattivo  e 
la  vita  è  un  non  senso. 

La  t  Signorina  Giulia  »  può  chiamarsi  il  mani¬ 
festo  della  scuola  drammatica  naturalista  svedese. 
In  testa  al  volume  Strindberg  mise  una  lunghissima 
prefazione  in  cui  espose  i  canoni  dell’arte.  «  Froken 
Jalie  »  fu  un  trionfo  teatrale  e  letterario.  Strindberg 
professò  queste  idee  :  che  il  teatro  debba  essere  la 
Biblia  pauperum  e  l’autore  drammatico  un  predi¬ 
catore  laico  che  introduca  nel  discorso  del  giorno 
e  metta  in  circolazione  le  idee  attuali  e  moderne 
sotto  una  forma  popolare  e  facilmente  accessibile: 
che  il  soggetto  di  «  Froken  Julie  »  è  a  bello  studio 
da  lui  presentato  perchè  ognun  si  persuada  che  se 
«  la  tragedia  di  Lroken  Julie  produce  una  impres¬ 
sione  dolorosa  su  molte  persone,  la  colpa  è  di 
queste  ;  che  quando  noi  tutti  saremo  divenuti  forti 
come  gli  uomini  della  prima  Rivoluzione  Lrancese, 
allora  si  proverà  una  impressione  buona  e  allegra 
nel  vedere  abbattere  nei  parchi  reali  gli  alberi  fradici 
e  caduchi,  che  hanno  troppo  lungamente  danneg¬ 
giato  gli  altri,  i  quali  avevano  un  uguale  diritto 
di  vegetare  a  lor  volta:  una  buona  impressione  come 
quando  si  vede  morire  un  ragazzo  malato  incurabile  ». 

Il  soggetto.  Lroken  Julie,  figlia  di  un  conte,  nel¬ 
l’assenza  di  questi,  si  abbandona  nelle  braccia  del 
cameriere.  Dopo  il  fallo  progetta  la  fuga.  Il  came¬ 
riere  brutale  e  trionfante  le  impone  la  partenza 
immediata  e  senza  bagaglio  e  poiché  la  signorina 
insiste  per  condurre  seco  un  canarino,  il  villano 
violatore  glielo  strappa  di  mano  e  con  un  coltello 
da  cucina  taglia  la  testa  alla  povera  besliolina.  Un 


grido  di  orrore  parte  dal  delicato  seno  della  giovane. 
Il  suo  animo  si  ribella  ed  in  una  esplosione  di  furore 
dice  al  cameriere  :  «  Vorrei  vedere  il  tuo  sangue, 
il  tuo  cervello  sopra  un  ceppo,  cane  che  porti  il 
mio  collare,  lacchè  che  porti  le  mie  armi  sui  tuoi 
bottoni.  Tu  credi  ch’io  s;a  una  debole  donna:  no, 

10  non  voglio  più  fuggire;  io  resterò,  accada  ciò 
che  vuole  ».  Nel  momento  culminante  della  scena 
si  sente  risuonare  il  campanello  della  porta.  E  il 
conte  che  rientra.  Il  cameriere  mette  nelle  mani 
della  signorina  un  rasoio  e  le  dice:  «  avanti  ».  Egli 
riprende  la  sua  livrea  ed  attende  il  conte.  Alla 
giovane  indecisa  dice  ancora  :  «  È  terribile:  ma  non 
vi  è  altra  via  d’uscita.  Via  !  ».  Giulia  abbandona 
la  scena  e  lo  spettacolo  della  sua  fine  è  sottratto 
agli  occhi  del  servo  e  degli  spettatori. 

«  Froken  julie  »  fu  giudicato  il  capolavoro  di 
Strindberg.  A  ragione.  La  tragedia  è  a  fondo  socia¬ 
lista  e  naturalista.  Non  solo  le  cause  fisiologiche 
producono  la  perdita  dell’eroina,  ma  anche  le  cause 
fisico-morali,  osserva  Loiseau. 

Giulia  è  la  discendente  «  d’una  specie  che  ha 
fatto  il  suo  tempo,  impotente  a  lottare  contro  la 
concorrenza  della  specie  nuova,  sia  per  la  debolezza 
della  sua  costituzione,  sia  pel  suo  asservimento  a 
pregiudizi  secolari,  quali  il  sentimento  dell’onore 
che  non  gli  permette  di  vivere  dopo  il  suo  fallo  ». 
E  il  conflitto  fradue  classi:  il  cameriere  trionfa  perchè 
privo  di  pregiudizi.  Il  dramma  fu  dato  la  prima  ed 
unica  volta  nel  Teatro  di  Copenhaghen.  Ebbe  però 
a  Berlino  un  vivo  successo,  non  ostante  una  bene 
organizzata  opposizione,  nel  1892.  Coi  «  Creditori  » 
Strindberg  inaugurò  nel  1889  a  Copenhaghen  il  suo 
Teatro  Libero.  Niente  tendenze  socialiste.  E  la  donna 
sempre  che  tormenta  lo  spirito  del  drammaturgo  : 
la  demi-femme.  La  bellezza,  secondo  Strindberg,  non 
si  trova  pienamente  fuorché  nell’uomo  :  la  donna 
nell’ordine  umano,  ha  scritto  egli,  occupa  un  sem¬ 
plice  posto  tra  il  maschio  formato  ed  il  fanciullo: 

11  suo  sviluppo  s’è  arrestato:  essa  non  può  elevarsi 
di  più:  la  conformità  del  suo  cervello  e  del  suo 
corpo,  la  sua  natura  intera,  la  costringono  a  tenere 
nell’esistenza  un  posto  secondario.  Parenti  ed  isti¬ 
tutrice  imprimono  nella  vergine  vita  della  giovinetta 
le  loro  tendenze:  quando  questa  passa  a  marito, 
questi  cancella  quelle  prime  tracce  e  lavora  instan¬ 
cabilmente  per  farne  una  donna:  quando  la  meta¬ 
morfosi  è  per  operarsi,  allora  la  donna  tratta  l’uomo 
come  un  idiota  e  se  «  manifesta  un  resto  di  volontà  > 
lo  chiama  tiranno.  Lo  abbandona  :  cerca  un  altro 
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marito  presso  cui  possa  brillare  con  le  piume  del 
primo  :  ne  divora  il  patrimonio  come  aveva  fatto 
al  precedente.  Il  secondo  marito  però  non  cancella 
i  caratteri  primitivi  impressi  sulla  donna  dal  primo 
uomo.  Cosi  quando  il  primo  creditore  ricomparisce 
per  ridomandare  il  suo,  la  donna,  vinta  dall’uomo 
che,  lontano  da  essa  e  dalla  sua  influenza  snervante, 
ha  ritrovata  tutta  la  sua  forza,  riconosce  in  lui  il 
suo  maestro  e  si  abbandona  nelle  sue  braccia.  Così 
riassume  Casanove  il  soggetto  dei  «  Creditori  ». 

A  questo  gruppo  di  lavori  eminenti  tennero  dietro 
«  il  viaggio  di  Pietro- f  eticità  »,  «  Le  chiavi  del  Cielo  », 
«  Paria  »,  «  Simoun  »  e  «  La  più  forte  delle  due  ».  Non 
è  assoluto  interesse  dichiararne  il  contenuto  in  un  la¬ 
voro  di  tanta  brevità.  Verso  il  1891  pubblicò  «  Alla 
riva  del  mare  »,  il  primo  romanzo  autobiografico.  E 
la  vita  deH’anima  sua:  è  il  primo  passo  di  Strind¬ 
berg  verso  l’abisso.  Misantropo  e  sopratutto  miso- 
geno,  egli  mette  in  evidenza  sempre  più  1’  inferio¬ 
rità  della  donna  e  Io  sforzo  inutile  dell’  uomo  in¬ 
tellettuale  per  elevarla  fino  al  suo  rango.  Anche  in 
questo  libro  lo  spettro  dell ’Uebermensch  di  Nietz¬ 
sche  ci  riappare  innanzi.  L’eroe,  Strindberg  stesso 
già  divorziato  dalla  moglie,  abbandonato  alla  sua 
solitudine,  disprezzato  dai  suoi  concittadini,  tor¬ 
mentato  dal  suo  sogno  di  miglioramento  sociale, 
lascia  la  patria  e  si  dirige  verso  ignote  contrade. 
Il  romanzo  non  fu  generalmente  bene  accolto. 

A  quell’epoca  Strindberg  viveva  a  Dalaroe,  una 
stazione  di  pesca  nel  distretto  di  Stockholm,  tor¬ 
mentata  da  freddi  precoci  ed  intensi  :  le  sue  con¬ 
dizioni  erano  tristi.  Il  partito  conservatore  svedese 
gli  precludeva  la  via  ad  una  carriera  rapida  e  lu¬ 
crosa.  Sentiva  il  bisogno  di  entrare  in  terra  ferma. 
Dalla  Germania  non  gli  mancavano  inviti  ;  nra  egli 
era  assolutamente  privo  di  mezzi,  sia  pure  per  so¬ 
stenere  le  spese  di  viaggio.  Alle  reiterate  lettere  di 
Ola  Hansson  da  Berlino  egli  rispose  il  settembre 
1892,  ch’era  carico  di  debiti,  impossibilitato  a  muo¬ 
versi  :  che  quantunque  vicino  l’autunno,  pure  egli 
non  poteva  lasciare  la  campagna  ;  che  aveva  scritto 
«  Padre»  e  «  Froken  falie  »,  ma  che  in  Svezia  non  c’era 
speranza  di  vederli  alla  luce  della  ribalta,  senza  ti¬ 
more  di  nuovi  processi  per  oltraggio  ai  costumi  : 
che  per  vivere  aveva  dipinto  e  venduto  pochi  qua¬ 
dretti  ;  che  per  provvedere  agli  ulteriori  bisogni 
della  vita  pensava  di  diventare  fotografo.  «  Vedi 
tu,  chiudeva  la  lettera,  se  puoi  trovare  un  mezzo 
per  liberarmi  da  queste  miserie  e  salvare  la  mia 
vita  psichica.  Si  ride  della  mia  miseria  ed  avrei  già 


dato  fine  alla  mia  esistenza,  se  non  avessi  i  miei 
figliuoli  ». 

Alla  fine  dell’anno  1892  lo  troviamo  a  Berlino. 
Le  difficoltà  economiche  per  recarsi  alla  capitale 
tedesca  erano  superate.  Nel  Residenz  Theater  i  suoi 
amici  ottengono  la  rappresentazione  dei  «  Creditori  ». 
11  successo  non  mancò,  nè  gli  mancarono  mezzi 
per  rimanere  nel  continente.  In  questo  periodo  di 
tempo  passa  a  seconde  nozze  e  sposa  una  viennese. 
L’odiatore  delle  donne  parve  un  ravveduto  :  ma 
anche  quella  fiamma  doveva  spegnersi  presto.  Strind¬ 
berg  e  la  giovane  viennese  sono  a  Parigi  verso  la 
fine  del  1894.  La  seconda  tragedia  domestica  si 
preparava.  L’uomo  intellettuale  aveva  constatato 
alla  prova  anche  questa  volta  la  inferiorità  della 
femmina.  Col  più  curioso  e  morboso  cinismo  al¬ 
lontana  la  giovane  sposa,  che  parte  da  Parigi  per 
andare  a  raggiungere  in  un  villaggio  austriaco  i 
suoi  parenti  ed  il  suo  bambino  malato.  Strindberg 
era  ancora  solo.  Nelle  sue  memorie  autobiografiche 
consacrate  nel  romanzo  «  L’ Inferno»  egli  dice  che  per 
la  nuova  libertà  riacquistata  si  sentì  ringiovanito 
ed  elevato.  Che  strano  fenomeno  !  Quanto  fu  poco 
uomo  questo  povero  malato  !  Quella  sera  istessa 
che  la  moglie  era  partita  da  Parigi,  egli  andò  nel 
«  Caffè  della  Reggenza  »  e  sedette  calmo  e  tranquillo 
presso  lo  stesso  tavolo  dove  pochi  momenti  prima 
era  stato  in  compagnia  della  «  sua  bella  carceriera, 
che  giorno  e  notte  spiava  la  sua  anima,  indovinava 
i  suoi  segreti  pensieri  ». 

Egli  aveva  lungamente  lottato  tra  1’  amore  e  la 
scienza  :  finalmente  questa  aveva  nel  suo  cuore 
trionfato. 

Dimenticò  tutto  e  tornò  alla  chimica;  dimenticò 
non  solo  la  moglie,  il  figlio  ed  i  suoi  doveri,  ma 
anche  le  ferite  prodottesi  nelle  sue  mani  dall’uso 
dei  corrosivi  chimici,  finché  fu  vittima  di  un  avve¬ 
lenamento  e  dovette  essere  ricoverato  nell’ospedale 
Saint-Louis.  Fu  soccorso  da  una  signora  sua  amica 
che  raccolse  denaro  tra  gli  svedesi  residenti  a  Pa¬ 
rigi.  Rimase  in  questa  città  sino  al  luglio  del  1895. 
Poi  passò  a  Dieppe  e  di  là  in  Svezia.  Vi  rimase 
qualche  tempo.  Più  tardi  va  a  Dornach  presso  la 
suocera  della  seconda  moglie  per  visitare  il  suo 
bambino.  Passa  alcuni  mesi  di  riposo  nel  villaggio 
austriaco  e  verso  la  fine  del  novembre  del  1869 
torna  ancora  in  Svezia  e  si  stabilisce  a  Lund.  La 
catastrofe  mentale  di  Strindberg  è  imminente  :  at¬ 
tende  febbrilmente  a  scrivere  le  sue  memorie  e  dà 
alla  luce  «  L’Inferno  ». 
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„  Inferno  »  è  un  salto  mortale:  X Uebermensch,  il 
Frauenhasser  è  diventato  un  misero  mistico.  «  In¬ 
ferno  »  è  la  storia  dell’anima  sua;  come  egli  passò  dal 
reale  al  misticismo.  Arcana  coelestia  di  Swedenborg 
è  il  suo  vangelo.  Il  positivista  è  finito;  il  guasta¬ 
tore  ha  reso  l’ultimo  respiro,  è  spento  ;  il  grande 
albero  della  foresta  svedese,  l’albero  maestoso  si  è 
abbattuto.  Nè  corpi  d’affilate  scuri,  nè  opera  d’in¬ 
setti  roditori  Iran  distrutto  il  colosso.  Cade  spon¬ 
taneamente. 

La  critica  da  tempo  ha  passato  il  caso  al  psi¬ 
chiatra,  e  gii  ha  messo  nelle  mani  i  documenti, 
oltre  1’  «  Inferno  »,  il  «  Figlio  d'una  serva  »  e  la 
«  Difesa  di  un  folle  »  :  autobiografie. 

Sappia  il  psichiatra  che  il  suo  soggetto  ha  du¬ 
bitato  delle  scienze  esatte,  è  passato  dalla  chimica 
all’alchimia,  dal  ragionamento  alla  divagazione  ; 
sappia  che  lo  Strindberg  è  in  potere  di  forze  in¬ 
visibili,  arcane,  celesti.  Ora  le  porte  di  un  chiostro 
si  potranno  aprire  per  accogliere  questo  monaco 
del  ventesimo  secolo  ;  ora  Solness,  il  costruttore 
Solness,  non  dirà  più  :  «  Si,  i  Wikingi,  hanno  una 
robusta  coscienza  !  »  Quello  che  pareva  il  più  forte, 
è  stato  il  più  debole.  Ecco  una  meteora  luminosa 
finita  in  una  tenebra  eterna!  Ecco,  dopo  tanto  fra¬ 
casso  cerebrale,  l’abbattimento,  la  morte,  il  sepolcro 
schiuso  al  vivo.  Largo,  svedesi!  Apriti  o  folla  :  ri¬ 
tira  le  tue  bandiere  :  fa  vedere  a  questo  spettro  la 
via  del  cimitero:  fa  ala  a  questo  funerale  di  un  vivo. 

E  comincia  la  seconda  vita  di  Augusto  Strind¬ 
berg  :  Io  sforzo  accanito,  instancabile,  febbrile  per 
far  dimenticare  l’apostolo  dell’umanità;  l’opera  in¬ 
cessante  per  coprire  con  un  solido  intonaco  gli  af¬ 
freschi  umani  dipinti  nella  galleria  degli  ideali  mo¬ 
derni.  Tutto  per  Dio,  per  la  religione,  per  la  chiesa. 
L’  attività  di  Strindberg  per  purificare  1’  anima  sua 
da  quello  che  crede  il  peccato,  si  raddoppia.  Egli 
è  più  forte,  più  produttivo  di  quanto  non  era  stato 
nella  sua  giovinezza.  Cristo  abbraccerà  solo  i  pec¬ 
catori  veramente  pentiti,  quelli  che  avranno  espiato 
ferventemente  i  loro  peccati. 

Ed  ecco  i  drammi  mistici  «  Verso  Damasco  »,  «  Av¬ 
vento  »,  «  Ebrezza  »  :  seguiti  dalle  «  Leggende  ».  Ecco 
Strindberg  lavorare  con  essi  intorno  al  problema 
della  purificazione  e  del  peccato  umano.  Il  penitente 
comincia  la  sua  via-crucis.  Le  sue  tragedie  sono 
la  storia  dell'anima  sua  che  dal  Purgatorio  sale  ai 
cieli  della  redenzione.  «  Pasqua  »  è  il  dramma  della 
passione  ;  in  «  Mittsommer  »  è  trattato  lo  stesso  tema. 
«  La  danza  dei  morti  »  ed  i  drammi  storici  «  Gu¬ 


stavo  Adolfo  »,  «  Gustavo  Wasa  »,  «  Erich  XIV  », 
«  Gustavo  IH  ì  e  «  Folkungersage  »  sono  di  questo 
periodo.  «  Krauzelbraut  »,  «  Prinzesschen  »,  «  Schwa- 
nenweis  »  e  «  Traumspiel  »  sono  i  suoi  recentissimi 
lavori,  tratti  dal  ciclo  delle  saghe  del  Nord. 

Strindberg  ha  cosi  divagato  da!  misticismo  reli¬ 
gioso,  alla  storia,  ed  alla  leggenda  nordica.  Poco 
fa  ha  dato  l’ultimo  passo  :  ha  abbandonato  com¬ 
pletamente  il  mondo  ;  si  è  dato  interamente  all’E- 
vangelo  del  figlio  di  Dio,  del  messia  di  Nazareth  : 
ha  voltato  le  spalle  ai  fuggitivi  beni  della  terra, 
gettandosi  nelle  braccia  del  prete.  Passerà  la  vita 
tra  il  teatro  e  la  chiesa.  Strindberg  s’è  infranto  ! 

O  grande  anima  di  Darwin  e  d’ Huxley,  la  co¬ 
scienza  mitologica  trionfa  ancora  !  I  millennii  della 
tradizione  e  dell’atavismo  pesano  nella  bilancia  ri¬ 
mana,  nella  quale  nel  piatto  moderno  1’  uomo  non 
può  mettere  altro  fuorché  1’  attimo  della  sua  esi¬ 
stenza!  Ed  i  millennii  così  talora  vincono!  Bisogna 
che  l’uomo  moderno  si  costruisca  la  sua  fortezza 
inespugnabile  e  di  là  combatta  trionfalmente  contro 
gli  assalti  di  questa  coscienza  mitologica.  Strindberg 
finisce  monaco  !  Monaco  è  vocabolo  medioevale  : 
è  parola  mistica.  I  tempi  moderni  non  hanno  più 
nè  la  sua  figura,  nè  il  vocabolo,  nè  lo  spirito  di 
esso.  Non  più  estasi  !  L’  agitazione  dell’  umanità  è 
grande.  Siamo  in  un  momento  decisivo  della  storia 
dell’uomo.  Mai  secolo  ha  presentato  spettacolo  più 
imponente  e  vasto  di  lotta  e  di  disperazione.  Siamo 
al  bivio,  al  grande  bivio.  L’umanità  deve  scegliere 
la  sua  strada.  Le  avanguardie  già  sono  sulla  via 
maestra  che  conduce  alle  sacre  terre  delle  felicità 
future.  11  grosso  della  folla  umana  sta  ancora  in¬ 
decisa  al  bivio.  Ma  s’ascoltan  squillare  le  trombe 
argentine  dei  cavalieri  dell’  avanguardia.  Avanti  ! 
L’alternativa  è  terribile:  o  verso  l’irreligione  del¬ 
l’avvenire  o  fermarsi  ed  immobilizzarsi  nella  cre¬ 
denza.  E  l’ultimo  atto  della  tragedia  messianica. 

La  catastrofe  arriva:  la  suprema  morte  dei  vecchi 
ideali  è  imminente.  Il  teatro  s’agita  come  in  spa¬ 
smodici  dolori  :  presente  il  momento  terribile.  Gli 
spettatori  non  vorrebbero  assistervi  :  essi  non  vor¬ 
rebbero  essere  i  testimoni  della  grande  eredità  che 
finalmente  spira.  Ma  gli  attori  non  si  turbano  e 
fingendo  di  nulla  vedere  o  sentire,  corrono  verso 
la  fine.  È  spaventevole  per  molti  forse,  ma  è  ine¬ 
vitabile.  Fra  poco  noi  saremo  innanzi  ad  un  grande 
cadavere.  L’oblìo  ed  il  silenzio  inghiottiranno  tutti 
i  secoli  delle  credenze  ardenti,  delle  febbrili  aspi¬ 
razioni  !  Da  oggi  in  poi  l’uomo  sarà  ridotto  ad  una 
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sola  abitazione,  a  quella  terrena.  11  cielo,  questo 
mistico  albergo  dei  pellegrini  dell’anima,  degli  ana¬ 
coreti,  è  deserto  per  causa  della  morte  delle  divi¬ 
nità.  Da  oggi  in  poi  l’albergo  è  tornato  in  potere 
dei  suoi  antichi  proprietari.  Han  già  ripreso  pos¬ 
sesso  della  loro  antica  casa,  da  cui  furono  cacciati 
dagli  dei  invasori,  le  nubi,  i  venti,  le  nevi,  la  luna, 
le  stelle,  il  sole  ed  i  pianeti. 

E  l’uomo,  questo  piccolo  essere  che  è  sulla  su¬ 
perficie  del  globo  come  la  sua  sorella  la  formica, 
come  il  suo  compagno  il  cane;  questo  piccolo  pro¬ 
dotto  della  creazione  naturale,  che  ha  voluto  fare 
tanto  fracasso  per  un  po’  di  materia  dippiù  che  è 
nel  suo  cranio  :  che  ha  tanto  sofferto  per  un  po’ 
di  sensibilità  dippiù  che  è  nel  suo  cuore  :  l’uomo 
deve  rientrare  nella  sua  casa,  nel  rango  degli  esseri, 
come  un  povero  folle  che  finalmente  ha  ricuperata 
la  ragione,  che  esce  guarito  dalla  casa  delle  finzioni, 
dei  malintesi,  delle  lingue  incomprensibili,  delle  fi¬ 
gurazioni,  delle  ipotesi,  dei  sogni,  delle  allucinazioni. 

Non  si  vorrebbe  rassegnare  !  Si  cercano  degli  e- 
quipollenti,  per  continuare  ad  aspirare  ancora  verso 
qualche  cosa  che  non  sia  tangibile,  che  sia  fuori 
ed  al  di  là  di  noi  !  Ma  ciò  è  impossibile  !  Si  do¬ 
manda  al  secolo  ventesimo  l'impossibile  :  ciò  che 
non  è  neppure  onesto  domandare.  I  cicli  vichiani 
ormai  appartengono  solo  alla  storia  della  filosofia: 
furono  un  errore.  Dai  tempi  del  positivismo  e  del 
materialismo  storico  e  dell’  irreligione,  l’ umanità 
non  ricadrà  nelle  gore  dei  vecchi  ideali.  La  legge 
del  progresso  si  oppone.  Ai  senza-coraggio  che  vol¬ 
gono  le  spalle  al  sole  che  sorge,  la  scienza  oppone 
la  sua  barriera  insormontabile. 

Non  si  ritorna  indietro.  O  avanti,  o  la  morte. 
Abdica,  o  uomo,  ai  falsi  dei,  alle  false  filosofie, 
alle  false  morali,  alle  false  gioie  che  sono  la  somma 
dei  dolori  altrui  :  abdica  ai  vecchi  valori.  Ritorna 
sereno  alla  terra.  Il  passaggio  spaventa  ?  Per  questo 
momento  supremo,  per  traversare  questa  gola  d’in¬ 
ferno  della  vita  umana,  l’uomo  reclama  i  suoi  as¬ 
sistenti,  le  sue  consolazioni  ?  Bisogna  avere  qualche 
cosa  innanzi  agli  occhi  che  sono  per  chiudersi, 
qualche  cosa  nel  cuore  che  è  per  fermarsi?  La  terra  ! 
Non  basta  ?  Ecco  tutte  le  filosofie  che  promettono 
l'immortalità:  eccole,  Strindberg,  vicino  a  voi! 

Froken  Julie  ora  si  leva  innanzi  a  voi  come  un 
diavolo.  Chiamate  il  vostro  Swedenborg  ! 

Ah  !  voi  invano  aprireste  i  suoi  libri,  se  lo  po¬ 
teste,  nei  grandi  giorni  dell'inverno  nella  fredda 
tomba  per  reclamare  la  vostra  promessa  !  Allora  ? 


E  questo  terrore  della  morte  che  vi  fa  accettare 
tutte  le  teorie  della  fede  !  Di  là  il  rimaneggiare 
delle  vecchie  teorie,  delle  antiche  morali,  delle  viete 
metafisiche,  delle  passate  idee,  delle  morte  visioni, 
delle  cadute  filosofie.  Bisogna  estrarre  da  questi 
cenci  nuove  bandiere!  Che  lavoro  febbrile  di  re¬ 
stauro  di  ruderi  ! 

Vecchie  case  ridipinte!  La  prima  pioggia  ne  porterà 
via  il  nuovo  colore  ed  i  vecchi  muri  torneranno  vi¬ 
sibili.  Inutile  rimedio.  Quelle  case  non  servono  più! 

Bisognerà  costruire!  Arditi  muratori  per  anni  ed 
anni  hanno  demolito  questa  Bastiglia  dov’era  pri¬ 
gioniero  il  pensiero  umano.  Bisogna  danzare  olim¬ 
picamente,  dionisiacamente  sul  suolo  delle  rovine. 
Non  bisogna  rimpiangere  il  vecchio  castellacelo  delle 
allucinazioni  e  dei  pervertimenti  dello  spirito.  Bi¬ 
sogna  danzarvi  sopra  con  le  belle  dame  al  suono 
dei  violini  e  delle  trombe,  o  uomini  del  secolo  che 
ha  già  tre  anni  !  Bisogna  danzarvi  coraggiosamente 
celebrando  il  più  bel  giorno  della  libertà  :  il  pen¬ 
siero  è  liberato.  Sul  suolo  delle  rovine  l’aratore 
porterà  il  suo  vomero  e  la  povera  terra  che  per 
tanti  secoli  portò  l’edificio  delittuoso,  si  rallegrerà 
d’essere  seminata  e  fecondata  come  una  bella  e 
ricca  vergine  cui  si  rompe  alfine  il  voto  forzato 
della  castità  ! 

E  le  nuove  case  sorgano  sopra  un  altro  suolo  e 
sopratutto  si  badi  che  non  v’entrino  altri  fuorché 
uomini,  veri  uomini,  uomini  sani  e  perfetti  :  non 
pellegrini  e  veggenti,  nè  fantasticatori  e  filosofanti! 
È  necessario  uscire  finalmente  da  questa  confusione 
di  parole,  da  questa  nuova  Babele,  fuori  dei  vec¬ 
chi  labirinti  speculativi,  delle  parole  di  parata,  di 
maschera,  di  convenzione. 

Bisognerà  camminare  dritti  su  questa  nuova 
strada  d’Eleusi,  franchi  e  senza  rimpianti  o  debo¬ 
lezze.  È  il  migliore  cammino!  Si  arriverà  al  nulla? 
Non  importa  !  Ah  !  Strindberg,  noi  avremo  percorso 
il  cammino  più  bello,  più  armonico,  più  artistico, 
quello  della  linea  retta  per  eccellenza.  Le  altre 
strade  sono  sentieri  che  si  perdono  nel  bosco,  nel¬ 
l’oscurità  :  non  conducono  a  nessuna  radura  :  sono 
i  sentieri  degli  smarriti,  degli  sperduti. 

Al  bivio  voi  avete  sbagliato  !  Voi  andate  per  una 
via,  ed  i  vostri  «  Creditori  »,  i  vostri  «  Camerati  », 
<  Laura  »,  «  Berta  »,  il  «  Capitano  »  e  la  «  Signo¬ 
rina  Giulia  »  col  suo  brutale  servo  dietro,  tutta 
questa  gente  va  per  un’altra  via.  Dalle  vostre  labbra 
cadono  preghiere  e  litanie  :  dalle  vostre  mani  fiori 
mistici  sulla  strada  che  percorrete  :  dal  collo  finissimo- 
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della  signorina  Giulia,  segato  dal  rasoio,  cade  sulla 
via,  dove  passa  tutta  quella  gente,  il  sangue,  e  tutte 
le  macchie  che  vi  fa  sembrano  rose  vive  ed  odoranti. 

Al  bivio  voi  avete  sbagliato,  ed  avete  gettato  via 
anche  i  vostri  abiti  ;  avete  lasciato  il  vostro  baga¬ 
glio:  tutto,  libri,  idee,  bandiere,  entusiasmi  e  cer¬ 
vello.  A  cinquantaquattro  anni,  come  un  vecchio, 
magro,  alto  ed  ossuto  pellegrino,  con  la  larga  fronte 
curvata,  Augusto  Strindberg,  nel  paese  del  sole 
della  mezzanotte,  cerca  le  tenebre,  le  tenebre  che 
confanno  tanto  col  suo  oscurantismo,  colle  sue 
estasi,  coi  suoi  rapimenti,  lontano  dalle  grandi  città, 
dalle  piazze  e  dalle  vie  maestose  di  Stockholm,  dove 
giovane  passò,  prima  della  demenza,  come  un  uomo 
moderno  con  l’aurora  intorno  al  capo  raggiante  di 
tutti  i  più  grandi  e  santi  ideali  dell’ora  presente. 

II  suo  sogno  della  redenzione  sociale  è  svanito  : 
la  sua  febbre  per  la  resurrez'one  dell’uomo  è  ces¬ 
sata  :  il  suo  palpito  per  l’umanità  è  finito.  In 
tutto  questo  grande  cadavere,  una  sola  entità  è 
rimasta  viva,  la  sua  coscienza  mitologica.  E  questa 
punta  verso  Dio  e  verso  Cristo  come  una  coscienza 
dei  tempi  di  Clodoveo  o  di  re  Pipino,  come  una 
coscienza  d’un  estatico  de!  mille. 

Anche  il  suo  nome,  come  quello  di  Bjornson  per 
la  Novergia,  era  un  vessillo:  era  la  bandiera  svedese! 

Non  sventola  più.  il  più  grande  genio  svedese 


vivente,  come  lo  chiamò  Ola  Hansson,  è  offuscato. 
E  stato  debole  come  una  donna,  debole  come  un 
fanciullo  !  Ora  non  sarà  più  processato  per  oltraggio 
ai  costumi,  per  oltraggio  alla  religione.  Morirà  come 
un  Tannhàuser  con  le  braccia  avviticchiate  al  legno 
della  grande  croce  alle  falde  della  montagna  del 
Castello  di  Wartburg  in  Turingia,  e  la  scienza,  la 
bella  Venere  moderna,  balenerà  diabolicamente 
dentro  le  sue  pupille  morenti,  per  turbargli  anche 
il  tormento  della  morte. 

Nell’autunno  del  1892,  scrivendo  da  Dalaroe,  sta¬ 
zione  di  pesca  fredda  e  rude,  ad  Ola  Hansson 
per  dirgli  da  quali  miserie  era  tormentato,  Strind¬ 
berg  tra  le  altre  cose  manifestò  il  proposito  di 
darsi  all’  arte  fotografica.  Avrebbe  così  trovato  mo¬ 
do  di  non  morire  di  fame.  «  Voglio  uscire  da  questo 
inferno.  Voglio  farmi  fotografo  »,  scrisse. 

Come  sbagliò!  Non  era  quella  la  sua  vocazione. 
Fin  da  allora  avrebbe  potuto  scrivere  ad  Hansson: 
«  lo  penso  di  divenire  monaco  ». 

Anima  di  calcare  ! 

Le  mani  delicate  di  una  morbida  fanciulla  l’a¬ 
vrebbero  potuto  spezzare  in  ogni  momento,  fin  da 
quando  veniva  alla  luce  la  «  Camera  Rossa  »,  anche 
allora  quando  «  Froken  Jnlie  »  si  segava  la  gola. 

La  casa  della  coscienza  di  Strindberg  non  era 
fabbricata  col  quarzo.  No!  Ulisse  Ortensi- 
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ELLA  luce  del  mattino  il  paesaggio  è 
splendido.  Lontano,  sulla  pianura 
soffusa  dalla  nebbia  e  dalla  distanza 
si  eleva,  come  un  minuscolo  Cervino, 
la  rovina  di  Acar  Cuf. 

La  somiglianza  è  perfetta  fra  il  colosso  delle  Alpi 
e  questa  rovina  perduta  nel  deserto.  Il  profilo  del 
Cervino  è  riprodotto  qui  con  tutte  le  ombre  e  le 
luci,  come  si  vedono  sulla  montagna  dalla  Riffel 
Alp,  al  tramonto.  Più  in  là,  Acar  Cuf  diventa  la 
sfinge  egiziana  e,  nella  luce  più  chiara,  il  resto  d'un 
torrione  colossale. 

All’orizzonte  appaiono  le  palme  fiancheggianti  il 
Tigri  e  la  cupola  e  i  minareti  dorati  di  Casmin,  il 
santuario  sciita. 


Incontriamo  Richarz  a’  piedi  del  sepolcro  di  Zo- 
beida,  la  favorita  di  Harun  el  Rascid,  e  vicino  a 
certe  fornaci  di  mattoni,  che  sembrano  rovine  anti¬ 
chissime  di  chi  sa  quali  sepolture  gigantesche.  Lon¬ 
tano,  fra  le  palme,  il  tetto  bianco  del  carrozzone 
del  tram  Bagdad-Casmin  stuona  con  la  idealità  e 
con  la  realtà  del  paesaggio. 

Richarz  è  quello  stesso  che  lasciammo  a  Ales- 
sandretta  due  anni  or  sono;  un  vecchio  amico  che 
ci  accoglie  con  l’ospitalità  più  cordiale  e  nelle  mani 
del  quale  ci  sentiamo  sicuri  come  fossimo  a  casa 
nostra.  Ina  e  Armande  lasciano  i  cavalli  e  in  carrozza 
con  Richarz  fanno  la  loro  entrata  in  Bagdad. 

Ci  mettiamo  per  le  stradicciuole  strette  e  lumi¬ 
nose.  Intorno  i  caftan  multicolori,  specialmentegiallo 
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arancio  e  verdognoli,  mettono  le  loro  note  vivaci. 

I  passanti  avvolti  nei  maslac  neri  e  bruni,  con  le 
cuffie  strette  dalle  lunghe  corde  brune  e  oro,  che 
fanno  come  un  immenso  turbante  sul  loro  capo, 
muovono  solenni  per  le  vie  o,  ai  crocicchi,  si  ac¬ 
covacciano  sui  divani  di  legno  coperti  di  stuoie, 
fumando  il  narghilè  e  oziando. 

A  tratti  la  via  è  coperta  e  sotto  nelle  botteghe, 
nei  granai  improvvisati,  dove  i  viaggiatori  comprano 
l’orzo  polveroso  per  le  bestie,  intorno  ai  sacelli 
abbandonati  in  terra  da  qualche  carovana  che  ha 
scaricato  in  mezzo  alla  strada,  è  un  movimento  ru¬ 
moroso  e  strano  di  gente  d’ogni  costume;  dal  bag- 
dadino  solenne  e  incuffiato,  al  persiano  lacero  e 
lurido,  col  berretto  di  feltro  simile  a  un  pignattino 
rovesciato  sul  capo. 

Alla  meglio,  cercando  di  non  calpestare  i  bimbi, 
di  non  mettere  i  piedi  nelle  ceste,  di  non  rompere 
i  vasi  di  terra  cotta  a  forma  d’anfora,  che  servono 
a  portar  l’acqua,  andiamo  per  le  viuzze  fino  al 
ponte.  Qui  si  deve  staccare  la  carrozza  e  passarla 
a  mano.  È  un  ponte  di  barche,  la  manutenzione 
del  quale  lascia  da  desiderare  qui,  come  altrove  in 
Turchia,  dove  i  ponti  più  che  al  passaggio  servono 
di  pretesto  alla  riscossione  di  tasse. 

Fra  Acar  Cuf  e  Bagdad  traversammo  un  canale 
asciutto  tutta  l’estate  e  l’autunno,  ornato  d’un  ponte 
di  barche  che,  a  canale  asciutto,  poggia  a  terra  e 
riesce  inutile.  I  pellegrini,  per  comodità  e  per  evi¬ 
tare  il  pedaggio  percepito  sul  ponte,  preferiscono 
passare  semplicemente  sul  letto  del  canale;  ma  così 
non  l’intende  il  governo  e  alcuni  gendarmi  stanno 


scaglionati  li  intorno  e  obbligano  i  viandanti  a  tran¬ 
sitare  sul  ponte,  pagando  la  tassa  relativa.  Comun¬ 
que,  a  Bagdad  non  siamo  costretti  a  passar  sul 
ponte;  ma  ci  permettono  di  scendere  in  una  «  cuffa  » 
per  traversare  il  Tigri. 

La  «  cuffa  »  è  l’imbarcazione  antichissima,  spe¬ 
ciale  alla  Babilonia,  dove  esisteva  nelle  epoche  più 
remote,  come  lo  attestano  gli  antichissimi  bassori¬ 
lievi.  Sono  cesti  fatti  di  legni  curvi,  legati  insieme 
con  corde  e  rivestiti  all’esterno  di  bitume,  nel  quale 
sono  ogni  tanto  incastonati,  a  guisa  di  ornamento, 
conchiglie.  La  cuffa  prende  forma  di  una  grande 
zucca  nera,  vuota  e  priva  d’un  segmento  sull’alto. 

Due  o  tre  uomini,  armati  di  palette  come  quelle 
usate  dai  selvaggi  nelle  piroghe,  remano  da  una 
parte  della  cuffa,  ora  qua  ora  là,  per  mantenerla 
dritta  e  impedirle  di  girare  su  se  stessa  come  una 
trottola. 

Bagdad  sta  sulle  due  rive,  colle  case  a  terrazze 
pulite  e  nascoste  a  mezzo  fra  gli  aranci  e  le  palme 
che  bagnano  i  p'edi  nel  fiume.  11  palazzo  del  go¬ 
vernatore  e  quello  del  comando  militale  sono  co¬ 
struzioni  allegre  e  semplici,  quasi  europee.  Sulla 
destra  in  un  bosco  di  palme  è  la  casa  bianca  di 
Casim  Pascià,  cognato  del  Sultano,  rilegato  qui  in 
disgrazia.  Di  faccia,  la  vecchia  residenza  inglese,  i 
consolati  di  Francia,  di  Russia  e  di  America  e  ul¬ 
timo,  elegante  nella  sua  architettura  persiana  trafo¬ 
rata  e  leggera,  l’unico  che  abbia  pretese  artistiche 
e  architettoniche,  il  consolato  di  Germania,  la  casa 
di  Richarz. 

La  casa,  che  imita  lo  stile  di  Persia,  è  costruita 
intorno  a  un  cortile,  dove  l’acqua  zampilla  in  mezzo 
alle  palme,  alle  gaggìe  e  alle  rose  in  fiore.  Le  stanze 
sono  ornate  di  ornamenti  di  specchi,  che  con  le 
loro  mille  faccette,  rifrangono  e  moltiplicano  la 
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luce.  In  questa  cornice  un  po’  esotica,  alcuni  buoni 
mobili  europei,  un  pianoforte  e  molti  libri,  mettono 
un  senso  di  cose  note  e  famigliar!'.  È  in  questa 
casa,  ospitale  ai  viaggiatori  che  toccano  Bagdad 
ancora  tanto  isolata  sulle  sponde  del  Tigri,  che 
passammo  le  tre  settimane  del  nostro  soggiorno. 

Nel  762  la  città  di  Bagdad,  entra  nella  storia  col 
nome  di  Medinèt  es  Salam  (la  città  della  pace), 
come  la  sede  scelta  a  sua  capitale,  dall’Abasside 
Mansur,  cui  un  oroscopo  felice  l’avea  resa  preferi¬ 
bile  alla  vecchia  Cufa.  Sotto  il  suo  regno  e  quello 
dei  suoi  successori  la  città  di  Bagdad,  con  e  il  suo 
primo  nucleo  sulla  sponda  destra  del  Tigri,  si  estese 
lungo  il  fiume  su  ambo  le  sponde,  in  mezzo  ad 
una  campagna  resa  fertilissima  da  grandi  canali 
d’irrigazione  nuovamente  costruiti,  o  ristaurati  gli 
antichissimi. 

Essa  crebbe  e  continuò  ad  essere  il  centro  del 
commercio  di  quelle  contrade  durante  tutta  l’epoca 
del  Califato,  anche  quando  per  breve  tempo  la 
capitale  si  spostò  in  Samara. 

Durante  il  nono  secolo  avvenne  per  il  Califato 
qualche  cosa  di  analogo  a  quanto  si  riscontra  nella 
storia  giapponese.  Il  potere  politico  e  militare  fu 
strappato  ai  Califa  dai  loro  guerrieri  e  ad  essi  fu 
solo  lasciato  il  potere  religioso. 

Nel  1132,  dopo  un  periodo  durante  il  quale  il 
Califato,  nonostante  il  potere  continuasse  ad  essere 
scisso,  aveva  ritrovato  qualche  barlume  dell’antica 
potenza,  il  sultano  Masud  restituì  ai  Califa  una 
piccola  parte  dell’antico  impero  con  Bagdad. 


I  tentativi  dei  Califa  di  riconquistare  la 
Persia  e  le  conseguenti  lotte  nelle  quali  essi 
chiesero  aiuto  a  Genghis  Can  segnarono  1’  i- 
nizio  della  fine  per  il  Califato.  Alla  fine 
dell’anno  1257  Bagdad,  assediata  da  tutte  le 
parti  dalle  orde  mongole,  si  arrese.  Il  Califa 
fu  ucciso  con  molti  dei  suoi,  la  città  fu  sac¬ 
cheggiata  e  distrutta  e,  benché  in  parte  dagli 
stessi  Mongoli  ricostruita,  decadde  da  allora 
in  poi  dal  suo  rango  di  capitale. 

II  mongolo  Hulagu  fu  dal  Gran  Can  Cubi- 
Lai  nominato  «  II  Kan  »  e  sotto  i  suoi  succes¬ 
sori,  che  conservarono  il  titolo  e  il  governo 
delle  provincie  occidentali  dell’  impero  mon¬ 
golo,  Bagdad  divenne  la  residenza  d’inverno, 
mentre  Tabriz  fu  la  residenza  d’estate  di  questi 
Mongoli  convertiti  alla  religione  musulmana. 

Nel  1401  Bagdad  fu  assediata  da  Tarner- 
lano,  il  grande  condottiero  tartaro,  fu  presa, 
distrutta  interamente,  eccetto  alcuni  luoghi  sacri,  e  la 
popolazione  massacrata.  Alla  sua  morte  suo  figlio, 
Scià  Roc,  riunì  sotto  al  suo  scettro  parti  della 
Persia  e  dell’ Anatolia. 

Il  governatore  dell’Azerbegian,  Ghehan  Scià,  riuscì 
dopo  la  morte  di  Ulug  beg,  e  con  l’aiuto  di  alcune 
tribù  turche  nuovamente  giunte  dall’Asia  centrale, 
a  conquistare  tutta  la  Persia  e  a  porre  come  gover¬ 
natore  a  Bagdad  uno  dei  suoi  figliuoli. 

Hassan,  capo  di  una  delle  tribù  turche  che  ave¬ 
vano  contribuito  al  successo  di  Ghehan  Scià,  gli 
si  oppose  e  nel  1468  conquistò  la  Mesopotamia, 
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che  dovette  poi  cedere  nel  1473  al  sultano  Moham- 
med,  uno  di  quelli  Osmanli  che  da  due  secoli  circa 
avevano  creato  una  nuova  potenza  in  Asia  Minore. 
I  successori  di  Hassan  fino  a  suo  nipote  Murad 
riuscirono  a  conservare  parte  del  suo  impero  con 
Bagdad. 

Nel  1508  Bagdad  fu  conquistata  dal  fondatore 
delia  dinastia  dei  Sefevi,  discendente  da  Musa  el 


stenza  di  Scià  Tamasp,  Bagdad,  attaccata  dal  sultano 
Suleiman  di  ritorno  dalla  guerra  contro  gli  Unghe¬ 
resi,  e  abbandonato  dalla  guarnigione  persiana,  cadde 
nel  1534  nelle  mani  degli  Osmanli. 

Verso  il  principio  del  XVII  secolo  un  italiano,  il 
Della  Valle,  fu  a  Bagdad  e,  nella  relazione  del  suo 
viaggio,  constata  come  le  autorità  turche  fossero 
piene  di  sospetti  contro  un  possibile  ritorno  della 
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Kasim  e  Sciita.  Partito  dal  Kurdistan  aveva  con¬ 
quistata  la  Persia  settentrionale,  preso  il  titolo  di 
re  e  servendosi  della  inimicizia  religiosa  fra  i  suoi 
Sciiti  e  i  Sunniti  che  lo  circondavano,  tentava  di 
riunire  tutta  la  Persia  in  un  solo  grande  regno. 

Le  lotte  inevitabili  fra  questo  nuovo  regno  e 
l’impero  degli  Osmanli  furono  accresciute  dalle  diver¬ 
genze  religiose,  specie  quando  nel  1517  il  sultano 
di  Costantinopoli,  investito  dall’ultimo  degli  Abas- 
sidi  delle  prerogative  di  Califa,  si  considerò  capo 
di  tutti  i  musulmani  sunniti.  Nonostante  la  resi- 


signoria  persiana.  Il  che  avvenne  di  fatto  sotto  il 
regno  di  Scià  Abas  il  grande,  che  la  prese  per 
tradimento  nel  1623  insieme  a  Cherbela  e  Nedgef, 
spingendosi  fino  a  Chercuc  ed  a  Mosul. 

Nel  1625  i  Turchi  tentarono  di  riconquistare  Bag¬ 
dad,  ma  dopo  parecchi  mesi  d’assedio  Scià  Abas, 
sopravvenuto  con  un  potente  esercito,  li  respinse 
disperdendoli  fino  a  Diarbechir. 

Nel  1629,  regnando  in  Persia  Scià  Sefi,  il  Gran 
Vizir  turco  Cozref  intraprese  un  viaggio  di  con¬ 
quista  attraverso  l’Anatolia  e  la  Persia  settentrionale, 
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dove  distrusse  l’antica  capitale  Hamadan.  Ridottosi 
poi  a  Bagdad,  bombardò  la  città  e  ne  tentò  l’assalto, 
ma  fu  respinto  dai  Persiani  con  gravissime  perdite 
e  questi  riconquistarono  il  paese  fino  all’Eufrate. 

Nell’anno  1638  il  sultano  Murad  giunse  dinanzi 
a  Bagdad,  occupata  da  circa  80,000  Persiani,  con 
un  formidabile  esercito  forte,  secondo  i  vari  storici, 
da  duecento  a  cinquecento  mila  uomini.  L’assalto, 


della  irrigazione,  curarono  pochissimo  il  benessere 
della  loro  provincia. 

Sul  principio  del  secolo  XVIII  Hassan  Pascià  riunì 
alla  sua  provincia  anche  quelle  di  Mardin  e  di  Bas- 
sora  e  suo  figlio  ebbe  a  difendere  Bagdad  da  Nadir 
Scià,  che  nel  1732,  respinti  gli  Afgani  e  fatta  una 
profittevole  pace  coi  Russi,  apparve  innanzi  alla 
città  con  un  poderoso  esercito.  Assediatala  invano, 
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accuratamente  preparato  con  un  lungo  bombarda¬ 
mento  e  con  l’interramento  dei  fossati,  avvenne  il 
24  dicembre  e  si  rinnovò  il  giorno  successivo,  ter¬ 
minando  con  la  resa  di  Bagdad  e  il  massacro  della 
sua  guarnigione.  I  Turchi  perdettero  100,000  e  più 
uomini  e  lasciarono  la  città  in  uno  stato  terribile 
di  rovina. 

La  lunga  serie  di  governatori  che  resse  la  città 
per  tutto  il  secolo  XVII  ridusse  a  mal  partito  il 
commercio  e  la  sicurezza  di  Bagdad  e,  tranne  una 
unica  eccezione,  Murteza  Pascià,  che  fu  benemerito 


mosse  nel  1733  contro  un  forte  esercito  turco  che 
sopraggiungeva  in  aiuto  agli  assediati.  Sconfitto 
una  prima  volta,  ricomparve  tre  mesi  dopo  con  un 
nuovo  potentissimo  esercito,  sconfisse  i  Turchi  e 
si  sarebbe  impadronito  di  Bagdad,  ove  una  ribel¬ 
lione  non  l’avesse  richiamato  in  patria. 

Hassan  Pascià,  caduto  in  disgrazia  a  Costantino¬ 
poli,  abbandonò  per  poco  il  governo  cui  fu  richia¬ 
mato  dall’insuccesso  dei  suoi  successori  e  il  potere 
fino  ad  Omar  Pascià  rimase,  con  rare  alternative, 
nella  sua  discendenza. 
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In  questo  periodo  il  benessere  di  Bagdad  aumentò, 
il  suo  commercio  con  l’India  si  fece  importante  e 
la  popolazione  crebbe  continuamente,  specialmente 
sotto  il  governo  di  Suliman  Pascià,  col  quale  ebbe 
principio  il  secolo  XIX. 

Cominciarono  allora  i  tentativi  della  setta  araba 
dei  Vaabiti  per  distruggere  i  santuari  che  circondano 
Bagdad.  Questi  tentativi,  che  nonostante  l’assassinio 
del  principe  dei  Vaabiti,  Abdel  Azis,  istigato  dallo 
Scià  di  Persia,  durarono  fino  al  1810,  furono  spe- 
c'almente  diretti  contro  Cherbela  e  Nedgef. 

Dopo  un  breve  insignificante  periodo  fu  gover¬ 
natore  Daud  Pascià  che,  dal  1817  al  1832,  conia 
sua  energia  a  intelligenza,  servendosi  del  consiglio 
del  residente  inglese  colonnello  Taylor,  portò  il  be¬ 
nessere  in  tutta  la  sua  immensa  provincia  e  giunse 
fino  a  volerla  erigere  in  principato  indipendente. 

In  questo  suo  tentativo  separatista  lo  arrestarono 
la  peste  e  l’inondazione  che  ridussero  la  popolazione 
della  città  a  20,000  anime.  Il  suo  successore  fu  in¬ 
volto  in  continue  lotte  con  le  grosse  tribù  beduine 
e  dopo  di  lui  la  città  lentamente  si  sollevò  dalle 
rovine,  fino  a  raggiungere  l’attuale  popolazione  e 
lo  stato  presente  di  benessere,  che  la  fa  una  delle 
più  importanti  città  della  Turchia  asiatica. 

Le  poche  prove  che  si  hanno  della  esistenza  di 
Bagdad  nell’epoca  babilonese  sono:  una  grande 


455 

banchina  costruita  in  mattoni  che  data  da 
Nabuccodonosor  e  i  resti  di  una  costruzione 
analoga  alla  precedente  e  che  rimonta 
presso  a  poco  allo  stesso  periodo  storico. 

Dell’epoca  dei  Cai i fi,  l’epoca  più  glo¬ 
riosa  di  Bagdad,  restano  poche  memorie, 
perchè  allora  come  sempre  le  costruzioni 
erano  fatte  in  mattoni  di  poco  buona 
qualità  e  che  non  resistettero  al  tempo. 

Un  ex-medressé  trasformato  in  dogana 
e  al  quale  si  accede  per  una  bellissima 
porta  tutta  scolpita  e  ornata  da  arabeschi 
si  stende  lungo  il  fiume  sulla  riva  sin'stra. 
Vicino  ad  esso  è  un  vecchio  Chan  sepolto 
nel  bazar  e  che  è  certamente  coetaneo 
del  medressé.  Il  minareto  di  Sue  el  Gazel 
e  alcuni  mausolei  appartengono  anche  essi 
al  tempo  dei  Califi. 

Religiosamente  il  più  importante  è  quello 
del  Santo  Abu  Hanife,  il  fondatore  della 
più  importante  fra  le  quattro  divisioni  del 
mondo  ortodosso  musulmano.  Esterna¬ 
mente  è  caratterizzato  dalla  sua  cupola 
ornata  di  belle  maioliche  e  dal  suo  elegante  mi¬ 
nareto. 

Sulla  riva  destra  del  Tigri  sorge  il  Santuario  degli 
Sciiti,  che  contiene  i  sepolcri  di  due  loro  Santi  : 
Musa  el  Kasim  e  Mohammed  el  Gavad.  È  il  mo¬ 
numento  più  lussuoso  di  quanti  si  trovano  a  Bagdad. 
La  sua  cupola  e  i  suoi  quattro  minareti  sono  ornati 
di  stupende  maioliche  persiane  e  di  tegole  dorate, 
doni  di  Scià  e  di  Principi  persiani,  o  di  ricchi 
Nabab  indiani. 

Ho  già  accennato  al  mausoleo  di  Zobeida,  la  fa¬ 
vorita  di  Harun  el  Rascid;  il  quale  però  sembra 
non  essersi  conservato  nella  sua  forma  primitiva, 
ma  essere  stato  ricostrutto  qualche  centinaio  d’anni 
fa.  Le  altre  moschee  di  Bagdad,  numerosissime,  sono 
quasi  tutte  fornite  di  belle  cupole  ricoperte  di  maio¬ 
liche,  che  rappresentano  generalmente  larghi  intrecci 
di  arabeschi  o  di  iscrizioni,  ricoprenti  di  un  unico 
disegno  la  superficie  della  cupola. 

Tutte  queste  moschee  servono  al  culto  dei  150,000 
musulmani  circa  che,  insieme  a  un  40,000  ebrei  e 
a  6  o  8000  cristiani,  formano  il  complesso  della 
popolazione  di  Bagdad,  vicina  ai  200,000. 

La  cifra  esatta  della  popolazione  cristiana  non  si 
può  fissare  perchè,  variabile  sempre,  è  da  qualche 
anno  in  aumento,  non  già  in  seguito  alle  conver¬ 
sioni  rarissime,  ma  per  le  numerose  immigrazioni 
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dall’Armenia  e  dai  distretti  di  Mosul  e  Chercuc. 
Nel  1899  immigrarono  circa  2000  cristiani. 

Questi  cristiani  appartengono  per  la  maggior 
parte  alla  religione  cattolica  distinta  nei  varii  riti: 
latino,  armeno,  siriaco,  caldeo.  Ci  sono  alcuni  pochi 
armeni  gregoriani  e  alcune  famiglie  protestanti, 
una  trentina  d’anime  in  tutti.  Le  chiese  cristiane  a 
Bagdad  sono  sei,  quattro  delle  quali  appartenenti 
ai  riti  uniti  a  Roma. 

I  cattolici  latini  hanno  un  arcivescovo,  delegato 
apostolico,  che  porta  il  titolo  di  arcivescovo  latino 
di  Babilonia.  Questo  titolo  e  la  delegazione  apo¬ 
stolica  furono  sempre  riuniti  nel  passato,  quando 
il  centro  di  gravità  dell’influenza  latina  nell’Asia 
anteriore  era  Bagdad.  Poco  alla  volta  questo  centro 
si  era  andato  spostando  verso  il  nord  della  Meso- 
potamia  e  il  delegato  apostolico,  separatosi  dall’ar¬ 
civescovo  di  Babilonia,  seguì  il  movimento  emi¬ 
grando  a  Mosul  e  Mardin. 

Mons.  Altmeyer,  l’ attuale  delegato,  insistette 
molto  e  riuscì  a  riunire  nuovamente  le  due  mansioni 
in  Bagdad,  la  loro  sede  primitiva,  dove  è  stabilito 
in  una  delle  più  belle  case  della  città.  Egli,  uomo 
intelligentissimo  e  che  ha  saputo  crearsi  presso  i1 
governo  ottomano  e  ìe  autorità  locali  una  grandis¬ 
sima  influenza,  è  l’arbitro  naturale  delle  molteplici 
lotte  che  si  agitano  intorno  e  dentro  la  comunità 
cristiana.  Le  difficoltà  che  egli  incontrò  non  sono 
nè  poche  nè  piccole. 

L’azione  più  efficace  che  possono  avere  i  cleri 
dei  varii  riti  è  quella  che  si  esplica  nelle  loro  scuole. 
I  carmelitani  hanno  circa  200  allievi,  le  monache 
domenicane  della  Presentazione  ne  hanno  circa  7 
o  800  fra  ragazzi  e  ragazze,  compreso  l’asilo  infan¬ 
tile.  Alcuni  degli  alunni  sono  anche  non  cristiani, 
ed  è  certo  dovuto  all’energia  del  superiore  dei  car¬ 
melitani,  uno  spagnuolo  che  sembra  sceso  da  qual¬ 
che  quadro  del  Ribera,  se  queste  scuole  latine  hanno 
un  così  forte  sviluppo. 

Tutto  quanto  riguarda  la  formazione  e  lo  svi¬ 
luppo  delle  scuole  incontra  difficoltà  di  vario  ordine. 
Qui  denari  per  fondarle  non  se  ne  trovano;  è  dun¬ 
que  dall’Europa  che  debbono  esser  tratti  tutti  i 
fondi.  Ne  vengono  da  Propaganda  Fide,  direttamente 
dal  Vaticauo  e  parecchi  dalla  Francia.  Avuti  i  fondi, 
viene  la  quistione  dell’acquisto  dei  terreni  che,  specie 
se  appartengono  a  cristiani  indigeni,  raggiungono 
prezzi  favolosi  quando  sono  desiderati  dai  missionari. 
La  costruzione  del  locale,  che  necessariamente  deve 
essere  un  po'  diverso  dalle  case  d  uso  comune,  oc¬ 


casiona  altre  spese  e  nuove  difficoltà.  Ma  la  diffi¬ 
colta  maggiore  si  frappone  all’apertura  delle  scuole, 
il  governo  ottomano  non  autorizzando  altre  scuoie 
che  quelle  aperte  e  tenute  da  sudditi  ottomani. 

E  qui,  a  complicare  la  cosa,  entra  in  iscena  l’am¬ 
basciatore  francese  a  Costantinopoli,  che  profitta 
di  ogni  occasione  per  riaffermare  il  diritto  della 
Francia  al  protettorato  dei  cristiani  in  Oriente,  di¬ 
ritto  che  ebbe  la  sua  origine  nelle  capitolazioni  di 
Francesco  I.  Questo  contegno  della  Francia,  che 
già  non  è  sempre  in  odore  di  santità  a  Costantinopoli, 
suscita  poi  anche  l’opposizione  degli  altri  consoli 
in  Bagdad,  ciascuno  dei  quali  coglie  ogni  occasione 
per  affermare  decaduto  questo  privilegio  francese, 
essendo  ogni  governo  deciso  a  proteggere  i  proprii 
sudditi,  sieno  essi  cattolici  o  no. 

Mons.  Altmeyer,  che  ha  vissuto  in  questi  luoghi 
25  anni  e  conosce  a  mena  dito  il  paese,  cerca  di 
profittare  di  queste  condizioni  barcamenandosi  da 
uno  a  l’altro  e  ricercando  più  volentieri  l’appoggio 
diretto  del  governo  ottomano.  Egli  è  così  riuscito 
ad  assicurare  ai  cattolici  una  posizione  relativamente 
invidiabile  e  sicura,  per  quanto  è  possibile,  in  un 
paese  come  la  Turchia. 

Le  difficoltà  più  gravi  contro  le  quali  ha  da  lottare 
non  sono,  per  confessione  dello  stesso  monsignore, 
nè  quelle  che  gli  vengono  dal  governo  ottomano  o 
dai  consoli  europei,  nè  quelle  causategli  dal  con¬ 
tegno  della  popolazione  musulmana,  che  è  tranquilla 
e  non  ostile. 

La  massima  difficoltà  gli  viene  dalle  continue  lotte 


BAGDAD  —  TORRIONE  DELL’EPOCA  DEI  CALIFI. 


BAGDAD 


457 


intestine  che  squarciano  la  comunità  cattolica  di 
Bagdad  e  che  si  combattono  intorno  a  questo  arci- 
vescovado  latino  e  alla  delegazione  apostolica.  Le 
chiese  orientali  sono  tutte  poverissime  ed  animate 
da  tempo  da  una  sorda  animosità  contro  i  latini, 
che  si  acquetò  solo  ogni  volta  che  quelli  abbiso¬ 
gnano  dell’aiuto  di  questi  per  aver  appoggio  e  danari. 

Papa  Leone  XIII,  conscio  di  questo  stato  di  cose, 
credette  recentemente  rimediarvi  dando  alla  Chiesa 
d’Oriente  una  costituzione  un  po'  diversa  da  quella 
pre-esitente.  Indotto  in  errore  dall’opinione  del  Car¬ 
dinal  Ledokowski,  che  riuscì  a  persuaderlo  che  con 
ciò  avrebbe  reso  più  cordiale  l’unione  della  Chiesa 
d’Oriente  col  Papato,  egli  sostituì  al  Primato  latino 
la  quasi  assoluta  indipendenza  dei  riti  orientali. 

Con  ciò  non  solo  venne  a  diminuire  in  questi 
paesi  la  forza  della  Chiesa  cattolica,  che  da  due 
o  tre  secoli  si  era  sostenuta  e  aveva  progredito 
per  il  lavoro  dei  latini;  ma  non  raggiunse  neppure 
lo  scopo  desiderato  di  rendere  più  facile  e  proba¬ 
bile  l'unificazione  delle  varie  chiese,  perchè  anzi  da 
allora  il  clero  dei  vari  riti  ha  esagerate  le  sue  Iubìe 
separatiste  ed  ha  ritirate  perfino  le  concessioni,  che 
i  vescovi  ed  i  patriarchi  prima  avi  ebbero  ammesse, 
provocando  modificazioni  conciliai  rici  verso  il  rito 
latino  e  fra  i  vari  riti  orientali. 

La  loro  intransigenza,  gelosa  custode  delle  specialità 
dei  singoli  riti,  si  è  risvegliata  violentemente  ed  è,  più 
ancora  di  prima,  causa  continua  di  discussioni  edi  lotte. 

Nei  riti  più  sacri  della  Chiesa  cattolica,  come  ad 
esempio  la  Comunione,  data  dagli  uni  con  specie 
fermentate,  dagli  altri  con  pane  azimo,  si  manife¬ 
stano  tutte  ie  piccinerie  che  accompagnano  le  fedi 
religiose,  quando  esse  sono  intese  come  qui  in 
modo  fanciullesco  ed  essenzialmente  formalista.  E 
a  questa  influenza  d’uno  spirito  infantile  e  farisiaco 
devono  attribuirsi  l’importanza  che  anche  i  vescovi 
danno  a  cose  di  pura  forma  o  di  pompa  esteriore 
nel  governo  dei  singoli  riti,  dove  per  comunità  ristret¬ 
tissime  ci  vuole  un  patriarca  e  per  ogni  500  anime 
circa  si  richiede  un  vescovo.  Il  numero  dei  compo¬ 
nenti  lo  stato  maggiore  di  ogni  singolo  rito  com¬ 
pensa  largamente,  agli  occhi  di  questi  orientali,  la 
scarsità  dei  fedeli  ascritti  al  medesimo. 

In  pratica  il  risultato  ottenuto  con  la  nuova  costi¬ 
tuzione  sfa  nel  fatto:  che  dove  prima  le  chiese 
orientali  erano  amministrate  da  missionari  latini, 
educati  a  Propaganda,  ora  lo  sono  da  preti  orien¬ 
tali,  alcuni  dei  quali  hanno  bensì  avuto  a  Roma 
l’educazione,  ma  che,  rientrati  nel  loro  ambiente,  si 


lasciano  troppo  facilmente  riafferrare  dai  costumi 
del  paese  nativo.  La  loro  amministrazione  è  perciò 
incapace  ed  enormi  somme  mandate  in  Oriente  per 
opere  di  religione  o  di  educazione  si  sono  sperdute 
nelle  mani  di  vescovi  e  parroci  dai  gusti  orientali. 

Trasportati  dalle  idee  di  lusso  e  di  grandezza  ap¬ 
parente,  dalle  gare  tenaci  intraprese  per  raggiungere 
ideali  più  tangibili  dei  religiosi,  essi  spendono  di 
preferenza  nel  costruire  palazzi,  comperare  cavalli, 
bardarli  con  eleganza,  o  in  altre  cose  anche  meno 
commendevoli,  e  negligono  le  scuole  e  le  opere  di 
carità  od  ospitaliere,  le  quali  ricadono  tutte  a  carico 
dei  latini.  Questi  con  incessante  lavoro  e  con  sor¬ 
prendente  energia  hanno  moltiplicate  scuole  fre¬ 
quentatissime,  nelle  quali  si  affollano  gli  allievi  cat¬ 
tolici  di  tutti  i  riti. 

Ognuna  delle  funzioni  importanti  della  religione 
cattolica,  che  si  ripetono  sovente  negli  anni  della 
fanciullezza  e  della  adolescenza,  dà  pretesto  a  reclami 
da  parte  dei  riti  orientali;  ciascuno  dei  quali  in 
quelle  circostanze  di  festa  e  di  sfarzo  reclama  il 
diritto  di  riunire  i  piccoli  membri  della  sua  comu¬ 
nità  nella  propria  chiesa  e  intorno  al  proprio  rituale. 
I  latini,  consci  della  importanza  sovrana  cui  queste 
quistioni  di  pompa  assurgono  in  Oriente,  si  oppon¬ 
gono  a  queste  richieste  argomentando:  che  peravere  il 
diritto  di  cogliere  il  frutto  maturo,  bisogna  aver  adem¬ 
piuto  ai  doveri  durante  l’epoca  della  preparazione. 

Di  qui  continue  lotte  di  influenza  religiosa  che, 
nello  stato  d’infanzia  del  sentimento  religioso  in 
questi  luoghi,  trovano  spessissimo  una  sanzione  nel 
passaggio  dei  fedeli  da  un  rito  all’altro  e  nel  ritorno 
dal  nuovo  rito  all’antico.  Questi  passaggi  non  sono 
che  raramente  cagionati  da  modificazioni  che  avven¬ 
gano  nell’ideale  religioso,  ma  da  ripicche  fra  i  fedeli 
e  il  clero  del  rito  che  abbandonano  ;  e  siccome 
l’uscita  d’un  fedele  da  una  di  queste  piccole  comu¬ 
nità  significa  per  lo  stato  maggiore  di  questa,  rile¬ 
vante  diminuzione  d’introiti  e  quindi  relativo  deca¬ 
dimento  d’influenza  rispetto  agli  altri  riti,  il  laicato 
tiene  in  continua  dipendenza  il  suo  clero  con  queste 
piccole  apostasie,  o  anche  solo  con  la  minaccia  delle 
medesime.  Il  clero  per  conseguenza,  anche  nei  rari 
casi  nei  quali  vorrebbe  e  potrebbe  operare  cose 
utili  e  sane  anche  dal  punto  di  vista  religioso,  si 
trova  continuamente  impacciato  e  impedito. 

Del  resto  a  dare  un’idea  della  elevatezza  di  con¬ 
cetti  che  guida  i  cleri  locali  nelle  loro  picche,  val¬ 
gano  questi  aneddoti  che  mi  furono  narrati  dallo 
stesso  mons.  Altmeyer. 
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In  una  città  dell’Armenia,  se  non  erro,  avevano 
sede  tre  vescovi  di  tre  riti.  Sviluppatasi  in  Europa 
una  forte  epidemia  di  influenza,  venne  dal  Vaticano 
una  dispensa  da  alcune  pratiche  di  digiuno,  che  fu 
comunicata  ai  tre  suddetti  vescovi.  Questi  senza 
intendersi  fra  loro,  e  in  una  città  dove  d’influenza 
non  v’era  neppur  un  caso,  si  contennero  rispetto 
al  documento  papale  in  tre  modi  assolutamente 
diversi,  con  quel  risultato  di  concordia  fra  i  cattolici 
del  luogo  che  facilmente  si  indovina. 

In  un’altra  città  un  patriarca  aveva  colpito  di  puni¬ 
zione  disciplinare  ecclesiastica  un  prete  del  proprio 
clero.  Viene  in  visita  dal  patriarca  un  vescovo  e  natu¬ 
ralmente  non  trova  altro  da  fare  che  difendere  a  spada 
tratta  il  prete  punito,  regolandosi  a  suo  riguardo  in  mo¬ 
do  diametral  mente  opposto  a  quello  scelto  dal  patriarca. 

Tutto  questo  disordine  ha  due  risultati:  religiosa- 
mente  rende  meno  rispettata  la  Chiesacattolica  agli  in¬ 
fedeli  che  la  circondano,  materialmente  è  occasione  di 
sperpero  di  danaro  e  di  forze,  che  potrebbero  essere 
utilmente  impiegate  in  opere  di  carità  e  di  coltura. 

Politicamente  i  cattolici  nel  vilajet  di  Bagdad 
non  rappresentano  come  in  altre  parti  della  Turchia, 
in  Siria  per  esempio  o  nella  Palestina,  una  spiccata 
influenza  francese  che  non  esiste  assolutamente. 
Essi  rappresentano  solo  un  pretesto  all’intervento, 


per  tutti  indistintamente  i  rappresentanti  dei  vari 
stati  d’Europa,  cioè  un’influenza  che  potrebbe  chia¬ 
marsi  europea  e  contro  la  quale  la  politica  turca 
nel  vilajet  di  Bagdad  tenta  schermirsi. 

I  protestanti  hanno  qui  attualmete  cinque  mis¬ 
sionari,  quattro  dei  quali  appartengono  alla  «  Medicai 
Mission  »  e  fanno  molto  bene,  senza  però  riuscire 
a  prendere  piede  molto  solidamente.  La  loro  reli¬ 
gione  è  forse  troppo  semplice  e  poco  ornata  per 
queste  fantasie  orientali,  e  del  resto  le  conversioni  di 
maomettani  al  Cristianesimo  sono  rarissime,  anche 
perchè  i  convertiti  temono  le  rappresaglie  dei  loro 
ex  correligionari.  Passano  ai  Cristianesimo  solo  alcuni 
miserabilissimi,  quando  questo  passaggio  significhi 
un  miglioramento  nella  loro  posizione  materiale. 

I  protestanti  sono  in  questo  senso  molto  generosi 
e  una  notevole  parte  della  loro  comunità  è  acquistata 
con  questo  mezzo  e  con  poca  solidità,  s’intende. 

Gli  israeliti  sono  a  Bagdad  la  parte  più  ricca  e 
forse  più  onesta  della  popolazione.  Hanno  ottime 
scuole  dirette  dalla  «  Alliance  Israélite  j,  dove 
insegnano  maestri  e  maestre  che  l’Alliance  ha  fatto 
studiare  in  Europa,  e  hanno  in  mano  tutto  il  com¬ 
mercio  locale  di  Bagdad.  Basta  traversare  il  bazar, 
quasi  completamente  vuoto  il  Sabato,  per  farsi  una 
idea  della  loro  potenza.  S.  Borghese. 
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I  addimanda  busto  quella  veste  affibbiata 
e  armata  di  stecche,  la  quale  cuopre 
il  petto  della  donna.  Il  busto  si  porta 
sopra  il  vestito  ed  è  in  uso  special- 
mente  tra  le  nostre  balie  e  le  nostre 
contadine  ;  che  le  cittadine  portano  invece  la  fa¬ 
scetta  sotto  al  vestito. 

Questa  è  men  grave  del 
busto  vero  e  proprio  ;  di 
quello  è  men  fortemente 
impuntita  e  ha  meno  stec¬ 
che  e  più  sottili. 

La  funzione  del  busto, 
nel  concetto  generico,  sa¬ 
rebbe  quella  di  corregger 
il  tronco,  e  di  sostenere  i 
fianchi  e  il  petto  della 
donna  ;  quella  della  fa¬ 
scetta,  è  inutile  negarlo, 
ottime  lettrici,  nella  pratica 
della  vita  è  di  rendere 
più  attraenti  le  procaci  fem¬ 
minilità  delle  signore,  com¬ 
primendo  Y abbondanza,  o 
facendo  emergere  là,  ove 
regna  la  scarsità  o  la  ca¬ 
restia.  Talvolta,  è  pur  vero,  la  fascetta  serve  a  na¬ 
scondere  o  a  correggere  qualche  imperfezione  fisica. 

L’uso  di  questo  arnese  sapiente  dell’abbigliamento 
femminile  ha  dato  ai  medici,  agli  igienisti  ed  ai 
sapientoni  di  tirar  giù  dissertazioni  profonde,  o 
di  bandire  una  vera  e  pro¬ 
pria  crociata  contro  il  bar¬ 
baro  uso  di  stringere  i 
visceri  tutti  in  quella  per¬ 
fida  gabbia. 

lo  non  starò  qui  a  di¬ 
scutere  se  e  quanto  i  sa¬ 
pientoni,  gl’  igienisti  e  i 
medici  abbiano  ragione  o 
torto  di  reclamare  dall’a¬ 
bolizione  del  busto  e  della 
fascetta  la  redenzione  fi¬ 


sica  dell’  umanità...  femminile.  Non  medico,  nè 
igienista,  nè  figlio  di  igienista,  nè  di  medico,  rimarrò 
nel  campo  di  studioso  e  di  curioso,  riassumendo 
in  queste  poche  pagine  le  trasformazioni  che  a  tra¬ 
verso  i  secoli  ha  subito  questa  parte  tanto  intima, 
essenziale  e... civettuola  dell’abbigliamento  femminile. 

L’idea  di  un  tale  studio  venne  nella  mia  mente 
un  giorno  in  cui  per  ammazzare  il  tempo,  come 
si  suol  dire,  leggicchiavo  gli  Études  historiques  et 
médicales  del  dottore  Bouvier,  che  li  pubblicò 
nel  1853. 

Egli,  il  buon  dottore,  riassumendo  le  differenti 
fasi  percorse  dall’abbigliamento  delle  donne,  dal¬ 
l’antichità  ad  oggi,  divide  in  varie  epoche  le  tra¬ 
sformazioni  subite  dal  busto,  o  fascetta  che  sia,  o  di 
quelle  vesti  che  ne  tennero  per  alcun  tempo  l’ufficio. 

La  prima  epoca  è  quella  dell’antichità,  durante 
la  quale  usarono  alcune  striscie  di  tessuto,  o  bende, 
corrispondenti  alle  fasciae  delle  donne  latine  e  greche. 

Le  fasciae  erano  una  bendatura  legata  intorno 
al  seno  delle  giovanette  a  fine  di  frenare  il  rigoglio 
del  petto  con  la  sua  pressione,  essendo,  anche  in 
allora,  ritenuto  essenziale  alla  grazia  e  alla  bellezza 
della  figura  di  una  giovane  donna  un  seno  com¬ 
presso  e  sostenuto. 

La  fascia  era  portata  sulla  pelle  nuda,  come  lo 
mostrano  le  due  figure  che  qui  ho  fatto  riprodurre, 
copiandole,  quella  di  prospetto,  da  una  statuetta  di 
bronzo  di  artefice  romano  ;  e  l’altra,  quella  che 
mostra  le  spalle,  da  una  pittura  di  Pompei,  in  cui 
è  colorita  in  rosso. 
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La  fascia  delle  antiche  donne  romane  e  greche 
non  deve,  però,  essere  considerata  come  parte  inte¬ 
grante  di  vestimento  ordinario,  perchè  non  era  di 
uso  universale,  sibbene  applicata  solo  quando  la 
persona  inclinava  ad  uno  sviluppo  eccessivo,  o 
quando  le  madri  erano  più  che  ansiose  di  dare 
spicco  alle  attrattive  delle  loro  figliuole. 

Nè  questa  fascia  s’  ha  da  confondere  con  il  cestus, 
ch’era  ben  altra  cosa;  e  che  non  sulla  pelle,  ma  sul¬ 
l’abito  si  portava.  Ed  era  un  cinto  sul  quale  erano 
ricamate  le  passioni,  i  desideri,  le  gioie  e  i  dolori 
dell’amore  e  si  portava  più  basso  della  comune 
cintura  della  vita  ( cingulum ),  e  più  alto  della  cin¬ 
tura  delle  giovani,  detta  :  zona. 

La  fascia  assumeva  il  nome  di  mammillare  allor¬ 
quando,  invece  di  tessuto,  era  fatta  di  pelle  mor¬ 
bida,  e  come  la  fascia  aveva  l’ufficio  di  rialzare  il 
petto  o  di  comprimerlo  quando  era  troppo  rigo¬ 
glioso.  Ma  anche  il  mammillare ,  come  la  fascia, 
non  era  affatto  simile  ai  nostri  busti  moderni,  perchè 


non  era  destinato  a  serrare  la  persona  in  modo  da 
darle  una  non  naturale  apparenza  di  sveltezza  e  di 
gracilità,  poiché  allora  non  si  riteneva  bello  ciò  che 
è  brutto  e  patente  segno  di  fisico  scadente  e  ma¬ 
laticcio.  Nè  tutte  le  donne  portavano  il  mammillare 
o  petturino ;  ma  quelle  soltanto  a  cui  la  grassezza 
rendeva  necessario  stringersi  così. 

Lo  strophiurn,  anch’esso  era  una  lunga  sciarpa, 
che  le  giovani  donne,  le  quali  avevano  raggiunto 
il  loro  primo  sviluppo,  attorcigliavano,  o  avvolge¬ 
vano  in  forma  lunga,  rotonda  ed  unita  intorno  al 
busto  immediatamente  sotto  il  petto  e  serviva  di 
sostegno  al  seno.  E  questa  sciarpa  non  la  dispo¬ 
nevano  come  or  ora  è  detto,  direttamente  sopra  la 
pelle,  bensì  sopra  una  piccola  tunica  o  camicia. 

La  zona,  com’  ho  già  accennato,  era  invece  una 
cintura  piatta  e  piuttosto  larga,  portata  dalle  don¬ 
zelle  intorno  alle  anche. 

*  * 

11  secondo  periodo  delle  trasformazioni  del  busto 
comprende  il  medio  evo  cristiano,  durante  il  quale 
il  vestiario  delle  donne  non  presenta  niente  di  pre¬ 
ciso  che  possa  essere  paragonato  al  busto.  È  un 
periodo  d’anarchia,  durante  il  quale  s’incomincia 
ad  abbandonare  la  fascia  romana  per  sostituirla  con 
altra,  che  meglio  si  adattava  alla  persona  e  più 
fortemente  la  stringeva. 

Le  signore  gallo-romane  rimasero  fedeli  alle  mode 
della  città  eterna  e  portarono,  perciò,  sotto  la  stola 
o  tunica,  lo  strophiurn,  o  la  mammillare.  La  cintura 
o  cingulum  romano  fu  tenuto  in  onore  anche  ai 
tempi  dei  Merovingi  e  dei  Carolingi,  forse  perchè 
a  quei  tempi  la  civetteria  della  donna  non  aveva 
ancora  preso  il  sopravvento  sulla  naturalezza  sua. 

Solamente  nel  secolo  XII,  durante  i  regni  di 
Luigi  VI  e  di  Luigi  VII,  i  vestiti  femminili  si  al- 
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(Collezione  Dupont-Auberville,  Parigi). 


lontanarono  dalle  tradizioni  antiche  romane.  La 
sottana  fu  staccata  dal  corpo,  e  questo  cominciò  a 
farsi  modellato  alla  persona  che  doveva  portarlo. 

I  primi  tentativi  di  codesto  rimodernamento  delle 
vesti  femminili  non  fu  troppo  o  lungamente  fortu¬ 
nato,  perchè  nel  successivo  secolo  XIII,  per  opera 
particolare  di  San  Luigi,  re  di  Francia,  si  fece  un 
ritorno  «  espiatorio  »  alle  ampie  tuniche  a  sacco. 

Ma  già  il  lusso  del  vestire  aveva  invaso  le  folle, 
in  specie  quelle  femminili,  in  proporzione  così  al¬ 
larmante  da  indurre  prima  Luigi  IX  e  poi  Filippo  il 
Bello  a  proibire  alla  borghesia  di  vestirsi  con  quella 
sontuosità,  ricercatezza  e  lusso,  riservati  ai  soli 
nobili. 

A  datare  dal  regno  di  Luigi  IX  i  vestiti  a  giu¬ 
stacuore  andavano  per  la  maggiore;  le  donne  in¬ 
dossavano  una  sopravveste  serrata  al  corpo  e  che 
pendeva  poco  al  disotto  delle  anche  ;  e  quando 
la  tunica  era  operata  con  disegni  di  imprese  ecc., 
allora  il  giustacuore  era  orlato  di  preziose  pellicce. 

Al  principio  del  secolo  XIV,  la  tunica  fu  nuo¬ 
vamente  confinata  tra  le  memorie  del  passato  e 
venne  sostituita  nell’abito  muliebre  dal  corsetto,  il 
quale  divenne  di  uso  generale. 

Fu  in  quell’epoca  che  le  donne  adottarono  il  sajo 
aggiustato  alla  vita  da  una  cintura  molto  larga,  la 
quale  sosteneva  anche  il  petto  rigoglioso  o...  meno. 
Questa  cintura,  è  facile  a  comprendere,  tenne  le 
veci  delle  fascie  e  di  quant’altro  la  moda  o  la  neces¬ 
sità  avevano  suggerito  per  raccogliere  o...  preser¬ 
vare  da  una  precoce  decadenza  la  più  spiccata  ed 
evidente  femminilità  della  donna.  E  questa  cintura 
non  fu  sempre  naturale  ;  talvolta  fu  pietosa,  e,  im¬ 
bottita  convenientemente,  détte  l’apparenza  di  forme 
matronali  a  quelle,  cui  natura  era  stata  alquanto 
matrigna. 


Queste  cinture  poi,  per  offrire  alla  persona  una 
vita  esigua  come  quella  di  una  vespa,  e  un  seno 
procace  come  quello  di  Giunone,  dovettero,  per  ne¬ 
cessità  virtù,  prolungarsi  alquanto  all’  insù,  fino 
sotto  le  ascelle,  e  all’ingiù,  oltre  l’osso  iliaco. 

La  cintura  del  secolo  XIV,  di  cui  or  ora  ho  detto, 
segnò  l’origine  del  busto  e  della  fascetta  della  mo¬ 
dernità.  Alla  fine  del  trecento,  infatti,  quando  Isa¬ 
bella  di  Baviera  fece  diventare  moda  elegante,  e... 
molto  apprezzata  dai  cavalieri  dell’epoca,  l’an¬ 
dare  in  giro  con  il  collo  e  la  parte  superiore  del 
petto  priva  d’ogni  riparo,  che  la  nascondesse  allo 
sguardo  indagatore  dell’uomo,  s’incominciò  a  par¬ 
lare  dovunque  del  busto  e  della  fascetta,  che  di¬ 
vennero  in  breve  d’uso  universale.  Fin  da  allora 
la  fascetta  e  il  busto  si  adattarono  esattamente  al 
corpo  della  donna,  e  si  serravano  su  questo  in  sul 
davanti  o  posteriormente  per  mezzo  di  lacci  ;  e  si 
fecero  con  ogni  specie  di  stoffa  ;  ma  quasi  sempre 
erano  orlati  di  pellicce. 

Il  nome  di  Oliviero  de  la  Marche  è  giunto  sino 
a  noi  più  per  merito  delle  sue  Cronache  del  se¬ 
colo  XV,  che  per  le  poesie  sue.  Tra  queste  mi 
compiaccio  di  qui  accennare  ad  un  suo  poemetto 
sul  Parement  des  Dames,  nel  quale  il  capitolo  VI 
è  dedicato  al  Corset  ou  la  Cotte  de  Chasteté.  Ma 
se  qui  ho  citato  il  gentiluomo  e  poeta  e  cronista 
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(Dall’Enciclopedia  Diderot). 


dei  duchi  di  Borgogna,  l’ho  fatto  per  darmi  l’agio 
di  parlare  dei  busti  di  ferro,  che  non  tardarono  a 
prendere  il  posto  di  quelli  di  stoffa,  adorni  di  ricchi 
pizzi. 

Alcune  delle  nostre  illustrazioni  rappresentano 
busti  di  ferro  che  si  possono  ammirare  nel  Museo 
di  Cluny,  ed  in  altre  raccolte  di  privati  amatori 
di  buone,  o  belle,  o  originali  anticaglie. 

A  che  servissero  quei  busti  metallici  è  facde  in¬ 
dovinare.  Un  corpo  umano  racchiuso  in  quelle  ter¬ 
ribili  macchine  di  ferro,  le  quali  si  serravano  con 
chiodi  da  voltare,  o  con  molle  a  scatto,  dovevano 
necessariamente  deformare  il  corpo  e  procurare  sof¬ 
ferenze  fisiche  straordinarie  alle  gentili  signore  che 
li  portavano.  Da  ciò  si  desume,  che  la  vanità  fem¬ 
minile,  anche  in  tempi  ne’  quali  il  senso  comune, 
più  che  la  scienza,  guidava  il  genere  umano,  aveva 
proseliti  non  pochi  e  devoti. 

11  busto  in  ferro  suggerì  una  modificazione  alla 


forma  di  quelli  di  stoffe,  sostenuti  da  stecche  e 
balene.  E  questa  modificazione  fu  l’aggiunta  nella 
parte  anteriore  di  una  appendice,  volgente  al  basso, 
incaricata  di  trattenere  o  di  comprimere  lo  sviluppo 
abbondante  del  ventre.  Questa  aggiunta  fu  detta 
basquine  o  vasquine,  perchè  venne  dalla  Spagna  e 
noi  la  dicemmo  all’italiana  baschina,  anche  quando 
invece  di  comprimere  il  ventre  fu  incaricata  di  re¬ 
primere  le  poderose  anche. 

Poco  dopo  (1530),  la  baschina  prese  una  forma 
novella  e  cioè  :  quella  di  tonello  aggiunto  alla 
parte  inferiore  del  busto.  Ed  allora,  poiché  anche 
questa  innovazione  venne  dalla  Spagna,  fu  detta 
vertugale  o  verdugadin,  benché  con  questa  pa¬ 
rola  si  designassero  quei  carelli  rotondi  che  le 
donne  ponevano  sui  fianchi  (proprio  come  oggi) 
per  rafforzare  e  arrotondile  la  formosità  delle  anche, 
o  per  sostenere  e  per  far  ballonzolare  le  sottane.  E 
fu  questa  vertugale  che  più  tardi  si  mutò  nei  fa- 
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mosi  patuers  e  nelle  non  meno  ingombranti  crino¬ 
line,  o  cerchi,  delle  nostre  amate  nonne. 

Poeti  e  prosatori  d’  ogni  paese  non  hanno  ri¬ 
sparmiato  frizzi,  motti  e  satiriche  tirate  a  queste 
due  aggiunte  della  fascetta  muliebre.  Ai  poeti  si 
aggiunsero  i  sacerdoti,  che  dal  pulpito  mossero  in 
crociata  contro  l’uso  di  codesta  esagerata  parte  del- 
1  abbigliamento  femminile,  come  un  giorno  avevano 
fatto  per  le  famose  scarpe  a  punta  ( à  la  poulaine). 
A  tale  proposito  mi  compiaccio  di  ripetere  quanto 
uno  di  quei  signori  predicatori  disse,  volgendosi 


IL  BUSTO  DEL  SEC.  XVIII. 

(Dal  quadro:  i  La  Toilette  d’une  élégante  »  di  Baudouin). 


alla  regina  e  alla  Corte  :  «  les  femmes  qui  revétent 
«  ces  bricoles  infàmes  portent  le  diable  en  croupe  ». 

Io  non  so  se  a  quel  predicatore  toccasse  poi  di 
fare  ammenda  della  sua  audacia  ;  ma  è  fuor  di 
discussione  che  la  regina  di  Francia  e  le  sue  dame 
devono  aver  trovato  quel  reverendo  non  troppo 
educato  e  tanto  meno...  galante  col  gentil  sesso. 

Carlo  IX,  quel  re  di  Francia  che,  per  soddisfare 
alla  passione  sfrenata  del  biliardo  da  cui  era  invaso, 
nominò  il  famoso  biliardiere  Coquillard  generale  e 
ministro  della  guerra,  oltre  ad  essere  stato  un  ap¬ 
passionato  cultore  e  mecenate  della  scherma,  fu  un 
accanito  avversario  della  baschina  e  del  busto.  Basti 
ripetere  ch’egli,  il  nemico  implacabile  degli  Ugo¬ 
notti,  tentò  con  ordinanze  di  proibire  l’uso  del  busto 


e  di  tutti  gli  accessori;  ma  non  vi  riesci,  benché 
avesse  dalla  sua  i  gentiluomini  tutti,  i  quali  si  la¬ 
mentavano  delle  buschine,  delle  vertugale  e  dei  grans 
devans  che  portavano  le  donne  contrariamente  alla 
moda  d’Italia  più  conveniente  e  più .  appetitosa. 

Della  stessa  opinione  di  Carlo  IX  fu  Enrico  III; 
ma  le  gentildonne,  più  sovrane  del  loro  re,  fecero 
orecchi  da  mercante  ai  reali  desideri  ;  nè  miglior 
fortuna  ottennero  le  dimostrazioni  del  celebre  Paré, 
il  quale  fu  il  primo  apostolo  dell’abolizione  del 
busto. 


IL  BUSTO  DEL  SEC.  XVIII. 

(Dal  quadro:  <  L’essai  du  Corset  »  di  Wille). 


Le  ordinanze  di  Enrico  IV  furono  la  causa  de¬ 
terminante  per  la  quale  il  busto  delle  donne  as¬ 
sunse  forme  grottesche;  perchè  strinse  meno  i  vi¬ 
sceri  femminili  per  finire  a  campana,  sotto  la  quale 
movevansi  più  liberamente  le  anche  muliebri.  Ed 
invece  di  scomparire,  il  busto  per  opera  di  Maria  de’ 
Medici  assunse  proporzioni  addirittura  esorbitanti. 

Il  parlamento  di  Aix,  nel  1619,  preoccupato  delle 
proporzioni  esagerate  assunte  dal  busto,  credette 
opportuno  di  confermare,  rafforzandole,  le  dispo¬ 
sizioni  repressive  esistenti.  Le  signore  dovettero, 
chinare  la  testa  a  tanta  prepotenza  parlamentare. 

Ma  una  gentildonna,  certa  Lacépède,  vedova  La 
Coste,  non  fu  del  parere  delle  sue  colleghe  e  tanto 
meno  del  Parlamento  d’Aix,  e  preferi  essere  tra- 
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DAI  «  COSTUMI  PARIGINI  »  (IS13). 


dotta  in  giustizia,  che  cedere  alle  esigenze  della 
legge.  E  col  busto  a  campana,  con  l’orribile  busto 
alla  Medici,  si  presentò  sdegnosa  a’  suoi  giudici, 
dichiarando  sull’onore  suo  di  gentildonna  che  le 
forme...  esagerate  del  suo  busto  erano...  naturali. 
La  Corte,  trovando  difficile,  o  almeno  delicata  la 
constatazione  di  quanto  affermava  la  signora  La- 
cépède,  dopo  matura  riflessione  la  mandò  assolta. 

Questa  assoluzione  segnò  il  fallimento  delle  leggi 
contro  il  busto;  perchè  l’uso  di  questo  arnese  di 
qualsiasi  forma  e  dimensione  passò  dalla  nobiltà 
alla  borghesia  e  da  questa  alle  donne  del  popolo. 

Morta  Maria  de’  Medici,  il  busto  tornò  a  più 
modeste  proporzioni  e  s’accostò  vieppiù  al  petto 
delle  signore,  forse  per  meglio  reprimere,  serrandole 
forte,  i  violenti  palpiti  di  un  cuore  ardente. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XVII  i  busti  bufonchini 
ed  a  punta  cedettero  il  posto  ad  una  specie  di 
grazioso  giustacuore  assai  scollato  ;  ma  sempre 
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capace  di  dissimulare,  o  di  rimediare  a  parecchie 
imperfezioni  naturali.  I  falbalà  in  alto  arrotonda¬ 
vano  le  anche  smilze  ;  i  falbalà  in  basso  riducevano 
quelle  esuberantemente  nutrite  e  cosi  via. 

Nel  secolo  XVIII,  e  specialmente  durante  il  regno' 
di  Luigi  XV,  il  busto  fu  e  rimase  un  arnese  rigido, 
scampanato  sulle  anche,  allacciato  posteriormente  e 
munito  sul  davanti  di  una  baschina  di  legno,  ma 
più  spesso  di  ferro,  scendente  molto  basso.  Le 
stecche  di  osso  di  balena  furono  generalizzate  a 
tal  punto  che  nel  1722  ve  ne  fu  penuria  tanta,  da 
obbligare  gli  Stati  Generali  dei  Paesi  Bassi  di  au¬ 
torizzare  un  prestito  di  600  mila  fiorini  per  soste¬ 
nere  la  campagna  formata  neH’Ost-Frise  per  la 
pesca  della  balena. 

Durante  gli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XV  la 
moda  francese  s’ imponeva  già  ovunque  e  perciò  si 
generalizzarono  i  busti  formati  di  due  parti,  del  da¬ 
vanti  e  del  di  dietro,  allacciantisi  sui  fianchi.  Ed 
ebbero  fortuna  queste  fascette,  perchè  facevano  ri¬ 
montare  il  petto  in  guisa  da  lasciar  credere  al  più 
esperto  osservatore  che  vi  fosse  abbondanza,  dove  in 
effetto  dominava  la  carestia. 

Regnando  Luigi  XVI,  la  fascetta  non  possiede 
alcuna  particolarità  di  forma  ;  solo  la  materia  muta, 
ch’è  quasi  sempre  di  stoffa  preziosissima  pel  tessuto. 
Colla  Rivoluzione  sparisce  il  regno  di  Francia  e 


IL  BUSTO  ALL'EPOCA  DEL  DIRETTORIO. 
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(Costumi  Parigini,  1810). 


nella  sua  rovina  trascina  le  parrucche,  gli  abiti  alla 
francese  e  il  busto,  o  corpo,  ricchissimo,  che  serrava 
la  vita.  Il  lusso  sfrenato  del  regno  di  Luigi  XV  e 
di  Luigi  XVI  è  sostituito  dalla  semplicità  degli  abiti 
del  Direttorio,  il  quale  volle  adottate  le  mode  antiche, 
con  le  fasce  greco-romane,  e  la  zona.  Però,  a  dif¬ 
ferenza  delle  antiche  matrone  di  Roma,  le  eroine 
della  Rivoluzione  portarono  la  zona  più  in  alto  di 
quelle  e  se  ne  modificò  la  forma,  perchè  la  parte 
superiore  ricevesse  l’appoggio  della  parte  sottostante 


del  petto.  Questa  cintura  non  godette  lungamente 
il  favore  delle  signore  del  Direttorio,  le  quali  ben 
presto  la  sostituirono  con  un  piccolo  busto  più  co¬ 
modo  e  che  cingeva  discretamente  la  vita  e  non 
aveva  balene. 

Sotto  il  Consolato  le  novelle  greche  scompaiono 
come  per  incanto  per  cedere  il  posto  alle  lncroya- 
bles,  vestite  quasi  sempre  molto  leggermente,  tanto 
leggermente  da  dare  alle  donne  un  aspetto  poco... 
vestito.  Le  pailleites,  che  tennero  per  qualche  setti- 
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LE  COUCHER. 

/Fac-simile  d’una  litografia  di  A.  Deveria,  1829.) 


mana  lo  scettro  della  moda,  portavano  busti  assai 
brevi,  ma  elegantissimi. 

Ed  eccoci  al  secolo  XIX  !  Nei  primi  anni  il  busto 
delle  signore  eleganti  fu  assai  corto  nell’altezza  e 
le  bretelle,  che  lo  mantenevano  al  posto  voluto, 
molto  strette.  Sul  davanti  giungeva  sotto  il  seno  ; 
posteriormente  lasciava  scoperti  due  terzi  delle  spalle; 
ma  in  basso  comprimeva  e  stringeva  fortemente  il 
ventre  e  le  anche.  Verso  il  1810  venne  di  moda  il 
busto  alla  Ninon,  e  la  moda  fece,  come  suol  dirsi, 
furore.  La  sola  baschina,  la  resistente  stecca  di  legno 
o  di  acciaio,  era  incaricata  di  dare  al  busto  la  ri¬ 
gidità  desiderata.  Nella  fabbricazione  di  questi  busti 
conquistò  danari  e  gloria  il  Leroy,  maestro  di  moda , 
che  vestiva  l’ imperatrice  Giuseppina. 

Verso  la  fine  del  primo  impero,  però,  il  busto 
e  quindi  anche  la  fascetta,  s’erano  egualmente  ab¬ 
bassati  in  alto  e  in  basso  e  la  stecca  raramente 
oltrepassava  1’  ombelico  ;  mentre  l’ altra  punta  a 
tergo  scendeva  giù  fino  a  metà  delle  reni.  Ma  per 
dare  alla  sagomatura  della  persona,  una  linea  più 
arcuata,  il  signor  Lacroix  aggiunse  e  fissò  sulla 
punta  bassa  e  posteiiore  del  busto  un  cuscinetto 
ricoperto  di  leggera  stoffa  bianca.  Il  signor  Lacroix 


faceva  pagare  questi  suoi  perfettissimi  busti  la  mo¬ 
desta  somma  di  cento  franchi  e...  una  folla  di  dame 
andava  da  lui  per...  essere  vestita. 

Colla  caduta  di  Napoleone  I  il  busto  cominciò 
ad  allungarsi  gradatamente  dall’alto  al  basso.  Nel'e 
nicchie  superiori  trovarono  comodo  riposo  i  seni  ; 
in  quelle  inferiori,  che  scendevano  molto  basse, 
furono  incamerate  le  anche.  Le  balene  ne  erano 
resistenti  ;  la  stoffa  quasi  sempre  raddoppiata,  e 
la  grande  stecca  baschina  lunga  e  grossa.  Due 
larghe  e  robuste  spalline  lo  tenevano  a  misura  ; 
questo  busto  divenne  in  breve  duro  e  pesante  come 
un  ordinarissimo  basto  da  mulo. 

Linita  la  Rivoluzione  e  caduto  l’Impero,  l’indu¬ 
stria  del  busto  andò  avanti  a  stento  ;  ma  riprese 
vigore  e  si  sviluppò  in  maniera  veramente  rimune¬ 
rativa  verso  il  1820.  Da  quell’anno  ogni  giorno 
perfezionamenti  apprezzati  assai  dalle  signore  furono 
portati  al  busto  e  alla  fascetta  in  particolare.  La 
più  perfetta  di  queste  fu  quella  apparsa  nel  1842 
detta  :  à  la  paresseuse,  e  che,  ora  un  poco  più  alta, 
o  più  lunga,  ora  un  poco  più  bassa,  o  più  corta, 
è  arrivata  fino  a  noi  e  domina  e  regna  e...  in¬ 
ganna  l’uman  genere,  malgrado  le  prediche  degli 
igienisti,  le  prescrizioni  dei  medici  e  le  leghe  più  o 
meno  femnrnili,  benché  americane,  contro  la  co¬ 
stumanza  orribile  della  fascetta. 
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fascetta  naviga  nel  mare  burrascoso  dell’anarchia  e 
della  incertezza  dei  mezzi  caratteri,  in  cerca  di  una 
forma  ideale,  che  pur  secondando  i  consigli  pregiati 
degli  igienisti,  permetta  alla  donna,  a  questa  pe¬ 
renne  soggiogatrice  degli  uomini,  di  far  valere  tutte 
le  grazie  della  seducente  flessuosità  del  suo  ammi¬ 
revole  corpo. 

Jacopo  Gelli. 


Sédan,  è  vero,  fece  sentire  i  suoi  effetti  anche 
alla  fascetta,  la  quale  per  qualche  tempo  assunse 
la  forma  di  una  pera  ;  ma  durò  poco,  perchè  le 
donne  eleganti  fecero  ammenda  dell’errore,  tornando 
alla  fascetta  à  la  paresseuse. 

Oggi  una  moda,  o  uno  stile  vero  e  proprio  della 
fascetta  non  esiste. 

Come  in  tutte  le  manifestazioni  della  fine  del 
secolo  XIX  e  del  princip'o  del  XX,  la  moda  della 
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LA  famiglia  Chiara- 
monte,  per  quasi 
tutto  il  corso  del 
’300,  ebbe  una 
parte  considere¬ 
vole  negli  avveni¬ 
menti  di  Sicilia. 
Piena  di  forza  e 
di  sana  vigoria  e- 
reditata  dalla  stir¬ 
pe  normanna  dal¬ 
la  quale  discende¬ 
va,  seppe  imporsi 
in  tal  guisa  che 
tutti  eran  costretti 
ad  inchinarsi  in¬ 
nanzi  alla  sua  straordinaria  potenza,  così  somigliante 
a  quella  delle  più  celebri  signorie  italiane.  Fra  le  sue 
glorie  basterebbe  ricordare  la  virtù  di  Giovanni  Chia¬ 
ramente  il  Vecchio,  il  quale,  nel  1325,  seppe  resistere 
eroicamente  all’armata  angioina  assediante  Palermo, 
e,  nei  più  gravi  momenti,  diede  pane  al  popolo 
bisognoso. 

Nelle  turbinose  vicende  cagionate  dalla  morte  di 
Federico  III  detto  il  Semplice,  uno  dei  quattro  si¬ 
gnori  che  col  nome  di  vicari  si  divisero  il  dominio 
dell’isola,  fu  Manfredi  IlIChiaramonte, colquale  la  casa 
ascende  all’apice  della  fortuna.  «  Arbitro  e  Signore 
in  Palermo,  a  quel  tempo  spingeva  oltremare  gli 
orgogliosi  disegni  ».  Così  scrive  Isidoro  La  Lumia 
e  con  ragione.  Quando  i  Mori  dalle  coste  africane 
si  spinsero  audacemente  verso  la  Sicilia,  Manfredi, 
nella  sua  qualità  di  ammiraglio,  a  capo  di  formi¬ 
dabile  flotta,  riportò  una  strepitosa  vittoria,  entro 
l’agosto  del  1388,  nelle  acque  dell’isola  delle  Gerbe, 
appartenuta  sin  dal  1364  a  Giovanni  Chiaramonte 
conte  di  Modica,  ed  in  compenso  divenne  signore 
di  quell’isola  e  di  Cercina.  L’anno  seguente,  la 
figlia  di  lui  a  nome  Costanza,  giovinetta  di  singo¬ 
lare  bellezza,  fu  chiesta  in  isposa  da  Ladislao  di 
Napoli,  e  tal  fatto  riempì  di  gioia  il  cuore  dei  pa¬ 


lermitani,  che  festeggiarono  il  lieto  evento  della 
cara  donzella,  destinata  poi  ad  essere  vilmente  ri¬ 
pudiata  da  colui  che,  assetato  di  oro,  aveva  fatto 
del  sacro  coniugio  indegno  mercato. 

Morto  il  valoroso  Manfredi,  successe  Andrea, 
degno  erede  del  padre,  la  cui  vita  venne  troncata 
proditoriamente  nel  sangue.  Arrestato  dal  duca  di 
Monblanc,  capitano  delle  truppe  di  re  Martino, 
quando  già  era  stata  conclusa  la  pace,  dovette  sa¬ 
lire  l’ infame  palco  eretto  nella  piazza  stessa  del 
suo  palazzo  e  chinare  il  capo  sotto  la  scure  del 
carnefice,  dopo  aver  contemplato  per  l’ultima  volta 
il  prospetto  della  sua  casa,  pochi  anni  prima  asilo 
di  gioia  e  di  splendore.  Così  si  estingue  la  nobile 
famiglia  e  con  lei  muore  1’  indipendenza  della  Sicilia. 

* 

*  * 

Il  popolo  di  Palermo  oggi  addita  con  un  senso 
di  paura  l’antico  palazzo  Chiaramonte,  chiamato 
comunemente  lo  Steri,  perchè  Hosterium  fu  detto 
sin  da  quando  divenne  reggia  degli  Aragonesi. 

Solenne  e  severo  nella  sua  mole  grandiosa,  con 
quella  patina  brunastra  presa  dal  tempo,  quantunque 
deturpato  qua  e  là  da  finestre  grandi  e  piccole,  da 
un  volgare  portone  settecentistico,  da  un  orolo¬ 
giaccio  immane  e  grottesco,  da  un  campanile  che 
ricorda  i  tristi  tempi  in  cui  il  pensiero  umano  fu 
stretto  e  soggiogato  dalla  nera  Inquisizione,  e  da 
altre  simili  brutture,  esso  conserva  tuttavia  la  ge¬ 
nuina  austerità  ed  eleganza  di  linee  nella  parte, su¬ 
periore,  ed  una  magnificenza  di  insieme  veramente 
regale. 

Tutto  il  basso  medioevo  siciliano  con  i  suoi  tur¬ 
bamenti  subitanei,  con  le  sue  fiere  energie,  col  suo 
fasto  feudale,  con  le  sue  gare  virili,  con  le  sue  fa¬ 
zioni  violente,  è  racchiuso  in  questo  grandioso  edi¬ 
ficio,  destinato  poi  ad  ospitare  la  infelice  Bianca  di 
Navarra  inseguita  dalla  cupidigia  del  vecchio  Ber¬ 
nardo  Cabrerà,  quindi  i  re  Castigliani,  i  Parlamenti 
di  Sicilia,  i  terribili  seguaci  di  S.  Ignazio  nel  ’600, 
ed  oggi,  infine,  i  Tribunali  e  la  Dogana. 


Targa  di  marmo  con  l’arma  chiara¬ 
montana  nella  facciata  occiden¬ 
tale  del  palazzo  Chiaramonte. 
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Quante  vicissitudini,  ora  gioconde,  ora  lacrimose, 
vide  passare  innanzi  a  sè  il  maschio  palagio  dei 
Chiaramente  ! 

Esso  assistè  al  rafforzarsi  della  possanza  del  gran 
Manfredi,  nelle  cui  vene  scorreva  il  sangue  eroico 


Poi  la  morte  barbara  e  repentina  di  Andrea  rav¬ 
volse  di  un  funereo  lenzuolo;  da  allora  esso  non 
ebbe  il  riso  giocondo  di  un  tempo;  la  breve  pre¬ 
senza,  fra  le  sue  mura,  di  Martino  e  di  Alfonso 
dovette  sembrargli  uno  scherno,  e  peggio  ancora 


PROSPETTO  DELLA  CAPPELLA  CHIARAMONTE, 

(Fot.  Incorpora,  Palermo). 


di  quel  vecchio  signore  che  rintuzzò  l’audace  conato 
del  duca  di  Calabria  ;  udì  voci  esultanti  pel  matri¬ 
monio  bene  auspicato  con  la  nobile  Eufemia  Ven- 
timiglia  e  per  quello  della  figlia  Isabella  col  potente 
Nicolò  Peralta  ;  raccolse  il  grido  vittorioso  dei  re¬ 
duci  dalla  fausta  impresa  delle  Gerbe,  ed  indi  a 
poco  le  dolci  manifestazioni  di  letizia  della  famiglia 
per  i  sontuosi  sponsali  della  bellissima  Costanza. 


quando  le  sue  vaste  sale,  le  sue  terrazze,  i  suoi  por¬ 
tici  furon  popolati  da  superbi  viceré,  da  grandi 
di  Spagna,  da  ciambellani  e  da  scudieri.  Saccheg¬ 
giato  dopo  l’espulsione  di  Ugone  Moncada,  cioè 
nel  1516,  divenne  sede  dei  tribunali  fino  a  quando 
dal  re  Filippo  III  di  Spagna  fu  assegnato  per  abi¬ 
tazione  degli  inquisitori  del  S.  Uffizio  di  Sicilia. 

Il  Mongitore  nella  sua  opera  L’atto  pubblico  di 
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PROSPETTO  PRINCIPALE  DEL  PALAZZO  CHIARAMONTE. 

(Fot.  E.  Giannone,  Palermo). 


fede  presenta  una  stampa  nella  quale  è  riprodotta 
la  triste  cerimonia  di  un  auto  da  fè  avvenuta  nel 
1724.  Un  lunghissimo  stuolo  di  inquisitori,  di  frati, 
di  cavalieri  e  di  soldati  fra  vari  infelici  condannati 
alla  berlina  o  al  rogo,  esce  dal  portone  fiancheg- 
g:ante  il  palazzo,  e  si  avvia  verso  la  cattedrale  per 
offrire  un  delitto  al  Dio  di  pace,  di  pietà  e  di  per¬ 
dono.  Un’onda  di  raccapriccio,  di  orrore  e  di  sdegno 
pervade  l’animo  nostro  pensando  a  quel  nero  pe¬ 
riodo  di  vita  sociale  e  al  triste  destino  dello  storico 
palagio  ! 


*  * 

11  prospetto  del  meraviglioso  edificio  è  volto  a 
ponente  sulla  piazza  Marina  ;  delle  quattro  finestre 
del  primo  piano  due  eran  trifore,  destinate  a  dar 
luce  a  due  grandi  saloni,  ed  esistevano  ancora  nel 
’700,  come  si  vede  nella  stampa  ricordata  del  Mon- 
gitore. 

Alcuni  Iran  creduto  che  la  parte  superiore  mer¬ 
lata  fosse  semplicemente  una  torre  ;  invece  è  evi¬ 
dente  che  si  tratta  di  una  fabbrica  cominciala  e  non 
compiuta. 
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La  facciata  meridionale  è  in  condizioni  forse  mi¬ 
gliori  e  le  belle  finestre  decorate  di  intarsi  di  lava 
all’ intorno,  riproducenti  lo  stemma  gentilizio  e  l’a¬ 
quila  palermitana,  sebbene  abbiano  perduto  le  loro 
esili  e  vaghe  colonnine,  si  presentano  meglio  al¬ 
l’occhio  senza  il  brutto  sovraccarico  di  tardi  rifa¬ 
cimenti. 

Chi  fu  il  fondatore  del  palazzo?  Chi  l'architetto? 

Alla  prima  domanda  non  è  difficile  rispondere, 
mentre,  intorno  alla  seconda,  è  mestieri  racchiuderci 
in  un  prudente  riserbo,  privi  come  siamo  di  docu¬ 
menti. 

Però  il  carattere  stesso  della  fabbrica  ci  dimostrai 
ch’essadeve  rimontare  al  declinare  del  '300,  quando 
Manfredi  III,  ereditando  anche  il  potere  della  contea 
di  Modica,  acquistava  un  dominio  immenso,  avente 
un  carattere  di  potestà  regia,  su  tutta  la  Sicilia.  Vi 
fu  un  tempo  in  cui  alcuni,  leggendo  male  un’iscri¬ 
zione  del  soffitto  della  grande  sala,  per  metà  co¬ 
perto  da  una  centinatura  di  legno,  opinarono  che 
la  costruzione  del  palazzo  fosse  stata  intrapresa  nel 
1307  e  poi  contornata  da  Manfredi  II  e  da  Man¬ 
fredi  III.  Così  scrisse  il  Mongitore  sull’autorità  del- 
l’ Inveges,  così  ripeterono  gli  altri  storici  sino  ai 
moderni.  Ma  come  non  ripugnava  al  pensiero  che 
cotesta  fabbrica,  innalzata  da  una  ricchissima  fa¬ 
miglia,  avesse  potuto  durare  per  un  secolo  circa  ? 
Tale  giudizio  doveva  maggiormente  contraddire  con 
un  fatto  ritenuto  storico,  che  cioè  Matteo  Sclafani, 
potente  signore,  scommise  di  erigere  il  suo  palazzo 
in  cosi  breve  tempo  che  quello  dei  Chiaramente 

ne  sarebbe  rimasto  oscurato. 

* 

*  * 

Entrando  ora  dal  portone  adiacente  all’edificio, 
che  dà  accesso  agli  uffici  giudiziari,  costruito  pro¬ 
babilmente  insieme  con  la  scala  nel  ’500,  e  poi 
modificato,  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  vero  labe- 
rinto,  nel  quale  qualche  volta  difficilmente  possiamo 
raccapezzarci.  Scale  e  scalette  interne,  mille  super¬ 
fetazioni  eseguite  in  vari  secoli,  hanno  ingombrato 
e  svisato  1’  antica  struttura.  Nel  salire  per  l’ampio 
scalone  s’incontra  una  folla  di  avvocati,  di  causidici, 
di  gente,  parte  chiamata  a  render  conto  alla  Giu¬ 
stizia,  parte  morbosamente  curiosa  di  assistere  ai 
dibattimenti  giudiziari. 

Appena  varcata  la  soglia  eccoci  in  un  gran  sa¬ 
lone  (m.  27,28  x  8.46),  decorato  di  uno  splendido 
soffitto  da  pochi  anni  scoperto  per  intero  a  cura 
dell’ Ufficio  regionale  di  Palermo. 

Ma  solo  una  metà  di  questa  grande  pittura,  e 


precisamente  quella  della  sala  destinata  alle  udienze 
di  una  sezione  della  Corte  di  Appello,  appare  quasi 
illesa.  La  originale  e  curiosa  decorazione  policroma, 
i  cui  toni  smaglianti  trovan  riscontro  con  quelli  del 
moderno  carretto  siciliano,  rappresenta  una  nume¬ 
rosa  e  complessa  serie  di  scene,  Luna  diversa  dal¬ 
l’altra,  tolte  da  fonti  differenti,  come  a  dire,  leg¬ 
gende  cavalleresche,  fatti  sacri  e  biblici,  reminiscenze 
storiche  o  mitiche. 

Così  vediamo  il  giudizio  di  Salomone,  Susanna 
che  esce  dal  bagno,  episodi  della  guerra  Trojana, 
gli  amori  di  Enea  con  Didone  ecc.,  e  attorno,  fra 
una  ricca  ornamentazione  di  arabeschi  e  di  motivi 
svariati  eseguiti  con  la  stampiglia,  sulla  faccia  an¬ 
teriore  delle  mensole,  aventi  un  carattere  addirittura 
arabo,  gli  stemmi  di  regni,  città  e  delle  più  cospicue 
famiglie  nobili  di  Sicilia.  Due  iscrizioni  latine  a 
grandi  lettere,  ricorrenti  fra  le  mensole,  dicono  che 
nel  1377  il  magnifico  Manfredi  ordinò  l'opera,  la 
quale  fu  completata  nel  primo  luglio  1380. 

Gli  autori  di  così  ricco  lavoro  sono  un  maestro 
Simone  da  Corleone  ed  un  maestro  Checco  da  Naro, 
due  nomi  scritti  in  dialetto  siciliano  sulle  travi,  e 
per  la  prima  volta  letti  dal  prof.  G.  Patricolo  : 
Mastra  Simuni  pinturi  di  Curiglu  -  Mastra  Chicu 
pinturi  di  Naro  (Maestro  Simone  pittore  di  Cor¬ 
leone  -  Maestro  Checco  pittore  di  Naro). 

Tali  pitture  sono  molto  interessanti  perchè  rive¬ 
lano  un'arte  indigena,  non  solo  interamente  estranea 
a  quella  della  penisola,  ma  anche  con  un  carattere 
singolare  ;  un’arte  spontanea,  frammischiata  ad  in¬ 
fluenze  arabe,  la  quale,  pur  non  elevandosi,  riesce 
ad  ottenere  un  effetto  decorativo  sontuoso.  Il  tempo 
ha  attonato,  equilibrato  i  colori,  i  quali  dovean 
essere  di  una  intensa  vivacità,  come  si  scorge  in 
qualche  tratto  conservato  dalla  copertura  posteriore, 
e  molti  elementi  ornamentali  hanno  rapporto  con 
quelli  della  Cappella  Palatina.  Le  numerose  scene 
rappresentate  hanno  anch’esse  grande  importanza 
(e  sarebbe  molto  utile  farne  oggetto  di  uno  studio 
speciale),  perchè  ci  danno  tante  notizie  sui  costumi, 
sulle  tradizioni,  sulle  leggende  di  quell’età  così  poco 
conosciuta. 

Qui  presso  si  vede  l’antica  scala  larga  m.  1,50, 
troncata,  chi  sa  quando,  nel  punto  di  accesso,  il 
quale  probabilmente  corrispondeva  alla  parte  late¬ 
rale  dell’edificio,  entrando  cioè  dall’atrio  oggi  de¬ 
stinato  alle  operazioni  di  Dogana. 

Essa  continua  sino  a  condurre  al  piano  superiore, 
dove  giunti  si  può  andare,  attraverso  una  terrazza, 
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(Fot.  Incorpora,  Palermo), 


474 


LA  REGGIA  DEI  CHIARAMONTE  A  PALERMO 


PALAZZO  CHIARAMONTE  —  PORTA  DEL  SECONDO  PIANO. 


per  una  ricca  porta,  in  un  altro  salone  apparte¬ 
nente  all’Archivio  di  Stato;  o  salendo  un’ultima 
rampa  (la  sola  interamente  conservata),  sul  campa¬ 
nile,  dal  quale  si  gode  la  vista  incantevole  della 

città,  da  una  parte,  e  del  golfo,  dall’altra. 

* 

Un  elegante  portico  gira  attorno  alla  corte  che 
sembra  nato  pochi  anni  dopo  l’edificio,  come  ri¬ 


sulta  dalla  natura  stessa  della  fabbiica  e  da  due 
finestre  elegantissime,  pure  di  recente  scoperte,  che 
si  aprivano  nel  muro  del  gran  salone. 

Da  pertutto  si  incontrano  tracce  dei  vari  abitatori 
della  superba  magione,  ma  ad  ogni  piè  sospinto 
accade  di  vedere  lo  stemma  dei  Chiaramente  con¬ 
sistente  in  tre  monti,  scolpito  nelle  porte,  nelle  fi¬ 
nestre,  nei  capitelli  del  loggiato,  spesso  distrutto  a 
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colpi  di  scalpello,  forse  a!  tempo  dei  Martini,  quando 
ancora  vivo  era  l’odio  verso  quella  famiglia,  come 
nelle  edicolette  della  corte  e  nella  porta  della  ter¬ 
razza  superiore,  dove,  accanto  all’antico  blasone 
distrutto,  è  inciso  il  monogramma  gesuitico. 

Per  vedere  poi  le  vestigia  del  soffitto  di  un’altra 
grande  sala,  bisogna  andare  su  negli  uffici  del  Con¬ 


siglio  dell’Ordine  degli  Avvocati,  ove  si  osserva  una 
semplice  decorazione  trecentistica  consistente  nello 
stemma  chiaramontano  e  in  una  rosetta,  disposti 
alternativamente.  Le  pareti  presentano  tracce  di  af¬ 
freschi,  eseguiti,  verso  la  fine  del  '400,  da  un  pit¬ 
tore  educato  sotto  1’  influenza  della  scuola  napole¬ 
tano-fiamminga,  raffiguranti  graziosi  putti  intenti  a 
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giuocare  o  con  un  bastone  dal  manico  in  forma 
di  testa  di  cavalluccio  fra  le  gambe,  o  con  un 
drappo  spiegato,  sul  quale  uno  di  essi  si  dondola 
allegramente.  Questi  affreschi  hanno  relazione  stret¬ 
tissima  con  alcune  tavole  dipinte  esistenti  nella  Pi¬ 
nacoteca  del  Museo  Nazionale  di  Palermo  (presso 
l’ufficio  del  Conservatore),  le  quali  rappresentano 
pure  scene  infantili  e  di  caccia,  e  dovean  far  parte 
della  stessa  decorazione. 

* 

*  * 

Manfredi  Chiaramente  volle  erigere  anche  una 
cappella  accanto  al  grande  palazzo  e  la  dedicò  a 
S.  Antonio. 

Essa  è  proprio  attigua  all’angolo  sud-est  del  fab¬ 
bricato,  in  fondo  al  cortile  della  R.  Dogana,  ed  ha 
un  prospettino  semplice  ma  elegante,  con  una  porta 
fra  due  fmestrine,  decorata  di  scolture  rappresen¬ 
tanti  il  Santo  di  Padova,  e  negli  stipiti  la  simbo¬ 
lica  vite  con  un  carattere  ancora  bizantineggiante. 

La  chiesetta  è  ad  una  sola  nave  circondata  da 
colonnine  a  fasci,  ed  il  soffitto  è  formato  da  tante 
costolette  incrociantisi  vagamente.  Nei  muri  laterali 
si  aprono  quattro  piccole  finestre,  ed  una,  proba¬ 
bilmente  bifora,  nella  facciata. 


Notevoli,  nel  muro  sinistro  della  loggia,  le  tracce 
di  una  porta  con  arco  a  tutto  sesto,  addossata  alla 
finestra,  dalla  quale  si  vuole  entrasse  la  famiglia 
Chiaramonte  per  assistere  alle  sacre  funzioni. 

Sul  campaniletto,  attorno  al  pilone  che  lo  sor¬ 
regge,  si  osservano  gli  avanzi  di  una  preziosa  de¬ 
corazione,  consistente  in  un  giro  di  tazze  di  majo- 
lica  dai  bei  colori  grigio  e  azzurro,  pure  della  fine 
del  '300,  che  aggiungono  un'altra  caratteristica  di 
leggiadria  e  di  nobiltà  alla  elegante  cappella  chia¬ 
ramontana. 

♦ 

*  * 

Ma  ancora  chi  sa  quanti  tesori  d’arte  serba  na¬ 
scosti  nel  suo  seno  il  vetusto  edificio,  del  quale 
non  si  è  potuto  nemmeno  tracciare  una  pianta  com¬ 
pleta.  Esso  aspetta  un  migliore  destino  e  la  mano 
sapiente  ed  amorosa  dell’architetto,  la  quale,  sgom¬ 
brando  tramezzi,  finte  vòlte  ed  ogni  sorta  di  co¬ 
struzione  volgare,  faccia  rivivere  le  nobili  forme  ar¬ 
chitettoniche  della  Reggia  dei  Chiaramonte,  che, 
in  un  fosco  periodo  di  vita  siciliana,  espresse,  per 
l’ultima  volta,  l’antica  arte  normanna  e  la  fierezza 
di  un  popolo  di  eroi. 

Enrico  Mauceri. 
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veramente  una  felice  idea  quella  di 
commettere  al  prof.  Achille  Casa¬ 
nova,  una  vera  gloria  dell’arte  ita. 
liana,  la  decorazione  della  nuova 
sala  dei  matrimoni  che  il  comune 
di  Bologna  ha  edificato  in  una  appendice  dello 
storico  palazzo  municipale. 

Poi  che  la  sala  giorni  sono  inaugurata  è  riuscita 
nella  sua  decorazione  signorile  un’  opera  d’arte  di 
rara  bellezza,  degna  della  più  schietta  ammirazione, 
e  come  il  verdetto  degli  artisti  e  di  quanti  hanno 
il  senso  del  bello  è  stato  unanime  nel  giudicare 
la  nuova  opera  del  Casanova,  così  i  bolognesi  non 
tarderanno  a  degnamente  apprezzare  la  mirabile 
opera  della  quale  la  loro  città  si  è  arricchita,  e  che 
per  la  sua  singolare  importanza  esce  dai  confini 
municipali. 

Poche  volte,  invero,  è  dato  riscontrare  in  una 
composizione  decorativa  moderna  una  intonazione 
più  armonica,  distinta  e  al  tempo  stesso  più  festosa 
e  felicemente  ispirata. 

È  una  pagina  di  una  soavità  idilliaca  non  di¬ 
sgiunta  da  un  carattere  di  severa  grandiosità,  e  pur 
ispirandosi  al  quattrocento  e  pur  tenendo  conto  de’ 
simboli  allora  in  onore,  il  Casanova  ci  presenta 
una  composizione  del  tutto  originale  e  personale. 

Per  la  scienza  del  disegno  poi,  per  la  chiarezza 
delle  invenzioni  e  delle  allegorie,  per  la  ricchezza  e 
l’armonia  del  colore,  per  l’intonazione  in  una  pa¬ 
rola  dell’insieme,  il  valoroso  decoratore  bolognese 
ha  saputo  comporre  un’  opera  così  mirabile,  che 
ha  un  sì  potente  ed  efficace  carattere  di  unità  da 
non  ricordare  nulla  di  quanto  abbiamo  finora  ve¬ 
duto;  ed  il  tutto  è  fuso  con  tanta  sapienza  e  con 
sì  costante  vigilanza  e  nitida  rispondenza  alla  de¬ 
stinazione  della  sala,  che  ogni  più  piccolo  partico- 
are,  ogni  pennellata  è  un  trillo  di  gioia  e  di  festa, 
un  sorriso  all’amore  e  alla  vita  e  da  tutto  l'insieme 
balza  caldo,  festoso  e  giocondo  il  canto  dell’amore. 

La  sala  non  è  molto  ampia;  ma  sufficiente  alle 
cerimonie  cui  venne  destinata,  potendo  contenere 


una  settantina  di  persone  comodamente  sedute,  ed 
è  illuminata  da  due  ampie  finestre  situate  nella 
parete  di  fronte  all’ingresso. 

Nello  spazio  intermedio  fra  le  due  finestre,  su 
una  mensoletta  decorata  con  l’aquila  sabauda  a- 
vente  per  sfondo  una  conchiglia  dorata  circondata 
da  un  fregio  di  quercia,  è  il  busto  del  re,  modellato 
con  gusto,  sobrietà  e  finezza  non  comune  dallo 
scultore  Samoggia.  Sotto  la  mensola  è  un  bassori¬ 
lievo  con  due  putti  in  atto  di  scuotere  rami  d’al¬ 
loro. 

Lungo  le  altre  tre  pareti  corre,  per  l’altezza  di 
circa  due  metri,  un  alto  postergale  di  legno  scol¬ 
pito  con  severa  eleganza,  la  sommità  del  quale 
compone  un  serto  di  rose  allacciante  tutta  la  sala, 
poiché  è  suddiviso  in  tanti  piccoli  lacunari  inqua¬ 
drati  da  cornici  delicatamente  intagliate,  ornati  di 
garofani  e  aventi  nel  fondo  tante  rose. 

La  mirabile  esecuzione  degli  intagli  di  tutto  il 
postergale,  comprese  le  tre  bellissime  porte  archi- 
tettate  dal  Casanova  con  grande  semplicità  di  linee 
ed  eseguite  dal  Fiori,  un  maestro  d’intaglio  di  pri¬ 
missimo  ordine  altrettanto  modesto  quanto  valente, 
fanno  di  questa  parte,  cui  accresce  vaghezza  la  tinta 
severa  del  legno,  un  particolare  notevolissimo  e 
perfettamente  into¬ 
nato  alla  decora¬ 
zione  generale  del¬ 
la  sala,  di  cui  ricor¬ 
da  il  dominante 
motivo  floreale. 

Lo  spazio  fra  il 
postergale  e  il  sof¬ 
fitto  è  diviso  in 
due  parti. 

Superiormente  , 
poggiato  su  una 
piccola  cornice  in 
rilievo  riccamente 
ornata  a  fogliami 

ed  oro,  corre  in-  Achille  casanova. 
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torno  alle  tre  pareti  un  fregio  alto  circa  un  meiro 
e  mezzo  dipinto  all’affresco. 

Nella  parte  inferiore,  la  parete  propriamente  detta 
ammirabile  per  la  sobrietà  del  fondo,  si  svolge  un 
originalissimo  motivo  di  rami  d’arancio  fiorito  di¬ 
pinti  su  due  toni  verdi  con  fiori  d’oro;  ed  i  rami 
intrecciandosi  formano  tante  ghirlande  delicate  e 


spaziosa:  e  mentre  i  sei  riparti  laterali  contengono 
altrettante  cartelle  sostenute  da  rami  d’arancio  ri¬ 
colmi  di  fiori  e  di  frutti,  recanti  motti  d’amore  nei 
tre  spazii  centrali,  su  un  fondo  d’oro  il  Casanova 
ha  soavemente,  squisitamente  simboleggiato  l’amore. 

Una  coppia  di  fanciulli,  sapientemente  modellati, 
inghirlandati  di  mirto,  pudichi  nella  loro  nudità 


LA  SALA  DEI  MATRIMONI  A  BOLOGNA  —  IL  FREGIO  SUPERIORE. 


leggiadre  che  si  lincorrono  vagamente  lungo  le 
pareti. 

Ma  se  la  tappezzeria  murale  è,  malgrado  il  mo¬ 
tivo  semplice,  originalissima  e  seducente,  è  nel  fregio 
propriamente  detto  che  il  Casanova  ha  sfoggiato 
con  tutta  la  potenza  della  sua  tavolozza  festosa  e 
signorile,  con  la  precisione  mirabile  del  disegno 
vigoroso,  sicuro,  nitido,  con  la  delicatezza  della 
composizione  fine  e  suggestiva. 

Il  fregio  dipinto  su  ciascuna  delle  tre  pareti  è 
diviso  in  tre  parti,  delle  quali  quella  centrale  è  più 


pura  e  delicata,  e  nei  dolci  profili,  tendendosi  le 
mani  allacciano  con  nodi  d’amore  tralci  fioriti  di 
rose  e  garofani. 

La  composizione  è  semplicissima;  ma  l’effetto 
conseguito  dal  Casanova  è  mirabile.  Dinnanzi  a 
questi  quadretti  si  prova  un  vero  rapimento,  poiché 
se  i  fanciulli  conquistano  l’attenzione  e  la  simpatia 
per  l'atteggiamento  vario  ed  elegante  e  perle  forme 
e  le  movenze  corrette  e  soavi,  lo  sfondo  floreale  è 
superbo.  Il  gran  fascio  di  rose  e  di  garofani  cam¬ 
peggiaci  nel  centro  è  un  incanto  degno  del  pen- 
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nello  di  un  grande  artista  per  la  felice  distribuzione 
delle  tinte  e  la  potenza  del  disegno  e  del  colorito. 

Negli  altri  riparti  laterali,  come  abbiamo  detto, 
sono  altrettante  cartelle  sormontate  da  figurazioni 
simboliche. 

E,  non  lege  sed  amor  dice  il  motto  sormontato 
da  due  cuori  ardenti  allacciati  da  una  corona  di 


rose  ;  amor  volai  et  laetatur  annunzia  un  f:ammeg- 
giante  cuore  alato  ;  ut  operamini  amor  suggerisce 
un  aratro  inghirlandato  di  quercia  ;  amor  prudentia 
servatur  ricorda  una  fragile  sfera  di  cristallo;  amor 
omnia  super  dice  un  giogo;  amor  fortis  ut  mors 
conclude  un  pellicano  immergentesi  il  becco  nel 
petto  dal  quale  sprizza  il  sangue. 
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In  una  parola,  gli  auguri,  le  speranze,  le  pro¬ 
messe  e  gli  ammonimenti  che  ricordano  la  poesia 
dell’amore. 

Infine,  al  di  sopra  del  fregio,  al  quale  si  appoggia 
sostenuto  da  un  alto  cornicione  con  mensole  e 
metope  ornate  di  garofani  e  di  rami  di  rose,  si 
stende  il  ricchissimo  soffitto  tutto  costruito  in  ce¬ 
mento  armato  diviso  in  cassettoni,  un  trionfo  di 
armonia,  una  festa  di  colori,  una  gaiezza  d'oro  e 
di  azzurro,  il  trionfo  della  policromica  intesa  da 
uno  spirito  eletto  ed  equilibrato. 

Nel  mezzo,  in  un  ampio  lacunare  chiuso  da  una 
bella  cornice  finemente  intagliata  con  tralci  di  rose, 
campeggia  il  simbolico  leone  dello  stemma  bolo¬ 
gnese,  che  tien  fermo  il  gonfalone  del  comune  strin¬ 
gendone  fra  le  zanne  l’asta  formata  da  un  grosso 
tronco  di  melagrano  che  protende  i  suoi  rami  ca¬ 
richi  di  frutti  rigogliosi. 

Il  gonfalone  azzurro,  alla  sommità  del  quale 
spicca  la  croce  rossa  in  campo  bianco  e  il  motto 


«  Libertas  »,  si  distende  spiegato  e  con  civile  am¬ 
monimento  alla  base  reca  il  motto:  Fortitudo  mea 
pax  civiurn. 

Tutto  il  resto  del  soffitto  è  diviso  a  cassettoni 
di  oltre  un  metro  e  mezzo,  ciascuno  rinchiuso  da 
larghe  cornici  riccamente  intagliate  nelle  gole  e  nelle 
modanature  con  garofani,  rose  e  rami  d’arancio. 

Per  accrescere  poi  vaghezza  alla  composizione 
dell’ insieme  il  Casanova  ha  molto  opportunamente 
alternati  nel  fondo  dei  cassettoni  i  simboli  araldici 
bolognesi  e  cioè  la  croce  rossa  in  campo  bianco 
e  il  motto  Libertas  in  oro  su  fondo  azzurro  cir¬ 
condato  da  una  ghirlanda  di  rose  in  rilievo,  con¬ 
seguendo  una  armonia  ed  una  fusione  di  colore 
efficacissime. 

Altre  grosse  rose  modellate  con  diligenza  dal 
Samoggia  formano  come  altrettante  borchie  le  cor¬ 
nici  dei  cassettoni. 

Una  sola  nota  mesta  in  mezzo  a  sì  lieto  trionfo 
della  festosità:  quattro  testine  di  sfingi  modellale. 
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con  grazia  e  delicatezza,  che  ne’  quattro  angoli  del 
soffitto  affacciano  il  fregio,  spuntando  fra  i  fiori 
della  notte  che  schiudono  le  grandi  corolle  dai  ri¬ 
flessi  metallici. 

II  nome  del  Casanova  non  ha  bisogno  di  pre¬ 
sentazioni. 

Egli  è  pervenuto  alla  maturità  del  suo  vigoroso 
e  rigoglioso  ingegno  attraverso  a  tutti  gli  spasimi 
dell’arte  che  lo  ha  portato  al  recente  trionfo  di  To¬ 
rino,  e  alla  vittoria  di  Padova,  ove  ha  conquistato 
la  commissione  della  decorazione  del  tempio  di 
S.  Antonio,  nella  quale  lascierà  l’orma  incancellabile 
del  suo  talento. 

Ma  basterebbe  tuttavia  la  nuova  sala  dei  matri¬ 
moni  per  collocarlo  fra  i  nostri  più  insigni  maestri 
nell’arte  della  decorazione. 

Poiché  egli  non  solo  ha  avuto  una  visione  de¬ 
liziosa  tutta  sorrisi  e  fiori,  tutta  luce  e  colore,  una 
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C.te  Antonio  Cavagna  Sanginliani  —  II  tem¬ 
pietto  di  San  Fedelino  sul  lago  di  Mezzala  — - 
Pavia,  Tip.  Fusi,  1902. 

Questo  “  monumento  piccolissimo,  ma  di  sommo 
interesse  archeologico  „  come  si  esprime  FA.,  dopo 
essere  rimasto  dimenticato  mille  anni,  non  poteva 
sperare  nè  augurarsi  più  ricca  illustrazione  :  5  ta¬ 
vole  in  eliotipia,  pianta,  due  carte  topografiche, 
numerosissime  note,  edizione  dei  libro  di  gran 
lusso  :  tutto  ciò  testimonia  F  amore  e  la  munifi¬ 
cenza  dell’  autore,  come  le  numerose  sue  altre 
opere  attestano  la  sua  coltura. 

Roncegno  nel  Trentino,  la  sua  acqua  naturale 
e  il  suo  stabilimento  Bagni  —  Edito  per  i  fratelli 
D.ri  Waiz  —  Officine  Quattone,  Milano. 

E’  un  albo-réclame  allo  Stabilimento  Bagni,  ma 
ci  compiacciamo  di  vedere  sempre  più  elevarsi, 
anche  in  Italia,  l’ arte  delia  reclame  disposata  a 
tutte  le  seduzioni  e  a’  nuovi  sistemi  delle  Arti  Gra¬ 
fiche,  sì  che  l’arte  e  l’industria,  non  più  nemiche, 
si  assorellano  a  comune  vantaggio. 

Domenico  Giuriati  —  Il  Plagio  —  Ulrico 
Hoepli,  Milano,  1903  —  (Un  voi.  di  500  pag.). 

“  Un  letterato  pei  giuristi,  un  giurista  pei  let¬ 
terati  ,,  come  di  sè  dice  nella  prefazione  l’autore, 
nel  “  voluto  disordine  „  del  suo  libro,  egli  ci 
porge  con  garbo  inesauribile  tal  messe  di  curio¬ 
sità  erudite  e  di  notizie  d’ogni  sorta,  da  riuscire 


di  quelle  visioni  che  illuminano  il  cuore  e  lo- 
spirito:  ma  ha  saputo  tradurla  con  una  tecnica  in¬ 
comparabile,  e  durevole. 

In  mezzo  alle  banalità  di  cui  fanno  sfoggio  tanti 
virtuosi  del  pennello  che  non  si  stancano  di  ripe¬ 
tere  alla  folla  indifferente  vecchi  e  insignificanti 
motivi,  senza  strappare  un  palpito  od  un  sorriso, 
Achille  Casanova  ha  saputo  darci  un’opera  d’arte 
forte,  organica,  geniale,  severamenie  inspirata,  mi¬ 
rabilmente  condotta,  una  sala  ben  degna  di  figurare 
in  quel  palazzo  municipale  al  quale  si  collegano 
tanti  preziosi  ricordi  di  storia  e  d'aite  bolognese, 
una  sala  alla  quale  quanti  sentono  la  bellezza  vor¬ 
ranno  portare  il  loro  tributo  di  ammirazione. 

Achille  Casanova  è  stato  pittore  e  poeta:  nessun^ 
artista  aveva  ancora  saputo  darci  una  più  soave  li¬ 
rica  nuziale. 

Patrizio  Patrizi. 


I  O  T  E  C  A 

allettevole  e  istruttivo  ugualmente  ai  letterati  e- 
ai  giuristi.  Ciò  che  non  era  facile  di  conseguire, 
con  un  si  grosso  volume  e  con  un  tema  di  questo 
genere. 

Arnaldo  Cocchi  —  Le  chiese  di  Firenze  dai 
secolo  IV  al  secolo  XX.  Voi.  I  -  Quartiere  di' 
S.  Giovanni  —  Firenze,  1903,  Stab-  Pellas,  Cocchi 
e  Chiti  succ.  (Un  voi.  in  4°  di  pag.  292  con  ta¬ 
vole  e  illustrazioni). 

L’opera  dovrà  comporsi  di  cinque  volumi:  dopo 
il  I,  dedicato  alle  chiese  del  quartiere  di  S.  Gio¬ 
vanni,  il  II  comprenderà  quelle  del  quartiere  di 
Santa  Maria  Novella;  il  III,  quelle  del  quartiere 
di  S.  Croce  ;  il  IV,  quelle  del  quartiere  di  S.  Spi-- 
rito  e  le  chiese, oggi  tutte  scomparse,  che  sorgevano- 
sui  ponti.  Il  V  conterrà  le  notizie  delle  chiese  su¬ 
burbane. 

Frutto  di  ricerche  pazienti  e  accurate  negli  ar¬ 
chivi,  illustrate  da  figure  tratte  dai  codici,  queste 
notizie  saranno  quasi  indispensabile  fonte  per 
chiunque  vorrà  discorrere  delle  più  notevoli  opere 
d’arte  di  Firenze,  segnatamente  di  quelle  scom¬ 
parse. 

Ernesto  Ovidt  —  Roma  e  i  Romani  nelle  cam¬ 
pagne  del  184.8-ig  per  V indipendenza  italiana, 
con  documenti  inediti  —  Un  voi.  in  8°  di  pagine 
552  della  “  Biblioteca  Storica  „  —  Torino,  Roux 
e  Viarengo,  1903. 
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Opera  d’archivista,  non  di  storico,  porge  nuovi 
materiali  a  chi  scriverà  la  storia  del  risorgimento 
con  alta  potenza  di  critica  coordinatrice  e  intel¬ 
letto  acuto  delle  cose  e  delle  persone.  L’Ovidi, 
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